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BEL  SIGNOR 


TORQUATO  TASSO 

Ci»  gli  Argomenti  di 

ORAZIO  ARIOSTI, 

In  quella  nuova  impresone  corretto,  e 
di  belle  figure  ornato  , con  la  vita 
dell*  Autore  , c con  1*  Aggiunta  de* 
cinque  Canti 
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IE  contefe della  Nafcita  diTorquato  T a fifa 
u fono  Hate  sì  grandi  y che  più  che  ad  inda* 
gare  il  vero,han  fervito  di  mantenimento  all» 
otti  nazione  fatalità  forfè  dell’  Italia  , che 
•reditando -della:  Grecia  le  fetenze  , ereditò 
anche  d’un  altro  Omero  le  contefe  de’ Nata* 
Il .!*B  quantunque  TOrquatd  In. più  luoghi 
delle.  fue  Opere  chiamotfvNipolitano-j  e io  , 
dome  di  Patria  « potta avvalermi  di  così  bella 
tetti  monianza  ,.  con  tutte  cid  non  debbo  q uello 
affermare , rapendo  bene,  che  non  meno , coW»t 
ro  i che  nafcono  nella  Città  di  Napoli  ,. che 
negli  altri  luoghi , e Città  deKKegno  , Napo- 
letani s’appellano . Da  Bexnardo  Tatto  da  Ber* 
gàitió.chiarittirao  Poeta  , e da  .Por-zia  Botti;  li- 
uno  , è l*  altra  di  nobiliflìroa  Famiglia  a’dieci. 
d’Aprile  del  t.544  , nacque  Torquato,  Tatto  io- 
Sorrento, Città  deliziofa  per  ^odorifere  onde, 
deb  mare,  e per  le  fruttifere  fue -colline  ,.da 
Napoli  diciatto  miglia  lontana  » Fin  da’primi 
alibi idelineata.olTer’vavafi  nel  fpo  volto  una* 
ferietàcinta  d’una  •meiliflìma  -pallidezza.  A*? 
vendo  apprefa , dopo  la  Gramatica  , la  Retto.  . 

fica  > e la  Poetica.)  fù  dall!  accoiw^.  Genitoie 

A3  man- 
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«andato  allo  Studio  dì  Padova  « aeeioehè  ap-  ■' 1 
profittandoti  nelle  Leggi, diveniffe  il  Portegno 
della  Tua  Cafa,  pur  troppo  avvezza  da  molti  V 
anni  a fofterire  lefieriflime  fcoSTedell’impla- 
cabile  fortuna.  Ma  conoscendoli  Torquato 
fornito  d’animo  ripugnante  alla  profélfione  f 
Legale , benché  temeSTe , e venerafTe  il  Padre»  J 
gravido  di  Poetici  EntuSiafmi  » altre  leggi  non 
imparò , che  le  canore  leggi  d’un  armonio!# 
componimento.  Non  ancor  giunto  all'anno 
decim’ottavo , fé  comparire  del  fuo  amenifli- 
mo  ingegno  il  primo  fiore  , Campando  il  Ri-  J 
«aldo, Poema,  il  quale,  a giudizio  degl’Inten*  j; 
denti  «fu però  non  Solamente  l’età  incapace  di  j 
formar  così  regolata  cotnpofizione,ma  di  mol-  .'y 
tl  rinomati  Poeti  avanzò  la  gloria  . Per  la  ■ 
morte de’Genitorl  , da  Padova  , dove  Studiato 
aveva  la  Fi  lofofia  , e 1*  altre  Scienze,  fi  con- 
ferì à Bologna  , prevenuto  però  in  ogni  luo- 
go dalla  fua  fama»  e ivi  trovò  ricovero  in.  { 
cafa  di  Monfignor  Celis , pofcia  Cardinale. 
Invaghito  del  TaSTo  il  Principe  Cardinal  «D  , 
Ette  » Mecenate  de’Virtuolì , chiamolloa  Fer-  , 
gara  » conducendolo  fempre  fece  , recandoli  i 
a fomma  grandezza  d’aver  alla  fua  Corte  un 
Poeta  di  tanta  Stimazione  , che.  dal  Crittia».  , 
nilfimo  Redi  Francia  veniva  onorato  Col  ti- 
tolo di  Grandé.  Con  quella  occafione  entrò 
nella  grazia  di  tutta  la  Cafa  Ettenfe,  Protet-.  < 
trice  delle  Lettere,  e principalmente  di  Al-  4 
fonfo  Duca  di  Ferrara, nella  di  cui  fioriti  Ulna, 
Corte  ebbe  agio  Torquato  di  dar  Kulttmtf  - 
compimentoal  fuo  famofufimo  Poema  Eroi- 
co , intitolato  la  Gerufalemme  Liberata  «che-  , 
da  molti,' e molti- anni  cominciato,  aveva  « 
Qjuetto  è quel  Poema  , il  quale  perfettilH-. 
mamente  comporto  ,ha  dato  a divedere  ,che 
Omero  nella  lingua  Greca  , Virgilio  nella' 
lingua  Latina  > Superiori  non  ha  così  bella; 
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* eompofizìone, nell’Italico  idioma  eópofta, per 
■ la  fcelterza  delle  parole , per  1*  altezza  dello 
(li  le  ,per  la  nobiltà  della  frafe,per  la  propor- 
«ione  delle  metafore  , per  l’armonia  del 
».  metro  , per  1* elezione  del  foggetto  , per  la 
perfezione  dell’arte, ammirandoli  nella  ftrut. 
f tura  di  sì  grand’Opera  le  Scienze  tutte  j onde 
con  ragione  dal  dottifiimo  Paolo  Beni  vennp 
celebrata  fopra  tutti  gli  altri  Poemi  nel  Li. 
• - bro  della  cóparazione  di  Omero  di  Virgilio» 
e di  Taflo , avendo  della  Ceruialemme- Libe. 

, berata  comentati  i primi  dieci  Canti  ,-per» 
f.  thè  più  chiaramente  appariflero  di  quello  fin. 

golar  Poeta  la  Dottrina,  e l’Arte.  Macon 
p tutto  ciò  contro  a così  lucidiflimo  fole  dell? 

Eroica  Poefia  , non  mancarono  d’ insorgere 
» ombre  caliginofe  per  eccliftatlo . Era  nello 
Città  di  Firenze  famoiiflìma  l’Accademia  della 
Crufca  , la  quale , o che  nutriffe  ancor  lofde- 
gne  conceputo  verfo  il  TalTo , o che  impro- 
porzionate (li  mafie  le  Iodi  attribuite  a)  Poema» 
fabbricarono  contro  al  detto  Poema  una  rigo, 
lòfa  cenfura  : che  ufcita  alla  pubblica  luce  i 
quantunque  gli  Autori  di  cffa  per  Letterati 
f.-  gli  giudicafleil  mondo  ,'non  però  volle  alie. 
i narfi  dal  la  pr  iftina  opi  ni  ene,  anzi  al  Taflo  Ter. 
I vi d’aecrefcimento di  gloria.  Ma  a Torquato 
di  genio  malinconico  accrebbe  la  detta  cen. 

> fura  non  ordinaria  bile  ; e impaziente  d’ ogni 
’ dimora,  diedefi  a formar  la  rifpofta  alla  Crii, 
fca,  e a rifar  il  Poema  con  novello  titolo  di 
Gerufalemme  Conquiflata.  Errore  veracemen- 
te grande  nato  da  un  grand’uomo  , e da*  Let-' 
cerati  tutti  riprefo  , foio  difendendolo  l’op- 
preflioneda  tempo  in  tempo  della  fua  natura-1 
j ’ le  malinconia,  la  quale  crefcendo  con  gli  an- 
ni , era  divenuta  un*  evidentifiima  fatuità. 
Mentre  dunque  Torquato  -dimorava  in  Ferra- 
ta nella  (picndidifiìmaCortedel  DucaAlfonfo 
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•On  ogni  eft!  inazione,,  ili  nuovo  fi  vede  aitali-  * 
to  dalla  fui  (olita  atra  bile, ecome  lontano  ' ' 


•retti  fenfi  miravafi  operare  , ora  qual  fugg  • i 
vo  andando  ramingo  con  mutazion  d’abito*  | 
e di  nome  ,ora  qual  timido  agnello  ritornato 
all’ovileXolamente  collante  nell’ incoltami  *; 
delle  fue  azioni . Non  mancò  in  tanti  difeorfi 
d’eruditi  ingegni,  chi  affegnatte  per  cagiondi  j 
quella  pazzia  l’altillime  fiamme  d’un’  imponì- 
bile amore, internamente  racchi ufe, col  predo- 
minio dell’ innata  malinconia  . A fato  così 
compaflìonevole  , cercando  dar  foccorfo  i! 
prudentiilìmo  Duca  * procurò  di  racchiuderlo  , 
in  luogo. di  ficurezza,;  nella  qual  cuftodia» 
ancorché  dimorato  vi  forte  buono  fpazio  di 
tempo  * indarno  forfè,  avrebbe  la  priitina  li- 
berta ottenuto  , fe  dal  pierofo  zelo  , e dalla  \ 
fvifeerata  amicizia  dell’Abbate  Angelo  Gril-  I 
lo  Benedettino , poeta  anch’egli  di  nobil  gri-  ? 

• do  , noB  fi  foflero  procurate  appretto  il. Duca  , 
Alfonfo.l’intercellioni  di;  molti  Principi*  e ’ 
particolarmente  del  Dùca  di.  Mantova  per  la  '• 
di  lui  liberazione.  Ufcito  dal-  carcere  Tor- 
quato , partì  da  Ferrara  ,e  andò  a Mantova;  e 
perchè  era  chiamato  in  Roma  dal  Cardinal 
Cintio  Aldobrandino  , acciochè  onorato  della 
Corona  dell’ Alloro*  pubblicamente  venifle  * k 
tome  celebre  Poeta  * fubito  tra  Tuoi  repenti- 
ni furori  volle  condurli  alla  Corte  di  Roma» 
noq  fano  di  mente  però,  benché  ogni  parte  j 
defiderarte  per  fua  falute  «Peffere  una  valevo- 
le Anticira,  Giunto  in  Roma  , e avendo  dato 
fine  alla  dottUHma  Opera  del  Mondo  creato  , , 


da  tuttodì  Mondo  letterato  l’ onorevole  * e ] 
gloiiofa  funzione  *giufiillìmo  il  Cielo  ,con- 
fiderando  , che  al  cantor  del  la  terrena  Gerufa-  ■ 
lemme  dar  fi  dovette  la  corona  sella  Celefte',  f 
volle  che  Torquato. lafciatfe  la  caduca  perfc  | 
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compofta  in  verfo  fciolto  .quando  s’attendea 
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Eterna  II  £adaVero,<ii 

• .'  q ueitoinobiliilìVncy  Pòefa.  fu-Te  peli  ito  : i n Ro- 

vina nella  Chiefa  di  Sant’  Onofrio  , leggen- 
• doli  nell»  Lapidi:  ( , <[ 
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DEL  POEMA. 


L* Eroica  Poeti  a , quali  Animale, 
in  cui  due  nature  fi  congiungo- 
no , d*  Imitazione  , & Allegoria 
è comporta  : con  quella  alletta;  a fé  gli 
animi  , e gli  orecchi  degli  uomini  , e 
maravigliofamente  li  diletta  : con  quefta 
nella  Virtù  , o nella  Scienza  , o nell* 
, una  , o nell’  altra  gir  ammaeftra  : e fic- 
come  1*  Epica  imitazione  altro  giammai 
non  è che  fomiglianza  , & immagine 
d’  azione  umana  ; cosi;  fuoie  1*  Alle- 
goria degli  Epici  dell’  umana  vita  ef- 
ferci  figura.  Mà  l’imitazione  riguarda 
leazzioni  d’un  uomo, -che  fono  a’fenfi 
efteriori  fottopofte  ; & intorno  ad  elle 
principalmente  affaticandoli  , cerca  di 
rapprefentarle  con  le  parole  efficaci , & 
cip  re  Ut  ve  , ed  atte  a por  chiaramente 
dinanzi  agli  occhi  corporali  le  cofe 
rapprefentate  : nè  confiderà  i cortumi, 
o gli  affetti,  o i difcorfi  dell’animo,  in 
quanto  elfi  fono  intrinfeci  , ma  fola- 
mente  in  quanto  fuori  fe  n’  efcono  , e 
nel  parlare  , e negli  atti  , e nell’opera 
manifeftandofi  , accompagnano  l’ azio- 
ne. L’Allegoria  all’incontro  rimira  le 


DEI  FOJ5  MA*.  ' Mi 
ptfflioni  , e le  opinioni  .,  Sncoftumi  , 

non  folo  in  quanto  elfi  appaiono  , ma. 
principalmente  nel*loro  dTere  intrinfc- 
co  ; e più  ofcuramente  le  figni  fica  con 
note(  per  così  dire  ) millcriofe,  e c!>e 
folo  da  i conofcitori  della  natura  delle 
cofe  pollò  no  elTere.  appieno  comprefe* 
Ora  lafciando  l'Imitazione  da  parte;: 
dell’Allegoria  , eh’  è noilro  propolito, 
ragionerò  • Ella , lìccome  è doppia  la 
vita  degli  uomini,  così  or  dell’ una, 
or  dell’altra  ci  fuole  edere  figura  ; però 
. « che  ordinariamente  per  uomo  intendia- 
mo  quefto  compofto  di  corpo  , e d’ani- 
ma , c di  mente,  & allora  vita  umana  li  di- 
ce quella , che  di  tal  compollo  è propria, 
nelle  operazioni  della  quale  eia  feuna  par- 
te di  elio  concorre , & operando  quella 
perfezione  acqui  Ha  , della  quale  per  fua 
> natura  è capace  * Alcuna  volta  , benché 
/ più  di  rado , per  Uomo  s’intende,  non  il 
compollo,  ma  la  nobili Ifima  parte  di  elio, 
t cioè  la  mente  ; e fecondò  queft’ultjmo  A* 
gni  Acato  lì  dirà,  che  il  vivere  dell'uomo 
fia  il  contemplare  , e l' operare  fempli- 
| cernente  con  l’intelletto  ; come  che, 
quella  vita  molto  paja  participare  del- 
i la  Divinità  , e quaA  trafumanandoA  , 
Angelica  divenire.  Or  della  vita  dell* 

uomo  contemplante  c figura  la  Com- 
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media  di  Dante  , e 1’  Odiflea  quafi’m 
ogni  fua  parte:  ma  la  vita  civile  - in 
tutta  l’Iliade  fi  vedtf  adombrata,  e nell’? 
Eneide  ancora  , benché  in  quella,  fi 
feorga  piò  torto  un  . mefcolamento  d’a-: 
ziòne  ,‘e  di  contemplazione  . Ma  perchè 
. l’ uomo  contemplativo  è folitario  , e 
l’attivo  vive  nella  compagnia  civile; 
quindi  avviene  , che  Dante  , ed  Ulilfe  . 
. nella  Tua  partita  da  Calipfo  fi  fìngano 
non*  accompagnati  da  efercito  , o da 
moltitudine  di  feguaci  , ma  foli  fi  fin- 
gono: dove  Agamennone , ed  Achille  fi 
fbnc>  deferitti , l’'uno  Generale  :dell’ Ef- 
ferato Greco  , l'altro  Condottiere  die 
molte  fchiere  de’ Mirmidoni . ,Ed  Enea 
fi  vede  accompagnato  quando  combatte, 
e • quando  fà  1*  altre  civili  operazioni  : 
ma  quando' feende  all*  Inferno  , ed  a' 
Campi  Elifi,  lafcia  i compagni , e . refta,> 
non  ch’altri  , il  fuo  fedele  Acate  , il 
quale  * non  fole va  mai  - dal  fianco  allon-, 
tanarglifi  » Nè  acafo  finge  il  Poeta  , che 
vada  égli  foio,  perchè  in  quel  fuo  viag- 
gio ci  è lignificata  una  fua  contempla- 
zione delle  pene,  e de’  premj , che  nell’ 
altro  Secolo  all’ anime  buone  , & alle 
ree  fi  riferbano . i Oltre  a ciò , l’operazio- 
ne dell’intelletto  Speculativo  , eh’ è o- 
pe  razione  di  uh»  fola  potenza  , corno- 
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DII  f'O'E  M A'  ' 13 
damente  dall*  azion  d’ un  folo  ci  vie* 
ne  figurata  ; ma  l’operazione  Politica, 
che  procede  dall’  intelletto , ed  -.inficine 
dall’altre  potenze  dell’  animo  , che  fa* 
no  quali  Cittadini  uniti  in  una  Repub»' 
blica , non  può  così  coinodamente  ef* 
fere  adombrata  d’  azione  $ in  cui  mol- 
ti infieme,e  ad  un  fine  operanti',  non 
concorrano  . A quelle  ragioni  , & a 
quelli  efempj  avendo  io  : riguardo., 
formai  l’Allegoria  del  mio  Poema 
tale,  quale  óra  fi  maniféfterà  . 

- L’  Eiercito.  compollo  di:  varj  : Prin- 
cipi , e d’  altri  Soldati  Crifliani.,  figni- 
fica  1’  uomo  virile  , il  quale  è com po- 
llo d’anima,  e di  corpo  , .e  d’anima  non 
femplice,  ma  diftinta  in- molte,  e varie 
potenze  . Gerufalemme  ; Città  forte, 
ed  in  afpra  , e montuofa  regione  collo- 
cata , alla  quale  sì  come,  ad  ultimo  fine* 
fono  dirizzate  tutte  le  ; imprefe;  dell’ 
Efercito  Fedele  , -ci  -legnai  la  felicità 
Civile  ,. qual:  però  conviene  ad  .nonio 
Cri ftiano  , come  più  fotto  fi  dichiare- 
rà; la  quale  è un  bene  molto  difficile 
da  confeguire.,  e pollo  in  cima  all’alpe** 
lire,  e faticofo  giogo  della  virtù  ;&  a 
quello  fono  volte  , come  ad  ultima 
meta,  tutte  le  azioni  dell’  uomo  . Po- 
litico  - Golfredo  , .che  di  -tutta  quella 

adu* 
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(4  ALLEGORIA 

auunanza  e Capitano  , e in  vece  dell* 
intelletto  , e particolarmente  di  quell* 
intelletto  , che  confiderà  , non  le  cofe 
necefiaric , ma  le  mutabili , e che  poflo- 
ao  variamente  avvenire  : & egli  per 
voler  di  Dio , e de*  Principi  è eletto 
Capitano  in  quella  Imprefa;  però  che 
1*  intelletto  è da  Dio , e dalla  Natura 
coftituito  Signore  fovra  l’ahre  virtù 
dell’anima , e fovra  il  corpo  , e coman- 
da a quelle  con  podeftà  civile  , & a 
quello  con  imperio  Regale.  Rinaldo, 
Tancredi  , e gli  altri  Principi  fono  in 
luogo  dell* altre  potenze  dell’animo, 
ed  il  corpo  da  i faldati  men  nobili  ci 
vien  dinotato.  E perchè  per  la  imper- 
fezione dell’  umana  natura , e per  gl* 
inganni  dell’  inimico  di  elfo  , 1’  uomo 
non  perviene  .a  quella  felicità  . fenra 
molte  interne  difficoltà  , e fenza  tro- 
var fra  via  molti  ellerni  impedimen- 
ti, quelli  tutti  ci  fono  dalla  figura  poe- 
tica dinotati.  La  morte  di  Sucno,ede 
i Compagni  , i quali  non  congiunti  al 
Campo , ma  lontani  fono  ucci  fi  , può 
dimoflrarci  la  perdita  , che  1’  uomo 
civile  fa  degli  amici  , e de*  feguaci  , e 
d’altri  beni  ellerni , che  fono  frumen- 
ti della  virtù,  ed  ajuti  a confeguir  la  fe- 
licità. Gli  efcrciti  di  Africa,  e di  Alia 
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DEL  POEM >A>  I* 
e le  pugne  avverfe , altro  non  fono , ciré 
i nemici  , e le  fciagure  , e gli  accidenti  » 
di  contraria  fortuna  : ma  venendo  a gl* 
intrinfeci  : impedimenti , l’amor  , che  fa 
vaneggiar  Tancredi  r .-e  gli  altri  Cava- 
> lieri , egli  allontana  ; da  Goffredo  e lo 
fdègno  che  difvia , Rinaldo  dall*  im- 
preca , lignificano  il  contrailo  , che  con 
la  ragionevole*,  fanno  • la  concupifcibi- 
le  , & irafcibiie  virtù  , e la  ribellion 
loro.  I Demoni  , che  confutano  per 
impedir  1’ acquido  di  . Gerufalemme  » 

) fono  infìemc  ngura  , e figurato  , ■ e ci 
rapprefentano  fe  medefimi;,  che  fi  op- 
1 pongono  alla  nodra  civile  felicità  , ac- 

ciochè  ella  non  ci  fia  fcala  alla  Cri- 

- * / * , 

diana  beatitudine.  1 due  Maghi  Ifme- 

■ no,  ed  Armida  , rainiftri  del  Diavolo, 
che  procurano  di  rimuovere  i Cri- 
diani  dal  guerreggiare  , fono  due  dia- 
boliche tentazioni , che  inlidiano  a due 
potenze  .dell'  anima  nodra  , dalle  quali 

■ tutti  -i  peccati  procedono,  {fmeno  li- 
gnifica quella  tentazione  , che  cerca  d* 
ingannare  con  falfe  credenze  la  virtù , 
per  così  dire,  opinatrice.  Armida  è la 
tentazione  , che  tende  infidie  alla  . po- 
tenza , che  appetifce , e così  da  quello 
procedono  gli  errori  dell'iopinione;,  da 
queft*  quelli  dell'appetito.  Gl’incanti 

, 4 e’ifmc- 
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d’Ifrrienó  nella  Selva , che  ingannano  con 

’delufioni , altro  non  lignificano , che  la 
fallita  delle  ragioni  , e delle  perfuafio- 
ni  j la  qual-'  fi  ‘ genera  nella  Selva  , cioè 
nella1  molti t ifd itie -,  fe-  varietà  .deipare* 
¥i  ,’e*de*  dìfcotfi  imiani  ; espèri  cheif 
\iomb  leghe  il  vizio,  e fugge  la  orirtù^ 
oftimando  j ch'e  ie  faticher  e i pericoli 
flanò! inali  vgravilfimi  ,'edinfopportabU 
li , òvgiudrcando  ( come  giudicò  Epic»* 
ro , 6 i' fuoi  feguaci  ) > che  ne’  piaceri , c 
«ntfr  òt‘to:fi  ritrovi  la  felicità  | per  que* 
fto'-tioppib  è>  1*  incanto  j e ltfdelufione.  Il 
fntìcòVir turbine , U tenebre  i i moftri*  e 
V altre  sì  fatte  apparente  ; fono:  gl'  hv 
ganneVoìt  argomenti  ì che  cid  imo  Ara- 
no :lé  onefte  fatiche , * gli  -onorati;  pe^ 
ricoH  fottó-immagine  di male . I fiori,  ! 
fonti ,’ i rufcelli  , gl’  iftrotnenti  Nlufici* 
le  Ninfe ‘fono  i fallaci  fillogi  finì  , che 
ti  nfettòttò  ìrìhànzi  gli  agi , St  i diletti 
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fletto;'  còiné;  fuòri' di  fe,  perocché,  febbe- 
ne  di  alcune  *cofe  non  fi  è-  efprelfa  1* 
'Allegoria  .-  con  duelli  :principj'ciafcu> 
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DEL  P O E^M  A.  17 
difficoltà  ,.  fi  conduce  alla  defiderattl 
felicità  . Lo  feudo’ di  diamante  , che 
ricopre  Raimondo;,!  e poi  fi  moftra 
apparecchiato  , in  difefa  - di  Goffredo  , 

' dee  intenderli  per  la'  particolare  cu- 
fiodia  del  Signor  Iddio.  Gli  Angeli  li- 
gnificano or  1*  ajuto  Divino  , & or  le 
1 Divine  ifpi  razioni  , le  quali  ancora  ci 
fono  adombrate  nel  fogno  rdi  Goffrè- 
do,  e ne’ ricordi  dell'Eremita.  Ma  I* 
Eremita , che  per  la  liberazione  di 
Rinaldo  indrizza  i due  Mdfaggieri  al 
I Saggio , figura  la  cognizione  fopranna- 
turale  , ricevuta  per  la  Divina  Gra- 
, zia,  ficcome  il  Saggio  l’umana  Sapien- 
za; imperocché  dall’. umana  Sapienza, 
r e dalla  cognizione  dell’  opere  della  Na- 
tura e de  i magi  iter  j.  fuoi. fi' gene- 
ra , e conferma  ne  gli  animi  noftri  la 
1 Giuftizia  la  Temperanza-,  il  deprez- 
zo della  morte  > e delle  cofe  mortali , la 
Magnanimità  , & ogni  altra  virtù  mo- 
rale ; e grande  ajuto  può  ricever  l' uo- 
mo, civile  in  ciafcuna.  fua  ; operazione 
dalla  contemplazione  . Si  finge  che  que- 
fio . Saggio  foffe  . nel  Hi»  nafeimento 
Pagano  , ma  che  dall’  Eremita  conVer- 
• jtito  alla  vera  fede  , fi  fia  renduto  Cri- 
fiiano  , e che  avendo  deporta . la  Tua 
prima  arroganza  , .non  molto  prefuma 

del 
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cel  Tuo  faperc , ma  fi  acqueti  al  giudi»  J 
aio  del  Maefiro  ; perocché  Ia  filofofia 
«acque,  e fi  mirri. tra’ Gentili  nell’  E-  { 
gitto,e  nella  Grecia,  e di  là  a noi  tra-  . 
pafsò,  profontuofa  di  fé  fteffa  , e mif-  -. 
credente  & audace , e fuperba  -fuor  di  1 

mifura . Ma  da  San  Tomafo , e da  gli  j 

altri  Santi  Dottori  è fiata  fatta  di-  - 
/cepola  , e minifira  della  Teologia  , c - 
divenuta  per  opera  loro  tnodefia  e più  : 
religiofa  , neflima  cofa  ardifce  teme-  ‘ 
ratamente  affermare  contra  -quello , 1 

che  alla  fua  Mae  Ara  è rivelato.  Nè  in- 
darno è introdotta  la  perfoua  di  que- 
Saggio , potendo  per  configlio  folo 
dell*  fremita  cflTer  trovato  , e ricon- 
dotto Ribaldo  ; perchè  ella  s*  introdu- 
ce per  dimoftrare  , che  la  Grazia  del 
Signore  Iddio  non  opera  Tempre  negli 
uomini  immediatamente  , o per  mez- 
ii  cftraordinarj , ma  fò  molte  fiate  le 
/ue  operazioni  per  mezzi  naturali:  ed  è 
molto  ragionevole  , che  Goffredo  , il  * 
.quale  di  ^pietà , e di  religione  avanza 
tutti  gli  altri  , ed  è , come  abbiamo 
detto;,  figura. dell' intelletto,  Ea  parti-  ! 
colarmente  - favorito  , ' e privilegiato 
con  grazie, .le  quali  a neflun  altro  non 
fiano  communicate.  Quella  umana  fa- 

pietìza , adunque  ind  lizzata  da  virtù  «’ 
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DEL  POEMA.  # IF 

fuperiore , libera  1’  anima  fenfitiva  dal 
vizio  i e v*  introduce  la  moral  virtù; 
me  perchè  quella  non  bada7,  Pietro 
Eremita  confefla  • Goffredo  , • e Rinal- 
do , e-  prima  aveva  convertito  Tan- 
credi . Ma  eflèndo  Goffredo  , e Rinal- 
do le  due  per  Ione , che  nel  Poema  ten- 
gono il  luogo  principale  , non  farà  for- 
fè fe  non  caro  a i Lettori , che  io  , re- 
plicando alcuna  delle  già  dette  tofe» 
minutamente  manifelli  l' allegorico,  fen- 
fo  , che  (otto  il  velo  delle  -loro  azio- 
ni lì  nafconde  * .Goffredo  , il  quale  tie- 
ne il  primo  .luogo  nella  favola, altro 
non  è nell'  Allegoria  , che  l’ Intellet- 
to ; il  che  fi  accenna  in  alcun  luogo  del 
Poema , come  in  quel  verfo  ; ! •• 

„ Tu  il  fermo  folata  folio  /elettro  adopra» 
E - più  chiaramente  in  quell’ altro  . 

„ U anima  tua , mente  del  campo , e vita* 
E fi  foggi unfe  , vita  , perchè  nelle  po- 
tenze più  nobili  le  men  nobili  fono 
contenute.  Rinaldo  >dunque  , il  quale 
nell’  azione  è nel  .fecondo  grado  di,o~ 
nore,  dee  ancora  nell’  Allegoria tin  gra* 
do  corrifpondenté  efler  collocato':,  ma 
qual  fia  quella  potenza  dell’ animo  ; che 
tiene  il  fecondo  grado  di  dignità oc 
fi  farà  mani  fello.  Irafcibileè.  quella',  la 
fra  tutte  ;1*  altre  potenze . de4* 
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annua,  meno*  fi  allontana  dalla  «nobiltà 
della;mente  ,<  in  tanto; che  par  -,  che, Pia?* 
tone  cerchi dubitando  , i fé  ella  fia  di- 
verta dalla  ,ragione>,;o  no  e tale  :eHa  :% 
neli’animO  ',,  quali  «fono  nell'  adunanza 
de  gli  uomini  i Guerrieri'  ; e ^ficeome 
di  coliorpi  è uffizio  , ubbidendo  a i Prin- 
cipi-, che  hanno,  l’arte.,  eia  feienza,  del 
comandale-), . combattere  . cantra-,;  i,ne* 
mw , così. è débito,  déllVirafi;ibiJe,'?,par- 

té:  deH’;anijnd  guerriera, redrobnllai^ar- 
n?ai;ù  perda  ragione-,;  èontna-de- conciti 
piffienzeii»  i e, coti*.> quella,  veemènza:*  c 
ferocità , ò che  è propria  idi  lei,  ; ribatte» 
re,  e difcacciave, tutto  quello, che  può 


effere  d!  .impedimento,  «alla  /Felicità  ; 
Ma  quando.  elIa>  non!|tibbidiicei  alia:  ra- 


gione ^ mav*fi\lafeia^trafpoetai*^  dai  feto 

proprio jimpdtO'  ,<  alle:  volte  avviene  ]; 
che  combatta  ' non  contra  * le  corfcupi- 
feenzei,  mi1  per;  le  concupi feenzei,  .o  4 
guifa  di  cane  ,'reo  cuftode , non  morde  r 
ladri > , . ma  gii  -armenti  >»  • Quella . virtù 
ito  pei  linfa  veemente  ^seà' invitta , Co- 
tte • : ohe  rnon-oipòffii  1 intieramente  edere 
da  i un-  ibi  Cavali  ero  figurata , è nondi- 
meno  o-principàimenteoq lignificata  nda 
Rinaldo f,  come  bens’ accenna:  in  quel 
vcrfol,  ©ve  di  lui  fi  parlai.  , c;  ,'-  r 
il,  Sdegno  guer rwt  de  la  ragù»  fetore 
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Il  quale  mentre  combattendo  contri 
Gemendo  ,-trapalfai  termini  della 
vendetta  1 civile  t,  e-  mentri  ferve-  à& 
Armida  , ci' può ‘dinotare  l’  ira  non  go- 
vernata^ dall»  -'ragione  ^mentre*  difin- 
canta  lafdva  ripugna  la  Città  ^rom- 
pe I * efebei  to' mimico  ,>  V irà  dirizzata 
dallarragione  . il  .ritorno  dunque  di  Ri* 
«aldo,  e lairiconciliazion  Aia  con  Gof- 
fredo), altro  mon  lignifica  , che  1’ ubbi- 
dienza., che  /rende  fa  potenza  irafcibi- 
le  al  la 'ragionevole e ed  in  quelle  ricon- 
ciliazioni :du«  cóìfer:  fi  ravvertifc’ano  : l? 

» . / » , 

una,' chi  Goffredo. con  -civile  modera- 
Sonc  fi  drmoftrà  Superióre*  a Rinaldo; 
il  che  c’  inlègna,'che  la  ragione  coman- 
da all'  ira  non-regalmenré',  ma  cittadii 
Uricamente  . >';AU*  i n contro-  Goffredo  , 
idaperiofamente  imprigionando  Argife 
lano'  ^ reprime i là  fedizione  , per  dar* 
ci  a divedere,  che  la  podeftà  de  la  meri*, 
tefovradl  corpo -è  regia,  5fe'fignoì-ile. 
I/' altra  co  fa  degna  di  confiderazidné 
è, che  ficcome  la  parte  ragionevole  non 
dee  ( che  molto  in  ciò  s>!  ingannarono 
gli»  Stoici^  eicludere  1*  irafcibile  dalle 
azioni  , nè  ufurparfi  gli  uffizi  di  >lei  y 
che  qucfta  . ufurpalione  farebbe  Contra 
la-  giuffizia-  naturale  r,  ma^  deefarfela 

campagna , * * tóto'ttéit  deve> 
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▼a  Goffredo  tentare  la  ventura  de! 
bofeo  egli  medejfìmo  , nè  attribuirli 
gli  altri  uffici  debiti  a Rinaldo  . Mi- 
nore artifizio  duque  fi  farebbe  dimoftra-  • 
to , e minor -.riguardo  avuto  a quella  r> 
utilità  , ’ la  «quale  il  Poeta  • come.  lotto-  . 1 


pollo  al  Politico  , dee  .aver  per  fine, 

Jjuando  fi  foffe  finto  , che  da  Goffredo 
olo  foffe  fiato  operato  tutto  ciò  , che 
era  neceffario  per  la  efpugnazionc , di 
Gcrufalemme.  Non  è contrario,,  q di» 
verfo  da  quello  , . che  s’ è detto , po- 
nendo Rinaldo  ,;  e Goffredo  per  légno 
della;  Ragionevole?,  e dell*  Irafcibilé 
virtù,  quel , che  dice  Ugone  nel  fognò* 
quando  paragona  l'uno  al  capo,  l'altro 
alla  delira  . Perchè  il  capo  ( fe  credia- 
mo a Platone  ),  è fede' della  ragione; 
e la  defira ,.fe  non  e fede dell’ ira  , è al- 
meno fuo  principali  (fimo  i fi  r omento* 
Ma  per  venir,  finalmente  .alla-  conclu* 
fio  ne;.  Lì  efercito  , in  cui- già  Rinaldo  » 
e tutti  giti  altri  Cavalieri  t1  per  grazia 
di  Dio  , e per  umano  avvedimento 
fono  ritornati  , e fono  ubbidienti  al 
Capitano  , lignifica  P uomo  già  ridot- 
to nello  ftatoi  della  Giufiizia  natura- 
le , ; quando  ,lc  potenze -fuperiori  co- 
mandano , come  debbono , e le  infcrio»  | 

ri  ubbidirono  2 ed  «lue  a ciò^nello 
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flato  deli'  ubbidienza  Divina  • Al 

facilmente  è diiincantato  il  bofco , ef- 
pugnata  la  Città  , e fconfitto  1’  efer* 
cito  nemico  , cioè  fuperati  agevol- 
mente tutti  gii  efterni  impedimenti , 
1*  uomo  confcguifce  la  Felicità  Poli- 
tica : ma  perchè  quefta  Civile  Beati- 
tudine non  dee  eflèr  1*  ultimo  fegno 
dell*  uomo  Cristiano , ma  dee  egli'  mi- 
rar pili  alto  alla  Criftiana  Felicità  9 
per  quello  non  desidera  . Goffredo  di 
cfpugnar  la  ' terrena  Gerufalemme  , 
r averne  feinplicemente  il  dominio 
•orale  , ma  perchè  in  effa  fi  cele- 
1 Culto  Divino  , e polla  il  Sepol- 
cro liberamente  elTer  vi  fi  tato  da*  pii  » 
e divoti  Peregrini  : e li  chiude  il  Poe- 
ma nell*  adorazione  di  Goffredo  , per 
dimoilrarci  , che  1*  intelletto  affaticato 
nelle  azioni  civili  , dee  finalmente  ri- 
pofarii  nelle  orazionr,  e nelle  con- 
templazioni de'  beni,  dell*  altra  vita 
Beati  dima,  & Immortale» 
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AUGOMEN  T Ò.J; 

t _ 

Manda  a Tortofa  Dio  /’  Angelo  v’  pii. 

Golf  re  dò  aduna  i Principi  C ri  Hi  ani  . 

Quivi  concordi  que'  faviofi  Eroi 
Lui  D uce  fan'  degli  altri  Capitani  • 

O unici  egli  pria  vuol  rivedevi  t fuoi 
. Sotto  ]y in fogni  * e poi  gC invia  ns' piarti 
f Chi  a Sion  vanno  : intanto  di  Giudea 
r II  Re  fi,  furba  a la  novella  rea  • 
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CANTO  Ir  RIMO. 

CANTO  l’arme  pietofe’,  e’1  Capitano, 
Che ’1  gran  Sepolcro  liberò  di  Crilto. 
Molto  egli  oprò. col  fenno , e con  la  mano» 
Molto  fotfrì  nel  gloriofo  acquifto: 

E in  van  l’Inferno  vi  fi  oppofe , e in  vano 
S’armò  d’Afia,  e di  Libia  il  popol  mi  ito , 
Che  il  Ciel  gli  diè  favore,  e fiotto  a i fanti 
Segni  ridalle  i fuoi.  compagni  erranti.'  ' 

2 

O Mufa,  tu,  che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la, fronte  in  Elicona, 

Mi  sii  nel  cielo  infra  i beati  Cori 
Hai  di  Itelle  immortali  aurea  corona; 

Tu  fpira  al  petto  mio  celeiti  ardori. 

Tu  rifchiara  il  mio  canto,  e tu  perdona, 
S’intello  fregi  al  ver,  s adorno  in  parte 
D’  altri  diletti  » che  de’  tuoi , le  carte. 

a sa 
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'Sai  die  là?  conre  il  mondo  ,-ove  più  verfi 
Di  fue  do fce/zze  il  *hifinghfér  Patnafo,  1 
E che’l  vero  condito  in  molli  verfi 
I più  fchivi  allettando  hi  perfuafo. 

Così  a I'  egro  fanciul  porgiamo  alperfi 


Tù  Magnanimo  ALFONSO , Il  qual  ritogli 
Al  furor 'di  fortuna , e guidi  In  porto 
Me  peregrino  errante , e fra  gli  fco'gli , 

E fra  l’ohde  agitato  , e quali  abforto  : 
Quelle  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli* 
Che  quali  in  voto  a Te  facrate  i*  porto  * 
Forfè  un  dì  fia  , che  la  prefaga  penna 
Ofi  feri  ver  di  Te  quel  c’  or  n’  accenna»  ' 


Il  buon  poppi  di  CRISTO  unquali  veda*  •' 
E con  navi  , e cavalli  al  fiero  Trace 
Cerchi  ritor  la  grande  ingiulìa  preda) 

Ch*  a Te  lofeettro  in  Terra,  o fe  ti  piace* 
L’.alto  imperio  de’mari  a Te  conceda  * i ■ 
Emulo  di  Goffredo:  i noftr»  carmi- 
in  tanto  afcolta  * e t*  apparecchia  a 1*  armi  • 


Gii’!  fello  anno  volgea,  che*n  Oriente 
Pafsò  il  Campo  Crifìiano  a l’alta  imprefa 3 
E Nicea  per  alfalto , e la  potente 
Antiochia  con  arte  avea  già  prefa  : 

L’avea  pofeia  in  battaglia  incontra  gente 
Di  Perita  innumerabile  difefa  , 

E Tortora  efpugnata , indi  à la  rea 
Stagion  diè  loco  *e  ’1  nuovo  anno  attendea» 


Di  fc " 1 1 r~ 
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E’  ben  ragion  ( s’egH  avverrà  , che’n  pace 
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E’I  fine  ornai  di  quel  piovofoinvetno-. 
Che  fea  l’arme  ceffar  t lunge  non  era?  . 
Quando  da  l’alto  foglio  il  .Padre'  Eterno,  v 
Ch’è  ne  la  parte  più  del  -Ciet  fincera  ,;  ..'.ì 
£ quanto  è da  le  delle  aL  baffo  inferno*  .{ 
Tanto  è più  insù  de  la  {Iellata  sfera  :>  \ if 
Gli  occhi  in  giù  volle, e in  un  fol  puntoJn  un» 
Vida. mirò  ciò  che’n  fe  il  Mondo,  aduna»  >i 

8, 

Mirò  tutte  le-  cofe  in  Sorta  i -"-v 
S’  alfifsò  poi  ne’  Principi;  Criftiani 
E con  quel  guardo  fuo  , eh’ a dentro  fpia. 
Mei  piu  fecreto  lor  gli  affetti:  umani  y 
Vede  Goffredo  , che;  Tracciar  desia  • i » 
Da  la  Santa  Gitt^gli  empj  Pagani  :.'  ..  •>  : 
£ pien  di  Fe  , di  zelo  ogni  mortale  : ‘ -,  * 
Gloria)  Imperio , tefor  mette  in  non. cale  * 

9 

Ma  vede  in  Baldovin  cupido-  ingegno  , 
Ch’a  1’ umane  grandezze  intento  afpira*  ,T 
Vede  Tancredi  aver  la  vita  a /degno  » 

Tanto  un  fuo  vano  amor  l'ange  , e martini 
£ fondar  Boemondo  al  novo  Regno 
Suo  d’  Antiochia  alti  principi  mira: 

E leggi  imporre,  & introdur  coftume,  . 

£t  arti  ) e(  culto  di  verace  Nume • . , _ 

10 

E cotanto  internarli,  in:  tal  penderò » 
Ch’alita  imprefa  non  par  ,che  più  rammenti: 
Scorge  in  Rinaldo  & animo  guerriero 
£ fpirti  di  ripofo  impazienti. 

Non  cupidigia  in  lui  d’oro  ,o  d’impero, 
Mi  d’ onor  brame  immoderate  , ardenti  : 
Scorge , che  da  la  bocca  intento  pende 
Di  Guelfo, e i chiari  antichi  eflempj  apprende* 

A 2 Ma 


,u  C A N T O* 

I* 

Ma  poi  eh’  ebbe'  di  queftì , e d*  altri  coli 
Scorti  gP  intimi  fenfi  il  Rè  del  mondo. 
Chiama  a fe  dagli  Angelici  fplendori  ’ 
Gabriel , Che'  he*  primi  era  il  fecondo  . 

E’ tra  Dio  quelli,  !e  l’anime  migliori 
Interprete  fedel  , Nunti©'  giocondo  . 

Gai  i decreti  del  Ciel  porta , ed  al  Cielo 
Riporta  de?  mortali  i spieghi-,  e’1  zelo  . - ■ • 

v > 

I 2 

Biffe  al  fuo’ Nunzio  Dio  : Goffredo  trova, 

E in  mionome  di' lui  : perchè  fi  ceda? 
Perché  la  guerra  ornai  non  fi  rinova 
A liberar  Gerufalemme  oppreffa? 

Chiami  i Duci  a configliò,  e i tardi'mova 
A l’alta -imprefa  r ei  Capitan  fià  d’  effa. 

Io  qui  1’  eleggo  , e’1  farangli  alrri  interra. 
Già  Cuoi  cópagni,  Or  fuoi  minilìri.  inguerra. 

lì  - , 

Così  parloglì  : e Gabriel  s’ accinfe 
Veloce  ad- effequir  I’  impode  cole. 

La  fua  forma  invifibil  d’aria  cinfe  » 

Et  al  fenfo  mortai  la  fottopofe. 

Umane  membra  , afpetto  uman  fi  finfe  ; 

Ma  di-celelte  maeftà  il  compofe. 

Tra  giovane  e fanciullo  età  confine 
Prefe , & ornò  di -raggi  il  biondo  crine* 

■ 14 

Ali  bianche  vedi  , c’and’or  le  cime 
Infaticabilmente  agili  , e prede. 

Fendè  i venti  e le  nubi  , e và  fublime  • 
Sovra  la  Terra  e fovra  il  mar  con  quelle.  - 
Cosi  vedito  indirizzolfi  a l’irne 
Partì  del  mondo  il  Meffaggier  Celefte,  ' 
Pria  fu’l  Libano  monte  ei  fi  ritenne, 

E fi  librò  su  l’adeguate  penne. 


\ 


E ver 


E ver  le  piagge  di  Tortofa  poi  ? :i 
Drizzò  precipitando  il  volo  in  giufo. 
Sorgeva  il  novo  Sol  da  i Lidi  Eoi , 

Parte  già  fuor,  ma’!  più.  ne  Tonde  eh  info 
E porgea  matutini  i preghi  fuoi 
Goffredo  à Dio»  com’egli  avea  per- ufo; 
Quando. a paro  col  Sol , ma  più  lucente, 
L’Angelo  gli  apparì  da  l’ Oriente. 

16 

• \ 

c E gli  difle  : Goffredo  , ecco  opportuna 
Già  Ta  ffagion,  ch’ai  guerreggiar  s’afpetta. 
Perchè  dunque  frappor  dimòra  alcuna 
A liberar  Gerufalem  foggetta  ? 

Tu  i Principi  a-configlio  ornai  ragtina. 

Tu  al  fin  de  l’opra  i neghinoli  affretta. 
DÌO  per  lor  Duce  già  t*- elegge  ; & eflì 
Sopportati  volontari  a te  fe  ftelfi.  «. 

17 

Dio  meflaggier  mi  mandar  io  ti  rivelo 
La  fua  mente  in  fuo  nome  . O quanta  fpenje 
Aver  d’alt3  vittoria  , o quanto  zelo  . 1 • 
De -Tolte  a te  commetta  or  ti  conviene! 
Tacque  , e fparito  rivolò  del  -Cielo-1  - • 

A le  parti  più  eccelfe , e più  ferene»' 

Beffa  Goffi  ed  o a i detti , a lo  fplendore  , 
D’occhio  abbagliato  , attonito  di  core. 

18 

Ma  poi  che  fi  rifeuote  , e che  difeorre» 
Chi  venne  , chi  mandò,  che  gli  fu  detto;- 
Se  già  bramava,  or  tutto  arde  d’  imporre- 
Fine  a la  guerra,  ond’egli  è Duce  eletto.- 
Non  che’l  vederfi  à gli  altri  in  Ciel  preporre 
D’aura  d’ambi tion  gli  gonfi  il  petto: 

Mi  il  fuo  voler  più  nel  voler  s’  infiamma. 
Del  fuo  Signor,  come  favillale  fiamma.. 

' A J Dun- 
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Dunque  gli  Eroi  compagni)  ì qua!  nd  lunge 
Srana  (partì  » a ragunarfì  Invita) 

Lettere  a lettre , e medi  a medi  aggiunge»  < 
Sèmpre  al  eontìglioè  la  preghiera  unità: 

Ciò, ch’Alma generofa  alletta > e punge» 

Ciò,  che  può  rifvegliar  virtù  fopita , ! 

Tutto  par,ehe  ritrovi  , e in  efficace  ■') 
Modo  l’adorna  sì  > che  sforza , e. piace» 

2° 

Vennero  i Duci,  e gli  altri  aneofeguTro, 

X Boemondo  fol  qui  non  convenne  .* 

Parte  fuor  s’attendò  , parte  nel  giro, 

E tra  gli  alberghi  Cuoi  Tortofa  tenne*  1 
1 Grandi  dell’  Edercito  s’vniro 
( Gloriofo  Senato)  in  dì  folenne»  I 

Qui  il  pio  Goffredo  incominciò  tri  loro  ' 
Augufto  in  volto,  & in  fermon  fonato. 

2t 

Guerrier  di  Dio , eh’  à riftorar  1 danni 
De  la  Tua  fede  il  Re  del  Cielo  elette:  - T 

E ficuri  fra  l’arme,  e fri  gli'  inganni  > 

De  la  Terra,  e del  Mar,  vi  Teorìe,  e refle 
Sì  ch’abbiam  tante  , e tante  in  sì  pochi  anni  - 1 
Ribellanti  Provincie  à lui  fotnraede  , ; 

E fra  le  genti  debellate , e dome 
Stefe  l’infegne  fue  vittrici , e’1  nome  : 

22 

Già  non  falciammo  i dolci  pegni , e’I  nido 
Nativo  noi  ( fe’l  creder  mio  non  erra  ) 

- Nè  la  vita  efponemmo  al  mare  infido  , 

Et  a ì perigli  di  lontana  guerra. 

Per  acquiftar  di  breve  Tuono  un  grido 
Vulgare,  e po  (leder  barbara  Terra  » 

Che  propofto  ci  avremmo  angufto,e  fcarfo 
Premio,  e in  danno  deil’alme  il  fangue  fparfo» 

Mà 
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Mà  fu  de*  penfter  nottri  ultimo  fegno 
Efpugnar  di  Sion  le  nobil  mura  ; ~ 

E fottrarre  i Criftiani  al  giogo  indegno 
Di  ferviti!  così  fpiacente,  e.  dura  , 
fondando  in  .Paleilina  un  novo  Regno^  . 
©v’abbia  la  pierii  fede  fecura  ; 

Nè  fia  chi  neghi  al  Peregrin  devoto 
D’adorar  la  gran  Tombale  fciorre  il  Voto. 

24 

. Dunque  ilTaxtofin’ora  al  rifchro  è molto  , 
Più  che  molto  aitravaglio  ,a  l’ onor  poco;,-/ 
Nulla  al  difegno:  ove  o fi  .fermi  * o volto  , 
Sia  l’Impeto  dell’armi  in  altro  loco  . T 
• Che:  gioverà  l’aver  d’  Europa  accolto 
Sì  grande  sforzo  , e porto  in  Alia  il  foco. 
Quando  fìan  poi  di  sì  gran  moti  il  fino 
Non  fabriche  di- Regni  „ma  ruine^ 


Non  edifica  quei  , che  vuol  gl*, Impeli 
- Su  fondamenti  fabricar  mondani,  ^ 

Ove  à pochi  dì  Patria  , e fè  ilranleri , 

Frà  gl’  infiniti  popoli  Pagani, 

Ove  ne’ Greci  non  convien,  che  fperi , 

E i favor  d’  Occidente  à sì  lontani  : 

Afa  ben  move  ruine,  ond’ egli  opprelTo, 
Sol  cortrutto  un  fepolcro  abbia  a le  fteflb. 

2 6 


Turchi , Perii , Antiochia!  illuftre  Tuono, 
E di  nome  magnifico  , e di  cofe  ) 

Opre  nolire  non  già,  ma  del  Ciel  dono 
Furo ,.  e vittorie  fur  meravigliofe . 

Or,  fe  da  noi  rivolte,  e torte  fono 
Contra  quel  fin  , che  ’l  donator  difpofe» 
Temo  ce’n  privi , e favola  a le  genti 
Quel  sì  chiaro  rimbombo  al  fin  diventi* 

- j A 4 
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Ah  non  fia  attuti , per'1  Dio  , che  sì  graditi 
Doni  in  ufo  sì  reo  perda  ,-  e diffondi  i ' 
A quei,  che  fono  alti  principi  orditi, 

Di  rutta  l’opra  il  filo,  e’1  fin  rifponda* 
Ora  che  i palli  liberi  , €•  fpediti  , •'  ' ^ 
Ora,  che  la-  Gigione  abbiam -feconda, 

Che  non  corriamo  a la  città’;  ch’é:meta  ’ 
’B’ogni  notlra  Vittoria?  © die  piti ’l  vìetàj. 

'2$ 

* r Principi , Io  vi  protesoti  miei  protélti 
VdVà  il  Mondo  prelente-i  udrà  il  futuro," 
I/Odono  or.sùnel  Cielo  anco  i Celefti  ) >t 
11  tempo  dell*  imprefa  è: già  maturo t:  '[  ’f- 
Men  divien  opportun  , più  cheli  refti't-  : 
IncertilTimo  fia  quél  , eh*  è fecuro.  • 

l’refago  fon,  s’è  lento  tl  noftro  corfo,  » 
C’avrà  d’ Egitto  il  Paleftin  foccorfo.  ,*• 

ì29  * 

Biffe  l e al  détti  feguì  breve  bisbiglio  5 
Mà  forfè  pOfcia  il  foiitario  Piero;  • 

Che1  privato  frà’Principi  a conliglio 
Sedea  , del  gran  paffaggto  Autor  primiero» 
Ciò;  che  elTorta  Goffredo  , & lo  configlio: 
Nè  loco  à dubbio  • v’à  , certo  è il  vero  , / 

, E per  fe  noto  : ei  dimOftrollo  a lungo  , \ 
Voi  l’approvate.  Io  quetto  fol  v’aggiungo. 

3°  ■ 

Se  ben  raccolgo  le  di  feti  rdi  e e l’onte, 
Quafi  à prova  da  voi  fatte  , .e  patite  , - 

I rirtólt  pareri,  e le’ non  pronte  -'/* 
E in  mezo  l’effeguire  opre  impedite:  '•  ( 

/Reco  ad  un’altra  originaria1  fonte 

» m m.  a ••  A . ^ 


La  cagion  d’ogtii  indugio,  é d’ogni  lite?-5 
A quella  autorità*  che  in  molti  y e vari 
D’opinion  quali  librata  è pari  • * * * : +>  . * 
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Ove  uà  fol  non  impera ,,  onde  i giudici 
Pendano  poi  de’premi  , e delle  pene, 
Onde  rfian  compartite  opre , & uffici,  > 
Ivi  errante  il  governo  effer  conviene.  • » 
Defi  fate  un  corpo -fol. di  membri  amici,  - 
latp  un. Capo  , che  gli  altri  indrizzi  ,e  frenev 
Date  ad  un  fol  lo.  fcettro  , e la  poflànza, 
Efoftenga  di  Rè  vece  , e fembianza..  . 


3* 


Qui  tacque  il  veglio  ;ot  quai  penfier  ,qual 
Só  chi  ufi  aTe  fant’Aura,e  divo  ardore?  (petti 
Infpiri  tu  dell’Eremita  1 detti, 

E tu  gli  imprimi  a i'Cavalier  ne!  core: 
Sgombri  gl’,  infetti  , anzi  gl’  innati  affetti. 
Di  fovraftar  . di  libertà , d’onore; 

Sì  che  Guglielmo,  e Guelfo,  i più  fublimi' 
Chiamar 'Goffredo  per  lor  Duce  imprimi».  J 

•33 

X*  approvar  gllaltri  : effer  Aie  patti  denno 
Deliberare , e comandar  • altrui . ‘ 

Imponga  a i vinti  leggi  egli  a fuo  fenno: 
Porti  la  guerra  , e quando  vuole  ,:e  acuì» 
Gli  altri  già  pari , ubidienti  al  cenno  1 
Siano, or  miniftri.  degl’  Imperi  fili» 
Conclufo  ciò  , fama'ne  vola , e grande 

Per  le  lingue  degli  uomini  fi  fpande. 

• * 

34 

E1  fi  moftra-’a  i foldati;  e ben  lor  pare 
Degno  rdell’  alto  grado  , ove  ;l’aa  pofto: 

E riceve  i.  faluti  e ’1  militare 
Applauso- in  volto  placido,  e -compofto.)  i 
Poihch’a  le  dimoffranzé  .timi  li' i e care-  ■/, 
D’amor  , d*  ubbidienza  ebbe  rifpofìo;’; 
Impone  cheti  dì.feguente  in  un  gran  campo. 
Tutto  fi  moliti  a lui-  fchierato  il  Campo  •,.{ 

' AS  ** 
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Face»  ne  l'Oriente  il  Sol  ritorno 
Sereno , e luminofo  oltre  l’ufato  ; j 

Quando  co’raggi  vfcìdel  novo  giorno  ; 

Sotto  1*  infegne  ogni  Guerriero  armato; 

E fi  motfrò  quanto  potè  più  adorno  .< 

Al  pio  Buglion  , girando  in  largo  prato  • -, 

S’era  egli  fermo  ,e  fi  vedea  davanti  ; 

Fallar  dipinti  i Cavalieri)  e i Fanti* 

i6 

Mente  degli  anni , e dell'oblio  nemica , • 

Delle  cole  cuitode  , e difpenfiera. 

Vagliami  tua  ragion , sì  , eh’  io  ridica 
Di  quel  campo  ogni  Duce,  & ogni  fchiera* 
Suoni , e rifplenda  la  tor  fama  antica)  • 

Fatta  dagli  anni  ornai  tacita,  e nera. 

Tolto  da  tuoi  tefori  orni  mia  lingua 
Ciò , eh*  afcolti  ogni  età , nulla  l’eftingua*  •- 

37 

Prima  1 Franchi  moftrarfi  : il  Duce  loro  ! 

"Ugone  efTer  folea  del  Re  fratello:  • ■ 

Ne  l’ifola  di  Francia  eletti  foro 
Frà  quattro  fiumi  ampio  paefe,e  bello* 

Fofcia  eh*  Ugon  mori,  de  Gigli  d’oro 
Seguì  1*  ufata  infegna  il  fier  drapello , 

Sotto  Clotareo  Capitano  egregio  , 

A cui , fe  nulla  manca , ò il  nome  regio*  ' 

?» 

Mille  fon  di  graviffima  armatura  , 

Sono  altrettanti  i Cavali  e r feguenti  »• 

Di  difciplina  a i primi , e di  natura , 

E d’arme  , e di  fembianza  indifferenti, 
Normandi  tutti,  egli  ha  Roberto  incuta  1 
Ch' è Principe  natiò  di  quelle  genti:  1 

Poi  duo  Patior  de’ popoli  fpiegaro , 

Le  Squadre  lor  Guglielmo  j U Ademaro* 

L’ano  ' j 
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L'uno  e l’altro  di  lor  , che  ne*  divini 
Uffici  già  tratto  pio  miniftero , 

Sotto  l’Elmo  premendo  i lun  g*  i crini 
Esercita  dell’arme  or  l’ufo  fiero. 

Dalla  città  d’ Orange , e da  i.  confini 
Quattrocento  guerrier  fcelfe  il  primiero: 
Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  l’altro. 
Numero  egual  ,nè  men  ne  l’arme  fcahro.  . 

40 

Baldovln  pofcia  in  inoltra  addur  fi  vede 
Co’fiolognefi  fuoi  quei  del  Germano  * , 

Che  le  fue  genti  il  pio  fratei  gli  cede»  « 
Or  ch’ei  de’Capitani  è Capitano  » 

Il  Conte*  di  Carnuti  indi,  fuccedé. 

Potente. di jconfiglio  , e prd  di.manp.» 

Van  con  lui  quattrocento  ; e triplicati 
Conduce  Baldovino  in  fella  armati  • . , 

4S 

; Occopa  Guelfo  il  campo  a lor  .vicino» 
Uom,  ch’a  l’alta  fortuna  aggualia  ilmertoj 
Conta  coftui  per  Geniror  Latino  > 

Degli  Avi  ESTENSI  un  longo  ordine, e certo» 
Ma  German  di  cognome  e di  Domino 
Ne  la  gran  cafa  de’Guelfont  è infetto. 
Regge  Carintia , e prefTo  l’Ittro  , e’1  Reno 
Ciò  «che  i prifchi  Suevi  »e  i Retìavienp.  ; 


A quello  » che  retaggio  era  materno  » T 
Acquilli  ei  giunfe  gloriofì  , e grandi  ; f 
Quindi  gente  traea,  che  prende  a fcherno  • 
D’andar  contea  la  morte  »©v’ei  comandi  ; • 
Ufa  a temprar  ne’ caldi  alberghi  il  verno» 

E celebrar  con  lieti  inviti  i prandi  ; 
lur  cinque  mila  a la  partenza;  a pena 
(De’Perfi  avanzo)  il  terzo  or  qui  ne  mena. 
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Seduta  la  gente  :poi  candida,  e bionda, 
Che  tra*  Franchi, e i Germani,  ejl  mar  fi  giace» 
Ove  la  Mof#.  6c  oye.il  Reno  inonda  , ' 
Terra  di  biade,  e d’animaì  ferace. 

E.  gl’  Ifolani  lor  » che  d’alta  fponda 
Riparo  fanfi  à l’Ocean  vorace  i 
l)*ocean , che  non  pur  le  merci , ei  legni, 
Ma  intere  inghiotte  le  Cittadb  > e i Regni. 

44  . . . 

Gli  uni,  e gli  altri  fon  mille,  e tutti  vanno 
Sotto  un’altro  Roberto  infieme  a ftuolo  : 
Maggior  alquanto  è lo  fquadron  Britanno, 
Guglielmo  il  regge  al  Rè  minor  figliuolo. 
Sono  gl’  I nglefi  fagittari  , & hanno  - - • 

Gente,  con  lor  » ch’è  più  vicina  al’Polo.  ■ 
Quelli  da  Palté  felye  irfuti  manda 
la  divifa 'dal  niondo -ultima ^rlind»»  '■■■>■ 

45  . 

Vien  poi  Trknctedi  e nòri  è alcim  fr'a  ttfnti 
( Tranne- Rinaldo  ) 6 feri  tot  maggióre,  " [T 
© più  bel  di  mahieré  e di-  fèmbianti,  •«.> 
Ò più  eccello  , & intrepido  di  còre.  rt 
S’ alcun’ombra  di  colpa  i Tuoi  gran  vanti' 
Rende  men  chiari  , è fol  follia  d’Amore.  7 
Nato  fra  l’arme  i Arrior  di  breve  y*fta,  • 
Che  fi  ndtre  d’affanni  ì'é  fòràa-  acqùìfta. 


J 
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F’‘fama  ^vche*  quel1  di  $ dite  glori ofo 
Fé  la  rotta  de’Perfi’l  :poPof-Franco  jj  - • 

Poiché  Tancredi  al  fin  vittoriofo } 

I fuggitivi' di  feg.uir  fu'  fianco  j •''/  : 

Cercò  di  rifrigerio  , e di  ripofo,- 
A l’arfe  làbbia , -al  travagliato  fianco^'-' 
E traile  , ove  invitollo  al  ,rezo  eftivo- 

Cinto  di  verdi  feggi  un  fonte-  vivo. 

Qui 
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Quivi  a lui  d’improvifo  una  Donzella 
• Tutta  , fuor  che  la  fronte  , armata  apparfe» 
Era  Pagana,^  e là  venuta  anch’ella 
I Per  iMrtelfa  cagion  di  riftoratfe. 

Egli  mirolla,  & ammirò  la  bella  r 
Sembianza , e d’effa  fi  compiacque  , e n’atfe*. 
O meraviglia!  Amor  ch’.apena  è nato,  t<  t 
Già  grande  vola., .e  già  trionfa  armato..  » 

! ■ 43 

ì <Ella  d’elmo  -coprini  » e fe.  non,  era  1 ; / 
Ch’altri  quivi  arrivar,  ben  l’alfaliva*  .* 
. Parti  dal  vinto  fuo.  la  Donna  altera  , : 

s Ch’è  per  neceflità  fol  fuggitiva 
L Mà  l’imagine  fua  bella,  e guerriera 
• Tal’ei  ferbò  nel  _cor qual  effa  *.viva;. 

E Tempre  ha*  nel  penitene  .l’atto  , e’i  loco»  j 
i!  In  the-la  vide  , efca  continua  al  fòt»..  . 
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6- E ben  nel  volto  Tuoi  la  gente'accorta 
Legger-  potei  a.q  quelli  arde,e  fuor  difpene; 
Così  vlen  fofpirofo , e così  porta 
Baflfe  le  ciglia  » .e;  di  meftizia  piene.  . 

Gli  ottocento  a cavallo  , a cui  fa  feorta  , »' 

lafdar  le  piaggie  di  Campagna  amene , 
pompa  maggior  della  natura  , e i colli, 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili  >ernolli..„ 

i°  . . . 

,’Venian  dietro  dugento  ^n  Grecia  nati» 
'Che-fon  quali'  di.  ferro  in  tutto  fcarchi  : ' [ 
Pendon  fpade  ritorte  a l’un  de’ lati»  • t 
Suonano  al  tergo  lorfaretre  » & archh  , 
A Tei  atti  anno  i cavalli , al  cotto,  uditi,  . » 
A la  fatica  invitti  *alì  cibo  parchi  *,  • 
Nell’atTalir  fon  pronti  , e. nel  rittarfi,;:  C 
E combauon  fuggendo  erranti  » e fparfi  . 

Latin 
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Latin  regge  la  fchiera , e fo!  fù  quelli. 
Che  Greco  accompagnò  l'armi  Latine; 

O vergogna  , o misfatto!  or-.non  avelli 
Tu  Grecia  quelle  guerre  a te  vicine? 

£ pur  quali  a fpettacolo  fedeli i 
Lenta  affettando'  de* grand' atti  il  fine. 

Or  le  tu  fé’ vii  ferva,  è il  tuo. fervaggio 
( Non  ti  lagnar } giullizia  , e non  oltraggio. 

51 

Squadra  d'ordine  eftretno  ecco  vien  poi, 
Ma  d’onor  prima e di  valore  « e d’arte.  v 
Son  qui  gli  Avventurieri  invitti  Eroi» 
Terror  dell’ Afia,e  folgori  di  Marte  .. 
Taccia  Argo  i Mini,  e taccia  Antique’  fuoi 
Erranti , che  di  fogni  empion  le  carte  ; 
Ch'ogni  antica  memoria  appo  coftoro 
Terdet  or  qual  Duce  fia  degoo  di  loro?  :» 

13 

Dudon  d! -Confa  è il  Duce , e perchè  duro 
Jù  il  giudicar  di  fangue.edi  virtute  , - 

Cli  altri  fopporfi  a lui  concordi  furo*-;  / 
Cavea  più  cofe  fatte  , e più -vedute  : •.*  ■ 

£ di- virilità  grave,  e maturo 
Molira  in  frefeo  vigor  chiome  canute  \ 
Meftra , quali  d’onor  Vefligi  degni, 

Di  non  brutte  ferite  impresi  fegni.  . 

54 

Euftaaio  è poi  fra'primt-:  e i propri  pregi 
Il  Udire  il  fanno , e più  il  fratei  Buglione.' 
Gernando  v’è.nato  di -Rè>  Norvegi  , , r1 

Che  feettri  vanta,  e ititoli  , e corone: 
Ruggier  di  Balnavilla  in  fra  gli  egregi) 

La  vecchia  fama  , & Engerlan  ripone.  ••  * 
X celebrati  fon' fra  i più  gagliardi, 

Vn  Gentonio , un  Rambaldo , e due  Gherardi* 

r-  ••  - So» 
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Son  fra*  lodati  Ubaldo  anco  , « Rofmond®  . 
Del  gran  Ducato  di  Lincaftro  erede: 

Non  fia  r ch’Obizo  il  Tofco  aggravi  al  fondo 
Chi  fa  della  memoria  avare  prede'»  • 

Nè  i tre  fratei  Lombardi  al  chiaro  Mondo 
Involi  , Achille  , Sforza  r e Palamede  « 

O *1  forte  Otton  , che  conquìdala  feudo»  '. 
In  cui  dall’angue  efee  il  fanciullo  ignudo* 


Nè  Guafco , nè  Ridolfo  a dietro  TaiTo»  • 
Nè  l’un,  nè  l’altro  Guido  , ambo  famofi* 
Non  Eherardo , e non  Gernier  trapali? 
Sorto  Alenalo  ingratamente  afeofi» 

Ove  voi  me  di  numerar  già  lalTo  » 
Gildippe y Hi  Odoardo  amanti,  e fpoff 
Rapite  è o ne  la  guerra  anco  conforti  » - 
Non  farete  difgiunti»  ancorché  morti*  7 


Ne  le  fcole  d*  Amor , che  non  s’apprende? 
Ivi  fi  fe  coftei  Guerriera  ardita*  i • T 

Va  Tempre  affi  (fa  al  caro  fianco , e pende  - 
Da  un  fato  folo  I’ una  , e l’altra  .vita..  ! 
Colpo, eh ’ad  un  folnoccia,unqua  non  feende* 
Ma  indivifo  è il  dolor  d’ogni  ferita, 

£ fpelTo  l’un  ferito  , e l'altro  1 angue,  - .1 
£ verfa  l’almo  quel , fe  quella  il  fangue»  • > 


Mà  il  fanciullo  Rinaldo,  e fovr  a quelli» 

£ fóvra  quanti  in  moftra  eran  condutti  » r 
Dolcemente  feroce  alzar  vedrefti  ' .* 

La  regai  fronte , e in  lui  mirar  fol  tutti*  > 
L’età  precorfe  , e la  fperanza , e predi  • 
Pareano  i fior , 'quando  n’ufciro  i frutti» 
Se’l  miri  fulminar  ne  l’arme  avvolto  » 
Matte  lodimi , Amor  >fc  feopre  il  volto* 
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i tu!  ne  la  riva  d'Adige  produffe 
A Bertoldo  Sofia  , Sofia  la  bella  , • 

A .Bertoldo  il.poflfente,  e pria,  chefuflTe 
Tolto  qyafi  il  Bambìn  da  la  mammella, 
Matilda  , il  volfe  *e  nutricollo  , e inftrulTe 
Ne  l’arti  regie  : e Tempre  ei  fù  con  ella, 
Tin.  eh’ invaghì  la  giovinetta' mente  • 
.Xa.  tromba , che  s’.  udia  da  l’Oriente*  , , 


• Allor  f nè  ptir  tre  luftri  avea  forniti  ) 
3Fu8BÌ  Tolette , e corTe  firade  ignote  , 

Varcò  .l’Egeo  , paTsòdi  Grecia  i liti  , 

CiunTe  nel. campo  in  region  remote.. 

• Nobiliflìma  fuga ,' e che  l’imiti  . 

‘ Ben  dégna  alcun  magnanimo  Nipote.  • 

Tré  anni  Ton  ch’è  in  guerra  ; e intempeffiva 
-Molle  piuma  del  mento  a penaufeiva. 


• Xa  gente  a piede  , & è Raimondo  avanti  t • 
Beggea  Tolofa  e icelTe  infra  Pirene,. 

X fra-Garonna,  e-l’Ocean  Tuoi  fanti. 

Son  quattromila ,,  e ben  armati  , e bene 

* n • i*  • . . 


B dhBlelTe-,  e di  Ttirs  in  guerra  adduce . f 
Non  è gente  robufia,  ò faticóTa  , ' - J.  • 
Se  ben  tutta:di  ferro  elfa  riluce.  : 

ta  terra  molle  , e lieta  , e dilettofa  , • ■ ]* 

Sfrittili  ai.fe‘ gli  abitator  produce.  ' <’ 

Impeto  fan  nelle  battaglie  prime;  , 

Ma  di  leggier  poi  langue  , e; fi  reprime-..' 
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Alcafto  11  tt?r*o  vie»,,  qua.l^re<(roarTfbe 

GiiCapaneo,  con  minacci  ofovojtp • - . , > 

Sei  milaEIveaij  *>  audace  *e  fera  plebe, 
Dagli  Alpini  caftelli  avea  raccolto  : . ■% 

•■Che’l'.ferro  uCo  a.far  folcii i.,  e fràngergltbe 
In  nove  forme  , e in  piti  4?gne  opre,ha  YQUoì 
E con-  la  man  , die,  già  ed  ò.  row  armenti.  v 
rar.*  eh’ i Regni  sfidar  nu,lla  payejitt,  1 

Vedi  appreso,  fpiegar  ttato  vcffillo..  . 
Col  diadema  di  Fiero»  e.c°“  Jf  ch.^vl  * - 

Qui  fe,t»emUa  aduna  ìj.  buon . pannilo 
Pedoqudiarme  rilucenti^  gr^i  ; . , 

Lieto  . eh’ a tanta  imprefail  ciel  tortiIIO, 
Ove  riBOvi  il  prifeo  onòr  degli  ^Avi  ; * 

O moftri.almen  , eh’  a la  virtù Latina,.. 

O nulla  manca;,  q f©I  la  ^ìfciplina.. 


• - r 
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Mà  glU  tutte  lefquadre  eran  con  bella 

Moltra  pattate  , e l’ultima  fu,  quella  . , 

• 1*'  rLn&rfiArk  » maofliOr  DlICI  2DD£ll<*i  , 


Preparatevi  c d unq-ue , di  <al  .vif  gg*P  » ,■* 

Et  U la  pugna ,• e a la  vittoria  ancora.  . . 
Quefto  ardito,  .parlar*  d?uOro  cosi  faggio  -, 

Sollecita  eiafeuno  ,e  Ravvalora.  . , 


-putti)  d’andar  fon.  pronti  al  novo  raggiai 
E imparenti  in  affettar  J’.  Aurora . 

Mà'l  provido  Buglifinjeoza  ogni.  tema. 
Non  èpejd,M»cbè.  nel,  epr  la  .ptemaj. 

lì  ' 
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Per  eh*  egli  avea  certe  novelle  intefe,' 
Che  s’è  d’Egitto  il  Rè  già  porto  in  via  ' 
In  verfo  Gazar  bello,  e forre  arnefe  - 
Da.  fronteggiare  i Regni  di  Soria. 

Nè  creder  pud  s che  l’uomo  a fiere  imprefe 
A vezzo  fempre  , or  lento  in  ozio  fila,  • 
Afa  d’ averlo  affettando  afpro  nemico: 
Parla  al  fedelfuo  meflaggiero  Enrico*  . 

<58 

Sovra  una  lieve  fàettìa  tragitto  < 7 

Vò , che  tu  faccia  nella  Greca  terra* 

. Ivi  giunger  dovea  ( così  m’ à fcritto  « • 
Chi  mai  per  ufi»  -in  fcvifar  non  erra)  ••  • • 
Ho  giovine  rfegal*  d’  animo  invitto, . 

Ch’a  farli  vien  noftro  compagno  in  guerra. 
Prence  è de’ Dani , e mena  un  grande  Ruolo 
Sin  da  i Paefi  fottopofti  al  Polo*  . . l 
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Ma  perchè  'IGreeo  imperator  fallace 
Seco  forfè  uferà  le  folite  arti , ’• 

Per  far  , ch'ó  tórni  indietro , o’I  corfo  audace 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti  }< 

Tu , Nuncio  mio , tu  Configlier  verace, 
In’mio  nome  il  difponi  a ciò  che  parti 
Noftro , e fuo  bene  , e dì  che  torto  vegna, 
Che  di  lui  fora  ogni  tardanza  indegna* 

70 

Non  venir-  fe co  ^u  : ma  refta  appretto  . 

Al  Rè  de  Greci  à’ procurar  l’ajuto  , - 
Che  gii  più- d*una  volta  a noi  prometto  ' 
E’  per  ragion  di-  patto  anco  dovuto . - 

Così  parla-;  e I*  inferma  ; e poiché  -1  Me/fio. 
JLe  lettre  à di  credenza,  e di  faluto  , . • 

Toglie,  affrettando  il  fuo  partir  congedo; 
E tregua  fa  co’fuoi  penfiei  Goffredo..-  • 

' * * Il 
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Il  di'  feguente  , allor  eh*  aperte  - ft\ne  * 
Del  lucido  Oriente  al  Sol  le  porte  ). 

Di  trombe  udilli , e di  tamburi  un  tuono , 
Ond’al  camino  ogni  Guerrier  ^’efTorte.  ■ 
Non. è sì  grato  a i caldi  giorni  il  tuono,  . 
Che  fperanza  di  poggia  al  mondo  appocte 
Come  fu  «fero  a le  feroci  genti 
L’altero  fuon  de*  bellici  iiiromenti  • -•  • 

72 

Tofto  ci  afe  un  dagrad  delio  compunto" 
Velie  le  membra  de  l’ufate  fpoglie, 

£ tofto  appar  di  tutte  l’ arme  in  punto , 
Tolto  Cotto  i Cuoi  Duci  ogn’uotn  s'accoglie* 
£ l’ordinato  effercito  congiunto 
Tutte  le  fue  bandiere  al  vento  feioglie., 

£ nel  Veilillo  Imperiale  « e grande  >■ 
la  trionfante  Crocè  al  elei  fi  fpande* 


73 

In  tanto  il  Sòl  * che  da*  eelefti  campi 
Va  più  fempgeavanzando,e  in  alto  afeende; 
L’arme  percote,  e ne  trae  fiamme  ^e  lampi 
Tremuli  »e  chiari  • , onde  le  vide  offende . •• 
L’aria  par  di  faville  intorno  a 4 vampi, 

£ quali  d’alto  incendio  in  forma  fplende; 

E co’fieri  nitriti  il  Tuono  accorda 
Del  ferro  feofio , e le  campane  attòrcila» 

74 

Il  Capitan*  che  da  nemici  agnati  1 
Le  fchiere  fue  d’aflecurar  delta  » 

Molti  a cavallo  leggiermente  armati 
▲ feoprire  il  paefe  intorno  invia  , 

£ innanzi  1 guadatoti  avea  mandati,  < 

Da  cui  fi  debba  agevolar  la  via , 

E i voti  luoghi  empire , e fpianar  gli  erti# 
£ da  cui  fiano  i chi  ufi  patti  aperti*  --  - 
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Non  è gente  pagana  infieme  accolta  » ' * 

Non  muro  cinto  di  profonda  folla, 

Non  gran  torrente , o monte  alpetfre  , o folta 
Selva  , che’l  lor  viaggio  arreftar  polla. 

Così  degli  altri  fiumi  il  Rè  tal  vòlta. 
Quando  fuperbo  oltra  mìfura  ingrofia, 
Sovra  le  fponde  ruitiofo  fcorrej 
Ne  cofa  è mai , che  gli  s’ardifca  opporre*  : 

i6 

Sol  dì;  Tri  poli  ■ i 1 Rèi  j ch*in  ben  guardate 
Mura  , genti.,  tefori , & arme  ferra, 

Torfe  le  fichi  e re  Franche  avria  tardate;  . 

-JMa  non  osò  di  provocarle  in  guerra, 
lor  con  medi , e con  doni  anzi  placate 
Ricettò  volontario  entro  la  Terra; 

R ricevè  condizion- di  pace,  * 

Si  come  imporli. al  pio.  Goffredo: piace*  ..  ; 

••  • t.  11 

Qui  del  mohte'Seir-,  ch’alto , e fovrano 
Ba  l’Oriente  a la  cittade:  èptjelTo  , « '? 

Gran  .turba  feefe  de’fedeli  al  piano  » • 7 

D’ogni  età  mefcolata,  e d’ ogni  fedo.- 
Portò  fuoi  doni  al  vincintor  Criftiano  t • 
Godea  in:  mirarlo  , e in  ragionar  con  elfot' 
Stupìa  dell’arme  pellegrine  •,  e guida  • ' 
Ebbe  da  lor  Goffredo  amica  , e fida.  ; 

_ . 78  . • 

1 . nduce  ei  Tempre  a le  maritimi  onde 
vicino  il  Campo  per  diritte  ftrade  -,  7 

Sapendo  ben  * che  le  propinque  fponde 
L’amica  armata  corteggiando  rade* 

La  qual  piio  far  , che  tutto  il  campo  abbonde 
De’  necefTari  arnefi  ; e che  le  biade 
Qgn’Ifola  de’Greci  a luifol  mieta, 

E Scio  pietrofa  gli;  vendemmi  , e Creta.* 

Geme 
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Gemè  1!  vicino  Mar  Cotto  l’ incarco 
De  l’alte  navi , e de*' più  lievi  Pini: 

Sì'che  non  s’apre  ornai  fecuro  varco 
Nel  Mar  Mediterraneo  a i Saracini. 
Ch’oltra  quei,ch’à  Georgio  armati  ,eMarc# 
Ne*  Veneziani , e Liguri  confini  , * 

Altri  Inghilterra  , e Francia  ,&  altri  Olanda 
£ la  fertil  Sicilia  altri  ne  manda.  * 

So 


• 

E quelli  , che  fon  tutti  infieme  unita  • 
Con  faldilhmi  lacci  in  un  volere , 

S’eran  carchi  > e provifti  in  vari  liti 
Di  ciò  , eh’ è d’uopo  a le  terreftrl  fchierej 
Le  quai  trovando  liberi , e sforniti 
I palH  de’ nemici  a le  Frontiere; 

In  corfo  velociflìmo  fen’vanno 
Là,  vè  Criito  FofTri  mortale  affanno» 

Si 

Ma  percorfa  è la  Fama  apportatrice 
De’veraci  romori  , e de’  bugiardi  : 
Ch’unito  è il  Campo  vincitor  felice: 

Che  giàs’  è moflo  : e che  non  è chi’l  tardi  • 
Quante,  e quai-fian  le  fquadre  ella  ridice^ 
Narra  il  nome,  e’1  valor  de’più  gagliardi  s 
Narra  i lor  vanti,  e con  terribil  faccia 
Gli  ufnrpatori  di  Sion  minaccia* 

82 


E 1*  afpettar  del  male  è mal  peggiore 
Forfè,  che  non  parrebbe  il  mal  prefente; 
Pende  ad  ogn’aura  incerta  di  romore 
Ogni  orecchia  fofpefa  , & ogni  mente: 

E un  confufo  bisbiglio  entro,  e di  fuoco  - 
Trafcorre  i campi,  e la  città  dolente. 
Ma  il  vecchio  Rè  ne’già  vicin  perigli 

Volge  nel  dubbio  eoe  fieri  configli* 
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Nuova  incanto  fa  IfnseH  , che  vano  ufcito  , 
Vuole  Al  ad  in-  che  muoja  ogni  Crifliano» 

La  £ ndi eh  Sofronia  ,•  e Olindo  ardito  , 
Verchè  tefli  tl  furor  del  Re  Pagano  , - 
Vogltqp.  morir  . Clorinda  il  cafo  udito 

* Non  taf  eia  lor  fiu  di'  Mìni  fri-  in  mano', 
Argante  i poiché  quei  tbe  Alète  dice  -•  ;} 

• Non  cura  il  Franco  , a lui  guerra  afprtt  indice 


MEntre  il  tiranno  s’apparecchia  a l’armf , 
Soletto  I fmeno  un  dì  gli  s’apprefenta  ; 
Ilmen  , thè  trar  di  fottò  a i chiufi  marmi 
Pud  corpo  eftinto  , e far  , che  fpiri  , e Tenti 
Ifmen , ch’ai  fuon  de’  .mormoranti  carmi 
nella  Reggia  Tua  Piuton  fpaventa,  * 
R i Tuoi  Demon  negli  empi  uffizi  impiega* 
Tur  come  fervi,  e gli  difcìoglie,  e lega. 

\ . ' , * .......  . 

QitetU  ór  Macone  adora  , e fu  Criftiano , 
Ma  i primi  riti  ancor  lafciar  non  puotej 
Anzi  fovente  in  ufo  émpio  , e profana 
Confonde  le  due  leggi  a fe  mal  note  : 
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A Rè  malvagio  Cenfigliex  peggiore 

» 


Si- 


✓ - ■ •»  - V •*.  . 


2 6 

i 


CANTO 

3 


Signor  (dicea)  lenza  tardar  fe'n  viene 
Il  vincitor  efercito  temuto;  - 
Ma  facciam  noi  ciò  , che  a noi  far  conviene; 
Darli  il  Ci.el , darà,  il  Mondo  a i ./orti  ajuto; 
Ben  tu  di  Bèl  ^diiDùcd.  hai1  tutte  piene.  • 
Le  parti  , e lunge  ai  vitto  , e proveduto  : 
S’empie  in  tal  guifa  ogn’altro  i pfopri  uffici)'- 
Tomba  fia-quefta  terra  a tuoi  nemici.  c. 

tó  , quanto  a me  t ne  vengo  , dei  periglio) 
E dell’opre  compagno,  ad  ajutarte.. 

Ciò,  che  può  dar -di  vecchia  età  configlio  ) 
Tutto  prometto.,,  e ciò  eh©  magic’arte-  , 
Gli  Aqgéli  ^che  dal  Cielo  ebbero  effigi  io , 
Coftringerò  delle  fatiche  a parte:  , ,v_ 

Ma  dond’io  voglio  incominciar  gl’  incanti , 
È con  quii  modi  , or  narrerotti  avanti  • 

5 

Nel  tempio  de’ Criftiani  occulto  giace- 
Un  fotterraneo  altare  ; e quivi  e.  il,  Volto 
Di  colei  , che  fua  Diva  » e Madre  Face.  , :.i 
Q.uel  vulgo,  do!  fuo  Dio  nàto  ,’,  e feppìtoi  r 
Dinanzi  al  SinVulaCro  accefà  face  ..  . i- 
Continua  fplénde  : egli  è in  un  velo  avoltoj 
Tendono1  intorno  'in  lungo  ordine  i voti  $ S 
Che  vi  portarb  i creduli  devoti.  . . ,<r 


t ..  .<  : 


% 

Or  quella  Effigie  Ior  di  Ih  rapita  • . » 

Voglio  , che  tu  di  propria  man'  trafporte  • 
E la  riponga  entro  la  tua  Mefchita.  -, 

Io  pofeia  inpànro  adoprerò  sì  forte», 
Ch’ogn’  òr1,  mentre  ella'  qui  fia  cuftodita.  ' 
Sarà  fatai  cuftodia  a'queftp  pòrte*. 

Tra  mura  inefpugnabiU  il  tuo  Impero.,  - . 
Sicuro  fia  ptr  noyo  alto  miftero.  ‘ . * „ 

i *■  .i*  i * m>  _ ai  S «»  *|V  >« 

-n  u . 


SECONDO 

7 


*7 


Sì  dilTe  , e’1  perfuafe  : e impotente  . 
Il  Rè  fe’n  corte  a la  Magion  di  Dio , 

E sforzò  i Sacerdoti  , e irriverente 
Il  callo  Simulacro  indi  rapio -, 

E portollo  a quel  Tempio  , ove  fovente 
S'irrita  il  Ciel  col  folle  culto',  e rio. 
Nel  profan  loco  , e sù  la  facra  Imago 
Sufurrò  poi  le  Tue  beitemmie  il  Mago  • 

a 


- Ma  comeapparfe  in  Ciel  l'Alba  novella, 
Quel,  cui  l'immondo  Tépio  in  guardia  è datò. 
Non  rivide  Hmagine  > dov’ella 
Fù  polla,  e in  van  cerconne  in  altro  lato*' 
Tolto  n'avifa  il  Re,  eh* a la  novella 
Di  lui  li  inoltra  fieramente  irato. 

Et  imagina  ben  ',  ch’alcun  fedele 
Abbia  fatto  quel  furto  , e che  fe’l  cele* 

* * « * a * 

9 

O fu  di  man  fedele  opra  .furtiva , 

O pur’il  Ciel  qui  fua  potenza  adoprai 
Che  di  colei,  ch’è  fua  Regina  , e Diva, 
Sdegna  , che  loco  vii  l’imagin  copra; 
Incerta  fama  è ancor  , fe  ciò  s’afcriva 
Ad  arte  umana  , o fia  mirabil  opra  # . * 

Ben’è  pietà  , che  la  pietade  , e’1  zelo 

Uman  cedendo , Autor  fe  'n  creda  il  Cielo» 

. ' \ ‘ » . 

10 


Il  Rè  ne  fà  con  importuna  inchieda. 
Ricercar  ogni  Chiefa  , ogni  magione  , 

Et  a chi  gli  nafeonde  , o manifella 
Il  furto,  o’I  reo  gran  pene  , e premi  impone. 
Il  Mago  di  fpiarne  ancor  non  reità  ' 

Con  tutte  l’arti  H ver:  ma  non  s’appone; 
Che'l  Cielo,  opra  fua  folte,  o folte  altrui, 
Celolla,  ad  onta  degli  incanti  , a lui. 

1 B a Ma 
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Ma  poichè’l  Rè  crudel  vide  occultarle 
Quel  , che  peccato  de’  fedeli  ei  penfa. 
Tutto  in  Ior  d’odio  infellonirli , & arfe 
D’ira  , e di  rabbia  immoderata  , immenfa; 
Ogni  rifpetto  oblia  , vuol  vendicarfe, 
(Segua  che  puote  )e  sfogar  l’alma  accenfa* 
Morrà  i dicea  , non  andrà  l’ira  a voto» 
Nella  ftrage  comune  il  ladro  ignoto. 

I 2 

é t 

Purchè’l  reo  non  fi  falvi,  il  giudo  pera»  • 
E l'innocente:  ma  qual  giudo  io  dico? 
E’colpevol  ciafcun  , nè  in  loro  fchiera 
Uom  fu  giammai  del  nollro  nome  amico; 
S’anima  v’è  nel  novo  error  fincera. 

Badi  a novella  pena  un  fallo  antico. 

Su  sù,  fedeli  miei , sù  via  prendete 
Le  fiamme  » e’1  ferro  , ardete  » & uccidete. 

»? 

Così  parla  a le  turbe  , e fe  n’intefe 
La  fama  tra’ fedeli  immantinente, 

Ch*  attoniti  reftar  , sì  gli  fórprefe  . * > 

II  timor  della  morte  ornai  prefentes 
E noti  è chi  la  fuga  , o le.  difefe , 

Lo  feufar.  o’I  pregare  ardifea,  o tenie  s 
Ma  le  timide  genti  , e irrifolute. 

Donde  meno  fperaro  , ebber  falute. 

1 4 

Vergine  era  fra  lor  di  già  matura 
Verginità  , d’alti  penfieri  , e regi  , 

D’ajta  beltà;  ma  fua  beltà  non  cura» 

O tanto  fol  , quant’oneftà  fen’fregi, 

E’1  fuo  pregio  maggior , che  tra  le  mura- 
D’angulta  caia  afeonde  i fuoi  gran  pregi. 

E de’ vagheggiatori  ella  s’invola 
A le  lodi,  agli  fg nardi  inculta»  e fola* 

Tue 
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Pur  guardia  effer-  non  può  che’n  tutto  celi 
Beltà  degna  , ch’appaja  , e che  s’amrniri , - 
Nè  tu  il  confenti  Amor  -,  ma  la  riveli, 

D’un  giovinetto  a i cupidi. deliri. 

Amor  , ch’or  cieco  , or  Argo  , ora  ne  veli 
Di  benda  gli  occhi , ora  ce  gli  apri  ,e  giri» 

Tu  per  mille  cufìorìie  entro  a’più  cadi 
Verginei  alberghi  il  guardo  altrui  portafti. 

1 6 

•6 

Colei  Sofronia,  Olindo  egli  s’appella» 
D’una  citiate  entrambi , e d’una  fede.  ■,( 

Ei , che  modello  è sì  , com’effa  e bella, 

Brama  affai  , poco  fpera,  e nulla  chiede;  - 
Nè  sà  fcoprirfi  , o non  ardifce,  & ella 
O lo  fprezza;  o noi  vede,  o nort  s’avvede. 
Così  fin’ora  il  mifero  ha  fervito , 

O non  viiìo,  o mal  noto , o mal  gradito* 

*7 

S’ode  l’annunzio  in  tanto  , e che  s’apprefla 
Miferabile  ftrage  al  popol  loro.-  . i K 
A. lei , che  gpnerofa  .è  quanto  o nella  , .* 

Viene  in  peafier  , come  falvar  cortoro  : «•' 
Move  fortezza  il  gran  penfier  , l’arrefta  - 
Poi  la  vergogna-,  e’1  virginal  decoto  ; 

Vinca  fortezza  , anzi  s’accorda  , e face 
Sè  vergognosa , e la  vergogna  audace . 

l8 

La  Vergine  tra’l  vulgo  ufcì  Coletta  , 

Non. coprì  fue  bellezze  , e non  l’efpofe  ; 
jRaccolfe  gli  occhi  , andò  nel  vel  rilìretta 
Con  ifchive  maniere  , e generofe  , • 

Non  sò  ben  dir,  s’adorna  , o fe  negletta, 

Sè  cafo  , od  arte  , il  bel  volto  coinpofe, 

Di  Natura , d’amor  , del  cielo  amici 
• le  negligenze  fue  fono  artifici ... 

B 3 Mi- 
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Non  volli  far  della  mia  gloria 'altrui 
Nè  pur  minima  parte  ,'ellaigli  'dice:  ; 

Sol  di  me  fteflaio  cpnfapevol  fui, 

So-!  configliera  , e fola  efecutiicev 
Dunque  in  te  fola  , ripigliò  colui» 
Caderà  l’ira  mia  vendicatrice*  ' " 

Difle  ella:  E’giuftó:  elfer  arme  conviene*1 

Se  fui  felaa  2’onor,fola  a le: pene* 

. » 

44 


- . * a 


Qui  comincia' il  Ti  ratinò7  a rifdegnàrfi'i» 
Poi  le  dimanda.»  ÒVrKai  l’imago  afeofa>>~5 
Non  la  naftoli , ( a lui'  rifpoàde  ) Io  Parli  »'  ' 
Ed  arderla  Hi  mai  laudàbil  cofa:i‘>:  •*  ' 
Così  almen  non  potrà  più  violarli"  ' 
Per  man  de’mifcredenti  ingiuriosa  :- 
Signore  ,o  chiedi  il  furto  , 0*1  ladro  chiedi, 
Quel  non  Vedrai  in  eterno  » e quello  il  vedi» 


45 

Benché  nè  furto  è il  miqvnè.  ladra  iofofio: 
C i u ito  è titor  ciò , -ch’a  gran;  torto 'è  tolto* 
Or  quello 'udendo  ; in  min  acce  vili  Suono- 
Preme  il  Tirannò  » e’1  fren  de  l’ira  è’fcioltò* 
Non  Speri  più  di  ritrovar  perdono  > 

Cor  pudico»  alta  mente,  omobil  volto:- 
E indarno  'Amor  contro  lo  fdegnro;crudo - 
•Di;  fua  vaga  bellezza  a lei  fa  feudo  * .r  -i 

•2  6 

f 

Prèfa  è la  >bella>Donna  , e incrudelii®. 

Il  Rè  la  danna- ehrrò  «nHiicendio -a  morti*. 
Già’l  ‘velo  , eM  callo  manto  è a:  iei  rapito  £ 
Etri'ngon  le  molli  braccia- afp re  ritorte. 
Ella  fi' tace , e in  lei  non  sbigottito,  - " 
Ma  pur  commolfo  alquanto, é’1  petto  forte» 
E'  Smarrisce  il  bel  volto  in  un  colore» 

Che  non- -è  pallidezza  » ma  (Candore  * - - » 

• E -4  Di* 
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Dlvulgofll  i il  gran  cafo;,  eqtjWi  tratto 
Già’l  popol  s’era':  Olin^  aoco -v’accorfe 
Dubbia  era  la  perfona , e ceno  il  fatfo  ,:  > 
Venia  > che  folle  la  fui- Donna  in  forte  . • 
Come  la  bella  prigioniera  in  atto  » 

Non  pur  di  rea,  ma  di  dannata  ei  fcorfe  y 
C°me  i miniftri.al  duro  uffizio  intenti" *7 
Vide  , prec ipitofo; urtò -leggenti,. 

St8 

Al  Uè  gridò Non  .è;*  non,  è-  già  rea.  ? 

Co  dei  idei  furto  , e;  per  follia  fe«  vanta;1' 
Non  pensò,  non  àrdi  , n.ò  far>;potea . i 
Donna  fola.,  e -inefpectà.  Opra.  cotanta  . 
Come  ingannò  i cultodi?  e.  della  Dea?  t 
Con  qual  arti  involò  l’Imagin  fanta? 

Sei  fece , il  narri  ; io  l’ho  * Signor  , furata»! 
Ahi.  tanto  amò  la  non  amante  Amata,}  , .*• 

%9 

Soggiunfe  pofcia  : Iojlà , donde  riceve 
D’alta  voftra;  mefchita  e l’aura  , e’l  die,.:* 
Di  notte  ’afcefi , e trapalai  per, breve  - , r. 
loro; -,  tentando:  inacceflibil  vie:*  . ? 

A me  l’onor , la  morte  a me  fi. deve»  »,  > 
Non  s’ufurpi  cortei  le  pene. mie*, 

Mie  fon  quelle  catenes  e per  me  quella  , 
fiamma  s'accende , ei  rogo  » me  s’apprefta* 

3° 

Alza- Sofronia  il  vifo  ,.  e:  umanamente 
Con  -occhi  di  -pifitade  in  lui  rimira:  « i '* 
A,che<ne  vieni  , o mifero  Innocente,  ^ . 
Qjual  configlio  ,*o  furor  , ti  guida  , o tira? 
Non  fon  io  dunque  fenza  te  portente  . 

A foftener  ciò  , che  d’un  uom  può  l’ ira? 
Ho  petto  anch’io,  ch’-ad  una  morte  crede. 
Pi  ballar. folo  , e compagnia  non  chiede. 

. Cvsi 
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Così  parla  a l’amante  ; e noi  difpone 
Si*  ch'egli  fi  difdica  , o penfier  mute.  . \ 

O fpettacolo  grande  ! ove  a tenzone 
Sono  Amore  , e magnanima  virtute  , 

Ove  la  morte  al  vincltor  fi  pone 
In  premio  , ei  mai  del  vintole  la  falute.  . 

Ma  più  s’irrita  il  Rè  , quant’ella  , & eiro 
E’ più  collante  in  incolpar  fe  tteflo. 

32  ' i 

Fargli  » che  vilipefo  egli  ne  redi', 

E cbe’n  difprezzo  fuo  fprezzin  le  pene,  - 
Crerì ali  ( dice  ) ad  ambo  , e quella , e queftl 
Vinca,  e la  palma  fra  qual  fi  conviene: 

Indi  accenna  a i Sergenti  , i quai  fon  pretti  i 

t A legar  il  Garzon  di  lor  catene  : 

Sono  amb©  ttretti  al  palo  ttefio  , e volto 

E’ il  tergo  al  tergo,  e’1  volto  afcofo  al  volto.  ' 1 

i 33  ; 

Compotto  è lor  d'intorno  il  rogo  ornai, 
li  già  le  fiamme  il  mantice  v’incita, 

Quando  il  fanciullo  in  dolorofi  lai 
Proruppe  , e diffe  a lei , ch'è  feco  unita:  | 

» Quello  dunque  è quel  laccio,  ond’io  fperai 
• Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita? 
r Qu-efto  è quel  foco  , ch’io  credea  , clic  i cori 
Ne  dovefle  infiammar  d'eguali  ardori? 

34 

' Altre  fiamme  , altri  nodi  Amor  promife , 

Altri  ce  n’apparecchia  iniqua  forte.  , j 

Troppo  (ahi  ben  troppo  ) ella già noi  divife. 

Ma  duramente  or  ne  congiunge  in  morte  . 
i Piacenti  almen  , poiché  in  sì  tirane  guife  j 

! Morir  pur  dei,  del  rogo  etTer  conforte, 

1 Se  del  letto  non  fui  : duoimi  il  tuo  fato  , 
il  «pio  non’ già,  poich’io  ti  moro  a lato, 

, - ‘ 5 s £* 
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Et  o mìa  morte  avventurofa  a pieno* 

O fortunati  miei  dolci  martiri  > 

S’impetrerò  , che  giunto  feno  a feno 
L’anima  mia  nella  tua  bocca  fpiri  > 

E venendo  tu  meco  a un  tempo  meno 
In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  fofpiri. 

Così  dice  piangendo  *,  ella  LI  ripiglia 
Soavemente  , è in  tai  detti  il  configli* 

ì6 

Amico,  altri  penfieri,  altri  lamenti 
Per  più  alta  cagione  il  tempo  chiede; 

Che  non  penfi  a tue  colpe, e non  rammenti. 
Q.ual  Dio  prometta  a i buoni  ampia  mercede? 
Soffri  in  fuo  nome  , e fian  dolci  tormenti, 

E lieto  afpira  a la  fuperna  fede. 

.Mira  il  cicl  , com’è  bello  , e mira  il  Sole, 
Ch'afe  par  che  n’inviti  , e ne  confole. 

37 

Qui  il  vulgo  de*  Pagani  il  pianto  eftolle. 
Piange  il  fedel , ma  in  voci  affai  più  bafTe: 
Un  non  sò  che  jd’inufitato  , e molle 
Par  che  nel  duro  petto  al  Rè  trapaffe: 

Ei  prefentillo  , e fi  fdegnò , nè  volfe 
Piegarli , e gli  occhi  torfe  , e fi  ritraffe. 

Tu  fola  il  duol  comun  non  accompagni , 
Sofronia,  e pianta  da  ciafcun  non  piagni. 

38 

Mètrefono  in  tal  rifchio,egco  un  Guerriero 
(Che  tal  parea)  d’alta  fembianta  , e degna; 

E moftra  d’arme,  e d’abito  ttraniero. 

Che  di  lontan  peregrinando  vegna  ; 

La  Tigre  , che  fu  l’elmo  ha  pe*  cimiero, 
Tutti  gli  occhi  a fé  trae  • famofa  infegna  : 
Jnfegna  ufata  da  Clorinda  in  guerra, 

Onde  la  credon  lei , nè  il  creder  erra  • 

: ** 
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Colle!  gl’ingegni  feminili , egli  ufi 
Tutti  fprezzò  fin  dall’etate  acerba, 

A i lavori  d’Aracne  r a 1*  ago  , a i full 
Inchinar  non  degnò  la  man  fuperba.  . 
Fuggì  gli  abiti  molli  , e i lochi  chiufi, 
Che  ne’  campi  oneftate  ancor  fi  ferba  -,  . , 

Armò  d’orgoglio  il  volto , e fi  compiacque 
Rigido  farlo  , ,e  pur  rigido  piacque* 

40 

'Tenera  ancor  con  pargoletta  delira 
Strinfe,  e lento  d’un  .corridore  il  morfos 
Trattò  l'alia,  e la  fpada  , 61  in  palefira 
Indurò  i membri,  & allenogli  al  corfo: 
Pofcia  o per  via  montana  ,©  per  filveftra 
L’orme  feguì  di  fier  Leone,  e d’Orfo , • 
Seguì  le  guerre , e in  effe , e fra  le  felve 
Fera  agli  uomini  parve , uomo  a le  belve* 

41 

: Viene  or  eollei  dalle  contrade  Perle , 
Perchè  a i Criftiani  a fuò  poter  relitta;  .. 
Bench’altre- volte  ha  di  ler  membra  afperfe 
Le  piaggie,  e l’onda  di  lor  (angue  ha  mifta* 
Or  quivi  in  arrivando  a lei  s’offerfe 
L’apparato  di  morte  a prima  villa; . 

Di  mirar  vaga , e di  Caper;»  qual  fallo 
Condanni  i rei,  lòfpinge  oltre  il  cavallo* 

42 

Cedon  leturbe,  e i duo  legati  inficine 
Rita  fi  ferma  a,  riguardar  da  preffo  ; 

Mira,  che  l’una  tace,  e l’altro  geme, 

E più.  vigor  moftradl  men  forte  Ceffo* 
pianger  lui  vede  i.nguifa  d’uom,  cui  preme 
Pietà,  non  doglia*  © dupl  non  di  le  (letto; 
E tacer  lei  con  gl»  occhi  al  ciel.sì  fifa , ’v  -, 
Ch’anzi  al  morir  par  di  qui  giù  divifa. 

■’  ii  Ciò* 
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Clorinda  Intenerirti  , e fi  condolfe  1 

D’ambedue  'loro  , e lacrimonne  alquanto; 

Fur  miaggior  fente  il  duo!  pecchi  nò  duolfe, 

Fiù  la  move  il  filenzio  , e meno  il  pianto; 
Senea  troppo  indugiare  ella  fi  volfe-  { 

Ad  un  uom  , che  - canuto  avea  da  canto.  - j 
Dell  dimmi , chi  fon  quelli,  & al  martora;  ; 
Qual  gii  Conduce  o forte,  t>  colpa : loro?  • 

44 

Cosi  fregoli ò , e da  colui  rifpofto 
Bteve,  ma  pieno  a le  dimande  fue. 

Stupirti  udendo  i e im3ginÒ  ben  torto, 
Ch’eguàlmente  innocenti  eranqtte’due; 

Già  di  vietar  lor  morie  ha  ìri  fe  proporto,-  V 
Quanto  potranno  i prieghi  , o l’arme  fue,  - 
Pronta  accorre  a la  fiamma  , e fà  titrarla. 

Che  già  s’apprelfa,  dr  a i mihiltri  parla  .--  * 
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Alcun  non  fia  di  voi , che’n  quello  duro 
Uffizio  oltra-  feguire  abbia  baldanza  , 

Jin  ch*io  non  parli  al  Rè  : ben  v’afficuro,  '• 
Ch’ei  non  v’accuferà  di  tal  tardanza. 
Ubidirò  i Sergenti  , e morti  furo  > 

Da  quella  grande  fua  regai  fembianza. 

Poi  verfo  il  Rè  fi  morte  , e lui  tra  via 
Elia  trovò  , che  contra  lei  venia.- 

4<S 

to  fon  Clorinda  , dirte,  hai  forfè  intefa 
Talor  nomarmi , e qui.  Signorine  vegno* 
Per  ritrovarmi  teco  a la  difefa 
Della  fede  comune  , e del  tuo  Regno  ;• 

Son  pronta,  imponi  pure  , ad  ogni  im prefa, 
4,’alte  non  temo  , e l’umili  non  fdegno.  * 
Veglimi  in  campo  aperto,  o pur  tra’l  chi  ufo 
Delle  mura  impiegar , nulla'  rie  ufo . ‘ 

1 Tac* 
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Tacque  , e rifpofe  il  Rè  : Qual  sì  dìfglunta 
Terra  è dall* Alia  , &<  dal  cammin  del  Sole?, 
Vergine  gloriofa  , ove  noti. giunta  • ';*f 

Sia  la  tua  fama  » e i’onor  tuo  non1 
Or  che  s*  è la  tuar  fpada  a ine  congiunta  , £ 
D’ogni  timor  m’affidi  , e ini  confole i i‘v  ì 
' Non-s^efercitO'  grande  "imito  infieme.  • »f. 
loffe  j'nimio  fcampo , avrei  piùxerta-fpemòk 

48 

• Già  già.  mi  par,  ch’a  giunger  qui  Goffredo 
Oltra  il  dover  indugi  ; or  . tu  dimandi  * i‘_f 
Ch’io  impieghi  te  : fol  di  te  degne' credo» 
L’insprefe  malagevoli,  e.  lt  grandi  i>  '<••?  .'■? 
Sovra  i noltri  guerrieri  a te  concedo  d \ 
Lo  fcetrro  , e legge  fia  quel  che  comandi*^ 
Così  parlava,  ella  rendea  cottele 
Grazie  per  lode,:indi  il  parlar. riprefe» 

49 

Nova  cofa  parer  dovrà  per  certo, '• 

Che  preceda  a’fetvigi  il  guiderdone;  . r- ; r 
Ma  tua  bontà- m’affida  do  vo’,  ch«*n.tnerfO’ 
Del  futuro  fervir  que’rei  mi  done:~.  • 

In  don  li  chieggio  ,0  pur  yfe’l  fallo  èincetKf» 
* Gli  danna  inelementilfima  ragione : h •••♦  f 
Ma  taccio  quello  , e taccio  ifegni  efprefll  j -’ 
Ond’argomehto  l’innocenza  in  efli.  ... 

5° 

E dirò  fol»  ch’è  qui  comun  fentenza»’' 
Che  i Criftiani  toglieffero’ l’imago  jv 
Ma  difcord’io  da  voi  , nè  ipeiò  fenza  *.;»  O 
Alta  ragion  del  mio  parer  m’appagQ . r .:  > 
Fu  delle  noftré  leggi  irreverenta  • 1 

Quell’opra  far  , che  perfuafe ’l  Mago  {ci- 
che non  convien  ne*  noltri  Tempi  a nul •« 
Gli  Idoli  avere»  e men  gl’idoli  altrui,.  ; 

Pun« 
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• Dunque  Tufo  a Macon  recar  mi  giova 
II  miraeoi  dell’opra,  & ei  la  fece,- 
Per  dimoftrar  , che  .i  Tempi- Tuoi  con  nova 
Religion  contaminar  non  lece.- 
Faccia  /fmeno  incantando  ogni  fua  prova,. 
Egli  a cur  ie  malie  fon  d’arme  in  vece:  . 
Trattiamo -il  ferro  pur  noi  Cavalieri, 
jQ>ueii’arte  è noftra,e’n  quella  Col  fifperi. 

5* 

Tacque  ciò  detto , e’1  Rè,  bench’a  pietade 
l’iratocor  difficilmente  pieghi. 

Pur- compiacerla  volle  , e’ì  perfuade 
Ragione,  e’1  move  autorità  di  preghi:  . 
Abbi an  v ita  , rifpofe  , e libertade,  . 

E nulla  a tanto  interce{Tor -fi  neghi , 

Siali  queda  giultizia  , over  perdono,  - 
Innocenti  gli  aflolvo  , e rei  gli  dono. 

. 53 

Cosi  furon  difciolti  : avventurofo 
Ben  veramente  fù  d’Olindo  il  fato. 
Ch'atto  potè  inoltrar  , che’ngenerofo 
Petto  al  fineha  d’amore  amor  dedato. 

,Và-  dal ■ rogo  alle  nozze  , & è già  fpofo' 
patto  di  reo-,oonipur  d’amante  amato:. 
Volfe  cón  lei  morire  , ella  non.  fchiva  , 
Poiché  feco  non  muor  , che.feco  viva» 

54 

Ma  il  fofpettofo  Rè  ftimò  periglio 
Tanta  virtù  congiunta  aver  vicina  ; - "> 

Onde  ( come -egli  volfe  )<ambo  in  elìglio  »• 
Oltre  a'i  termini  andar,  di  Paledina  . 

Ei  pur  feguendo?i>l-  fuo*  crudel  conliglio  , 
Bandifce  altri  fedeli  , altri  confina.» 

O come  lafcian  medi  i , pargoletti 
Figli , e glLantichi  padri , e i dolci  letti  ! 
j (Dura 
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( Dura  divifion  ) fcaccia  fol  quelli 
Di  forte  corpo  , e di  feroce  ingegno: 

Ma’l  manfueto  felfo  , egli  anni  imbelli 
1 Seco  ritien,  fi  come  ollaggi  in  pegno. 

■ Molti  n’andaro  errando,  altri  rubelli 

* Ferii  , e più  che’I  timor,  potè  lo  fdegno.  , 
Qjjelti  unirli  co’  Franchi  , e gl’incontraro 

A punto  il  dì  , che  in  Emaus  entraro. 

5 6 

Emaus  è Città  ,cui  breve  firada 
Dalla  Regai  Gerufalem  difgiunge. 

Et  uom  , che  lento  a fuo  diporto  vada, 

. Se  parte  a mattutino  a nona  giunge. 

» O quanto  intender  quello  ai  Franchi  aggrada! 
- Ó quanto  più  il  defio  gli  affretta  , e punge!' 

• Ma-  perch’oltre  il  meriggio  il  Sol  giàfcende  , 

• Q.uì  fa  (piegare  il  Capitan  le  tende. 

57 

L’avean  già  tefe  ; e poco  era  remota 
L’alma  luce  del  Sol  da  l’Oceano  : 

Oliando  duo  gran  Baroni  in  vede  ignota 
Venir  fon  villi  in  portamento  efirano* 

‘ Ogni  atto  lor  pacifico  dinota,  . 

*.  Che  vengan  come  amici  al  Capitano. 

Del  gran  Rè  de  I’  Egitto  fon  Mefiaggi, 

E molti  intorno  hanno  Scudieri, e Paggi. 

58 

Alete'è  l’un , che  da  principio  indegno 
Tra  le  brutture  della  plebe  è forto  ; 

Ma  l’inalzaro  a ì primi  onor  del  Regno 
. Parlar  facondo  , e-lufinghiero , e fcorto, 
c Pieghevoli  coftumi  , e vario  ingegno  , 

Al  finger  pronto,  a l’ingannare  accorto; 
i Gran  fabro  di  calunnie  adorne  in  modi 

? Novi,  che  fono  accufe , e pajon  lodi  > 

L’al- 
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L’altro  è il  CircafTo  Argante,  uom,  che  lira» 
Sen’venne  a la  Reai  corte  d’Egitto  ; ( niero 
Ma  dè’Satrapi  fatto  è dell'Impero  , 

E in  fonimi  gradi  a la  milizia  aferitto: 
Impaziente  , ineforabil  , fero  , 

Nel’atme  infaticabile  & invitto  , 

D’ogni  Dio  fprezzatore  , e che  ripone 
Nella  fpada  fua  legge  , e fua  ragione. 


60 


Chiefer -quelli  udienza  , & al  cofpetto 
Del'  famofo  Goffredo  ammeflì  entraro  , 

E in«umil  feggio,  e in  un  veitire  feluca» 
E.ra’fuoi  Duci  fedendo  il  ritrovaro  : 

Ma  verace  valor  , benché  negletto  , 

E’ di  fe  fìeTTo  a fe  fregio  affai  chiaro. 
Picciol  fegno  d’onor  gli  fece  Argante  , 

3n  guifa  pur  d’uom  grande  , e non  curante. 

6 1 

Ma  la  delira  fi  pofe.Aletc  al  feno  , 

I chinò  il  capo  , e piegò  a terra  i lumi, 

E Sonoro  con  ogni  modo  a pieno. 

Che  di  fua  gente  portino  i cofhimi . 
Cominciò  pofc;3  , e di  fua  bocca  uteieno 
Più  che  mel  dolci  d’eloquenza  i fiumi: 

E perchè  i Franchi  han  già  il  fermone  apprefo 

Dèlia  Sona,  fù  ciò  ch’ei  diffe  , intefo. 

6l 

O degno  fol  , cui  d’ubbidire  or  degni 
•Quella  adunanza  di  famofi  Eroi  , 

Che  per  l’adietro  ancor  le  palme  , e i regni 
Da  te  conobbe,  e da’conftgli  tuoi  i 
jl  nome  tuo  , che  non  riman  tra  i fegm 
•D’Alcide,  ornai  rifuona  anco  fra  noi  : 

E la  fama  d’Egitto  in  ogni  parte  , 

Del  tuo  valor  chiare  'novelle  li  a fparte* 

Nè 
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; Mè  v’ik.fta,  tanti  .alcun , che-n&ty  le  aCcolte, 
Come  egli  Cuoi  le  .jueraviglie  efìteme^ 

Ma  dal  mi»  Rè  con  ittupofe  .accolte  . m 
Sonp  non,folT.  ™a  con  diletto  infieme;  * 
E S’appaga  a narrarle  anco  a le  volte, 
Arpando  in  te  ciò  , ch’altri. invidia , e xentcj 
Ama; (il-  valore/,  e vplotitajrl-a  elègge  $ 
Tee or. siùrfi  <£anv?r/,  fe  no»  ydii  l^gge,.  , i0  £ 

«4 

Bà  ci  cagion  dunque  fofpi pto , v 
;Van»iciz)ia,.r,e  là  .pace  a té  richiede.; . 
E’4,n»e?P»  onde -l’un  re^i  a raitrO  avvento  ? 
Sia  la  virtù;,  s’efler  non,può,la  fede . 

Ma  perchè  ititelo  avea  , che  t’ eri  accinto; 
Per  ifcacciat  l’amico  fuó  di  fede  * 5 

Volfe  pria  , ch’altro  male  indi  feguifle,  ; 
Òi’a  te  la  mente  fua  per  noL  s’apriite.  ; 

H 

E 4 fya- piente  ,è  .tal»  che.- s’appagarti 
/ Vorrai  ^L=qtiàpto  hai  fatto,  in  guerra  tuo, 
Nè  Giudea  raolqftar  , nè  l’altre  parti,,  , 
Che  ricopre  il  favor  .del»  Regao.  fuo, 

Ei  promette  a l’incontro  aflìcurarti-  . . 
Il  non  ben  fermo  iiato  : e fe  voi  duo 
Sarete;  uniti , or  .quando,  i Tirchi , e i perii 
Potranno  unqua  fp.e5arvdl.|i^erfi?y:.  0 

66 

\ m • 

Signor^rapcofein  piccia!  tt^po/hai  fatte, 
Che  lunga  età  porre,  in  oìdio  nop.  piaote;  .< 
Efi?rciti  , città  vinti  „é  disfatte  ; 

Superali  di fagi  , e ftrade  ignote  i> 

Sì  ch’ai  grido  q fmairite,  p.ftppefatte  . 

• Son  le  provincie  intorno  , e le  remote , - 
E fe  ben’acquiltar  puoi  novi  Imperi , 
Acquifts;  o.ova.  gip» a iad.aw9  ;..d 

<3iun«. 
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Giunta  è tua  gloria  al  fommo,e  per  l’inanzl 
Fuggir  le  dubbie  guerre  a te  conviene,  • 
Cb’ove  tu  vinca',  fcl  di  flato  avanzi j 
Kè  tua  gloria  maggior  quinci  diviene? 

Ma  l’Impero  acquiftato  , e prefo  dianzi, 

F.  l’onor  perdi,  fe’l  contrario  avviene. 
Ben  gioco  è. di  fortuna  audace  , e flolto 
Por  contra  il  poco  e incerto, il  cert^e’l  molto* 

«8 

Ma  il  configli©  di  tdl\ rcoi  forfè  óefa, 

Ch 
E 


O f 


£ Tempre  è più  ne’ cor  più 'grandi  acèefa , 
D’aver  le  genti  tributarie  , e ferve , 

£àran  per  aventuta  a te  la  pace  • - 
fuggir  più,  chp  la  guerra  altri  non  faee* 

T’èfor  ter  arino'’ à feg.ù  i tar  là  dirada , • - 
Che-t’è  dal  fato'Jaigamente -aperta  , -;r c 
A non  depOr  qùefta  !tamòfa  fpada^‘  ■ ' - 
Al  cui  valore  ogni  vittoria  è cèrta, 

Fin  che  la- legge  di ‘Macon  non  cade, 

Fin  che  l*Afia  per  te  non  fia  deferta. 

Dolci  cofe  -àd -udire  , e dolci  inganni,-- 
Ond’efcon  pòi  rovente  eli  remi  danni. - 

i0 

- Efas’anìmòfrtk  gli  òcchi  non  benda  5*\ 

Nè  il  Iflmb  ófcura  in  te  della  ragione » - 
Scorgerai , ch’ove 'tu  la  guerra  prenda, 

Hai  di  temdr , non  di  fperar  cagione  ;'  7 -" 
Che  fortuna  qui  giù  varia  a vicenda  , J 
Mandandoci  venture  or  tri  Ite  , or  buone: 
Et  a i voli  troppo  alti  , e repentini 
Sogliono  i pfecrp  izj  elfer  vicini . - • ■ 

Dim» 
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. Dìmmt  *’S*a’danni: tuoi  l’Egitto  move»  ' 
D’oro , e d’arme  potente  » e dì  configliot  t 
E s*avvien  che  là;guerra  anco  rinove  • 
Il  Perfo  ^ e’1  Turco  .vedi  Cattano  il  figlio»  i 
Quai  forze  opporre  a sì  gran  furia  , o dove 
Ritrovar  potrai  fcampO  al  tuo  periglio}  r> 
T’affida  forfè  iJ  Rè  malvagio  Greco»  . . » 
Il  quai  da  i facri  patti  unito  è teco?.  i ; 

La  fede  Grecar  archi  non  è palefe?,  > > 

Tu  da  tari  fbl:  tradimento  ogni  altro  impara* 
,Anzi  da  milte  , -perché  mille  ha  tefe  , . - r 

Infidie^a -voi  la 'gente- infida  » avara . . ?• 

Dunque  chi  dianzi  il  palTo  a voi  contefe»' 
Per  voi  la  vita  efporre  or  fi  prepara  ? 

Chi  le  vie,  che  comuni  a tutti  fono, 

Negò  4 dei  proprio  fangue  or  farà  dono*  ; 

11 

Ma  forfè  ar  tu  rlpofta  ogni  - tua  fpeme 
In  quelle  fquàdre  > ond’ora,  cinto  fiedi.  ■* 
Quei , che  fpa-rfi  -vincefti  , uniti  infieme  - 
Di  vincere  anco  agevolmente- credi? 

Se  ben  fon  le  tue  fchiere  or  molto  fceme  . 
Tra  le  guerre  , e i difagi  , «tu  te’l  vedi," 
Se  ben  novo  nemico  a te  s’acrefce,  . 

E co’Perfi  , e co’Turxhi  Egizj  mefce.  , 

74 

Or  quando  pure  ftimi  e (Ter  fatale , - •-> 
Che  vincer  non  ti  po.lTa  il  ferro  mai»  -, 
Siati  cancello  , e fiati  appunto  tale.  < . 
Il  decreto. del  elei.,  qual  tu  te’l, fai. 
Vir.ceratti  la  fame:  a quello  male 
Che  rifugio,  per  Dio  , che  fchermo avrai* 
Vibra  contra  coliei  la  lancia  , e llringi 
La  fpada  » e la  vittoria  anco  ti  fingi  • • 

Ogni 
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Ogni  campo  d’intorno  arfo,  e dirtrutto 
Ha  la  provida  man  degli  abitanti, 

.JUin  qhiufe  mura  , e in  alte  torri  il  frutto 
Riporto  al  tuo  venir  più  giorni  avanti. 
Tu,  eh’ ardito -fin  qui  ti  fei  eondutto, 
Onde  fperi  nutrir  Cavali!  , e Fanti  ? 

Dirai  , l’armata  in  mar  cura  re  prende. 
Da  i venti  dunque  il  viver  tuo  dipende? 


Comanda  forfè  tua  fortuna  a 1 venti  ,' 
R’gli  avvince  a fua  voglia  , e gli  disléga  » 
fi  mar , ch’a  i pr ieghi  è fardo  , & a i lamenti , 
Te  folo  udendo  , al  tuo  voler  fi  piega  ? 

O rìon  potranno  poi  le  noftre  genti  , 

% le  Perfe  , e le  Turche  unite  in  lega 
Così  potente  armata  in  un  raccorre, 

Ch’a  quelli  legni  tuoi  fi  pofia  opporre  ? 


Dóppia  vittoria  a te  , Signor  , bifogna, 
S’hai  «dell’imprefa  a riportar  l’onore.  ' 
Una  perdita  fòla'  alta  vergogna  • 

Può  cagionarti',  e danno  anco  maggiore, 
Ch’ove  la  noftra  armata  in' rotta  pogrìa 
*Ua  tua  , qui  poi  di  fame  il  campo  more; 
!É  fe  tu  fei  perdente  , indarno  poi 
Saran  vittoriofi  i »legni  tuoi  • 


Ora,  fé-in  tale  flato  ancor  rifiuti- 
«Col  gran  Rè  de  l’Egitto  e pace  , e tregua, 
(Diafi  licenza  al  ver)  l’altre  virtuti 
Quarto- configlio  tuo  non  bene  adegua: 

Ma  voglia  il  ciel , clie’l  tuo  penfier  fi  muti,  J 
S’a  guerra  è voltò,  e che’l  contrario  fegua,  i 
Sì  che  i’Afia  refpiri  ornai  da(  i lutti  3 
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£ goda  tu  della  vittoria  i frutti 
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Nè  voi  , che  del  travaglio  , e degli  affanni» 
E della  gloria  a lui  fete  conforti, 

11  favor  di  fortuna  or  tanto  inganni. 

Che  nove  guerre  a provocar  v’eforti; 

Ma  qual  nocchier  , che  da  i marini  inganni 
Ridotti  à i legni  a i defiati  porti , • 

Raccor  dovrefte  ornai  le  fparfe  vele,  ’ 
Nè  fidarvi  di  nuovo  al  mar  crudele. 

80 

Qui  tacque  Alete  , e’1  fuo  parlar  feguir(J 
Con  baffo  mormorar  quei  forti  Eroi, 

E ben  negli -atti  difdegnofi  aprirò. 

Quanto  ciafcun  quella  propofta  annoi. 

Il  Capitan  rivolle  gli  occhi  in  giro  • 

Tre  volte  , e quattro , e mirò  in  fronte  i fuOjJ 
E poi  nel  volto,  di  colui  gli  affitte  , 
Ch’attendea  la  rifpofta  , e così  diffe»  1 ^ 

81 

Meffaggier  , dolcemente  a noi  fpOneff! 

Ora  cortefe  , or  minacciofo  invito. 

Se’I  tuo  Rè  m’ama  , e loda  i noftri  geli I* 
E’fua  mercede  , e m’è  l’onor  gradito: 

A quella  parte  poi,  dove  protefti 
La  guerra  a noi  del  Paganefmo  unito  , 
Rifponderò,  come  da  me  fi  fuole,  • ' 

Liberi  fenfi  in  femplici  parole.  • c 

82 

Sappi  , che  tanto  abbiam  fin’or  fofferto 
In  mare  , in  terra , a l’aria  chiara , e fcuia. 
Solo  acciò  che  ne  fofTe  il  calle  aperto 
A quelle  facre  , e venerabil  mura,  '' 

Per  acquiftar’appo  Dio  grazia,  e metto. 
Togliendo  lor  di  fervitù  sì  dura* 

Nè  mai  grave  ne  fia  per  fin  sì  degno  ' 
Efporre  onor  mondano , e vita  > e regno. 
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Che  non  ambiziofi  avari  affetti  • 

Ne  fpronaro  a l’imprefa,  e ne  fur  guida: 
Sgombri  il  Padre  del  .^iel  da  i noftri  petti 
Pelle  sì  rea  , s’in  alcun  pur  s’annida; 

•Nè  foffra  , che  l’afperga,  o che  l’infetti 
Di  venen  dolce  , che  piacendo,  ancida; 

Ma  la  fua  man,ch’i  duri  cor  penetra» 
Soavemente  gli  ammollifce  » e fpetra. 

.84 


• Quella  à noi  molli  » e quella  à noi  condutti» 
Tratti  d’ogni  periglio»  e d’ogni  impaccio; 
Quella  fa  piani  i monti  » e i fiumi  afciutti  » 
L’ardor  toglie  a la  State»  al  Verno  il  ghiaccio» 
Placa  del  mare  ì,  tempeilofi  flutti  » 

Stringe  » e rallenta  queftaa’venti  il  laccio; 
Quindi  fon  l’alte  mura,  aperte  , 61  arfe  » 
Quindi  l'armate  fchiere  uccife , e fparfe. 
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Quindi  l’ardir,  quindi  la  fpeme  nafce, 
Non  dalle  frali  noftre  forze  , e (lanche. 

Non  dall’armata  , e non  da  quante  pafce  - 
Genti  la  Grecia , e non  dall’arme  Franche: 
Pur  ch’ella  mai  non  ci  abbandoni , e lafce  , 
Poco  dobbiam  curar,  ch’altri  ci  manche* 
Chi  si,  come  difende  , e come  fere, 
Soccorfo  a i Tuoi  perigli  altro  non  chere* 
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Ma  quando  di  fua  aita  ella  ne  privi  • 
Per  gli  error  noftri  , ò per  giudizii  occulti» 
Chì  fia  di  . noi  , ch’efTer  fepolto  fchivi , 
Ov’i  membri  di  Dio  fur  già  fépolti  ? 

Noi  morirem  , nè  invidia  avremo  a i vivi  ; 
Noi  morirem , ma  non  morremo,  inulti  » 

Nè  l’Alia  riderà, di  noftra  forte. 

Nè  pianta  fia  da  noi  la  noftra  morte . 

. ‘ • Non 
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Npn  creder  già , che  noi  fuggiam  la  pace» 
Come  guerra  mortai  fi  fugge  , e pavé  j 
Che  l’amicizia  del  tuo  Rè  ne  piace  , 

Nè  d’unirfi  con  lui  ne  farà  grave: 

^ r * <i  1 Ai  A T m noMi  A 1 *%  ^ iii/l  a»  f /-v 


E regga  in  pace  ifuoi  tranquilli»  e lièti.* 

»,  * . ' * • . . _ ^ . • < » ’ • ( * * 
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Così  rifpofe»  e di  pungente  rabbia  . 

La  tifpofta  ad  Argante  il  cor  trafile  » 
Ne’I.celd  già  , ma  con  enfiate  labbia  . 
Si'trafle  avanti  al  Capitano  , e diffe:  • 

Chi  Ja.pa^e  non  VÌ40.I , ìa  guerra  s’abbia;,^.  . 
Che  penuria  giammai  non  fu  di  riffe  : . 

E ben  la  pace  ricufar  tu  motfrì , 

Se  non  t’acqueti  a i primi  détti  noftrt.] 

• • ^ W * * •»  4 • __  P • V * • » ^ 
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Indi  il  Tuo  manto  per  Io  .lembo  prefe, 
Curvollp  , e fenne  un  feno  , e’1  fieno  fpurto, 
Così  pur.  anco  a ragionar  riprefie  -o 
Via  piu  che  prjma  difipettofo  , è torto. 

O fprezzator  delle  più  dùbbie  irriprefei 
E guerra  , é pace  in  queffò  fien  t’apporto;  ; 
Tua  fia. delezione  ; or  ti  coniglia 
Senz’altro  indugio,  e qual  più  vuoi)  ti  piglia* 

9°  ' . 

L’atto  fiero  , e’1  parlar  tutti  commbfle 
A chiamar  guerra  in  un  concorde  grido, 
Non  attendendo  » che  rifpofto  fofTe 
Dal  magnanimo  lor  Duce  Goffrido. 

Spiegò  quél  crudo  H fieno  , e’1  manto  fcoffe» 
Et  a guerra  mortai  , diffe  » vi  sfido»;  . 

E’1  diffe  in  atto  sì  feroce  , & empio, 

Che  parve  aprU.  di  Giano  ilchiufoTempio. 

Par* 
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'Tarve  ch’aprendo  li  feno  , ìndi  ttaeftè  -, 
Il  furor  pazzo  , e la  difcordia  fiera, 

*E  che  negli  occhi  orrìbili  gli  ardeffe 
La  gran  face  d’Alerto  , e.  di  Megera. 

Quel  grande  già  ché’n  còptra  il  cielo  erefTe  - 
L’alfa  mole  d’error,  forfè  taJ’era-, 

E in  coral  atto  il  Kabelle  .. 

Alzar  la  fronte1 , e minacciai  le  fteile;. 
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• Soggiìinfe  alfor  Goffredo  t Or  riportata 
Al  v offro  Rè  , che  venga,  e che  s’ affretti , 
Che  la -guerra  accettiam  , che  minacciate  , 

E s’ei  non  t^ien  , frà ’l  Nilo  fiio  n’afpetti . } 

Accornmiarò  lor  pofcia  iti  dolci  ,:e  grate  , 
Maniere  , egli  onorò,  di' doni  eletti  :,  - , 

Eicchitfimo  ad  Alete  un’élmo  diede  ,' 

Ch’  a*$rcea  conqùiftò-'  fra*.  l’ altre  p»ede* . 

àir 

» * * » ^ t * * * f 

Ebbe  Argante  una  fpada , e’1  fabro  egregio 
'L^élfe,  erl  pomo,  le  fe  gemmato  , e d’oro, 
Con  magi  lieto  talyche  perde  il  pregio 
Della  ticca  materia  appo  ir  la  voto*. 

Po  idi  è la  ‘tèmpra  , e la  ricchézza;,  é’I  fregio. 
SottViirtentè  da  lui  mirati  foro y ? \ • 

DifTe  Argante  ài Buglion  : Vedrai  ben  tolto 

Come  da'  pie  il  tuo  dono  in  tifoè'  pollo. 
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Indi  tolto  congedo  , è da  lui  ditto  ^ 

Al fuo  compagno:  pr  ce  n’andremo  ornai. 

Io  ver  Geruiafem  ,-tu  verfo  Egitto,  , # 

Tu  coi  Sol  nOvò' , io  co'nomirni  rai  *,  . ; 

Ch’uopo  di  mia  prefenza,-©  di  mip  fcritto 
Elfer  non  può  còli  , do,ve  tn  vai y " , 

Reca  tu  U rifpoila  : Io  dilungarmi . ...  ; 

Quinci  non  vo’,  dove  fi  trattari  l’armi . ; 

Cosi» 
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V * rr  :-v».  . PS  ... 

Così  dì  meftaggier  fatto  è nemico  , 

Sia  fretta  *intempefii  va  , o fia  matura, 

La  ragion  de  le  genti,  e l’ufo  antico 
S’oftenda,o  nò,  noi  penfa  egli  ,nè’lcuts% 
Senza  rifpolta' aver  va  per  i’  amico' 
Silenzio  de  le  ttelle  a ì’alte  mura, 
D’indugip  impaziente  a chi  refta  ; 
Già  non  mea:la  dimora  anco  è moietta, 

:•  1 ) . 9?  ' , • 

Era  la  notte , allor  ch’alto  rìpofo 
Han  l’Onde,e  i veliti, e parea  muto  il  mondo, 
Gli  animai  lafll , e quei  , che’l  mar’ondoft» , 
O de*  liquidi  laghi  -alberga  il  fondo  , 

E.’jchi  fi,  giace  in  tana,.o  in  mandra afcofos 
E i pinti  augelli  ne  1’  oblio  profondo  <• 
Sotto  il  filenzio  de’fecreti  orrori 
Sopian  gli  affanni  , e raddolcisco  i cori, 

; • ' 91  ■ 

Ma  nè’l  campo  fedel  , nèi  franco  Duca 
Sì  difcioglìe  nel  Tonno  , Oalmen  s’accheta. 
Tanta  in  lor  cupidigia  è , che  rilìica 


Mirano  ad  or  ad  or  fe  raggio  alcuno 
Spùnti,  o rifchiari  de  la  notte  il  bruno* 
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ti  fine  del  Canto  Seconda» 
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Giunge  a Gerufalemmerl  Campo  y e quivi 
In  fera,  guifa  è da  Clorinda  accolto**  rtO 
Sveglia  in  Erminia  amor  Tancredi , e vivi  Z> 
Fa  i proprj  incendi  al  di f coprir,  db  un  volto* 
Se/fan  gli  Avventurier  di  Duce  -privi  , i1  7 
Cèf  un  fol  colpo  d' Argante  a lorrloin  .tolto  ♦ 
Pietofe  effeqiue  fatigli, i:  il  pio  Buglione 

uca  felva  iji  recida  irnpàne  * ^ i r * 'ì  ’J 


Che  antica 

*Ji:  i 


% • > • %4 


**  I *.  *•?  j 4.  ^ 


C^TA  l’àù'ra-Meffaggièra  ferali'  dfefta  • 

J Ad  annunziar , che  fe  ne  vien  l’ÀurOrst' 
Ella  in  tanto  s’adorna  , e- l’aurea  teda  . 
Di  rofe  colte  in  Paradifo  infiora  . ’ 

Quando  il  campo,  ch’a  l’arme  ornai  s’apprefta. 


In  voce  mormorava  alta1,  e fónoraj'  1 ‘ * . r 
E prevenia  le  trombe  , e quelle  poi 
Dier  più  lieti  , e canori  i fegni  tuoi 'ì  ' ~i 


1 1 faggi  6 Capitan  cón  dolce  ; merfo  . 

I defide, rj  lor  guida  , e feconda  , : \ ' 

Che  più  faci  1 faria  fvolger  il  corfo?  ' ' ; 1 
FrefTo  Cariddi  a la  volubil  onda, 

O tardar  Borea  al lor , che  feote  il  doffo  ’ 
De  l’Apénnino  , e i legni  in, mar  affondi.  ' 
Gli  ordina,  gl’ incamina , e un  firongljf  regge. 
Rapido  sì,  ma  rapido  con  legge* 

C x Ali 
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AH  ha  ciafcuno  al  core  , & ali  al  piede, 
Nè  del  fuo  ratto  andar  però  s’accorge . 

Ma  quando  il  Sol  gli  aridi  campi  fiede 
Con  raggi  affai  ferventi  , e in  alto  forge. 
Ecco  apparir  Gerufalem  fi  vede, 

Ecco  additar  Gerufalem  fi  fcorge , 

Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerufalemme  falutar  fi  lente. 


Così  di  Naviganti  audace  duolo, 

Che  mova  a ricercar  eftraneo  lido  , 

E in  mar -dubbiofo  e fotto  ignoto  Polo 
Provi  1*  onde  fallaci  , e’1  vento  infido;  ' - 
S-al  fin  difcuopre  il  defiato  Aiolo, 

Lo  faluta  da  lunge  in  -lieto  grido, 

E l’uno  a. l’altro  il  molira  , e in  tanto  Oblia 
La  noja,e’l  mal  de  la  pallata  via. 
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Al  gran  piacer  , che  quella  prima  vida 
Dolcemente  fpirò  ne,  l’altrui  petto  , 

Alta  contrizion  fucceffe  milla 
Di  timorofo  , e riverente  affetto; 

Ofano  appena  d’inalzar  la  villa 
Ver  la  citta  di  Criffo  albergo  .eletto»  ■ • 
Dove  mori,  dove  fepolto  fue,  i 

Dove  poi  livelli  le  membra  fue. 

• * *•  . . t 
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Somjnefli , accenti , e tacite  parole,  • 

Rotti  fmgulti  , flebili  fofpiri. 

De  la  gente,  ch’in  un  s’allegra  , e duole  , 
Fan,  che  per  l’aria  un  mormorio  s’aggiri, 
QjJal  ne  le  folte  felve.udir  fi  fuole.» 
S’avvien  . che  tra  le  frondi  il  vento  fpiri: 

O qual  infra  gli  fcogli  , o prelfo  ai  lidi 
Sibila  il  mar  peieoffb  in  rauchi  ftridi . » 

•;  • , , ' ‘ ‘'  Nudo 
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Nudo  ciafcuno  il  piè  calca  il  fentiero. 
Che  l’efempio  de.’ Duci  ogn’altro  move;  ’ 
Serico  fregio  d’or,  piuma  , o cimiero 
Superbo  dal  fuo  capo  ogn’un  rimove; 

Et  infieme  del  cor  l’abito  altero 
Depone  , e calde  pie  lagrime  piove; 

Turi  quali  al  pianto  abbia  la  via  rinchiuda  , 
Così  parlando  ogn’un  fe  ììeffo  accufs.  -L 


Dunque  ove  tu  » Signor  « di  mille  rivi  ’* 
Sanguinofo  il  terren  lafoiaftL  afperfo , - • ' 

; D’amaro  pianto  almen  due  fonti  vivi 
In  sì  acerba  memoria  oggi  i’non  verfo? 
i * . Agghiacciato  mio  cor,  che  non  derivi 

Per  .gli  occhi , e ftilli  in  lacrime  converfo? 

* Duro  mio  cor  , che  non  ti  fpezei , e frangi? 
Pianger  ben  merti  ogn’or , s’ora  non  piangi.  - 

r • 

*9 

• Da  la  clttade  In  tanto  un,  eh*  a la  guarda 
J - Stà  d’alta  Torre  , e feoprei  monti  ,e  i campi» 

, -Colà  giufo  la  polve  alzarli  guarda  , 

Sì  che  par,  che  gran  nube  in  aria  (lampi: 

V Par,  che  baleni  quella  nube  , 6t  arda» 

ci  Come  di  fiamme  gravida,  e di  lampi: 

Poi  lo  fplendor  di  lucidi  metalli 
I Scerne  , e diftingue  gli  uomini  ,ei  cavalli  • - 


Allor  gridava  : Oquul  per  l’aria  (lefar 
polvere  i’  veggio,  o come  par  , che  fplenda!. 
Su  fufo  , o cittadini  , a*  la  difefa: 

S’armi  ciafcun  veloce  , e i muri  alcenda  : < 
Già  prefente  è il  nemico.  E poi  ripreta 
La  voce  : Ogn’un  s’affretti  , e l’arme  prenda: 
Ecco  il  nemico  è qui  : mira  la  polve,' 

Che  fotto  orrida  nebbia  il  cielo  involve*. 
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. I femplici  fanciulli  , e i vecchi  inermi  » 
E’1 -volgo  de  le  Donne  sbigottite  , 

Che  non  fanno  ferir  , nè  fare  fchermi  » 
Traean  fupplici , e medi  a le  Mefchite. 

Gli  altri  di  membra  , e d’animo  più  fermi 
Giù  frettolofi  l’arme  avean  rapite; 

Accorre  altri  a le  porte  , altri  a le  mura  , 

Il  Rè  va  intorno  , e’1  tutto  vede»  e cura • 

12 

Glj  ordini  diede  , e pofcia  et-  fi-ritraffe, 
Ove  forge  una  Torre  infra  due  porte,  - 
Sì  eh 'e  pre(To  al  bifogno  , e fon  più  buffe 
Quindi  le  piagge  , e le  montagne  feorte. 
Volle , che  quivi  feco  Erminia,  andaffe  , . 

Erminia  bella  , ch’ei  raccolfe  in  corte  ; : 

Poi  ch’a  lei-fù'da  le  Criiliane  fquadre  ; 

Pxefa  Antiochia» e morto  il  Rè  fuo  padre.  r 

Clotinda  In  tanto  incontra  i Franchi  è gita  ; 
Molti  -van  feco  , & ella  a tutti  è ioante.  ; 
Ma  in  altra  parte  , ond’è  fecreta  ufeita  , 

Sta  preparato  a le  rifeoffe  Argante. 

La  genetofa  i fuoi  feguaci  incita 
Co’ detti  , e con . l’intrepido  fembiante  : . 
Ben  con  alto  principio  a noi  conviene^  • 
Dicea  » fondar  de  1*  Affa  oggi  la  fpcne .. 

1 4 

Mentre  ragiona  a i fuoi  ,non  lunge  ftorfe 
lln  Franco  ftuol’addur  mitiche  prede  , 

Che,  com’è  l’ufo  , a depredar  precorfe, 

Or  con  gregge , & armenti  al  campo  riede. 
Ella  ver  loro  , e verfo  lei  fen’corfe 
11  Duce  lor  , ch’a  fe  venir  la  vede: 

Cardo  il  Duce  è nomato  , e di  gran  porta* 
Mà  non  già  tal , ch’a  lei  refiiter  porta . 

— Gar- 
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Cardo  a.quel.fieror  fc.qntro,  è fpyito^  terra, 
In  sii  gli.  occhi  de*  Franchi  , e de’Pagani,'  » 
Ch’all’or  tutti  gridar  ,. di  quella  guerra 
Lieti  auguri  prendendo  , i quai  fur  vani. 
Spronando  , addotto  agli  altri  ella,,  -fi  ferra  », 
E vai  la  delira  fua  ,per.  .cento  mani  -,  v 
Seguirla  i fuQi;  fcuerrier,  per  quella  Grada, 
Che  (pianar  ftjj  u^i^e  che^’aprì-la  fpadai 

16 

\ u 

...Tofta,  !ar  preda  al  predatqr  ritoglie  » 

Cede.  lo;0ypl.'de’Frapchi  a.  poco*  a pocoj-f 
Tanto  ch'i.8  clriiaa  yn  colle  ei  fi;  raccoglie  ; 
Ove  ajutate  fon  l’arme  dal.  loco  :• 

All’or  fi  come  turbine  fi  {cipglie»*  , . »• 

E cade  da  le  pubi.  accefo  Foco  , • , 

Il  buon,  Tancrpdi  » a cui  Goffredo  accenna». 

Sua  Quadra  »<>%>  & 
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Porta  sì,fald^  Ja.gran, lancia*  gufò 
Viqn,  ferocq  »,  é leggiadro  if  giovanetto; , u 
Che  veggendolo  d’alto  'il. ke  s’au vita,  ; 
Che  fia  guerriero  infralii  fcelti  eletto;  - 
Onde  dice  a colei , ch’è  feco  affifa  » » 

E che  già  fente  .palpitarli  il  petto  ir  j 

Ben  conofcer  dei  tu  per  sì  lungo  ufo  . 
Ogni  Crifiian  , benché  ne  l’acme. .chi  ufo. 

1$ 


"Chi  è dunque  costui  -che- così  Uene.~  » 
S’adatta. in  giofira e fiero  in.  viila  e tanto? 
A quella. in  vece  di  rifpofta  viene 
Su  le  labra  un  fofpir  , fu  gli  occhi  il  pianto: 
• Pur  gli  fpirti  , e le  lacrime  ritiene  , 

_ Ma  non  così  , che  Ior  non  inoltri  alquanto: 
~ Che  gli  occhi  pregni  un^bel  purpureo  giro 
Tinfe  , e roco  fpun.tò  mqz.p  il  fofplro. 
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(t  *pot  gH’  dice  infinge  vote  !.vT^J.nde  '•■ 

SvV^nell  conòfcò  , & ho  ben^onde  j 
Ira  mille  riconorcérlo  dcgg  io  ^ profonde 

fSffe  ?e!  fanguì;^’* ^ f [ej°tf^mp”aVv  ' ' 
^ySTa  fe^a  non  giova  ;ed  atte  maga. 

1Ò  . . r - ... 

*«n  ilrlfefc* 

Ili  io  fofTe  un  giorno  . e bo  * foro 

Vivo  il  vorrei , .perch’in  me  oe,,c  , 

Miftb  unfofpir , che’ndarno  ella  già  p 

5»  j 

. ,jja  t—  V*nto:  ad  'iftcoti<tàr  1 l’aiflalto 

-Clorinda  in  tanto  aa  i,».!»  in  retta* 
Va  di  Tancredi  i « (J«  laorta  alto  ' • » 
Ieri  tfi  a le  vlftere  , e > «°“*Lg.. 

Volato , e parte  "uda^ello  fu0  d,un  fllt0  • 

niVaMl  colpo  ) el  le ] baiai  dVtt^l;  ' ; 

E‘  le:  chiome  <««'^.'^,0 apporre.-  - 
Giovane  donna  in  m io  i wmi> 

_ Lampeggiargli 

tjolcine l’ira,  or*cheTarian  ne 

Tancredi  , a che  pur  penft , a cne  p«  b 

Non  riconofci  tu  Vondè  tutt’ardi 

CLueft’è  pur  quel  hel  v 1 efemp'.o  incifo-, 

^,=Si%oiU  ;°ir=  tioiteftar  1»  fonte 
Vederti  gii  nel  folitario  fonte.  - 
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: Ei  , ch’ai  cimiero , & al  dipinto  feudo 
Non  . bade  prima  , or  lei  veggendo  , impetra. 
Ella  quanto  può  meglio  il  capo  ignudo 
Si  ricopre  , e l’aflfale , & ei  s’arretra. 

Va  contra  gli  altri  , e ruota  il  ferro  crudo 
Ma  però  da  lei  pace  ei  non  impetra  ; 

Che  mlnacciofa  il  fegue  , e,  Volgi  , grida, 

. E di  due  morti  in  un  punto  lo  sfida.  . 

24 

Percoflb  il  Cavali  e r non  ripe  reo  te , ,■ 
Ne  sì  dal  ferro  a riguardarli  attende,  - 
Come  a guardar  i begli  occhi  , e le  gote,-' 
Ond’amor  l’arco  inevitabil  tende.  . » 

Era  fe  dicea  : Van  le  percolfe  vote  -- 

Tal’or  , che  la  fua  delira  armata  ftende:  ; 

- Ma  colpo  mai  del  bello  ignudo  volto 
Non  cade  in  fallo , e Tempre  il  cor  n’è  colto  • 

*5 

Rifolve  al  fin  , benché  pietà  non  fpere  » 
Di  non  morir  tacendo  occulto  amante. 
Vuol  , ch’ella  fappia , ch’un  prigion  fuo  fere, 
Già  inerme,  fupplichevole  , e tremante: 
Onde  le  dice  : O tu,  che  mofiri  avere  ? 
Per  nemico  me  fol  fra  turbe  tante  , ;• 

Wfciam  di  quella  minchia,  & in  difparte 

10  potrò  teco  , e tu  meco  provarte  • 

*6 

Così  me’fi  vedrà  , s’al  tuo  s’agguaglU 

11  mio  valore  . Ella  accettò  l’invito,  (- 
E com’  efler  fenz’elmo  a lei  non  caglia, 

Già  baldanzofa  , & ei  feguìa  ftnarrito. 
Recata  s’era  in  atto  di  battaglia 

Già  la  Guerriera  , e già  l’avea  ferito, 
Q.uand*  egli , Or  ferma , diflfe  , e fiano  fatti. 
Anzi  1»  pugna  de  la  pugna  i patti  • 

Cs  !et« 


/ 


••  * 
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Fermoflì,e  lui  di  paurofo  audace 
Rende  in  quel  punto  difperato  amore* 

I patti  lian  , dicea  , poi  che  tu  pace 
Meco  non  vuoi  , che  tu  mi  tragga  il  core* 

II  mio  cor,  non  più  mio  , s’a  te  difpiace, 
Ch’egli  più  viva  , volontario  more  : 

E’tuo  gran  tempo  , e tempo  è ben  , che  trarlo 
Ornai  tu  debbia, e non  debb'io  vietarlo* 

28 

Ecco  To  chino  le  braccia , e t’apprefentO 
Senza*  difefa  il  petto:  or  che  no’l  fiedi  ? 

Vuoi  ch’agevoli  l’opra?  i* fon  contento 
Trarmi  l’usbergo  or  or  , fe  nudo  il  chiedi* 
Diftinguea  forfè  in  più  duro  lamento 
I fuoi  dolóri  il  mifero  Tancredi: 

Ma  calca  l’ impedisce  intempeftiva 
Se*  Pagani , e de*  fuoi , che  (Oprarti  va* 

29 

Cedean  cacciati  da  lo  (tuoi  Cri  diano  , 

I Paleftini , o fia  temenza  ,Od  arte  « 

Un  de’perfecutori  uom’  inumano 
Videle  fventolar  le  chiome  fparte>  ' 

E da  tergo  in  pattando  alzò  la  mano,  ; 

Per  ferir  lei  ne  la  fua  ignuda  parte;  * 

Ma- Tancredi  gridò  , che  fe  n’accorfe, 

E con  la  fpada  a quel  gran  colpo  accorte* 

3° 

Pur  non  gì  tutto  in  vano , e ne’connni 
Bel  bianco  collo  il  bel  capo  fenile;  r 
Fu  levillima  piaga  , e i biondi  crini 
Rotteggiaron  così  d’alquante  dille , 

Come  rotteggia  l’or  , che  di  rubini 
Per  man  d’illuttre  artefice  sfaville. 

Ma  il  Prence  infuriato  allor  fi  ftrinfe  (. 

Addotto  a quel  villano»  e’i  ferro  ftrinfe. . 

X v Opel 
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Quel  (1  dileguai  e quelli  atcefo  d’ira 
Il  fegue,  e van  y come  per  l’ària  tirale»-  ’f 
Ella  riman  fofpefa  , & ambo  mirar  • .<  *' 

Lontani  molto,  nè  feguir  le  calie  » i- 
Ma  co’ fuoi  fuggitivi  fi  ritira*.  '• 

Tal’or  moftra  la  fronte } e i Franchi  affa  le.» 
Or  fi  volge , or  ri  volge  , or  fugge , or  fuga  ; 
Nè  fi  può  dir  là fua caccia»  nè  fugq».. . 

3* 

■Tal  gran 'Tauro  <tal’or  ne  l’ampio  ■Agone, 
Se- volge  il  corno: -a  cani  y ond’è  feguito,i 
S’arretran'eflìi  e $*a  fuggir  fi  pone,’  \ 
Ciafcun  ritorna ’.a  feguitàrl© ‘ardito. 
Clorinda  nel  fuggir!  da  tergo  oppone; 

Alto  lorfcudoft,.  e’kcapo  èwCuftoditOfé.sv 
Cosi  coperti  van  ne’  giochi  mori  . 

Da  le  palle  lanciate  L fuggitori» 


> * » 


fi  * 
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Già- quelli  fegultando  , e que!  fuggendo 
S’éiranó'  à l*  alterni urk  avvicinati  : . »»*'* 

Quando'  alzaro  l pagani  un  gridò  orrendo, 

§•  indletró' fi  fur  fubito  voltati; 

' fecero  Un  gran  giro,  e. poi  volgendo»  «. 
Ritprnaro  a ferir  le  fpalle  , e i lati  : 

In  tanto  Argante»  giù  movea  dal  monte 
La  fchiera  fua  per  aflalirgli  a fronte . 
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-‘tl  feroce  Citcafib  ufcì  di  ftuolb  , 

Ch’effer  vols’ egli1  il  feritot  primiero;  . » 

E quegli  , in :cùi  ferì",  fù  ftefò  al  fuolo*! 

E fofiOpfà'in  un  fafeio  il  fuo  defirierot-» 

E pria.  Che  l’afta  in  tronchi  andalfo  a volo. 
Molti  cadendo  compagnia  gli  fero*:  ■: 

Poi  fttìnge  il  ferro  , e quando  giunge  a pieno. 
Sempre  uccìde  * ©d  abbatte , o piaga  dimena. 
* Cd  OC* 
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Clorinda  emula  fua  tolfe  di  vita  •* 

Il  forte  Ardelìo  , uom  gii  d’età  matura; 
Ma  di  vecchiezza  indomita  , e munita. 

Di  due  gran  figli»  e pur  non  fu  ficuTa,.  • .* 
Ch’Alcandro  il  maggior  figlio  afpra  ferita 
R’wnolTo.  avea  dà  la  paterna  cura  » • 

R Poliferno'.  che  rettogli  appretti»,  ■ . • > 
A gran  pena  falvar  potè  feitelfo.  , 


i6 

Ma  Tancredi , dapoi  ch’egli  non  giunge 
Quel  villan  , che  deftriero  ha  più  corrente» 
Si  mira  a dietra , e vede  ben^,  che  1 unge  - 
Troppo  è trafcorfa  la  fua  audace  gente  : .. 
Vedala  intorniata,,  e'1  corfier  punge 
Volgendo  il  freno  » e là  s’invia  repente S.. 
Ned  egli  folo  i t uo>  guerrier  foccorre , 

Ma  quello  ììuol , ch’a  tutti  i rifchi  accorre» 


- . Q.uel  di  Dudon  avventarle?  drapello  » 
Rior  de  gli  Eroi  « nerbo , e vigor  del  campo, 
Rinaldo  il  più  magnanimo,  e il  più  bello  , 
Tutti  precorre,  & è men  ratto  il  lampo., 
Ben  tofto  il  portamento  , e’1  bianco  augello 
Conofce  Erminia  nel  celefte  campo*, 

R dice  al  Re  , ch’in  lui  fitta  lo  (guardo  S 
Eccoti  il  domator  d’  ogni  gagliardo  • 
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Quelli  ha  nel  pregio  de  la  fpada  eguali 
lochi,  o neflùno  , ii  è fanciullo  ancora* > 
Se  folTer  tra’ nemici  altri  fei  tali , • -:- 

Ci  a Sor  ia  tutta  vinta  , e ferva  fora;  4 
£ già.  domi  farebbono  I più  Aulirai!  , 
Regni  - e i Regni  piu  prolfimi  a l’Aurora} 
R forfè  il  Nilo  occulterebbe  in  vano 
Dal  giogo  il  capo  incognito , e lontano . , 

Si* 


Rinaldo  ha  nome  , e la  fua  delira  irata 
Temon  .più  d’ogni  machina  le  mura.  ■> 
Or  volgi  gli  occhi  > ove  io  ti  mollro  > eguali* 
Colui  , che  d’oro  , e verderha  l’armatura  ;., 
Quegli  è Dudone  , & è da  lui  guidata  , 
duella  fchiera  > che  fchiera  è dì  ventura  ; ?: 
E*  guerrier  d’alto  fangue  , e molto.  efpejtOj 
Che  d’eta  vince,  e non  cede,  di  inerto.  . 

;4o 

Mira  quel, grande  , ch’è- coperto  a bruno, 
E Gernando.  il  frateldel  Re  Norvegio  ; 
Non  ha  la  terra  uom  più.Xuperbo  alcuno ,, 
Quefto  fol  .de’ Cuoi  fatti  ofcura  il  pregio... 
E fon  que’duo  , che  van  sì  giunti  in  uno  »• 
Ethan  bianco  il  veftir  , bianco  ogni  fregio} 
Cildippe  , 6l  Odoardo  amanti,  e.fpofi, 

In  valor  d’ armi  , .e  in  lealtà  tamofi. 

41 

Così  parlava  , e gii  vedean  là  fotto • 
'Come  la  ftrage  più. , e più  s’ingrolTe, 


Vi  giunfe  , ,&  afpramente  anco  il  perci 
Argante  , Argante  iìleflo  da  un  grand’alto. 
Di  Rinaldo  abbattuto  a pena  è furto 


•"  1 „ * 

• a * . a »a. 
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Nè  forgea  forfè  , ma  in  quel  .punto. (Ulto 
Al  figliuot  di  Bertoldo,  il  deftriet  cède;  . ,, 
E renandogli  fotto  il  piede.  oppreiTo , 
Gojavien  , «h’indi  a ritrarlo  alquanto  bade^ 
Lo  ftuol  Pagan  fra  tanto  in  rotta,  mefio,  * 
Si  ripara  fuggendo  a la  cittade:  ,lV; 

Soli  Argante  , e Clorinda  argine , e fjpondg 

Sono  Ai  fuxox  } «he  in  da  tergo  inonda . 


I 


! 


i 


! 


» 


i 

1 

I 

: 

*.  » 

: * 
( 

« 

a 


I 


*> 


Cantò 

43 


Ultimi' vanno  » e l'impeto  Tegnente  * 
fn  lor  s’arrefta  alquanto  , e fi  reprime  ' 

Sì  »,  che  poteah  itien  peYigHofametite  " y 
Quelle  gemi  fuggiif  Vche  fuggian  prime* 
Segue  Dudon  ne  la  vittoria  ardente 
1 fuggitivi , e’1  fier  Tigrane  opprime 
Con  l’urto  del  cavallo  , e con  iafpàda  ' • 

là  , che  icemo  del  Capo  a tèrra  cada  •' 

* • 

44 

Nè  giova  ad  Algazare  il  fino  usbergo* 
Ned’a  Corban  robufió  il  forte  elmétto  ; 
Che’n  guifa  lor  ferì  la  nuCà , e’1  tergo  » ' 
Che  ne  pìfsó  là  piaga  al  vifo  , e al  petto  t 
E per  tua  mano  ancor  dal’  dolce  albèrgo  -1 
X/alma  ufCì  d’ Am  irratte  , e idi  • Sféemétto  t '• 
E del  crudo  Almanfor  ; nè’l  gran  CircalTo 
Può  ficnio'da  lui  movere' un  paffo  *'  *• r 

. .45  , 

Prème  In  fe  fteflo  Argante  , è pur  tal  volt;» 
SI  ferma  , e volge  , e poi  cede  pur’ànco  t" 
Alfifc  così  impfóvi fio  :à‘  lui  fi.  vòlta  , . 

E di.  tinto  royefclo  lì  punge,  al  fianco  > 
Cb'C'd entro  fi  ferro  vi  's’immerge , è tolta 
dal  Colpo  la  ’vitai  al  Duce'  Franco  ; 

Cade  , f gli, occhi , ch’a  peni  aprir  fi  ponnO, 
Dura  Quiete'  preme  e ferreo^fonnó . 3 1 

~ A*  . . 

" Cl.i  aprì  tre  volte , e I dolci  raf  del  cielo 
Cercò. fruire  »,e  fovra  un  braccio  aùarfi»a 
E .tre  volte  ricadde  , e folco  velo 
Ctt  òcch r Adombrò, Che  ftanch i al  .fin  ferrati?* 
Si  dìlfolvono  K. mèmbri , e’1  mortai  gèlo 
lri;)gi4iti  t:e  di  t’udor  gli  ha  fparfi  ..  ' .. 

%dy,ra  il  corpo  già  morto  il  fero  Argante 
Punto  non:  bada  te  via  uafeorre 4 innante» 
r Con 
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Con  tutto  ciò  , fe  ben  d'andar  non  celia# 
Si  volge  a i franchi,  e grida  :0  cavalieri* 
Qjiefta  fanguigna  fpada  è' quella  ftefla, 
Che'l  Signor  voftro  mi  donò  pur  jetì* 
Ditegli,  come  in  ufo  oggi  l’ho mefl», 
Ch’udita  la  novella  ei  volentieri  : , 

E caro  efler  gli  dee  , che’l  fuo  bel  dono. 
Sia  conosciuto  al  paragon  sì  buono*  . ,v 


Ditegli  , che  vederne  ornai  s’afpetti  : t 
Ne  le  vifcere  fue  piu  certa  prova; 

E quando  d’aflalirne  ei  non  s’affretti*  t 
Verrò  non  afpettato  , ove  fi  trova.  ...  i a 
Irritati  i Criftiani  a i fieri  detti , ' . 

Tutti  ver  lui  già.  fi  moveano  a'  prova.; 

Ma  con  gli  altri  eiTo  è già  corfo  in  ficutfL1 
Sotto  la  guardia  de  l’ amico  muro* 


I difenfori  a grandinar  le  pietre  •'* 
Da  l’alte  mura  in  guifa  incominciaro ; ..  ? 
E quali  innumerabil.i  faretre  ..  * 

Tante  faette  a gli  archi  miniftrafo;  -, 
Che  forz’è  pur , che’!  Franco  (tuoi  s’arrctre# 
E i Saracin  ne  la  cittade  entrato. 

Ma  già  Rinaldo  , avendo  il.  piè  fottratt®  - 
Al  giacente  defirier  » s’era  qui  tratto  * 

5° 

Venia  per  far  nel  Barbaro  «micio» 

De  l’ettinto  Dudone  afpra  vendetta; 

E fra’fuoi  giunto  alteramente  gridai 
Ór  qual  indugio  è quello,  e che  s’afpettaf. 
Poi  ch’è  morto  il  Signor , che  ne^  fu  guida# 
Che  non  corriamo  a vendicarlo  in  frettai' 
Dunque  In  si  grave  oeca$on  di  fdegno  .. 
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. Non , fe  di  ferro  doppio  , e d’adamante 
• Quella  muraglia  impenetrabil  foiTe, 

Colà  dentro  fìcuro  il  fiero  Argante 
S’appiatteria  da  le  vofìre  alte  potie. 
Andiam  pure  a l 'aliai  to  : & egli  inante 
A tutti  gli  altri  in  quello  dir  fi  molle; 
Che  nulla  teme  la  ficura  teda 
O di  falli  , ° di  tirai  nembo  , o tempefta  • 

52 

Ei  crollando  il  gran  capo  , alza  la  faccia» 
Piena  di  sì  terribile  ardimento, 

Che  fin  dentro  a le  mura  ì 'cuori  agghiaccia 
A ì difenfor  d’infolito  fpavento. 

.Mentre  egli  altri  rincora  , altri  minaccia» 
Sopravien  chi  reprime  il  Aio  talento  : 

Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Sigierò, 
De*  gravi  imperi  fuo  Nunzio  fevero  . 

5 ? 

Quelli  fgrida  in  Aio  nome  il  troppo  ardire» 
X incontinente  il  ritornare  impone: 
Tornatene , dicea  , ch’a  le  voilre  ire 
Non  è il  loco  opportuno  , e la  ftagione* 
Goffredo  il  vi  comanda.  A quello  dire 
Rinaldo  sè  frenò,  ch’altrui  fu  fprone  ; 
Benché  dentro  ne  frema , e in  più  d’unfegnO 
Dimoftri  fuore  il  mal  celato  fdegno . 

Tornar  le  fchiere  indietro , è da  i nemici 
Non  fu  il  ritorno  lor  punto  turbato  , 

Nè  in  parte  alcuna  degli  eftrsmi  uffici 
Il  corpo  di  Dudon*  redo  fraudato  : 

Su  le  pietofa  braccia  i fidi  amici 
Portarlo  caro  pefo  , & onorato. 

Mira  in  tanto  il  Buglion  d’eccelfa  parte 

Se  la  forte  cittade  il  fuo  f e Taire. 
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GeruTaìèm'fbv'rà  due  colli  è porta 
D’irnpafi  <ìjtea'«a  j*  e volti  fronte  a fronte  J 
Va  per  lo  riiero.fuo  valle  interpola  , 

Che  lei  dirtingue  , e l’un  da  l’altro  monte  £ 

Tuor  da  tre'Mati  ha  malagévol  colla; 

Per  l’altro  valli  , e non  par  che  fi  monte: 

Ma  d’altiffime  mura  è più.  difefa 

Xa  parte  piana, -e’n  cóntri  Borea  ftefa.  • - 


La  cittì  déntro  ha  lochi',  i riè  rii  fi  ferita 
L’acqua,  che  piòvete  laghi  ,•  e fonti' vivi: 
Ma  fuor  la  terra  Intorno  è nuda  d’  erba  » ; 
E;di:fontarié  Aerile  ,'e  di  itivi.  .'l  :r  ' ■ { 
Nè  fi  vede  fiorir  lieta  , e,  fuperba  , ' ’ ; 

D’alberi  e fare  Ichermo  a’ raggi  ertivi  : 
Se  non  fe  inquanto  oltrà  fei  miglia  un  bofco 
Sorge  d’ombre  nocenti*  o:nido; , e fofco.t 
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f Ha  da  quel  lato  , donde  ilgìornò  appafOj 
Del  felice  Giordan  *le  nobil’onde;  *_ 


' \ 


E -da  la  parte  Occidental , del  mare  . 
Mediterraneo  l’arenofe  fponde- 
Verfo  Borea' è Betel  , ’th’alaò  l’altare; 

Al  bue  de  l’oro,- e la  Samaria  j e donde 
- Auftro  portar  le  fuol  piovofo  nembo , 
Betheiem , che’l  gran  parto-accolfe  in  grembo* 

Or  mentre  guarda  ,'  e l*alte  mura , e’1  fita 
De  la  Citta  Goffredo , e del  paefe  > ■!  .'4 

E penfa , ove  s’accampi  , onde  aflfylito  ; > 

Sia  il  muro  oftil  più  facile  a 1’  oftefe  ; 
Erminia  il  vide  , e dimoftrollo  a dito 
Al  Re  pagano,  e così  a dir  riprefe:  • 
Goffredo  è quel  , che  nel  purpureo  manto 
Hadi  regio,  e d’augufto  in  fc  cotanto- . . .. 

— ve- 
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Veramente  è co(Vt  nato  », l’impero 
Sì  del-  regnar, , del  comandar.  sà-  tifarti  T 
E non  minor  , che  Duce;.,  e .Cayalierq, 

Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  partì ... 

Nè  fra  turba  sì  grande  uom  piu  guerriero) 

0. più  faggio  di  lui  potrei  moftrarti,  , 

Sei  Raimondo, in  configlio  , & in  battaglia 
Sol  J8.jnal.do,  e Tancredi  a VM^gftqàgHa.» 

6o 

-Jttfpqnde  ih  Re: paga n.  r Bea  ho  4%  Vi  r 
Contezza e’iyidi  a iagrap  gprte  ip  tranciar, 
Quaridjio.  d.’Eg*tt,o<  jvleftaggiernvi  fui,,  1 \ 
E’1  vidi  in  nobi-1  gioirà  ■ oprar.. la  , lancia  : 7 
E fe  ber)  gli  anni  giovinetti-  fui  .V, 

Non- gli  y.eftian;  di  piume  .ancor  la  guancia;, 

' <P,ur  dava  a’  detti , a Ifopre  , a.  V fembianze. 
Pre&gia  ornai foé{à$*e, . & ^.jóa 

ról 

’ * » 

jj-Pjrefigi.O!»raJ»iftrpppA  6:qpì  Je  ciglia 

Turbate  jocbina.  < e pqi  , l’ina I za  ,-e  chiede  ; 
Dimmi  , chi  (ia.>  coiuht  C’  ha  pur-  vermiglia!'  - 

1. a  fopraveite  , ,e  fece»;  a-  par  fi  vede  : ■ ■ •. 

O quanto’  dì  fembianti  a lai  fimiglia. 

Se  ben  alquanto.,  di  ftatura  ce.de  . 

E’  Baldovin  j.  rifponde  .r  e .bpn.fi  feopre  1 
.Nel -voltola  Juisr.&atel  ,: ma  .più  ne  i’iPpre  s 

vói 

V 

‘ - Or  rimira  collii',  -eh  e-  .qnafi  in  -modo  •> 
D’uom,  tho  configli , fìà.da  l’altro  fianco: ,1 
Quegli  è -Raimondo  , i 1 qual  tanto,  ti  lodo; 
D’accorgimento,  uom  già  canuto , e, biauco. 
Non' è chi  télfer; me’ bellico  frodo  . - 
T)i  lui  fapeife  , lO.-lta  Latino,  o Franco-;  < 
Afa  quell’altro  piìein  là^ch’aurato  ha  l’elmo. 
Bel  Re  Britanno  éU  buop.igiiuQl, Guglie! utó. 

Ve 
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V’è  Guelfo  Ceco,  egli  è d’opre  leggiadre 
Emulo  , e d’alto  fangue  , e d’alto  fiato- 
Ben  il  conofco  a le  Tue  fpalle  quadre  , 

Et  a quel  petto  colmo-,  e rilevato  • ' 

JVJa’l  gran  nemico  mio  tra  queite  fquadre. , 
Qià  riveder  non  po (Io  , e pur  vi  guato  -,  r 
Io  dico  Boemondo  il  micidiale, 

Piftr uggite*  del  fangue  mio  reale.  ' 


, Gosì  parlayan  quelli;  e’1  capitano, 
j»oi  ch’intorno  ha  mirato,  a i Tuoi  difcende» 
E perchè  crede  , che  la  Terra  in  vano 
S’oppugneria  , dove  il  più  erto  afcepde, 
Contra  la  porta  Aquilonar  nel  piano. 

Che  con  lei  fi  congiunge,  alza  le  tende  ; 

E quinci  ei  procedendo,  infra. la  Torre 
Che. chiamalo  angolar  , gli  altri  fy  porre» 

<5j 

Da  quel. giro  del  campo  è contenuto;'- 
De- la  cittade  il  terzo  , o poco  meno.( 

Che  d’ogn’  intorno  non  avria  potuto 
( Cotanto  ella  volgea  ) cingerla  a pieno: 1 
Ma  le  vie  tutte  , ond’aver  puote  ajuto,  . 
Tenta  Goffredo  d’impedirle  almeno , 

Et  occupar  fa  gli  opportuni  paflì  , 

Onde  da  lei;fi  viene,  61  a.lei-vaffis 

. 4 


Tmpon  ,'che  fian  le  tende  indi  munite 
E di  folle  profonde  , e di  trinciere , 

Che  d’una  patte  a cittadine  ufcite  , 

. Da  l’altra  oppone  a correrie  firaniere. 

Ma  poi  che  fur  quell’opere  fornite  , 
Vols’egli  il  còrpo  di  Dudon  vedere, 

E colà  tratte  ove  il  buon  Duce  eftinte  * 
Da  melila  turba , e-  lacriraofa  è cinto .. 


CANTO 

'61  ..  - 
"Di  hobil  pompa  i fidi  amici  ornaro 
Il  gran  feretro  , ove  fublime  ei  giace. 
Oliando  Goffredo  entrò  , he  turbe  alzaro 
la  voce  affai  più  flebile  , e loquace: 

Ha  con  volto  nè  torbMo  , nè  chiaro 
frena  il  fuo  affetto  il  pio  Buglione  , e tace; 
3ì  poiche’n  lui  penfando  alquanto  fiflfe 
Le  luci  ebbe  tenute  , al  fin  sì  diiTe. 

68 

Gii  non  fi  deve  a te  doglia  , nè  pianto* 
Che  fe  mori  nel  mondo  , in  del  rinafci. 

E qui  deve  ti  fpogli  il  mortai  manto, 

Di  gloria  imprefle  alte  vefligie  lafci . 
Vivefli  qual  guerrier  Crìftiano  , e fanto  * 

E come  tal  fei  morto  : Or  godi  , e pafet 
In  Dio  gli-  occhi  bramofi  , o felice  alma  * 
-Et  ai  del  bene  oprar  corona*  e palma*-  ^ 

69 

Vivi  beata  pur  ; fe  noftra  forte , ' 

Non  tua  fventura  , a lagrimar  n’invita  ; 
Pofcia  ch’ai  tuo  partir  sì  degna  , e forte 
Parte  di  noi  fa  col  tuo  piè  partita. 

Ma  fe  quefta,  che’I  volgo  appella  morte, 
Privati  ha  noi  d’una  terrena  aita, 

Celefte  aita  ora  impetrar  ne  puoi  > 

Che’l  ciel  t’accoglie  infra  gli  eletti  fuoi.  , 

70 

E come  a noftro  prò  veduto  abbiamo, 
Cli’ufavi  uom  già  mortai , -l’arme  mortali  j 
Così  vederti  oprare  anco  fperiamo  , • 
Spirto  divin  , Uprme  del  ciel  fatali. 
Impara  i voti  $fn3Ì  , ch’a  te  porgiamo, 
Raccorre,  e dar  foccorfo  a i noitri  mali  : 
Indi  Vittoria  annunzio:  a te  divoti 
Solveiem  trionfando  al  Tempio  i voti. 

Così 
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. Così  difs’egti  : e già  la  notte  ofcur* 

Avea  tutti  del  giorno  i raggi  fpenti  , 

E con  l’oblio  d’ogni  nojoìa  cura 
Fonea  tregua  a le  lagrime  , a i lamenti. 

Ma  il  capitan  , ch’efpugnar  mai  le  muta 
Non  crede  fenza  i bellici  ftromenti, 

Fenfa  ond’abbia  le  travi  , & in  guai  forme 
Le  machine  componga , e poco  dorme  • 

72 

SOrfe  a pari  del  Sole  , & egli  fteffo 
Seg  uir  la  pompa  funeral  poi  volle;  ,» 

A Dudon  d’odorifero  ci  predo 
Comporto  hanno  un  fepolcro  a piè  d’aineolfe 
Non  iunge  a gli  (leccati  , e fovra  ad  eflo 
Un’altiilima  Palma  i rami  ertolle: 

Or  qui  fu  porto  , e i Sacerdoti  intanto 
Quiete  a l’Alma  gli 

0 

Quinci  » e quindi 
Infegne  , e prigionere  arme  diverfe  * 

Giii  da  lui  tolte  in  più  felici  imprefè 
A le  genti  di  Siria  , & a le  Perfe . 

De  la  corazza  fua  , de  l’altro  arnefe 
4n  mezo  il  grodo  tronco  d coperfe  » 
dui  ( vi  fu  fcritto  poi  ) giace  Dudone» 

Onorate  lf  altidimo  Campione.' 

74 

Ma  il  pietofo  Buglion  , poiché  da  quella  1 

Opra  (I  tolfe  dolorofa  , e pia  . j 

Tutti  i fabri  del  campo  a la  forefta  ":i 

Con  buona  fcorta  di  faldati  invia;  ] 

Ella  è tra  valli  afcofa  > e^lnanifefta  jl 

L’avea  fatta  a’Franceli  uom  di  Soria:  | 

dm  per  troncar  le  machine  n’ andato» 

A cui  non  abbia  la  Città  riparo.  - 1 

/ 4 
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pregar  col  canto  . 
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fra  i rami  erano  appelS 
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L’un  l’altro  eforta  , che  le  piante  atterri» 
E faccia  al  bofco  inufitati  oltraggi  . 
Caggion  recife  da  taglienti  ferri 
Le  facre  Palme  , e i Fralfini  felvaggi  » 

I funebri  Cipreflì  , e i Pini  , e.i  Gerri  » 

L’ elei  frondofe  , e gli  alti  Abeti , e i Faggi, 
tm  ólmi  maTÌti  , acni  tal’or  s’appoggia,  - 
La  vite  i e toh  pie  torto  al  del  fen’poggia. 

76 

Altri  i Tallì  * e le  Quércie  altri  perente, 
Che  mille  volte  rinoVar  le  chiome,/1  • 

E, mille  volte  ad  ogni  incontro  immote  • 
L’ire  de’venti  han  rintuzzate  , e dome  : 

Et  altri  impone  a le  tridenti  rote 
D’Orni  , e di  Cedri  l’odoràte  !fome . - ’ 

Lalciaho  al  fuon  de  l’àrme  ,al  vario  gridoi 
E le  Fere,  e gli  Àugei'Ia  tana-,  e’1  nido.-  ; 
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'Tutti  i Numi  d'inferno  a fe  raccoglie 

L' Imperador  del  tenebrofo  Regno  ; ~ 

E per  dare  a'  Cristiani  acerbe  doglie  , 

Vuol  che  ufi  ognun  di  lor  J'uo  iniquo  ingegno* 
J ’er  lor' opra  Idr notte  a crude  voglie 
Si  volge  , e vuol  che  Armida  al  J'uo  difegnO 
Spiani  la  via  , parlando  in  dolci  modi  ì 
E fue  machine  fon  bel  Ielle  e frodi  • 


MEntre  fon  guefti  a le  belPopre  intenti  j 
Perché  debbiano  tolto  in  ufo  porfc; 

Il  gran  nemico  de  l’umane  genti 
Contra  i Criltiani  i lividi  occhi  torfe . 

E fcorgendoli  ornai  lieti  , e contenti)  . 
Ambo  le  labra  per  furor  fi  morfe  : 

E qual  Tauro  ferito,  il  fuo  dolore 
Versò  mugghiando  , e fofpirando  fuore». 


Qjjinci  avendo  pur  tulto  il  penfìer  volt® 
A recar  ne*  Criltiani  ultima  doglia  *, 

Che  fia  , comanda  , il  popol  tuo  raccolto, 
Concilio  orrendo  entro  la  regia  foglia. 

I . Come  fia  pur  leggiera  imprefa  ( ahi  (tolto) 
• Il  repugnare  a la  divina  voglia 

Stolto  ch’ai  Ciel  fi  agguaglia,  e in  oblio  pone» 

Come  di  Dio  la  delira  irata  tuone. 
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Chiama  gli  abitator  de  l’ombre  eterne 
|1  rauco  fuon  de  la  Tartarea  tromba» 
Treman  le  fpaziofe  atre  caverne, 

E l’aer  cieco  a quel  romor  rimbomba; 
Ne  sì  ftridendo  mai  da  le  fuperne 
Regioni  del  cielo  il  folgor  piomba  ; 

Ne  sì  (coffa  giammai  trema  la  Terra, 
Quando  i vapori  in  fen  gravida  ferra» 


Torto  gli  Dei  d’Abilfo  in  varie  torme 
Concorron  d’ogni  intorno  a l’alte  porte» 
O come  ((rane  , o come  orribil  forme! 

.Quant’ène  gl<  occhi  lor  terrore  , e morte  f 
Stampano  alcuni  il  fuol  di  ferine  orme, 

E’n  fronte  umana  han  chiome  d’angui  attorte 
E lor  s’aggira  dietro  immenfa  coda, 

Che,  quali  sferza  , fi  ripiega  ,.e  fneda . 

5 

' Qui  mille  immonde  Aprie  vedrefti , e mille 
Centauri  , e Sfingi , e pallide  Gorgoni  ; 
JMoIte,  e molte  latrar  voraci  Scille  , 

E filchiar  Idre  , e fibilar  Pitoni  , 

E vomitar  Chimere  atre  faville, 

E Pol'femi . orrendi  , e Gerioni  , 

E in  novi  moftri,  e non  più  intert,  o vifti, 
Di  veri!  afpetti  in  un  confufi  , e mirti» 


I 


I 

• ■ 


» D’erti  parte  a finirtra  , e parte  a deftra 
A feder  vanno  al  crudo  Re  davante  • 

Siede  Pluron  nel  mezo  ,e  coni  la  delira 
Softien  lo'  fcettro  ruvido  , e péfante:  : " ’ 

Nè  tanto  fcoglio  in  mar  , nè  rupe  alpeftra*. 
Nè  pur  Calpe  s’inalza  , o ’l  magno  Atlante, 
Cn’anzi  lui  non  parerte  un  picciol  colle. 

Si  la  gran  fronte,  e le  gran  corna -ertolle» 

Or- 
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Orrida  maeftà  nel  fiero  afpetto 
Terrore  accrefce  , e piu  fuperbo  il  render 
RofTeggian.gli  occhi  , e di  veneno  infetto» 
Come  infaulta  cometa  , il  guardo  l'plende  : 
Gl’involve  il  mento  » e su  l’irfuto  petto 
Ifpida  e folta  la  gran  barba  fcende  ; 

E in-  guila  di  voragine  profonda* 

S’apre  (a  bocca  d'atro  fangue  immonda» 


Qual’i  fiumi  fulfurei  , & infiammati 
Efcon  di  MongibelJo,  e’1  puzzo,  e’1  tuono» 
Tal  de  la  fiera  bocca  i negri  fiati  » 

Tale  il  fetore,  e le  faville  fono. 

Mentre  ei  parlava  , Cerbero  i latrati 
RiprelTe,  e 1’  Idra  fi  fe  muta  al  Tuono. . 
Rellò  Cocito,  e ne  tremar  gli  abilTì  , 

E in  quelli  detti  il  gran  rimbombo  udilfi» 


Tartarei  Numi  di  leder  più  degni 
Là  fiovra  il  Sole  , ond’e  l’origin  voftra. 
Che  meco  già  da  i più  felici  Regni  ^ 

Spinfe  il  gian  cafo  in  quella  orribi  1 chioftraf 
Gli  antichi  altrui  Jofpetti  , e i fieri  fdegni 
Noti  fon  troppo  , e l’alta  imprefa  noltra. 
Or  colui  regge  a fuo  voler  le  (Ielle» 

Et  noi  fiam  giudicate  Alme  rubelle* 


IO 


Et  in  vece  de!  dì  ferero,  e puro» 

De  l’aureo  Sol  , degli  llellati  giri  » 

N’ha  qui  rinchiufi  in  quelt’abilTo  ofcurO» 

Ne  vuol  ch’ai  primo  onor  per  noi-s’afpirit 
Epofcia  (ahi  quanto  a ricordarlo  è duro! 
Quefi’e  quel , che  più  inafpra  i miei  martiti  ) 
Ne’bei  feggi  celelli  ha  1*  uom  chiamato, 
L’uom  vile,  e di  vii  fango  in  tetra  nato*,  - 

P * Nè 
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Ne  ciò  gli  parve  affai , ma  in  preda  a morte» 
Sol  per  farne  più  danno,  il  figlio  diede» 

Ei  venne,  e ruppe  le  tartaree  porte  , 

E. porre  osò  ne’  Regni  noftri  il  piede  » 

E trarne  l’alme  a noi  dovute  in  forte  , 

E riportarne  al  elei  si  ricche  prede  , 
Vincitor  trionfando  ; e in  noftro  fchernO» 
L’infegne  ivi  fpiegar  del  vinto  Inferno  .N 

I 2 

Ma  Che  rinovo  i miei  ilo  Io  r parlando? 
Chi  non  ha  già  l’ingiurie  noftre  intefe? 

Et  in  qual  parte  fi  trovò  , nè  quando  , 
Ch’egli  cefiTaffe  da  l’ufate  imprefe? 

Non  più  deefi  a l’ antiche  andar  pensando  * 
Fenfar  dobbiamo  a le  prefenti  offefe  . 

Deh  non  vedete  ornai  com’egli  tenti 
Tutte  al  fuo  culto  richiamar  le  genti? 

*3 

Noi  trarrem  neghinoli  i giorni, e l’ore  » 
Nè  degna  cura  fia,  che’l  cor  n’accenda? 

E foffrirem  , che  forza  ogn’  or  maggiore 
Il  fuo  popol  fedele  .in  Afia  prenda  ? 

E che  Giudea  foggioghi  , e che’l  fuo  onore» 
Che’l  nome  fuo  più  fi  dilati  , e {tenda? 

Che  fuoni  in  altre  lingue,  e in  altri  carmi 
Si  feriva,  e incida  in  novi  bronzi , e marmi? 

14  , , 

Che  fian  gl’idoli  noftri  a terra  fparfi? 
Ch’i  noftri  altari  il  mondo  a lui  converta? 
Ch’a  lui  fofpefi  i voti , a lui  fol’arfi 
Siano  gPincenfi  , & auro  , e mirra  offerta  ? 
Ch’ove  a noi  tempio  non  folea  ferrarfi, 
Or  via  non  refti  a' Parti  noftre  aperta? 

Che  di  tant’alme  il  folito  tributo 

$Ie  manchi,  e in  voto  regno  alberghi  Fiuto? 

; . Ah 


*5 

Ah  non  fia  ver-,  che  non  fono  anco  eftintì 
Gli  Gp irti  in  voi  di  quel  valor  primiero, 
Oliando  di  ferro  , e d’alte  fiamme  cinti  ■ 
Pugnammo  già  contra  il  celefte  Impero. 
Fummo  (iono’lnego)  in  un  conflitto  vinti, 
Pur  non  mancò  virtute  al  gran  penfiero. 
Ebbero  i più. felici  allor  vittoria; 

Rimafe  a noi  d’invitto  ardir  la  gloria, 

1 6 
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Ma  perchè  più  v’indugio  ?Itene  , o miei 
Fidi  conforti  , o mia  potenza  , e forze  : 

Ite  veloci , & opprimete  i rei , 

Prima  ch’il  lor  poter  più  fi  rinforze: 

Pria  che  tutt’arda  il  Regno  degli  Ebrei, 
Quella  fiamma  crefceatte  ornai  s’ammorze  , 
Fra  loro  entrate  , e in  ultimo  lor  danno 
Or  la.  forza  s’adopri , & or  l’inganno  * 

• ll 

Siadeftin  ciò,  ch’io  voglio  : altri  difperfo 
Se’n  vada  errando  , altri  rimanga  uccifo  ; - 
Altri  in  cure  d’amor  lafcive  immerfo , - . 
Idol  fi  faccia  un  dolce  fguardo,eun  rifo  : 
Sia’l  ferro  incontro  al  fi»  rettor  converfo 
Da  lo  ftuol  ribellante,  e’n  fe  divifo; 

Pera  il  campo,  e rulni , e relli  in  tutto 
Ogni  vetligio  fuo  con  lui  dellrutto. 

18 

Non  afpettar  gii  l’alme  a Dio  rubelle, 
Che  fttfler  quelle  voci  al  fin  condotte  : 

Ma  fuor  volando  a riveder  le  Ilei  le  , 

Già  fe  n’ufcian  de  la  profonda  notte. 

Come  fonanti  , e torbide  procelle. 

Che  vengon  fuor  de  le  natie  lor  grotte 
Ad  ofcurar  il  cielo  , a portar  guerra 
A i gran  Regni  dei  mar  , e de  la  terra 
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Torto  fpiegando  in  varj  latri  vanni 
Si  furon  qtielti  per  lo  mondo  fparti  ; 

E cominciaro  a fabricar  inganni  . I 

Diverti , e novi  , 6i  ad  ufar  lor  arti . 1 

Mx  di  tu,  Mula  , come  i primi  danni  ■ 
Mandaftero-ai  Criftiani , e di  quai  parti  ; 

(Tu’l  fai)  ma  di  tant’opra  a noi  si  lunge  '? 
Deb.il  aura  di  fama  appena  giunge. 

20 

> _ * 

Heggea  Damafco  , e le. Cittì  vicine 
Idraotte  famofo  , e nobii  Mago , 

Che  (in  da’ fuoi  prim’anni  a ^indovine 
Arti  fi  diede  , e ne  fu  ogn’or  più  vago, 

Mx  che  giovar  , fe  non  potè  del  fine  1 

Di  quella  incerta  guerra  efTer  prefago.? 
Ned^afpetto  di  ttelle  erranti  , o fifle , 

Nè  rifpotia  d'inferno  il.  ver  predille*  • 

21  l 

Giudicò  quefti  {ahi  cieca  umana  «nenie,  ••  » 

Come  i giudici  tuoi  fon  vani , e torti  J ) j 

Che  a l’efercito  invitto  d’OccIdente  • 
Apparecchiafle  il  ciel  ruiae  , e morti*  r ., 
Terò  credendo  , «he  l'Egizia  gente  : 

■ Da  palma  de  Timprefa  al  fin  riporti  , -, 

Defia , che’l  popol  fuo  ne  la  vittoria 
Sia  de  l'acquifto  a parte  , e de  la  gloria*  % 


22 

Ma^erchè-il  valor  Franco  ha  1 grande  ftirna. 
Di  fanguigna  vittoria  i danni  teme  » 

E va  pensando  con  qual ‘arte  in  prima 
Il  poter  de’  Criftiani  in  parte  fceme: 

Sì  che  più  agevolmente  indi  s'opprima 
. Da  le' fue  genti  , e da  i’Egizie  infieme» 

In  quello  fuo  penfier  il  fovragiunge 
i’Angelo  iniquo , epiùi’iliiga, e punge* 
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Eflfo  il  configlia  , e gli  miniftra  i modi  » " 

Onde  l’imprefa  agevolar  fi  puote  . 

Donna,  cui  di  beltà  le  prime. lodi 
Concedea  l’Oriente,  Tua  Nipote, 
t Gli  accorgimenti  ,e  le  piu  occulte  frodi. 

Ch’ufi  o femina  , o maga,  a lei- fon  note. 

. Qjaefta  a fe  chiama,  e feco  i Tuoi  configli 
Comparte , e vuol  che  cura  ella  ne  pigli. 

2 4 

- Dice:  O diletta  mia,  che  fotto  biondi 
Capelli  , e‘  fra  sì  tenere  fembianze  ^ 

Canuto  fenno  , e cof  virile  afcondi , 

E già  ne  l’arti  mie.me  ttefTb  avanze  : 

; Gran  penfier  volgo  , e fe  tu  lui  fecondi», 

Seguiteran  gli  effetti  a le  fperanze. 

Teifi  la  tela  , ch’io  ti.  mofiro  ordita  , 

Di  cauto  vecchio  efecutrice  ardita  *. 

• . •.  H ** 

v ^ « 

2S  1 

• Vanne  al  campo  nemico  * Ivi  s’impieghi  , ! 

1 Ogn’arte  femintl , ch’amore  alletti  : • j 

Bagnar  di  pianto  , e fa  melati  i prieghi: 

1 Trónca  , e confondi  co’fofpirt  i detti.  1 

Beltà  dolente,  t miferabil  pieghi 
, Al  tuo  volere  i più  oftinati, petti  . ... 

Vela  il  foverchio  ardir  con  la  vergogna» 

' E fa  manto  del  vero  à la  menzogna., 

*1.2  è 

Prendi ( s’effer  potrà)  Goffredo  a l’efea 
De’dolci  (guardi  , e de’bel  detti  adorni, 

Si  ch’a  1’  uom  invaghito  ornai  rincrefca 
I ‘ L’incominciata  guerra,,  e.  la  diffami. 

• Se  ciò  non  puoi,  gli  altri  più  grandi  adefca, 

) - Menagli. in  parte,  ond’alcun  mai  non  torni. 

1 l'oi  dillingue  i configli  , al  fin  le  dice: 

/ y fet  la  fe » per  la  patria  tutto  lice  - 
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La  bella  Armida  di  fua -forma  altera, 

E de’doni  del  fedo  , e de  l’etate 
L’imprefa  prende  , e in  su  la  prima  fera 
Parte  , e tiene  fol  vie  chiufe  , e celate  : 

E’n  treccia  , e’n  gonna  feminile  fpera 
Vincer  popoli  invitti  , -e  fchiere  armate  < 
Ma  fon  del  fuo  partir  tra’l  vulgo  ad  arte 
. Diverfe  voci  poi  ditfufe,  e fpaite. 

28 

- Dòpo  non  molti  dì  vien  la  Donzella  i 
Dove  fpiegate  i Franchi  avean  le  tende. 

A l’apparir  de  la  beltà  novellar . 

Nafce  un  bisbigli  o , e ’1  guardo  ogn’  un  v’  in* 
" Si  come  lì  , dove  Cometa  , o Stella  (tende; 
Non  più  villa  di  giorno  in  ciel  rifplende:. 
E traggon- tutti  per  veder  » chi  (ia  ■ 

Si  bella  peregrina  * e chi  l’invia.  *'*  • 

29 

* Argo  non  mat  , non  vide  Cipro,  o DeI<J 
D’abito  , o di  beiti  forme  sì  care. 

D’auro  ha  la  chioma  , & or  dal  bianco  velo 
Traluce  involta  , or  difcoperta  appare . 
Cosi,  qual  orli  raflerena  il  cielo. 

Or  da  candida  nube  il  Sol  trafpare , 

Or  da  la  nube  ufcendo , i raggi  intorno 
* Più  chiari  fpìega,  e ne  raddoppia  il  giorno. 

3°  " 

-Fa  nove  crefpe  l’aura  al  crìn  difciolto  , 
^ Che' natura  per  fe  rincrefpa  in  onde. 

Stadi  l’avaro  fguardo  in  fe  raccolto  , 

- E i tefori  d’Amore,  e i fuoi-  nafconde. 
Dolce  color  di  rofe  in  quel  bel ‘volto 
Fra  ' l’avorio  fi  fparge , e (i  confonde; 

Ma  nella  bocca  , ond’efce  aura  amorofa, 

Sola  rofleggia  e (Semplice -la  sofà . 
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Modra  il  bel  petto  le  fue  nevi  ignude , 
Onde  il  foco  d’amor  fi  nutre'  , e della; 
Parte  appar  da  le  mamme  acerbe",  e crude. 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  veda: 
Invida  , ma  s’a  gli  occhi  il  varco  chiude, 
L’amorofo  penfier  già  non  arreda,  ' 

Che  non  ben  pago  di  bellezza  edema 
Ne  gli  occulti  decreti  anco  s’interna. 

32 

Comeper  acquij  , o per  criftallo  intiero 
TrapalTa  il  raggio,  e no’l  divide,  o parte. 
Per  entro  il  chiufo  manto  ofa  il  penfieto 
Sì  penetrar  ne  la  vietata  parte; 

Ivi  fi  fpazia  , ivi  contempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  a parte  , a parte  : 
Pofcia  al  defio  le  narra  , e le  deferivo  , 

£ ne  fa  le  fue  fiamme  in  lui  più  vive. 


33.  „ 

Lodata  pafla  , e vagheggiata  Armida  j 
Ira  le  cupide  turbe  , e fé  n’avvede  : 

Noi  modra  già  , benché  in  fuo  cor  ne  rida, 
E ne  difegni  alte  vittorie  , e prede . 

Mentre  fofpefa  alquanto  alcuna  guida. 

Che  la  conduca  al  Capitan  , richiede; 
Eudazio  occorfe  a lei  , che  del  Covrano 
Principe  de  le  fquadre  era  germano. 

34 

Come  al  lume  farfalla  , ex  fi  rivolle  • 

A lo  fplendor  de  la  beltà  divina:  ^ 

E rimirar  da  preffo  i lumi  v.olfe. 

Che  dolcemente  atto  raodedo  inchina: 

E ne  trafie  gran  fiamma  , e la  raccolfe  , 
Come  da  Fuoco  fuole  efea  vicina  : 

E diflTe  verfo  lei  , eh ‘audace  , e baldo 
11  fea  de  gli  anni  , e de  l’amore. il  caldo* 
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Dònna , fé  pur  tal  -nome  a te  convlealì. 
Che  non  (ornigli  tu  cola  terrena., 

Nè  v’è  'figlia  d’Adamo  in  cui  difpenfi 
Cotanto  il  ciel  di  fu*  luce  ferena  : ' 

Che  da  te  fi  ricerca.?  & onde  vienfi ? •* 

Qual  tua  ventura,  o noftra  or  qui  ti  mena  ? 
Fa  , che  fappia  chi  fei  , fa , eh’  io  non  erti 
Ne  l'onorarti  , e , s’è  ragion  , m’atterri-. 

3S 

'Rifpondet  Tl  tuo  lodar  troppo  altofale» 

- Nè  tanto  in  tufo  il  raerto  noftro  arriva* 
Cofa  vedi , Signor,  non  pur  mortele  , 

Ma  già  morta  a i diletti  , al  duo!  fol  vivo* 
Mia  feiagura  mi  fpinge  in  loco  tale. 
Vergine  peregrina  . e fuggitiva.' 

Ricovro  al  pio  Goffredo  -,  e in  luì  confido  , 
Tal  -va  di  fua  Contate  intorno  il  grido*  < 

37 

Tu  l’adito  m”impetra  al  Capitano, 

S’hat  , come  pare,  alma  cortefe,  e pia» 

-Et  egli  ; E’ ben  ragion  , ch’a  l’un  Germano 
L’altro  tì  guidi , < interceflor  ti  fia. 
Vergine  bella  J non  ricorri  in  vano-, 

, Non  è vile  appo  Ini  la  grada  mia* 

Spender  tutto  potrai  , come  t’  aggrada. 

Ciò  che  vaglia  il  fuo  feettro,  >0  lamia  fpada» 

. 3* 

Tace,  e la  guida , «vetta  1 grandi  Eroi 
All’or  dal  vulgo  il  pio  .Buglioli  s’invola* 

E (fa  i neh  inolio  riverente  , e poi  t s 
Vergognoferta  sìton.facea  parolai  - 
Ma  quei  ro(Tor  , ma  quei  timori  ’fuoi 
Ralficura  il  Guerriero  , e xiconfolas  * 

Sì  che  i penfati  inganni  ai  -fine  fpiega 
Xn  jfuon  , che  di  dolcezza  i lenii  lega . 
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Principe  invitto  , ditte  , il  cui  gran-nome 
Sen’vola  adorno  di  sì  ri  celli  fregi. 

Che  l’efier  -date  vinte , e in  guerra  dome 
Recanti  a gloria  le  Provincie,  e i ■Regi  : . 

■Noto  per  tutto  e il  tuo  valore  , e come 
Sin  da  i nemici  avvi-en  ,che  s’ami , e pregi  * 
Così  anco  i tuoi  nemici  affida  , e invita 
Di  ricercarti  > -e  d’impetrame  aita. 


»* 


40 


Et  lo,  clie  nacqui  in  sì  dlverfa  fede,  < 
Che  tu  abbattatti  , e ch’or  -d’opprimer  temi. 
Per  te  fpero  acquittar  la  nobil  fede, 

E lo  feettro  regai  -de’ miei  parenti  : 

E s’at tri  aita  a i fuoi  congiunti  ch’-ede 
Contra  il  furor  de  le  ttraniere  genti; 
lo,  poi  che’n  lor  non  ha  pietà  più  loco,  . 
Contra  il  mio  fangaie  ilfetroottile  invoco* 

4’ 

lo  te  chiamo,  in  te  fpero,  ein  quell’altezza 
Puoi  tu  fol  pormi  , onde  fofpinta  io  fui;. 
Nè  la  tua  delira  efler  dee  men  avvezza 
Di  fol  levar  , che  d’atterrare  altrui . 

Nè  meno  il  vanto  di  Pietà  fi  prezza, 

Che’l  trionfar  de  glj  nimici  fui  : . 

E s’hai  potuto  a molti  disegno  torre, 

Via  gloria  «guai  nel  Regno  or  me  ripone. 

4* 

: Ma  .,fe  la  noftra  Fè  varia  *i  move  . - 
fi  deprezzar  forfè. i miei  pregili  onefti. 

La  fe  c’ho  certa  in  tua  pietà  mi  gióve, 

.Nè  dritto  par  , eb’ella  delufa  Tetti . 
Teftimon èguel  Dio  ,ch’atutti  èGiove,  . 
Ch’altrui  più giufta  aita  unqua  non  detti  . 
JWa  perche  il  tutto  a .pieno  intenda  , or  odi 
Le  mie  fvemùie  infeme  , e l’altrui  frodi 
u.u  - *>é  ***■ 
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Figlia  i*  fon  d’Arbilan  , che’l  regno  tenne 
I)el  bel  Datnafco  , e in  minor  forte  nacque  i 
Ma  la  bella  Cariclia  in  fpoft  ottenne  , 

Cui  farlo  erede  del  fuo  Imperio  piacqui» 
Coltei  co’I  fuo  morir  quali  prevenne 
Il  nafcer  mio  , che’n  tempo  ellinta  giacque. 
Ch’io  fuori  ufcia  de  l’alvo:  e fu  il  fatale 
Giorno  , ch’a  lei  diè  morte  , a me  natale  * 


44  . - 

Ma  il  primo  luftro  a pena  era  varcato 
Dal  dì,  ch’ella  fpoglioffi  il  mortai  velo: 
Oliando  il  mio  genitor  ',  cedendo  al  fate, 
Forfè  con  lei  fi  ricongiunfe  in  Cielo, 

Di  me  cura  laffand©  , e de  lo  ltato 

Al. fratei  , ch’egli  amò  cón  tanto  zelo,  » 

Che,  fe  in  petto  mortai  pietà  rifiede, 

- ElTer  certo  dovea’de  la  fua  fede . 

•4’S 

Frefo  dunque  di  me  quelli  il  governQ, 
Vago  d’ogni  mio  ben  fi  moftrò  tanto, 

Che  d’incorrotta  fe  , d’amor  paterno , 

E d’immenfa  pietade  ottenne  il  vanto: 

O che’1  maligno  fuo  penfiero  interno 
Celafle  all’or  Cotto  contrario  manto  ; 

O che  fincere  averte  ancor  le  voglie  , 
Ferch’al  figliuol  mi  desinava  in  moglie. 


Io  crebbi , e crebbe  il  figlio , e mai  nè  ftile 
Di  cavalier  , nè  nobil’arte  apprefe  : 

Nulla  di  pellegrino  , o di  gentile. 

Gli  piacque  mai,  nè  mai  troppo  alto  intef*. 
$otto  deforme  afpetto  animo  vile  , 

E in  cor  fuperbo  avare  voglie  accefe: 
Ruvido  in  atti  , &t  in  eoftumi  e tale  , 


Ch’è  fol  ne’  vili  à fe  medefrao  eguale - 
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Ora  il  mio  buon  cultodfe  ad  uom  sì  degno 
Vnirmi  in  matrimonio,  in  fe  prefitte  , 

E farlo  del  mio  letto  , e del  mio  regno. 
Conforte  : e chiaro  a me  più  volte  il  dilTe. 
Usò  la  lingua,  e l’arte,  usò  l’ingegno,  , 
Ferche’l  bramato  effetto  indi  feguifle  : 

Ma  promeffa  da  me  non  traile  mai  , ^ 

Anzi  ritrofa  ogn’or  tacqui  , o negai. 


Partirti  al  fin  con  un  fembiante  ofcuro, 
Onde  l’empio  fuo  cor  chiaro  trafparvej' 

E ben  Littoria  del  mio  mal  futuro 
Leggergli  feritta  in  fronte  all'or  .mi  parve» 
Quinci  i notturni  miei  ripofi  furo 
Turbati  ogn'or  da  tira  ni  fogni,  e larve: 

Et  un  fattale  orror  ne  l'alma  imprefTo, 
M’era  prefagio  de’miei  danni  efprefTo. 


4 9 ^ 

SpefTo  l'ombra  materna  a me  s’offria, 
Pallida  imago  , e .dolorofa  in  atto, 

Quanto  diverfa,  ohimè,  da  quel  che  pria 
Vilto  altrove  il  fuo  volto  avea  ritratto i 
Fuggi , figlia  ,(  dicea  ) morte  sì  ria,  - 
Che  ti  fovralta  ornai  ; partiti  ratto  : 

Già  veggio  il  tofco,e’l  ferro  in  tuo  fol  danno 
Apparecchiar  dal  perfido  tiranno  . 

50  V 

Ma  che  giovava  ( oimè  ) che  del  pèriglio 
■Vicino  ornai  fofTe  prefago  il  core, 
S’irrefoluta  in  ritrovar  configliD 
La  mia  tenera  età  rendea  il  timore? 
Prender  fuggendo  volontario  elfiglio, 

E ignuda  ufcir  del  patrio  regno  fuore , 
Grave  era  sì  , ch’io  fea  minore  dima 

Di  chiuder  gli  pcchi , ove  gli  aperti  in  prima* 
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Temea,  lalTa,  fa  morte  ,.e  non  ave»  *■» 

( Chi’l  crederla?)  poi  di  fuggirla  ardire? 

È (coprirla  mia  tema  anco  temea. 

Per  non  affrettar  i’ore  al  mio  morite» 

Così  inquieta,  e torbida  traea  • " 

La  vita  in  un  continuo  martire» 

.Ojual’uom  > cheafpetti , che  Ari  collo  ignudo 
Ad  oc  ad  or  gli  raggia  il  ferro  crudo . ' 

5J 

In  tal  mìo  flato  , o Fofle  amica  forte» 

O chea  peggio  miferbi  il  mio  dettino» 

Lfn  de’minittri  de  la  Regia  coite  , 

Che’l  Re  mio  Padre  s'allevò  bambino. 

Mi  fcoperfe  , che’l  tempo  a la  mia  morte  , 
Dal  Tiranno  pTeicritto  era  vicino  ; 

E ch’egli  a quel  crudele  avea  prometto 
Di  porgermi  il  venen  quel  giojno  fletto» 


I 
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E mi  foggiunfe  poi  , che  a la  mia. vita 
Sol  fuggendo  allungar  poteva  il  corta; 

E poi  che  altronde  io  non  fperava  aita. 
Pronto  offrì  fé  medefmo  al  mio  tacco  ria  • 
E confortando  mi  rendè  si  ardita , 

Che  del  timor  non  mi  ritenne  il  morta» 
Sì  ch’io  non  difpooelfi  a l’aer  cieco. 

Là  Patria  «’l  Zio  fuggendo»  andarne  foco 

54  ‘ • 

- Sorta  la  notte  oltra  bufato  'ofcura  , 

Che  tatto  l’ombre  amiche  ne  coperta  ; ’ 

Onde  con  due  Donzelle  ufcii  ficura  , 
'Compagne  elette  a le  fortune  avverta» 
Ma.puxe  indietro  .a  le  mie  patrie  mura 
Le  luci  io  rivolgea  di  pianto  afperfe» 

Nè  de  la  villa  del  natio  terreno  . 

Po  tea  3 partendo  » fatarle  « pieno  < . 

few 


\ 


' t 


* 


\ * 


r 


9 * 


Fean  l’HtefTo  carni  n Inocchio  , e’1  penfiero» 
E mal  fuo  grado  il  piede  innanzi  giva  i , 
- Sì  come  nave,  clVimprovifo  , e fiero 
Turbine  fcioglia  da  l’amata  riva'. 

La  notte  andammo  ,e’l  dì  feguente  Intiera 
IVr  lochi  , ov’orma  altrui  non  appariva»  ' 
Ci  ricovrammo  in  un  camello  al  fine. 

Che  fiede  del  mìo  Regno  in  fu’l  co  afine» 


E*  d*  Arante  H eaftel  ( eh’ Arante  fu« 

<luei  , che  mi  traffe  di  periglio  » e fcotfe) 
Ma  perchè  me  fuggito  aver  le  fue 
Mortali  infidie  il  traditor  s’acoorfe*  , . J 
Accedo  di  furor  contr’ambidue  * , 

Le  fue  colpe  medefme  in  noi  «rltorfè* . 7 

Et  ambo  fece  rei  di  qiaeli’ecceffb  , ' 


Di(Te,ch’Aronte i* area  condoni  Cplhts» 
Fra  fue  vivande  a mefcolar  veneno, 

Per  non  aver  , poi  ch’egli  folle  -elHnto  , 

Chi  legge  mi  preferiva,  o tenga  a frenoe 
E ch’io  feguendo  un  mio  lafcivo  £ (tinto, 
Volea  raccormi  a mille  amanti  in  feno. 

Ahi , che  fiamma  del  cielo  anzi  in  me  feendà,  - 
Santa  oneltà»  ch’io  le  tue  leggi  offenda  * 


Che  avara  fame  «d’oro,  e fete  indetti  e . 
Sei  mio  fangue  innocente  il  crudo  avelie* 
«Grave  m’è  sì  -,  ma  via  più  il  cor  mi  preme* 
Che’l  tmocandido  onor  macchiar voleffe» 
L’empio  , che  i popolari  impeti  teme  , 

Cosi  le  fue  menzogne  adorna,  «e  tede,  1 
Che  la  Città  del  ver  dubbia  , e fofpeC*  ‘‘ 
Sollevata  tì® a Cariai  a mia  difeia.  . , ■> 
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Nè  per  ch’or  fieda  nel  mio  feggio, è’n  fronte 

Già  gli  rifplenda  la  regai  corona},  ' - 
Pone  alcun  finea’miei  gran  danni , a l’onte, 
■Sì  la  fua  feritate  oltra  lo  fprona. 

Arder  minaccia  entro’l  camello  Aronte, 

Se  di  proprio  voler  non  s’imprigiona:  » 

Et  a me  ( laira  ) e’nfieme  a’miei  confort! 
Guerra  annuncia  non  pur , ma  ìtrazj  , e morti. 

6o 

Ciò  dice  egli  di  far  , perchè  dal  volto 
tosi  lavarli  la  'vergogna  crede  ; 

E ritornar  nel  grado  , ond’io  l’ho  tolto, 
L’onor  del  fangue  e de  la  regia’ fede. 

Ma  il  timor  n’è  cagion  che  non  ritolto 
Gli  fia  lo  fcettro , ond’io  fon  vera  erede; 
Che  fol,  s’io  caggio  , por  fermo  foftegno 
Con  le  ruine  mie  puote  al  fuo  regno. 

% . <51 

E ben  quel  fine  avrà  l’empio  defire, 

Che  gii  indiranno  ha  llabilito  in  mente S 
E faran  henthiio  fangue  eltinte  l’ire, 

Che  dal  mio  lagrimar  non  fimo  fpente. 

Se  tu  no’l  vieti . A te  rifuggo  , o Sire  , 

Io  mifera  Fanciulla  , orba  , innocente  : 

E quello  pianto,  ond’ho  i tuoi  piedi  afperfi* 
Vagliami  sì , che’l  fangue  io  poi  non  verfi.  ' 


6 2 


Per  quelli  piedi , onde  i fuperbi  » e gli  empi 
■Calchi:  per  quella  man,  che’l  dritto  aita: 
Per  l’alte  tue  vittorie  : e per  que’  tempi 
Sacri  , cui  delti , e cui  dar  cerchi  aita 
Il  mio  defir.,  tu  che  puoi  folo  , adempì: 

E in' un  coi  regno  a me  ferbi  la  vita 
la  tua  pietà  ; ma  pietà  nulla  giove , 

S’anco  te  il  (fritto.  » e la  ragion  non  move* 

Tu, 


«*»  • 
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Tu  , cui  concede  il  Cielo , edielti  in  fata 
Voler’il  giudo  , e poter  ciò  che  vuoi  ; . 

A me  falvar  la  vita,  a te  lo  flato  • 

( Che  tuo  fia  ,s’io’l  ricovro  ) acqui  dar  puoi# 
Fra  numero  sì  grande  a me  (ia  dato 
Diece  condur  de'  tuoi  più  forti  Eroi  t 
Ch’avendo  i padri  amici  , e’1  popol  fido  • 
Baflen  quelli  a ripormi  entro  al  mio  nido#  , 

6 4 

Anzi  un  de’primi.y  a la  cui  fé  commeiìa 
E’  la  cultodia  di  fecre^a  porta. 

Promette  aprirla,  e ne  la  regia  fteffa 
Porci  di  notte  tempo  , e fol  m’eflbrta , 

Ch’io  da  te  cerchi  alcuna  aita  , e in  erta  . 
Per.picciola  che  fia  , fi  riconforta 
Più,  che  s’altronde  averte  un  grande  duolo* 
Tanto  l’infegne  eltima  , e’1  nome  folo.  i-- 

*5 

,-Ciò  detto , tace  , e la  rifpofta  attende 
Con  atto  , che  ’n  filenzio  ha  voce  , e preghi# 
Goffredo  il  dubbio  cor  volve  , e fofpende 
fra  pender  vari  , e non  sa  dove  il  pieghi*' 
Teme  i barbari  inganni,  e ben  comprende,. 
Che  non  e fede  in  uom  , che  a Dio  la  neghi1: 

Ma  d’altra  parte  in  lui  pietofo  affetto 
Si  delia,  che  non  dorme  in  nobil  petto.  : 

66 

' Nè' pur.l’ufata  fua  pietà  natia 
Vuol:,  che  coflei  de  la  fua  grazia  degni. 

Ma  il  move  utile  ancor  : che  util  gli  fia, 

Che-  ne  l’imperio  di  Damafco  regni. 

Chi  da  lui  dipendendo  apra  la  via,  1 
Et  agevoli- il  corfo  a i Tuoi  difeghi, 

E genti  , & arme  gli  miniflri  , & oro  i* 
Centra  gli  Egizi  > e chi  farà  con  loro* 

-,  MeBà  • 
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i Mentre  ei  così  dubbi ofo  a terra  volt® 

Lo  fguardo  tiene,  eM  penfier  volve  , e gira,  ' 
La  donna  in  lui  s’affifa.,  e dal  fuo  volto 
Intenta  pende , e gli  atti  oflerva  , e mira  : 
lì  perchè  tarda  , oltr’al  fuo  creder  , molto 
La  rifpofta  ,!  ne  teine  , e ne  fofpira: 

Quegli  la  chieda  grazia  al  fin  negolìe, 

Ma  die  rilpoita  affai  cortefe , e molle* 

68  ' 

Se  kì  fervi  gì  o di  Dio  , cli’a  ciò  n’eleflet 
Non  s’jmpiegaifer  qui  le  noilre  fpade  , 

Ben  tua- freme  fondar  potrefti  in  erte* 

£ foccorfo.trovaj  ^ non  che  pierade* 

^4..te  Quelle  fue  gregge,  e quelle  opprelTc 
-Ì4ura  non  torniam  prima  in'  libertade  , 
Giulio  no.n  ^ con  ifeemar  le  genti  , 

Che  di  n olirà -vittoria  iLcorfo  allenti® 

99 

Bep  ti  prometto  , e tu  per  nobil  pegno. 
Mia  fe  ne  prendi , e.  vivi  in  lei  ficura , 

Che  fe  mai  fotrarremo  al  giogo 'indegno 
Quelle  facre , e dalciel  dilette  mura,  ' 

Ui  ritornarti  al  tuo  perduto  regno, 

.'Come  pietà  rr’efoita  , avrem  poi  cura* 

Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio* 

S'anei  il  fuo  dritto  io  non  rendefii  :*  Dio* 

. 1° 

A quel  parlar  chinò  la  Donna, e fifTe 
Le. .luci  a terra,  e (tette  immota  alquanto? 

Poi  follevolle  ruggiadofe,  e diffe,  . 
Accompagnando  i flebiPatti  al  pianto?  -i. 
Alile ra  , iii  a qual’altra  il  ciel  p refe  nife 
Vita  mai  grave,  6t  irfi'mutafeil  tanto? 

Che  fi  cangia  in  altrui  mente  , e natura 
Pria  , <che  ii  cangi  i»  ®e  forte  sì  dura* 

I . \ Nulla 
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Nulla  fperae  più  retta:  invan  mi  doglio. 
/Non  han  più  forza  in  uraan  petto  i preghi, 
yoffe  lece  fperar  , che"1!  mio  cordoglio  , 
Che  te  non  motte  , il  reo-'Tiranno  pieghi 
N5  già  te  d’inclemenza  aceufar  voglio  , 
Perche’l  picciol  foccorfo  a. me  fi  nieghi: 

Ma  il  cielo  accufo^, onde  il  mio  mal  difcende, 
Che’n  <te  pietate  ineforabil  rende* 

72 

Non  tu , Signor»  nè  tua  bontade  è tale, 
Mi’l  mio  dettino  è,  che  hai  nega  aita. 
Crudo  dettino,  empio  deftin  fatale  , 

,Occidi  ornai  quella  odiofa  vita*  f 

L’avetmi  priva,  oirraè  , fu  picciol  male 
De’dolci  padri  in  loro  età  fiorita, 

Se  non  mi  vedi  ancor  del  Regno  priva,  v 
<2ual  vittima  al  coltello,  andar  cattiva? 

73 

Che  , poi  che  legge  d’oneftate  , e zelo^ 
Non  vuol  , *he  qui  sì  lungamente,  indugi, 
A cui  ricovro  in  tanto?  ove  mi  celo? 

O qual  conira  il  Tiranno  avrò  rifugi? 
Neffun  loco  rinchiufo  è Cotto  il  cielo  , 
Ch’a  lui  non  s’apra:  or  perchè  tanti  indugi? 
Veggio  la  morte  , e fe*l  fuggirla  è vano. 
Incontro  a lei  n’andrò  con  quetta  mano.  . 

74  ' - 

! Qjiì  tacque  , ?e  parve  , ch’un  regale  fdegno, 
E genero  Co  Paccendefle  in  villa;  • 

E’1  piè  volgendo  , di  partir  fe  legno. 

Tutta  negli  atti  difpettofa  , e trilla, 
li  pianto.. fi'  fpargea  lenza  ritegno 
Come  ira  Cuoi  produrlo  a dolor  rajtta; 

E le  nascenti  lagrime  a vederle 
£uoo  a i rai  del  Sol  cridallo , & perle.. 

. . ' 'J  ' fi» 
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*.  Le  guancie  afperfe  di  quei  vivi  umori} 
Che  giù  cadeau  fin  della  verta  al  lembo, 
Yarean  vermigli  infieme , e bianchi  fiori  , 

Se  pur  gl’irriga  un  rugiadofo  nembo  , 

Quando  fu  l’apparir  de’  primi  albori 
Spiegano  a l’aure  liete  il  chiufo  grembo; 

E. l’Alba,  che  le  mira  , e fé  n’appaga, 
D’adornarfene  il  crin  diventa  vaga» 

75 

Afa  il, chiaro  umor-,  che  di  sì  fpelfeftille 
Le  belle  gote  e ’1  ferio  adorno  rende. 

Opra  effetto  di  fuoco  , il  qual’in  mille 
* l’etti  ferpe  celato  , e vi  s’apprende. 

O miraeoi  d’ Amor  -,  che  le  faville  -- 
Tragge  del  piantole  i cor  ne  l’acqua  accende! 
Sempre  fovra  natura  egli  ha  portanza-, 

Ma 4n  virtù  di  cortei  fe  Itelfb  avanza» 

" 11  . / 

Quello  finto  dolor  da  molti  elice 
Lagrime,  vere  , e i cor  più  duri  fpetra;  . 
Ciafcun  con  lei  s’affligge,  e fra  fe  dice: 

Se  mercè  da  Goffredo  òr  non  impetra, 

Ben  fu  rabbi oft  Tigre  a lui  nutrice  , 

E’1  produrte  in  afpr’alpe  orrida  pietra, 

, O l’onda,  che  nel  Mar  fi  frange,  e fpuma  ■ . 

Crudel , che  tal  beltà  turba,  e con  fuma.  • 

78  . 

> Ma  il  giovinetto  Euftazio,  in  cui  la  face 
Di  pietade  , e d’amore  è più  fervente  , 
•Mentre  bisbiglia  ciafcun’altro o tace,- 
Si  tragge  avanti  , e parla  audacemente: 

O Germano  , o Signor  , troppo  tenace 
Del  fuo  primo  propofto  è la  tua  mente. 

S’  al  confenfo  coman  , che  bramale  priega, 

Arrendevole  alquanto  or  non  fi  piega..  . 

■ Non 

* 
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Non  dico  io  già  che  i Principi  ch'a  cura 
Si  danno  qui  de’  popoli  {oggetti, 

Torcano  il  piè  da  1’  oppugnate  mura, 

E fian  gl’  uffici  lor  da  lor  negletti  . 

Ma  fra  noi  , che  guerrier  fiam  di  ventura,  . 
Senza  alcun  proprio  pelo  , e meno  attrettl- 
A le  leggi  degli  altri,  elegger  diece 
Difenfori  del  giudo  a te  ben  lece*  . t . 

So 


Ch’ai  fervigio  di  Dio  già  non  fi  toglie 
L’  uom  , che  innocente  vergine  difende  j > 
Et  affai  care  al  ciel  fon  quelle  fpoglie  , 
Che  d’occifo  Tiranno  altri  gli  appende. 
Quando  dunque  a l’ imprefa  or  non  m*  inv0* 
Quell’util  certo  , che  da  lei  s’attende  , (gli€* 
Mi  ci  move  il  dover  , ch’a  dar  tenuto 
E’ l’ordin  nollro  a le  donzelle  ajuto* 

8i 


Ah  n9n  fia  ver  , per  Dio , che  fi  ridica 
In  Trancia,  o dove  in  pregio  ècortefia. 

Che  fi  fugga  da  noi  rifchio  , o fatica  . 

Per  cagion  così  giuda  , e così  pia. 
ro  per  me  qui  depongo. elmo  , e lorica» 

Qui  depongo  la  fpada  , e più  non  fia, 

Ch’ adopri  indegnamente  arme  , e dedrieiKJj 
O’I  nome  ufurpi  mai  di  Cavaliero . 

82 

Così  favella  , e feco  in  chiaro  Tuono  • 
Tutto  l’ordine  fuo  concorde  freme*, 

E chiamando  il  configlio  utile  , e buono  j 
Co’ preghi  il  Capitan  circonda,  e preme,. 
Cedo,  {egli  diffe  allora  ) e vinto»  fono 
Al  concorfo  di  tanti  uniti  infieme. 

Abbia  , fe  parvi , il  chiedo  don  code! 

Da  i voftii  sì  ) non  da  i configli  mie! . ■ 

Mi' 
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, Ma  fe  Goffredo  di  credenza  alquanto 
Pur  trova  in  voi  , temprate  i vottri-afFetti» 
Tanto  ei  fol  difTe  , e batta  lor  ben  tanto  , ■ 
Perchè  ciafcun  quel  , che  concede  , accetti* 

' Or  che  non  può  di  bella  donna  il  pianto. 
Et  in  lingua  amorofa  i dolci  detti  ? 

Efèe  da  vaghe  labbra  aurea  catena» 

Che  l’alme  a fuo  voler  prende,  & affrena»  - 

84 

Euflazio  lei  richiama  -5  e dice?  Ornai 
Ceffi  , vagha  donzella  , il  tuo  dolore  : 

Che  tal  da  noi  foccorfo  in  breve  avrai  , 
Qual  par  , che  più ’1  richieggia  il  tuo  timore» 

terenò"  allora  i nubiloft  rai 
krmida  , e sì  ridente  apparve  fuore  , \ 

Ch*  innamorò  di  fue  bellezze  il  cielo," 
Afciugundofi  gli  occhi  co’l  bel  velo*  -, 

, 

Eendè  lor  pofcia  in  dolci , e care  note 
Grazie  per  l’alte  grazie  a *ei  concede-, 
Moftrando  che  fariano  al  mondo  note 
.Mai  Tempre  , e Tempre  rei  Tuo  core  impreflej 
E ciò,  che  lingua  efprimer  ben  non  puote, 
Muta  eloquenza  ne’ Tuoi  getti  efprefle,  * 

-E  celò  sì  fotto  mentito  afpetto 

Il  Tuo  pender  , ch’altrui  non  diè  fofpetto* 

86 

Quinci  vedendo  , che  Fortuna  arrido 
vAl  gran  principio  di' fue  frodi  avea  . 

Prima  , qhei’l-'fuo  pender  le  da  precido, 
Dffpon  iof  trarre  a dnè  opra  sì  rea  , 

E Tfcf  con  gli'atti  dolci  , e col  bel  vifo» 
Più  che  con  Parti  lor  Circe  . e lViedea; 

E in  voce  di  Sirena  a i fuoi  concenti  - 
Addormentar  le  più  fvegliatc  memi  » 

ufi» 
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Ufa  ogn’arte  la  Donna  , onde  fia  colto 
Ne  la  fua  rete  alcun  novello  Amante , 

Nè  con  tutti  , nè  fempre  un  ftelfo  volto 
Serba  , ma  cangia  a tempoatto  , efembiante. 

Or  tien  pudica  il  guardo  in  sè  raccolto  , 

Pr  lo  rivolge  cupido  ‘,  e vagante: 

Lasferza  in  quegli , il  freno  adopra  in  quelli  , 
Come  lor  vede  in  amar  lenti  , o predi. 

. S8 

Se  fcorge  alcun  , che  dal  fuo  amor  ritiri 
L’alma  , e i pender  per  diffidenza  affrène  , 

Gli  apre  un  benigno  rifo,  e in  dolci  giti 
Volge  le  luci  in  lui  liete  % e ferene  : 

E così  i pigri  , e timidi  deliri'  > . ' 

Sprona,  & affida  la  dubbiofa  fpene, 

Et  infiammando  l’amorofe  voglie. 

Sgombra  quel  gel,  che  la  paura  accoglie. 

- . « 9 ' 

. Ad  altri  . poi  , ch’audace  il  fegno  varca 

Scorto  da  cieco,  e temerario  Duce, 

De^cari  detti  e de*  begli  occhi  è parca, 

E in  lor  timore,  e riverenza  induce. 

Ma  fra  lo  fdegno  , onde  la  fronte  è carcae 
Pur'anco  un  raggio  di  pietà- riluce. 

Sì  ch’altri  teme  ben  , ma  non  difpera,  . 

E più  s’invoglia  « quanto  appar  più  altera, 

9°  ' 

Stalli  tal  volta  ella  in  difparte  alquanto,  . 
E’1  volto , e gli  atti' Tuoi  comparte,  ednge 
Quali  dogliofa  , e infin  fu  gli  occhi  il  pianta 
Tragge  dovente,  e poi  dentro  il  refpinge;  : 

E con  queft’arti  a lagrima?  in  tanto 
Seco  tnill’alme  femplicette  aliringe, 

E in  foco  di  pietà  ftrali  d’amore 
Tempra , onde  per»  o si  fort’arme  il  core  « 

Po* 
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Poi  si  cóme  ella  a quei  penfier  s’invole  > 
'%  novella  fperanza  in  lei  li  delle , 

Ver  gli  Amanti  il  piè  drizza,  e le  parole, 

I di  gioia  la  fronte  adorna  , e velie -, 

E lampeggiar  fa  quali  un  doppio  Sole, 

II  chiaro  lguardo  , ell  bel  rifo  celefte , 

Su  le  nebbie  del  duolo  ofcure  , e folte  , 
Ch’avea  lor  prima  intorno  al  petto -.accolte»' 

pi 

' Mi  mentre  dolce  parla,e  dolce  ride  , 

E di  doppia  dolcezza  inebria  i fenfij 
Quafi  dal  petto  lor  l’alma  divide  , 

Non  prima  ufata  a quei  diletti  immenlt. 
>hi  crudo  Amor  , ch’egualmente  n’  ancide 
E’aflenzio,  e’1  mel,  che  tu  fra  noi  difpenfi; 
E d’  ogni  tempo  egualmente  mortali 
Veógon  da  te  le  medicine  , e i mali  • 

93 

Era  sì  contrarie  tempre  in  ghiaccio, e i foco, 
In  rifo,  in  pianto,  e fra  paura  e fpene, 
Inforfa  ogni  fuo  flato  , è di  lor  gioco 
I/ingannatrice  Donna  a prender  viene. 

E s’ alcun  mai  con  fuon  tremante  , e fioco 
©fa  parlando  d’accennar  fue  pene  , 
lìnge  , quaf»  in  amor  roza,  e inefperta, 
Non  veder  l’alma  ne’fuoi  detti  aperta* 

© pur  le  luci  vergognofe  , e chint 
Tenendo  , d’oneftà  s’orna  , e colora  ; 
fi  che  viene  a celar  le  frefche  brine 
Sotto  le  rofe , onde  il  bel  vifo  infiora  i 
Cual  ne  l’ore  più  frefche  , e mattutine 
Del  primo- nafcer  fuo  veggiam  l’Aurora;  * 
E’1  rollo  de  Io  fdegno  infieme  n’efce 
con  la  vergogna»  e fi  confonde,  e mefee. 

w * Ma 
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Ma  fe  prima  ne  gli  atti  ella  s’accorge 
D’uom,  che  tenti  (coprir  1’ accefe  voglie. 
Or  gli  s’  invola  e fugge  , & or  gli  porge 
Modo  , onde  parli , e in  un  tempo  il  ritoglie* 
Così  il  dì  tutto  in  vano  error  lo  fcorge  ; 
Stanco,  e delufo  poi  di  fpeme  il  toglie;* 
Ei  fi  riman  , qual  cacciator,  ch’a  fera  « 
'Pe*da  al  fin  l’oime  di  feguita  fera. 


Quelle  fur  l’arti,  onde  mill’alme  , e mille 
Prender  furtivamente  ella  poteo  ; 

Anzi  pur  furon  l'arme,  onde  rapille  , 

Et  a forza  d’amor  ferve  le  feo.. 

Qual  meraviglia  or  fia  , fe’l  fiero  Achilli 
D’amor  fu  preda  , & Ercole , p Tefeo  > 

S’ ancor  chi  per  Gesù  la  fpada  cinge. 
L’empio  ne’ lacci  fupitai’ora  ftringe» 
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Sitanti  Gemendo  , ri*  ^Rinaldo  afpire  ' 

ÀI  grado^  O^’egli  ejfer  ajfunto  agogna* 
Perciò  vìinijlro  a fe  del  fùo  morire  * 

Lui  , che  l’uccide  poi  , .forte  rampogna  • 

Và  Z*  uccifov  in  bando  , nè' patire 
Puoi  , che  catena  i o ceppi  altri  gli  pogwt* 
f-  Parte  Armida  contenta  : ma  del  mare 
Vengono  al  gran  Baglio»  novelle  amare  • * 


T^/f  Elitre  io  taFgulfa  i Cavalieri  alletta 
1'  I Ne  l’amor  filo  1*  iofidiofa  Armida, 

Nè  folo  i diece  a lei  prometti  afpetta, 

Ma  di  furto  menarne  altri  confida. 

Volge  tra  fe  Goffredo  , a cui  commetta 
La  dubbia  imprefa , ov’elìa  effer  dee  guidai 
Chetie  gli  avventurar  la  copia,  e*l  merto, 
E’1  defir  di  ciafcuno  il  fanno  incerto  • 


Ma  con  provìdo  avvifo  al  fin  difpone. 
Ch’etti  un  di  lóro  fcelgano  a fifa  voglia. 
Che  fucceda  al  rriagnahimo  Dudone,  ~ 

E quella  elezion  fopra  fe  teglia: 

Cosi  non  avverrà  , ch’ei  dia  cagione 
Ad  alato  d*  etti  , che  di  lui  fi  doglia, 

E infieme  moftrer'a  d’aver  nel  pregio. 

In  coi  deve  a ragion*  lo  ftuolo  egregio» 

E 2 Asè  - 
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A sè  dunque  gli  chiama*  e lor  favella?, 
Stata  è da  voi  la  mia  fentenza  udita  * 
Ch’era»  non  di  negare  a la  Donzella» 

Ma  di  darle  in  ftagion  matura  aita* 

Di  novo  or  la  propongo  , e ben  puoteell* 
Effer  dal  parer  voftro  anco  feguita* 

Che  nel  mondo  mutabile»  e leggiere» 
Coftanza  è fpeflo  il  variar  pensiero* 

4 

Ma  fé  filmate  ancor  » che  mal  convegna 
Al  voftro  grado  il  rifiutar  periglio» 

E fé  pur  generofo  ardire  fdegna 
Quel  che  troppo  gli  par  cauto  configlio  » 
Non  fia  » ch’involontarj  io  vi  ritegna. 

Nè  quel,  che  già  vi  diedi  , or  mi  ripiglio; 
Ma  fia  con  efTo  voi  come  effer  deve. 

Il  fren  del  noftro  Imperio  lento  ,e  lieve* 

5' 

Dunque  Io  ftarne  , o’I  girne  i’fon  contento» 
Che  dal  voftro  piacer  libero  penda. 

Ben  vo* , che  pria  facciate  al  Duce  fpénto 
Succeflbr  novo  , e di  voi  cura  ei  prenda, 

E trà  voi  fcelga  i diece  a fuo  talento , 

Non  già  di  diece  il  numero  trafcenda: 

Ch’in  quello  il  fommo  Imperio  a me  rifervpj 
Non  fia  l’arbitrio  fuo  per  altro  fervo* 

6 

Così  dille  Goffredo  ; e’I  fuo  germano, 
Conferendo  ciafcun  , rifpofta  diede  : 

Sì  come  a te  convienfi,  o Capitanò, 

Quella  lenta  virtù  , che  lunge  vede; 

Cosi  il. vigor  del  core,  e de  la  mano, 

Quafi  debito  a noi  , da  noi  fi  chiede: 

E faria  la  matura  tarditate , 

Ch’in  altri  è previdenza  , in  noi  viltate. 

£ poi 
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E poi  che’l  rifchio  è di  sì  lieve  danno 
Polio  in  lance  col  prò,  che’l <contrapefa , 
Te  permettente,  i diece  eletti  andranno 
Con  la  donzella  a l'onorata  imprefa. 

Così  conclude , e con  sì  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  accefa 
Sotto  altro  zelo  , e gli  altri  anco  d’onore 
pingon  delio  , quel  ch’è  delio  d amore. 

8 

Ma  il  più  giovin  Buglione , il  qual  rimira 
Con  gelofo  occhio  il  figlio  di  Sofia  : 

La  cui  virtute  invidiando  ammira, 

Che’n  sì  bel  corpo  più  cara  venia , 

No’l  vorrebbe  compagno  , e al  cor  gl’infpira» 
Cauti  penfier  l’aftuta  gelofia  : 

Onde  tratto  il  rivale  a sè  in  difparte,  - 
Ragiona  a lui  con  lufinghevol’arte» 

9 

O di  gran  genitor  maggior  figliuolo , ■ 
Che’l  fommo  pregio  in  arme  hai  giovanettOS 
Or  chi  farà  del  valorofo  ftuolo , 

Di  cui  parte  noi  liamo  , in  ©uce  eletto  J 
lo,  ch’a  Dudon  famofo  appena , e-folo 
Per  l’onor  de  l’età,  vivea (oggetto, 

Io,  fratei  di  Goffredo  , a chi  più  deggio 
Cedere  ornai , fe  tu  non  fei , no’l  veggio»  . 

IO 

Te  , la  cui  nobiltà  tutt’altre  agguaglia, 
Gloria , e merito  d’opre  a me  prepóne; 

Nè  fdegnerebbe  in  pregio  di  battaglia 
Jtfinor  chiamarfi  anco  il  maggior  Buglione: 
Te  dunque  in  Duce  bramo  , ove  non  caglia 
A te  di  quella  Sira  effer  campione. 

Nè  già  cred’io , che  quell’onor  tu  curi» 
Che  da  fatti  verrà  notturni  , e fcuri  • 

E 3 Nè 
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► , 

Nè  mancherà  qui  loco  , ove  s’impieghi 
Con  più  lucida  fama  il  tuo  valore» 

Or’ io  procurerò,  fé  tu.no’l  nieghi,.  I 

Ch’a  te  concedan  gli  altri  il  fommo  onore»  1 
Ma  perché  non  sò  ben  , dove  -fi  pieghi.  • 
L’irrefoluto  mio  dubbi ofo  core-,  j 

Impetro  or’io  da  te  , ch’a  voglia  mia, 

O fegua  pofcia  Armida,  o-teco.ftia» 

12  . 

- <2pì tacque  Euftazio, e quelli eltremi  accenti 
Non  proferì  fenza  arrollìrfi  in  vifo: 

£ i mal  celati  Tuoi  penfieri  ardenti 
L’altro  ben  vide  , e moffe  ad  un  Corrilo»  » 
Ma  perch’a  lui  colpi  d’Amor  più  lenti 
Non  hanno  il  petto  oltra  la  Teoria  incifo? 

Nè  molto  impaziente  èdi  rivale. 

Nè  la  Donzella  di  feguir  gli  cale»  . 

x3  ; 

Ben  altamente  ha  nel  pender  tenace 
V acerba  morte  di  Dudon  fcolpita,  *>  j 
E fi  reca  a difnor , eh'  Argante  audace  .* 

Gli  fopratlia  lunga  itagione  in  vita  : 

E parte  di  fentire  anco  gli  piace 
Qiielparlar , ch’ai  dovuto  onor  l’invita;  j 
E’1  giovanetto  cor  s’appaga , e gode  ’ 

Del  dolce  Tuon  de  la  verace  lode  « 

*4  * ! 

jOnde  così  rifpofe  : I gradi  primi  •'  1 

Più  meritar  , che  confeguir  defio-,  ">  ( 

Nè,  pur  che  me  la  mia  virtù  fublimi , 

Di  feettri  altezza  invidiar  degg’io  . i 

Mi  s’a  l’onor  mi  chiami  , che  lo  Itimi  « 

Debito  a me,  non  ci  verrò  retlio  j-  . ! 

E caro  efler  mi  dee , che  fia  dimoftro 
Sì  bel  fegno  da  voi  del  valoz  veltro . 

Dun» 
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Dùque  io  no’l  chiedo, e no'l  rifiutore  quSdo 
Duce  io  pur  fia , farai  tu  de*gli  eletti.  - 
All’ora  il  lafcia  Euftazio  , e va  piegando 
De’ fuoi  compagni  al  fuo  voler  gli  affetti. 
M a chiede  a prova  il  Prencipe  Gernando 
Quel  grado-,  e ben  ch’Armida  inluifaetti, 
Men  può  nel  cuor  fuperbo  amor  di  Donna» 
Ch’avidità  d’onor»  che  fe  n’indonna. 

1 6 

Scefo  Gernando  è da’ gran  Rè  Norvegi, 
Che  di  molte  provincie  ebber  l’Impero  ; 

E le  tante  corone , e’fcettri  regi,  • 

E del  padre  , e de  gli  Avi  il  fanno  altero. 
Altero  è l’altro  de’  fuoi  proprj  pregi 
. Più,  che  de  l’opre , ch’i  pattati  fero: 

Anco  che  gli  .Avi  fuoi  cento»  o più  luftrl 
Stati  fian  chiari  in  pace  ,e’n  guerra illuilrU,* 

*7 

Ma  il  barbaro  Signor  , che  fol  mi  fura 
Quanto  l’oro  , o ’l  dominio  oltre  fi  ftendajf 
E per  fe  (lima  ogni  virtute  ofcura» 

Cui  titolo  regai  chiara  non  renda: 

Non  può  foffrir  , che’n  ciò  , ch’egli  procura* 
Seco  di  merto  il  Cavalier  contenda; 

E fe  ne  crucia  sì , ch’oltra  ogni  fegno  • 
Di  ragione  il  trafporta  ira  , e.  difdegno. 

l8 

Tal  che'l  maligno  fpirito  d’Averno*  ; 
Ch’in  lui  ftrada  si  larga  aprir  fi  vedef 
Tacito  in  fen  gli  ferpe  , & al  governo 
De*  fuoi  penfieri  lufingando  (lede  : 

E qui  piu  Tempre  l’ira,  e l’odio  interno 
Inacerbire  , e*l  cor  (limola,  e fiede; 

E fa  , che*n  mezo  a l’alma  ogn’or  rifuona 
Vna  voce  , eh* a lui  così  ragiona* 

£ 4 
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1 9 

Teco  gloftra  Rinaldo?  Or  tanto  vate 
Q,uel  Tuo  numero  van  d’antichi  Eroi  ? 
Narri  coftui  , eh’ a te  vuol  farli,  eguale , 

Le  genti  ferve,  e i tributarli  Tuoi: 

Moliti  gli  feettri  , e in  dignità  regale 
Paragoni  i fuoi  morti  a i vivi  tuoi. 

Ah,  q uanto  afa  un  Signor  d’i ndegno  (lato  , 
Signor,  che  ne  la  ferva  Italia  è nato. 

20 

Vinca  egli  , o perda  ornai  : che  vincitore 
Fu  infino  all’or  , ch’emulo  tuo  divenne. 
Che  dirà  il  mondo  ? [ è ciò  fia  fomino  onore  ) 
Quelti  già  con  Gernando  in  gara  venne . 
Poteva  a te  recar  gloria  , e fplendore 
Il  nobil  grado  , che  Dudon  pria  tenne  : 

Ma  già  non  meno  efTo  da  te  n’  attefe  : 
Cottili1  feemò  fuo  pregio  all’  or  che’l  chiefe». 

21 

E fe , poi  ch’altri  più  non  parla , o (pira  » 
De’  noftri  affari  alcuna  cofa  fente  , 

Come  credi  , che’n  ciel  di  nobil’ira 
Il  buon  vecchio  Dudon  fi  moftrì  ardente? 
Mentre  in  quello  fuperbo  i lumi  gira; 

Et  al  fuo  temerario  ardir  pon  mente; 

Che  feco  ancor  , l’età  fprezzando  , e’1  merto* 
Fanciullo  ofa  agguagliai  , & inefperto  * 

22 


, E l’ofa  pure,  e’1  tenta  , e ne  riporta 
In  vece,  di  caftigo  onor  , e laude  , 

E v’è  chi  ne'l  configlia  , e ne  l’eforta, 

(O  vergogna  commune  ) e chi  gli  applaude. 
Ma- fe  Goffredo  il  vede,  egli  comporta, 
Che  di  ciò,  eh’ a te  detti  , egli  ti  fraude;  . 
No’l  foffrir  tu  , nè  già  foffrir  lo  dei:- 
Ma  ciò  che  puoi  dimoftra  > e ciò  che  fei. 

Al 
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Al  fuon  di  quelle  voci  arde  lo  fdegno, 

E crefce  in  lui  , -quali  commpfla  face; 

Nè  capendo  nel  cor  gonfiato  , e pregno» 
Per  gli  occhi  n’efce  , e per  la  lingua  audace- 
Ciò  che  di  riprenfibile , e d’  indegno 
Crede  in  Rinaldo,  a fuo  difnor  non  tace? 
Superbo  , e vano  il  finge,  e’1  fuo  valore 
Chiama  temerità  pazza , e furore  • 1 

24 

E quanto  di  magnanimo  , e d’altero 
E d’eccelfo , e d’illuftre  in  lui  rifplende. 
Tutto  (adombrando  con  mal1  arte  il  vero) 
Pur,  come  vizio  fia,  biafma  e riprende:  • 
E ne  ragiona  sì,  che ’1  cavaliero 
Emulo  fuo  publico  il  fuon  n’intende: 

Non  però  sfoga  l’ira  , o fi  raffrena 
Quel  cieco  impeto  in  lui , ch’amorte  il  mena» 

2 5 

- Che’l  reo  Demon  , che  la  fua  lingua  movg 
Di  fpirto  in  vece , e forma  ogni  . fuo  detto, 
Tà  che  gii  ingìufli  oltraggi  ogn’or  rinove, 
Efca  aggiungendo  a l’infiammato  petto  . 
Loco  è nel  campo  affai  capace  , dove 
S’aduna  tempre  un  bel  drappello  eletto! 

E quivi  infieme  in  torneamenti , e in  lotte 
Rendon  le  membra  vigorofe , e dotte.'  ,, 

2 6 


Or  quivi  all' or,  che  v’è  turba  più  folta-*. 
Pur,  com’è  fuo  dellin , Rinaldo  accufa, 

E quali  acuto  tirale  in  lui  rivolta 
La  lingua  nel  venen  d’ Averno  infufa! 

E vicino  è Rinaldo,  e i detti  afcolta , 

Né  puote  l’ira  ornai  tener  più  chiufa; 

Ila  grida,  Menti  ;e  addolTo  a lui  fifping^* 
£ nudo  ne  4 delti»  il  ferro  ftringe . 
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Parve  un  tuono  la  voce  ,e’I  ferro  un  lampo 
Chedifolgor  cadente  annunzio  apporte» 

Tremò  colui  , *nè  vide  fuga  , o fcampo 
Da  la  prefente  irreparabil  morte: 

Pur  tutto  eftendo  teftimonio  il  campo, 
fa  fembiante  d’intrepido,  e di  forte: 

E’1  gran  nemico  attende,  e ’1  ferro  tratto, 
fermo  fi  reca  di  difefa  in  atto» 

2.8 

Quafi  in  quel  punto  mille  fpade  ardenti 
Furon  vedute  fiammeggiar  infieme , 

Che  varia  turba  di  mal  caute  genti 
D’ogn’  intorno  v’  accorre , e s’urta,  e preme  • 
D’incerte  voci,  e di  confufi  accenti 
Un  fyon  per  l’aria  fi  raggira,  e freme  , 

Q.ual  s’ode  in  riva  al  mare , ove  confonda 
Ji  vento  i Tuoi  co’mormorii  de  l’onda* 

- Ma  per  le  voci  altrui  giSa  non  s'allenta 
Ne  l’oft'efo  guerrier  l’impeto  , e l’ira: 

Sprezza  i gridi  , e i ripari  , e ciò  che  tenta 
Chiudergli  il  varco,  & a vendetta  afpira  ; 

£ fra  gli  uomini,  e l’armi  oltre  s’avventa,  .. 
E la  fulminea  fpada  in  cerchio  gira  ) 

Sì , .che  le  vie  fi  fgombra , e foto  ad  onta 
Pi  mille  difenfor  Gernando  affronta  • 

3° 

z E con  la  tpan  ne  l’ira  anco  maefira , -, 

Mille  colpi  ver  lui  drizza,  e comparte  ; 1 

Or  al  petto , or  al  capo  , or  a la  delira 
Tenta  ferirlo  , or  a la  manca-parte:  - ' 

E’  itnpetuofa , e rapida  la  defica  1 

E in  guifa  tal,  che  gli  occhi  inganna,  e l'arte;  ’ 
Tal  eh*  impravifa  , e inafpettata  giunge, 

Ove  manco  fi  teme  » c fexe  , e punge . 
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Nè  cefsò  mai,  fin  che  nei  -Ceno  irramerfa 
Gli  ebbe  una  volta,  e due  la  fera  fpada* 
Cade  il  mefchin  fu  la  ferità  , e verfa  • 

Gli  fpirti,  .e  l’alma  fuor  per  doppia  llrada» 
L'-arme  ripone  ancor  di  fangue  afperfa 
Il  vincitor  , nè  fovra  lui  più  bada-. 

Ma  fi  rivolge  altrove , e infieme  fpoglia  . 
L’animo  crudo  , e l’adirata  voglia . 

3* 

Tratto  ai  tumulto  il  pio  Goffredo  In  tanto» 
Vede  fiero  fpettacolo  improvifo  , 

Stefo  Gernando  il  crin  di  fangue  , e’1  mahto 
Sordido  , e molle  , e pien  di  morte  il  vifo  ; 
Ode  i l'ofpiri  , e le  querele,  e’1  pianto. 
Che  molti  fan  fovra  il  Guerrier  ucciTo  : 
Stupido  chiede  : Or  qui,  dove  men  lece» 
Chi  fu  , ch’ardì  cotanto,  e tanto  fece? 

4 * 

33 

Arnaldo  un  de’ più  cari  al  Prence  eflinto , 
Narra  , e’1  cafo  in  narrando  aggrava  molto* 
Che  Rinaldo  1’  uccife  , e che  fu  fpinto  • 

Da  legg’era  cagion  d’impeto  (folto: 

E che  quel  ferro  , che  per  Crifto  è cinto» 
Ne’ Campioni  di  Crifto  avea  rivolto: 

E fpre/zato  il  fuo  Impero  , e quel  divieto» 
Che  fe  pur  dianzi,  e che  non  è fecreto» 

34 

E che  per  legge  è reo  dì  morte,  e deve» 
Come  l'Editto  impone,  efler  punito  ; 

Sì  perchè  il  fallo  in  sè  medefmo  è greve» 
Sì  perchè  in  loco  tale  egli  è feguito: 

Che  fe  de  1’ error  fuo  perdon  riceve, 

Eia  ciafcun* altro  per  l’efempio  ardito» 

E che  gli  offefi  poi  quella  vendetta 
VWMDOQ  far»  ch’ai  Giudici  s’afpett».  « 

E 6 Onde 
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• Onde  per  tal  camion  difcordie  , e riffe 
Germoglieran  fjà  quella  parte  , e quella. 
Rammentò  i merti  de  l’ellinto,  e diffe 
Tutto  ciò,  eh’ o pietate  , o fdegno  della  . . 
M a s’oppofe  Tancredi  , e contradiffe  , * 

E la  caufa  del  reo  dipinte  onefta . 

Goffredo  afcolta;  e in  rigida  fembiaaza 
Porge  più  di  timor  , che  di  fperanza. 

i6 

Soggi unfe  all’or  Tancredi::  Or  ti  fovvegna, 
Saggiò  Signor  , chi  fia  Rinaldo,  e quale. 
Qual  per  fe  lleffo  onor  gli  fi  convegna  , 

E; per  la  ftirpe  fua  chiara,  e regale, 

E per  Guelfo  fuo  Zio . Non  dee  , chi  regna». 
Nèl  càltigo  con  tutti  effer  eguale. 

Vario  è l’ifteffo  error  ne’  gradi  vari  , 

E Col  l' egualità  giufta  è co’pari . 

37 

•Rifponde  il  Capitan  : Da  i più  fublitni 
Ad  ubidire  imparino  i più  balli . 

Mal  Tancredi  • configli  , e male  {limi. 

Se  vuoi , che  i grandi  in  fua  licenza  io  laffi. 
Qual  fora  Imperio  il  mio  , s’a’viii , & imi , 
Sol  Duce  de  la  plebe,  io  comandaci  ì 
Scettro  impotente  , e vergognofo  Impero, 

Se  con  tal  legge  è dato , io  più  no’l  chero  * 

38 

Ma  libero  fu  dato  , e venerando  ; 

Nè  vo’,  ch’alcun  d’autorità  lo  fceml . ’ 

E so  ben’io  , come  fi  deggia,  e quando 
Ora  diverte  impor  le  pene , e i premi. 

Ora  , tenor  d’  egualità  ferbando  , 

Non  feparar  da  gli  infimi  i fupremi. 

Cosi  dicea  , nè  rifpondea  colui , ‘ 

VÀnto  a»  riveiens» , a j,  a«tU  fui*  ' ’ 

fUi« 
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Raimondo  imitator  de  la  fevera 
Rigida  antichità  lodava!  detti.  ' 

Con  quell’ arti  ( dicea  ) chi  bene  impera 
'■  ' si  rende  venerabile  a i foggewi  : 
i-  che  già  non  è la  difciplina  intera,  . 

Ov’uom  perdono  , e non  caltigo  afpettl* 
-Cade  ogni  regno  , e ruinofa  è lenza 
•La  bafe  del  timor  ogni  clemenza  • 

4° 

Tal  ei  parlava,  e le  parole  accolfe 
. Tancredi,  e più  fra  lor  non  fi  ritenne* 

Ma  ver  Rinaldo  immantinente  volfe 
Un  fuo  deltrier  , che  parve  aver  le  penne* 
V Rinaldo  , poi  ch’ai  fier  nemico  tolfe 
.»  L’orgoglio  , e l’alma, al  padiglion  fen  venne* 
i Qui  Tancredi  trovollo  , e de  le  cofe 

Dette,  e rifpolte  a pien  la  fomma  efpoCe. 

t 41 

- Soggiunge  poi  : Bench’io  fembianza  efterna 
. Del  cor  non  fiìmi  teftimon  verace  : _ ^ 

Che’n  parte  troppo  cupa,  e troppo  interna 
Il  penfier  de’  mortali  occulto  giace  ; 

! Fu^  ardifeo  affermar  , a quel  ch’io  fcernsi 
' Nel  Capitan,  che’n  tutto. anco  no’I  tace. 
Ch’egli  ti  voglia  a 1’ obligo  foggetto-  5.:. 
" * De’rei  comune  f e in  fuo-poter  xifttetto* -t 

42 

Sorrlfe  all’or  Rinaldo  ; e con  un  volto. 
In  cui  tra’l  rifo  lampeggiò  lo  fdegno , 7 

Difenda  fua  ragion  ne’ceppi  involto 
Chi  fervo  è,  diffe  , o d’efler  fervo  è degno# 
Libero  i’nacqui,  e vi  lfi , e morrò  fciolto 
* Pria  che  man  porga  o piede  à laccio  indegno  » 
I . Vfa  a la  fpada  è quella  delira,  & ufa 

& le  paline  , e vii  nod»  ell<t  xlcuAt*  * > 
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Ma,  s’a*  meriti  miei  quefta  mercede 
Goffredo  rende  , e vuol  imprigionarme  , 
^Pur  com’io  furti  un  uom  del  vulgo,  cerere 
A carcere  plebeo  legato  trarrne  j 
Venga  egli  , o mandi , io  terrò  fermo  il  piede* 
Giudici  fian  tra  noi  la  forte  , e .l’arme» 

. Pierà  Tragedia  vuol  che  s’apprefenti  , 

Per  lor  diporto,  a le  nemiche  genti. 


Ciò  detto , l’armi  chiede , e’1  capo , e’I  bufto 
Di  finirtimo  acciajo  adorno  rende , 

I fa  del  grande  feudo  il  braccio  onufto  , 

£ la  fatale  fpada  al  fianco  appende  , 

£ in  fembiante  magnanimo  , & augufto» 
Come  folgore  fuol  , ne  l’arme  fplende  . 
Marte  , e’rafTembra  te  , qual’or  dal  quinto* 
Cielo  di  ferro  feendi , e d’orror  cinto . 


; Tancredi  in  tanto  i fieri  fpirti,e’l  core 
Infuperbito  d’ammollir  procura . 

Ciovane  invitto,  dìfTe,  al  tuo  valore 
Sò,  che  fia  piana  ogn’erta  imprefa  , e dura. 
Sò,  che  fra  l’arme  fempre  » efra’l  terrore 
la  tua  eccelfa  virtute  è.  più  ficura.. 

Ma  non  confenta  Dio  , ch’ella  fi  moftri 
Oggi  sì.  crudelmente  a’ danni  nofiri. 


Dimmi  , che  penfi  far?  vorrai  le  mani 
Del  civil  fangue  tuo  dunque  bruttarte? 

£ con  le  piaghe  indegne  de’Criftiani 
«SErafigger  Crilto  , ond’ei  fon  membra  , e parte? 
Di  tranfitorio  onor  rifpetti  vani  , 

Che  qual’  onda’del  mar  feti  viene , e patte  s 
Potranno  in  te  più  • che  la  fede  , e ’l  zelo 
pi  quella  gloria  > che  n’eterna  in  cielo  ? _ 

A il 
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Ah  non  per  Dio  : vinci  te  ftefio  > e fpoglia 
Quella  feroce  tua  mente  fupetba;  . 

Cedi:  non  ha  timor,  ma -Canta  voglia» 

Ch’a  quello  ceder  tuo  palma  fi  ferba.  « . 

E fe  pur  degna,  ond’altri  efempio  tog  ia, 
E'  la  mia  giovanotta  etate  acerba. 

Anch’io  fui  provocato  , e pur  non  yetitlj 
Co’ Fedeli  in  contefa  , e mi  contenni* 

4* 

Ch'avendo  io  prefo  di  Ci  li  eia  il  Reggo.» 
E l’ infegue  fpiegatevi  di  Crifto , 

Baidovin  fopragiunfe  , e eoa  indegno 
Modo  occupollo,  e ne  fe  vile  acquillo;  , 
Che . inoltrandoli  amico  ad  ogni  fegno , 

Del  fuo  avaro  pender  non  m’era  avvifto* 
Ma  con  l’arme  però  di  ricovrarlo 
Non  tentai  pofeia,  e forfè  i’potea  fari#* 

4 9 . 

. E fe  pur’anco  la  prigion  ricufi,  • 

É i lacci  fchivi  , quali  ignobil  pondo» 

E feguir  vuoi  1’ opinioni  ,e  gli  ufi. 

Che  per  leggi  d’onore  approva  il  mondo» 
Lafcia  qui  me  , ch’ai  Capitan  ti  feufi, 

E in  Antiochia  tu  vanne  a Boemondo  ! 

Che  il  non  fopporti  in  quefto  impeto  ptlOlS 
A’  Tuoi  giudizii , affai  (le  uro  fiimo.* . 

S® 

Ben  tofto  fi  a ( fe  pur  qui  eontra  avremo 
L’arme  d’Egitto,  o d’altro  ttuol  Pagano)-. 
Ch’affai  più  chiaro  il  tuo  valore  eftremo 
N’apparirà  , mentre  farai  lontano; 

JL  fenza  te  parranne  il  campo  feemo , , 

Quali  corpo,  cui  tronco  è braccio , email) 
Qui  Guelfo  fopragiunge  , e i detti  approva» 

* £ vuol  » che  fcar»  indugio  indi  fi  mo»a* 
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A i lor  configli'  la  fdegnof3  mente 
De  l’audace  Garzon  fi  volge , e piega; 

Tal  ch’egli  di  partirli-  immantinente 
Fuor  di  quell’ode  a i fidi  fuoi  non  nega» 
Molta  intanto  è concorfa  amica  gente: 

E feco  andarne  ogn’un  procura,  e prega» 
Egli  tutti  ringrazia  , e feco  prende 
Sol  duo  fcudieri , e fui  cavallo  afcende  « - 

52 

l’arte , e porta  wn  defio  d’eterna , & alma 
Gloria,  ch’anobil  core  è sferza,  e fproner 
A magnanime  imprefe  intenta  ha  Palma  > 
Et  infolite  cofe  oprar  difpone  . 

€ir  fra” nemici , ivi  o ciprelfo,  o palma 
Acquiftar  per  la  fede,  ond’è  campione  ; 
Scorrer  l’Egitto,  e penetrar  fin  dove 
Suor  d’incognito  fonte  il  Nilo  move* 

lì 

Ma  Guelfo,  poi  ch’il  giovine  feroce 
Affrettato  al  partir  prefo  ha  congedo; 
Quivi  non  bada,  e fe  ne  «va  veloce» 

Ove  egli  dima  ritrovar  Goffredo. 

Il  qual,  come  lui  vede  , alza  la  voce; 
Guelfo  dicendo  , a punto  or  te  richiedo  : 
jÉ  mandato  ho  pur  ora  in  varie  parti  *' 
Alcun  de*  noftii  Araldi  a ricercarti. 

, 54 

.Poi  fa  ritrarre  ogn’altro,  e in  chiare  nòte 
Ricomincia  con  lui  grave  fermone.  • 

Veracemente,  o Guelfo  , il  tuo  nipote 
Troppo  trafcorre,  ov’ira  il  cor  £li  fprone; 
Binale  addurli , k mia  credenza  , or  puote 
Di  quello  fatto  fuo  giufta  cagione. 

Ben  caro  avrò'che  la  ci  rechi  tale: 

Goftìieda  con  tutti  è duce  eguale  . ■ - 
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E farà  del  legitimo  , e de!  dritto 
Cultode  in  ogni  calo  , e difenfore  ; 
Serbando  Tempre  al  giudicare  invitto  - * 
Da  le  tiranne  paflioni  il  core.  * 

Or,  fé  Rinaldo  a violar  l’editto , 

E de  la  difciplina  il  facro  onore 
Coftretto  fù  , come  alcun  dice  , a i noftfci 
Giudizi/  venga  ad  inchinarli  , e’1  morta  • 


A fua  elezion  libero  vegna; 

- Quello  ch’io  poflo  , a i merti  Tuoi  confentov 
Ma  s’egli  Hi  ritrofo  , e fe  ne  fdegna, 

( Conofco  quel  fuo  indomito  ardimento) 
Tu  di  condurlo  a proveder  t’ingegna. 

Ch’ei  non  isforzi  uom  manfueto  e lento  * 
Ad  erter  de  le  leggi  e de  l’impero 
Vendicator  , quanto  è ragion  , Tevere. 


Così  dirte  egli": -e  Guelfo  a lui  rifpofei 
Anima  non  potea  d’ infamia  fchiva 
Voci  Tenti r di  Tcorno  ingiuriose  , 

E non  farne  repulfa  , ove  l’udiva.  - 

E Te  l’oltraggiatore  a morte  ei  pofe. 

Chi  è , che  meta  a giult’ira  preferiva? 

■ Chi  conta  i colpi  , o la  dovuta  off efa  , 
Mentre  arde  la  tenzon  , mifura  , e pefa? 


Ma  quel , che  chiedi  tu  , ch’ai  tuo  fovrano.  ^ 
Arbitrio  il  Garzon  venga  a fottoporfe  , - > 
Duoimi  i ch’erter  non  può  : ch’egli  lontano 
Da  1*  olle  immantinente  il  parto  torfe. 

Ben  m’  offro  io  di  provar  con  quella  mano 
A lui , ch’a  torto  in  falfa  accufa  il  morfe> 

O s’altri  v’è  di  sì  maligno  dente,- 
Ch’ei  punì  l’onta  ingiutta  giultamente.  ' 
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A ragion  , dico  » al  tumido  Gernando 
Tiaccò  le  corna  del  fuperbo  orgoglio. 

Sol  ( s’egli  errò  ) fu  ne  l’oblio  del  bando* 
Ciò  ben  mi  pefa  , & a lodar  no’l  toglio. 
Tacque  , e difTe  Goffredo  : Or  vada  errando* 
E porti  riffe  altrove  : io  qui  non  voglio* 
Che  fparga  feme  tu  di  nove  liti  . - 

Deh  > per  Dio , fian  gli  fdegni  anco  forniti* 

60 

Di  procurare  il  fuo  foccorfo  intanto 
JJon  cefsò  mai  l’ingannatrice  rea. 

Pregava  il  giorno,  e ponea  in  ufo  quanto 
D’arte , e l’ingegno,  e la  beltà  potea: 

Ma  poi  quando  fendendo  il  folco  manto 
La  notte  in  Occidente  il.  dì  chiudea  , 
xra  due  tuoi  Cavalieri  , e due  Matrone 
Ivi  covravi  in  difparte  al  padiglione* 

61 

Ma  benché  fia  maftra  d’iliganni , e ifuoi 
Modi  gentili , e le  maniere  accorte , 

£ bella  sì  , che’l  eie  1 prima,  nè  poi 
•Altrui  non  diè  maggior  bellezza  in  forte* 
Tal  che  del  campo  i più  famofi  Eroi 
Ha  prefi  d’un  piacer  tenace  , e forte; 

Mon  è però  , ch’a  l’efca  de» diletti 
Il  pio  Goffredo  lufingando  alletti. 

62 

In  vatvcerca  invaghirlo  , e con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  a l’amorofa  vita  , 

Che  qual  faturo  augel  , che  non  fi  cali , 

Ove  il  cibo  inoltrando  altri  l’invita-, 

Tal’ei  fazio  del  mondo  , i piacer  frali 
Spreca , e fen  poggia  al  ciel  per  via  romita: 
E quante  infidie  al  l'uo  bel  volto  rende 
l’infido  Amor , tutte  fallaci  rende . 

; Nè 
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Nè  impedimento  alcun  torcer  da  Torme 
Puote,  che  Dio  ne  fegna  , i pender  fanti* 
Tentò  ella  mill’arti  , e in  mille  forme,  5 
QLuafi  Proteo  novel  gli  apparve  inanti  ; 

E detto  amor  , dove  più  freddo  ei  dorme, 
Avrian  gli  atti  dolciflimi  , e i fembianfi» 
Ma  qui  (grazie  divine)  ogni  fua  prova  ■- 
Vana  riefce,  e ritentar  non  giova* 

64 

la  bella  Donna , ch’ogni  cor  più  cado  r • 
Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia, 

O come  perde  or  l'alterezza  , «’l  fatto  , 
Eguale  ha  di  ciò  fdegno  , e meraviglia  E. 
Rivolger  le  fue  forze  , ove  contratto 
Men  duro  trovi  , al  fin  fi  riconfiglia. 

Qua!  Capitan  » ch’inefpugoabil  ;terra 
Stanco  abbandoni  , e porti  altrove  guerra* 

Ma  contea  l’arme  di  cotte!  non  meno 
Si  moftrò.di  Tancredi,  invitto  il  core,  . , 

Però  ch’altro  defio  gl’ingombra  i Ileno, 

Nè  vi  può  loco  aver  novello  ardore  : 

Che  sì  come  da  l’unl’  altro  veneno 
Guardarne  Tuoi,  tal  l’un  da  l’altro  amore* 
Quelli  foli  non  vinfe  : o molto  , o poco 
Avvampò  ciafcun’ altro  al  fuo  bel  foco* 

66 

Eli?,  fe  ben  fi  duol,  che  non  fucceda.:-  , 
Si  pienamente  il  fuo  difegno,  e l’arte; 

Pur  fatto  avendo  così  nobil  preda  1 ■ 

Di  tanti  Eroi  , fi  ricontala  in  parte* 

E pria,  che  di  fue  frodi  altri  s’avveda,  . ì- 
Peofa  condurli  in  più  ficura  parte. 

Ove  gli  ttringa  poi  d’altre  catene, 

Che  non  fon  quelle  , ond’or  preii  li  tiene* 

""  Eflen. 
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Effendo  giunto  il  termine  , che  fiffe 
Il  Capitano  a darle  alcun  foccorfo  ; 

A lui  fen  venne  riverente  , e dille: 
Sire  , il  dì  ltabilito  è già  trafcorfo  : 

E fe  per  forte  il  reo  Tiranno  udiflfe  , 
Ch’i’ abbia  fatto  a Parme  tue  ricorfo; 
Prepareria  fue  forze  a la  difefa, 

Nè  così  agevol  poi  fora  l’imprefa» 


'Dunque  , prima  ch’a  lui  tal  nova  apporti 
Voce  incerta  di  fama  , o certa  fpia , 

Scelga  la  tua  pietà  fra*  tuoi  più  forti 
Alcuni  pochi , e meco  or  or  gli  invia: 
Che,  fe  noh  mira  il  Ciel  con  occhi  torti 
X’opre  mortali  , o l’innocenza  oblia. 

Sarò  riporta  in  regno  , e la  mia  terra  1 
Sempre  avrai  tributaria  in  pace  , e in  guerra* 


Così  diceva;  è*I  Capitano  a i detti 
<£uel  i che  negar  non  fi  potea , concede:  . ; 
Se  ben,  ov’ella  il  fuo  partir  affretti. 

In  fe  tornar  l’elezion  ne’ vede. 

Ma  nel  numero  ogn’-un  de’ dieci  eletti 
Con  infolita  iflanza  efler  richiede: 

E l’emulazion , che’n  lòr  fi  delta, 

Più' importuni  gli  fà  ne  la  richiefta. 

. 7° 

Ella  che’n  efll  mira  aperto  il  core, 
Prende  , vedendo  ciò,  novo  argomento;  ' 

E fu’l  lo*  fianco  adopra  il  rio  timore  • 

Di  gelofia  per  ferza  , e per  tormento: 
Sapendo  ben,  ch’ai  fin  s’invecchia  amore 
Senza  quell’ arti , e divien  pigro  , e lento: 
Quafi  deltrier  , che  men  veloce  corra , 

Se  non  ha  chi  lui  fegua , e chi’l  precorra,  ■ 
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•■E  in  tal  modo  comparte  i detti  fui, 

E’1  guardo  lufinghiero  , e’1  dolce  rifo, 
Ch’alcun  non  è,  che  non  invidii  altrui; 

Nè  il  timor  da  la  fpeme  è in  lor  divido.  • 
La  folle  turba  de  gli  amanti , a cui 
Stimolo  è l’arte  d’un  fallace  vifo , , . 

Senza  fren  corre , e non  gli  tien  vergogna 
E loro  indarno  il  Capitan  rampogna*  • 

7* 

Ei  ch’egualmente  fatisfar  delira  - . 

Ciafcuna  de  le  parti  , e in  nulla  pende,  - , 

Se  ben  alquanto  or  di  vergogna,  or  d* ir®  ' 
Al  vaneggiar  de’  Cavalier  s’  accende  ; 

Poi  ch’oftinati  in  quel  defio  li  mira,  . 
Novo  configlio  in  accordarli  prende  . • k 
Scrivani!  i voftri  nomi , & in  un  vafo 
Ponganfi  (dilTe  ) e fia  giudice  il  cado* 

7? 

Subito  il  nome  di  ciafcun  fi  fc riffe  , -r 
E in  picciol’urna  podi  , e fcofii  foro,  r, 

E tratti  a forte  : e’1  primo  , che  n’ufcifle* 

Pu  il  Conte  di  Pembrozia  Arteraidoro* 

Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udifie  : 

Et  ufcì  Vincilao  dopo  coftoro  : 

Vincilao,  che  sì  grave,  e faggio  avante. 
Canuto  or  pargoleggia,  e vecchio  amante» 

m 

O come  il  volto  han  lieto  ,e  gli  occhi  Pregar 
Di  quel  piacer  , che  dal  cor  pieno  inonda 9 
Quelli  tre  primi  eletti  , i cui  difegni 
La  fortuna  in  amor  delira  fecondai  « 

I)’incerto  cor , di  gelofia  dan  fegni 
Gli  altri, il  cui  nome  avvien,che  l’urna  afcódat 
E da  la  bocca  pgndon  di  colui. 

Che  fpiega  i brevi , e legge  i nomi  altrui*' 
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Guafco  quarto  fuor  venne , a cui  fuccefljè. 
Kidolfo  , Si  a Ridolfo  indi  Olderico: 

Quinci  Guglielmo  Ronciglion  fi  JefTe,.- 
.E’I'Bavaro  Eberardo  , e’1  Franco  Enrico» 
Eambaldo  ultimo  fù  , che  farfi  elelfe 
Toi , fè  cangiando  , di  Gesù  nemico.  ;• 
Tanto  puote  Amor  dunque  ? e quelli  chiufe 
Si  numero  de’diéci  , e gli  altri  efclufe.-  - 


,i6 

. D’ira  , di  gelofia  , d’invidia  ardenti 
Chiaman  gli  altri  Fortuna  ingiufla,  e ria; 

E te  acculano  , Amor  , che  le  conienti , 
Che  ne  l’Imperio  tuo  giudice  fia. 

Ma , perchè  inftinto  è de  1’  umane  genti  , 
Che  ciò,  che  più  fi  vieta,  uom  più  delia  , 
£)ifpongon  molti  ad  onta  di  “Fortuna 
Seguir  la  Donna  , come  il  ciel  s’imbruna* 

77  

Vegli  on  Tempre  feguirlà  a l’òrhbra,  ài  éóteu 
% per  lei  combàttendo  efpor  la- vita: 

JLUa  fanne  alcun  motto  , e con  parole 
Tronche,  e dolci  fofpit*  a ciò  gl’invita  . 

Et  or  con  quello  , & or  con  quel  fi  duole. 
Che  far  convienle  fenza  lui  partita. 
S’erano  armati  intanto  , e da  Goffredo 
Toglieano  i dieci  Cavalier  congèdo. 

78 

Gli  arrtmonifee  quél  faggio  a parte,  a parte. 
Come  la  fè  Pagana  è incerta  , e leve, 

E mal  ficuro  pegno  , e con  qual’atte  • 
1,’ìnfidie  , e i cafi  avverfi  uom  fuggir  deve. 
Ma  fon  le  fue  parole  ài  svento  fparte, 

’Mè  configlio  d’  uom  fatto  Amor  riceve, 
lot  da  commiato  al  fine  , e la  Doniella 
N.*n  afpetta  ài  partir  l’Alba  novella. 

* Parte 
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Parte  la  vincitrice  , e quei  rivali  , v 
Quafi  prigioni  , al  fuo  trionfo  avanti 
Seco  n’adduce  , e tra  infiniti  mali 
Lafcia  la  turba  poi  de  gli  altri  amanti. 

Ma  come  ufcì  la  notte  , e fotto  l’ali 
Menò  il  filenzio  , e i levi  fogni  erranti. 
Secretamele  , com’  Amor  gl*  informa  > 
Molti  d’Armida  feguitaron  l’orma. 

80  - 
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Segue  Euftazio  il  primiero  , e puore  appena 
Afpettar  l’ombre  , che  la  notte  adduce  j 
Valfene  frettolofo  , ove  ne ’l  mena 
- Per  le  tenebre  cieche  un  cieco  Duce.  ‘ 
Errò  la  notte  tepida  j e ferena'; 

Ma  poi  ne  l’apparir  de  l’alma  luce 
. Gli  apparfe  indente  Artjiida  , e’1  fuo  drapelto, 
Dove  un  borgo  lor  fu  notturno  oftello  . 

8 1 

Patto  ei  ver  lei  fi  move  , & a l’ infegna 
' Tolto  Rambaldo  il  riconofce  , e grida. 

Che 'ricerchi  fra  loro,  e perchè  vegna. 
Vengo  (rifponde)  a feguitare  Armida; 

Ned  ella  avrà  da  me  , fe  non  la  fdegna, 

Men  pronta  aita,  o fervitù  men  fida. 
Replica  l’altro:  Et  a cotanto  onore. 

Dì,  chi  rieletti? ? Egli  foggiunge:  Amore.  ‘ 

82 

r * ài 

Me  fcelfe  Amòt , 'té  la  Fortuna,  or  quala 
Da  più  gì  urto  elettore  eletto  parti.3  ' 

Dice  Rambaldo  all’or  : Nulla,  ti  vale 
Titolo  falfo  , & ufi  inntil’  arti  : ; 

Nè  potrai  de  la  Vergine  regale  : 

Fra  i campioni  legitimi  mefchiarti, 
Illegitimo  fervo.  E chi' ( riprende 
Crticciofo  il  Giovinetto  ) a me  il  contende.* 
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Io  te’l  difenderò,  colui  rifpofe  ; 

E feglifi  a l’incontro  in  quello  dire; 

E con  voglie  egualmente  .in  Ini  fdegnofe 
D’altro  fi  molTe  , e con  eguale  ardire. 

.Ma  qui  ftefe  la  mano,  e fi  frapofe^ 
la  Tiranna  de  l’alme  in  mezo  a l’ire  ; 

Et  a l’uno  dicea  : deh- non  t’increfca, 

Gh’  a te  compagno  , à me  campion  s’accjefca  • 

84  ; . ' 

S’ami  che  falva  i’  fia  , perchè  mi  privi 
In  sì  grand’uopo  de  la  nova  aita? 

Dice  a l’altro:  Opportuno,  e grato  arrivi 
Difenfor  di  mia  fama,  e di  mia  vita; 

Uè  vuol  ragion,  nè  farà  mai  , ch’io  fchivl 
‘Compagnia  nobil  tanto  , e sì  gradita. 

Così  parlando , ad  or  ad  or  tra  via 
ILlcun  novo  campion  le  forvenia. 

8f 

Chi  di  là  giunge  , e chi  di  quàinèrun* 
Sapea  de  l’altro  ; e’1  mira  bieco  , e torto. 
Efla  lieta  gli  accoglie  , & a ciafcuno 
Moftra  del  fuo  venir  gioja,  e conforto, 

Ma  già  ne  lo  fchiarir  de  l’aer  bruno 
S’era  del  lor  partir  Goffredo,  accorto  : 

JE  la  mente  indovina  de’  lor  danni  - \ 
D’alcun  futuro  mal  par  che  s’affanni. 

86 

Mentre  a ciò  pur  tipenfa , un  mefifo  appara 
Tolyerofo  , anelante  , in  villa  afflitto , 

In  atto  d’uom,  ch’altrui  novelle  amare 
Torti , e moftri  il  dolore  in  fronte  fcritto* 
Difle  cofiui  : Signor,  totto  nel  mare 
Da  grande  armata  apparirà  d’ Egitto  : 

E 1 ’avifo  Guglielma,  il  qual  comanda 
i Liguri  navigli  , a te  ne  manda» 
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Soggiunte  a quefto  poi , che  da  le  navi. 
Sendo  condotta  -vettovaglia  al  campo , 

I Cavalli  , e i cameli  onulti  e gravi  , 
Trovato  aveano  a meta  ltrada  inciampo) 

E che  i lor  difenfori  uccifi  » e (chiavi  • • 
Redar  pugnando',  e nettun  fece  fcampo  » 
Da.  i ladroni  d’Arabia  in  una  valle 
Afialiti  a la  fronte  , & a le  fpalle* 


E che  l’infano  ardire  ,e  la  licenza 
Di  quei  Barbari  erranti  è ornai  sì  grande» 
Che’n  guifa  d’un  diluvio  intorno  lenza 
Alcun  contrailo  fi  dilata  , e fpande  -, 

Onde  convien  , ch’a  porre  in  lor  temenza 
Alcuna  fquadra  di  guerrier  fi  mande  » 
Ch’afllcuri  la  via  , che  da  1*  arene 
Del  mar  di  i’alellina  al  campo  viene* 


D’ una  in  un’altra  lingua  in  un  momento 
Ne  trapatta  la  Fama  , e fi  diftende; 

E’1  volgo  de’ Soldati  alto  fpavento 
Ha  de  la  fame  , che  vicina  attende* 

Il  faggio  Capitan,  che  l’ardimento 
Solito  loro  in  efli  or  non  comprende» 
Cerca  con  Iiero  volto  , e con  parole 
Come  gli  raliicuri , e riconfole. 


O per  mille  perigli  , e mille  affanni 
Meco  pattati  in  quelle  parti  » e’n  quelle» 
Campion  di  Dio,  ch’a  riftorare  i danni 
De  la  Criliiana  fua  fede  nafcefte*, 

Voi , che  l’arme  di  Perfia , e i Greci  inganni» 
E i monti , e i mari , e’1  verno  , e le  tempefte» 
De  la  fame  i difagi  , e de  la  fete  - 
Superante»  voi  dunque  ora  temete? 
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Dunque  il  Signor  , che  v'indirizza,  e move. 
Già  conofciuto  in  cafo  affai  più  rio  , 

Non  v'artìcura  > quali  or  volga  altrove 
La  man  de  la  clemenza  ,-e’l  guardo. pio  ? 
To(io  un  di  fia  , che  rimembrar  vi  giove 
Gli  (corti  affanni , e fciorre  i voti  a Dio  • 
Or  durate  magnanimi  , e voi. (tetti 
* Serbate  , prego  , a i profperi  fuccefll  • 

92 

Con  quefti  detti  le  fmarrite  menti 
Confala,  e con  fereno  , e lieto  afpetto* 

Ma  preme  mille  cur£  egre,  e dolenti  . 
Altamente  riporte  in  mezo  al  petto* 

Come  porta  nutrir  sì  varie  genti 
Penta  fra  la  penuria  , e fra’l  difetto, 

Come  a l'armata  in  mar  s*  opponga  , e come 
Gli  Arabi  predatori  affieni , e dome  • 
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ARGOMENTO. 

Jlrgante  ogni  Crijliano  a giojlra  appella  ! 
indi  Otton  non  detto  a lui  s’  oppone  ■ 
Audace  troppo  , e tolto  vien  dì  Jella  « /■ 

Onde  fen  va  ne  la  Città,  prigione  . - 
Tancredi  pur  con  lui  pugna  novella 
Comincia  , ma  a lei  tregua  il  bufo  impotte  • 
Erminia  , che  del  Juo  Signor  fi  trede 
Curar  il  mal  > move  notturna  il  piede  « 


MA  d*  altra  parte  1’  «(Tediate  genti 

Speme  miglior  conforta,  eraflieuraf 
Ch’oltre  il  cibo  raccolto  , altri  alimenti  : 
Son  lor  dentro  portati  a notte  ofciira  i 
Et  han  munite  d’arme,  e d’ifttomenti 
Di  guerra  verfo  l’ Aquilon  le  mura:- 
Che  d’altezza  accresciute,'  e fode,  e groffo 
Ifloftran  di  non  temer  d’urti , o di  (coffe. 


• E’1  Rè  pur  Tempre  quelle  parti  » e quelle 
Dor  fa  inalzate  , e rinforzare  i fianchi,  J 
<)  1’  aureo  fol  rifplenda,  od  a . -le  ftelje,  -t 
Et  a la  Luna  il  fofeo  ciel. s’imbianchi: 

E in  far  continuamente  arme  novelle 
Sudane  i fabri  a faticati  , e fianchi . 

In  si  fatto  apparecchio  intolerante 
A lui  fen  venne , e ragionolli.  Argante. 

F ì fi 


n6  C A N 'T  O 

' ' V-  < t 3 

E infino  a quando  >ci  terrai  prigioni, 

Fra  quefte  mura  in  vile  afiedio  , e lento? 
Odo  ben’io  ftrid.ere  incuoi,  e fuoni 
D’elmi  , e di  feudi,  e di  corazze  i’  Tento: 
Ma  non  veggio  a ^ual  ufo  : e quei  ladroni 
Scorrono  i campi , e i borghi  a lor  talento; 
Nè  v’è  di  noi  , chi  mai  lor  palio  arredi  , 
Nè  tromba  * che  dal  Tonno  almen  gli  delti* 


4*  * 

. « 

. A lor  nè  i prandi  mai -turbati  ,-  e*  rotti  , 
Nè  moleftate  fon  le  cene  liete  ; 1 ••  • 

Anzi  egualmente  i dì  lunghi*  e le  notti 
Traggon  con  ficurezza  , e' con  quiete:  ! 
Voi  da  i difagi  , e da  la  fame  indotti  - 
A darvi  vinti  a lungo  andar  farete* 

Od  a morirne  qui  * come  codardi  *• 

Quando  d’Egitto  pur  l’ajuto  tardi . 

•s 

Io  per  me  .non  vso’già»  ch’ignobil  mort©,.  • 
I giorni  miei  d’ofcuro  oblio  ricopra;* 
Nè;vo’  * ch’ai  novo  dì  fra  quefte  pocte  . 
l’alma  luce  del. Sol  chiudo  mi  feopra» 

-Di.  quello,  viver  mio  faccia  la  Torte.. 

Quel*  che- già  ftabilito  e là  di  Topra* 

Non  farà  già*  che  fen*3  oprar  la  fpada 
Ingloriofo  * e invendicato  io  cada» 


‘ .Ma  quando  pur  del  valor-  voftro  ufato 
Così  non.fofle  in.  Voi  fpento  ogni  feme  9 
Non  di  morir  pugnando1  * & onorato  , 

Ma  di* vita  , e di  palma  anco  ^vrei  fpeme*. 
A incontraci  nemici-,  e’1  noftro  fato 
Andianne* pur -deliberati  indente: 

Che  fpefTo  avvien , che  ne'maggior  perigli 
,Sono  i più  audaci  gli  ottimi  configli»  • 
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Ma  fe  nel  troppo  ofar  tu  nonifpert, 

Nè  fei  d’ufcir  con  ogni  fquadra  ardito; 
Procura  almèn  , che  fia  per  duo  guerrieri 
Qjjefto  tuo  gran  litigio  or  difh'nito: 

E perchè  accetti  ancor  più  volontieri 
Il  Capitan  de’Franchi  il  noftro  invito, 
L’arme  egli  Scelga,  e’1  Tuo  vantaggio  toglia, 
E le  condizion  formi  a fua  voglia» 

: 8 

Che  fe’l  nemico  avrà  due  mani,  & un# 
Anima  fola,  ancor  ch’audace  , e fera, 
Temer  non  dei  per  ifciagura  alcuna, 

Che  la  ragion  da  me  difefa  pera:  1 

Puote  in  vece  dì  Fato  , e di  fortuna 
Darti  la  delira  mia  vittoria  intera: 

Et  a te  fe  medetma  or  porge  in  pegno, 

Che  , fe’l  confidi  in  lei , falvo  e il  tuo  Regno. 


Tacque  ; e rifpòfeil  Re  : Giovane  ardente, 
Sebben  me  vedi  in- grave  età  fenile, - 
Non  fono  al  fe.rro  quelle  man  sì  lente,  1 
N#  sì  quell’alma  è neghittofa  , e vile  , 
Cn’anzi  morir  voIefTe  ignobilmente, 

Che  di  morte  magnanima  , e gentile, 
Qjiand’jo  temenza  avelli  , o dubbio  alcuno 
De’  difagi  ch’annunkii  , e del  digiuno  . 


IO 

Celli  Dio  tanta  infamia-  Or  quel , ch’ad  arte 
Nafcondo^ltrui , vo’  eh’ a te  fia  palefc  : 
Soliman  di  Nicea , che  brama  in  parte 
Di  vendicar  le  ricevute  offefe , 

Degli  Arabi  le  fchiere  erranti  , e fparte- 
Raccolte  ha  fin  dal  Libico  paefe  ; . ' 

E i nemici  alfalendo  a I’  aria  nera, 

Darne  foccorfo,  e vettovaglia  fpera. 

E 4 Tofto 
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Torto  fÌ3,  che  qui  giunga:  or  fé  frattanto 
Son  le  noftre  cartella  opprertjp  , e ferve  , 

Non  ce  ne  caglia  , pur  che’l  Regai  manto  , 

E la  mia  nobil  regia  io  mi  conferve. 

Tu  l’ardimento  , e quello  ardore  alquanto 
Tempra,  per  Dio,  che  di  foverchio  ferve; 

Et  opportuna  la  ftagione  afpetta 
A la  tua  gloria , & a la  mia  vendetta* 

12 

Torte  fdegnoflì  il  Saracin  audace  , 

Ch’era  di  Solimano  emulo  antico. 

Si  amaramente  ora  d’udir  gli  fpiace. 

Che  tanto  fen  prometta  il  Rege  amico. 

A tuo  fenno,  rifponde  , e guerra  , e pace  < 
parai.  Signor:  nulla  di  ciò  più  dico: 
S’indugi  pure  , e Solitnan  s’attenda, 

Ei,  che  perde  il  fuo  Regno,  il  tuo  difendi» 

Vengane  a te  , quali  celerte  meffo , 

Liberator  del  popolo  Pagano  , 

Ch’io,  quanto  a me,  baltar  credo  a me  fteflb, 

E fol  vo’  libertà  da  quella  mano.  • 

Or  nel  ripofo  altrui  liami  concerto,  ì 

Ch’io  ne  difcenda  a guerreggiar  nel  piano» 
Privato  Cavalier  , non  tuo  campione. 

Verrò  co’ Franchi  a ringoiar  tenzone. 

14 

Replica  il  Rè:  Sebben  l’ira,  e la,fpada 
Dovrefti  riferbare  a miglior’Hfo»;  . ■ 

Che  tu  sfidi  però  j fe  ciò  t'aggrada,  . i 

Alcun  guerrier  nemico,  io  non  ricufo»  » 
Così  gli  dirte  , & et  punto  non  bada: 

Và  ( dice  ad  un’Araldo  ) or  colà  giufo; 

Et  al  Duce  de’  Franchi  , udendo  l'ofte, 

Fà  quelle  mie  non  picciole  proporte* 

Ch» 
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Ch’ un  Cavalier,che  d’appiattarfi  in  quello 
Torte  cinto  di  muri  a fdegno  prende , 
Brama  di  far  con  l’arme  or  manlfefto  , 
Quanto  la  fua  portanza  oltra  fi  ttende  ; 

E ch’a  duello  di  venirne  è pretto 
Nel  pian  , ch’è  fra  le  mura  , e l’alte  tende, 
Per  prova  di  valore  : e che  disfida 
Qjial  piu  de* Franchi  in  fua  virtù  fi  fida.  ' 

1 6 

E che  non  fòlo  è di  pugnare  accinto 
E con  uno,  e con  due  del  campo  oftiie. 
Ma  dopo  il  terzo,  il  quarto  accetta,  e’1  quinto 
Sia  di  vulgare  ftirpe  , o di  gentile; 

Dia,  fe  Vuol,  la  franchigia  , e ferva  il  vinto 
Al  vlncitor  , come  di  guerra  è Itile. 

Così  gl’impofe;  & èì  vettifli  allotta 
La  purpurea  de  l’arme  aurata  cotta. 

17 

» * • # » 

E po!  che  giuiìfe  a la  Eeal  prefenzal  r 
Del  Principe  Goffredo  e de’Baroni , 
Chiefe  : O Signore,  a i Mertaggier- licenza 
Dafiì  tra  voi  di  liberi  fermoni  ? 

Darti , rìfpofe  il  Capitano  , e fenza 
Alcun  timor  la  tua  proporta  efponi, 1 
Biprefb  quegli  : Or  fi  parrà  fe  grata, 

O formidabil  fia  l’alta  Imbafciata . 

18 

f 

*E  feguì  pofeia  te  la  disfida  efpofe 
. Con  parole  magnifiche  , et  altere . 

Fremer  s’ udirò  , e fi  inoltrar  fdegnofe 
Al  fuo  parlar  qiìelle  feroci  fcliiere  ; 

E fenza  indugio  il  pio  Buglioli  rifpofei 
Dura*  imprfefa  intraprende  il  Cavaliere: 

E tofto  io  creder  vo‘  , che  glie  ne  increfc»' 
5ì,  Che  d’uopo  ncn'fia  iche’l  quinto  n’efca* 
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Ma  venga  In  prova  pur,ched’ogni  oltraggio 
Gli  offero  campo  libero  , e ficuro  ; 

E feco  pugnerà  fenza  vantaggio 
Alcun  de’miei  campioni  : e così  giuro. 
Tacque  j e tornò  il  Rè  d’arme  al  Tuo  viaggio 
Per  Porrne  , ch’ai  venir  calcate  furo; 

E non  ritenne  il  frettolofo  patto,’ 

Sin  che  non  die  rifpofta  al  fier  Circaflo* 

20 


Armati»  dice,  alto  Signor  , che  tardi? 
La  disfida  accettata  hanno  i Criltiani: 

E d’affrontarfi  teco  i men  gagliardi 
Moitran  desìo,  nonché  i Guetrier  fovranit 
E mille  i'.yidi  minacciofi  fguardi , 

E'mille  al  ferro  apparecchiate  ‘mani.:.  . ' j : 
Loco  ficuro  il  Duceva  te  concede. 

Così  gli  dice  ;. e l’arme  effo  richiede  « 

* ....  ..  7*  * 

11 

E f<£  ne  cinge  intornò  , e impaziente 
Di  fcèndere  s’affretta  a la  campagna... 
Ditte,  i Clorinda  il  Rè  , ch’era  prefente: 
Giufto  non  è ,ch’ei  vada  , e tu  rimagna. 
Mille  dunque  con  te  di  nollra  gente 
Prendi  in  fua  (Scurezza.,  e l’àccompagha  j * 
Ma  vada  innanzi  a giuda  pugna  ei  fplò:w- 
Tu  lunge  alquanto  a lui  riiien  Ijo  ftuoJo^  ’ 


22 

Tacque,  ciò  detto?  e poi  che  furo  armati- 
Quei  del  chiufo  Vufcivaho  a l’aperto  ; 

E giva  innanzi  Argante  , e da.  gli  ufati' 
Arnefi  in  fu’l  cavallo  era.  coperto.,  ' , 
Loco  fu  tra  le  mura  » e gli  (leccati. 

Che  .nulla  avea  di  difeguale  , o d’erto  ,' 
iympio  , e capace  ,.e  parea  fatto  ad  arte  » 
Perch’egli  fe(Te  altrui  campo  di  Marte-. 

' • ; Ivi 
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i Ivi  folo  difcefe  , ivi  fermoffe 

In  vifta  de’ nemici  il  fiero  Argante; 

Per  gran  cor  , per  gran  corpo  , e per  gran  poffe 
Superbo  , e minaccevole  in  fembiante  & ' 
i Qual  Encelado  in  Fiegra,  e qual  moftrofle 
Ne  l’ima  valle  il  Filiileo  gigante. 

Ma  pur  molti  di  lui  tema  non  hanno, 

, Ch'anco  quanto  fia  forte  appien  non  fanno, 

24  • 

■ Alcun  però  dal  pio  Goffredo  eletto, 
Come  il  migliore, ancor  non  è fra  molti. 
Ben  fi  veriean  con  defiofo  affetto 
Tutti  gli  occhi  in  Tancredi  effer  rivolti}  • 

E dichiarato  infra  i miglior  perfetto  • i. 
Dal  favor  manifefto  era  de,  i volti  ; . : 

E s’udia  non  ofcuro  anco  il  bisbiglio,. 

E l’approvava  il  Capitan  coi  ciglio  *:  ; i. 

*5 

Già  cedea  ciafcun’ altro  ,e  non  fe'creto 
Era  il  volere  ornai  del  pio  Buglione  1 
Vanne  , a lui  diffe  , a te  l’ufcir  non  vieto, 
reprimi  il  furor  di  quel  fellone*.  , 
Ei  tutto  in  volto  baldanzoso  , e lieto,- 
Poi  che  dMmprefa  tal  fatto  è campione ,, 

A lo  fcudier  chiedea  l’arme  , e’1  cavallo; 
Poi , feguito  da  molti  ,•  ufcia.del  ivallo*.  .i 

2Ó 

Et  a. quel  largo  pian  fatto  vicino , ■ 
©v’Argante  l’attende  , anco  non  era: 
Quando  in  leggiadro  afpetto  , e peregrlno  j 
. S’oftèrfe  a gli  occhi  fuoi  l’alta  Guerriera . 
Bianche  via  più,  che  neve  in  giogo  Alpino, 
Avea  le  fopravefte , e la  vifiera  . . •; 

Alta  tenea  dal  volto, ce  févra  uti’.erta  ~ 
« Tutta , quanto  ella  è grande1  s era  fcoper.ta* 

’ . ' 16  Già 
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Giu  non  mira  Tancredi  , ove  il  CireafTo 
La  fpaventofa  fronte  al  cielo  ettolle; 

Ma  muove  il  fuo  deftrier  con  lento  patto, 
Volgendo  gli.  occhi  , ov’è  colei  fu’l  colle. 
Pofcia  immobil  fi  ferma  , e pare  un  fallo 
Gelido  tutto  fuor  , ma  dentro  bolle; 

Sol  di  mirar  s’appaga  , e di  .battaglia 
Sembiante  fa  , che  poco  or  piu  gli  caglia* 

28 

Argante  , che  non  vede  alcun  , ch’in  atto 
Dia  fegno  ancor  d’apparecchiar  fi  in  gioftra» 
Da  defir  di  contefa  io  qui  fui  tratto, 
Grida:  or  chi  viene  innanzi , e meco  gioftra? 
L’altro  attonito  quali-,  e ftupefatto 
Pur  li  s’affìfla,:e  nulla  udir  ben  moftra.. 
Ottone  innanzi  all’or  fpinfe  il  deftriero» 

E ne  1»  arringo  'voto  entrò’  primiero.  • 

Ottetti  un  fu  di  color  , cui  dianzi  accefe 
Di  gir  contra  il  Pagano  alto  desìo: 

Pur  cedette  a Tancredi  , e’n  fella  afcefe  - 
Fra  gli  altri , che’I  feguiro  , e feco  ufcìo: 
Or  veggendo  fue  voglie  altrove  intefe, 

E ttarne  lui  quali'  al  pugnar  reltio , 

Prende,  giovane  audace  ; e impaziente» 

L’ occafione  offèrta  avidamente . 


E veloce  còsi  , che  Tigre,  o Pardo 
Va  men  ratto  tal’ or  per  la  forefta. 

Corre  a ferire  il  Saracin  gagliardo  , 

Che  d’altra  parte  la  .gran  lancia  arreda. 

Si  fcpte  all’or  Tancredi  , e dal  fuo  tardo  <- 
Penfier  , quali  da  un  fanno;  al  finii  detta,  ■ 
E grida  ei  ben  : La  pugna  è mia  , rimanti» 

Ma  troppo  Ottono  è già  txafcorfo  avanti. 

Onde 
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Onde  fi  ferma,  e d’ira  e dì  difpetto 
Avvampa  dentro  , e fuor  qual  fiamma  è roffoì 
Perch’ad  onta  fi  reca  , & a difetto, 

Ch’altri  fi  fia  primiero  in  gioftra  moflo. 
Ma  intanto  amezo  il  corfo  in  fu  l’elmetto 
Dal  giovin  forte  è il  Saracin  percofio  : 
Egli  a l’incontro  a lui  col  ferro  acuto 
Fora  l’usbergo  , e pria  rompe  lo  fcuto  • 

32 

Cade  il  Criftiano , e bene  è li  colpo  acerbo, 
Fofcia  ;ch’avvien,  che  da  l’arcion  lo  fvella» 
Ma  il  Pagan  di  più  forza  , e di  più  nerbo 
Non  cade  già,  nè  pur  fi  torce  in  fella  » 
Indi  con  difpettofo  atto  fuperbo 
Sovra  il  caduto  Cavalier  favella:  • ' 

Renditi  vinto  , e per  tua  gloria  badi , 

Che  dir  potrai  > che  contra  me  pugnafti» 


33 

Nò  , gli  rifponde  Otton , fra  noi  non  S’  uff 
Così  tofto  depor  l’arme,  e l’ardire. 

Altri  del  mio  cader  fari  !a  fcufa  ; 

Io  vo’far  la  vendetta  , o qui  morire» 

In  fembianza  d’Aletto  , e di  Medufa  • 
Freme  il  Circaflo  , e par  che  fiamma  fpirel 
Conofci  or,  dice  , il  mio  valore  a prova, 
Poi  che  la  cortefia  fprezzar  ti  giova . 

34 

■ Spinge  il  deftrier  in  queftó  ,e  tutto  obli^ 
Quanto  virtù  Cavai lerefica  chiede.  , 
Fugge  il  Franco  l’incontro  , e fi  defvii.  ì 
E’1  deliro  fianco  nel  paflar  gli  fiede  j ; ' 
Et  è sì  grave  la  percofla  e ria  ,-  ' • 

Che’l  ferro  fanguinofo  indirne  riede. 

Ma  che  prò , fe  la  piaga  al  vincitore  * 
Forza  non  toglie  j e giunge  ira,  .s  furore  L 
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Argante  il  corridor  dal  corfo  affrena, 

E indietro  il  volge  , e così  tolto  è volto  , 
Che  fe  n*  accorge  il  fuo  nemico  appena, 

E d’un  grand’urto  a l’improvifo  è colto* 
Tremar  le  gambe,  indebolir  la  lena, 
Sbigottir  l’alma,  e impallidire  il  volto 
Eegli  l’afpra  percofTa  , e frale  , e fianco 
Sovra  il  duro  terren  battere  il  fianco* 

ì6 

Ne  l’ira  Argante  infellonifce  , e ftrada 
Sovra  il  petto  del  vinto  al  defirier  face  ; 

E cosi,  grida,  ogni  fuperbo  vada,  , 
Come  co  (lui  , che  fotto  i piè  mi  giace* 
Ma  l’invitto  Tancredi' all’or  non  bada. 

Che  l’atto  crudeliflimo  gli  fpiace; 

E vuol,  che’l  fuo  valor  con  chiata  emenda 
Copra  il  fuo  fallo,  e come  fuol  >rifplenda* 

37 

Eafli  inrtanzi  gridando  : Anima  vile» 
Ch’ancor  ne  le  vittorie  infame  fei , 

Qual  titolo  di  laude  alto  , e gentile 
Da  modi  attendi. si  fcorteii  , e rei? 

Era  i ladroni  d’Arabia  5 o fra  fimi  le 
Barbara  turba  avvezzo  effer  tu  dei  • . 

fuggi  la  luce  , e và  con  l’altre  belve 
A incrudelir  ne’monti  , e tra  le  felve# 

3$  < 

► Tacque  re’l  Pagano  al  fofferir  poco  ufo, 
Morde  le  labbra,  e di  furor  fi  ftrugge. 
Bifponder  vuol,  ma’I  fuono  efce  confufo. 
Sì  come  (Irido  d*  animai,  che  rugge  : 

O come  apre  le  nubi,  ond’egli  è chiufo,  „ 
Impetuoso  il  fulmime  , efen  fugge;  » 
Così  pareva  a forza  ogni  fuo  detto  ; 

Tonando  ufcir  da  l’ infiammato  petto  ».  • 

<;  i Ma 
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Ma  poi  ch’in  ambo  il  minacciar  feroce: 

A vicenda  irritò  l’orgoglio,  e l’ira,  . 

L’un  come  l’altro  rapido  e veloce, 

Spazio  al  corfo  prendendo,  il  deftrier  gira» 
Or  qui  , Mufa  , rinforza  in  me  la  voce  , 

E furor  pari  a quel  furor  m’ ifpira:  *• 

Sì,  che  noi*  fian  de  l’opre  indegni  i carmi. 
Et  efprima  il  mio  canto  il  fuon  de  Tarmi» 

40 

Pofero  in  retta  , e dirizzaro  in  alto  . 

I due  Guerrier  le  noderofe  antenne;  - . 
Nè  fu  di  corfo  mai  , nè  fu  di  falto  , 

Nè  fu  mai  tal  velocità  di  penne. 

Nè  furia  uguale  a quella  , ond’a  l’afTàltO 
Quinci  Tancredi  , e qù.indi  Argante  Venne» 
Rupper  Patte. fu  gli  elmi  ,;e  volar  mille 
Tronconi,  e fchieggie,  e lucide  faville. 

• * • * ' » * * **  ♦ 1 • 4 v»  p A j 
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de’colpi  .il.  rimbombo  intorno  moft^ 
L’immobil  ferra , e rifonarne  i monti:  !- 

Ma  l’impeto,  e’1  furor  de  le  percofle  ' ; 

Nulla  piegò  de  le  fuperbè  fronti.  1 

L’uno  , e l’altro  cavitilo  in  guifa.  afrtofTe,  ' 
Che  non  fur  poi  Cadendo  a forger  pronti." 
Tratte  1 e fpade i ' grari  maftry  di  gite  fra  ; \i 
Lafcia.r,  .le  ttaffò  i e,f  pie  ferirò  in  ferra» 

43 

Cautamente  ciafcuno  a i colpi  move 
La  delira , a ì guardi  l’occhiòj  à i paifi  il'pìede. 
Si  reca  in  atti  vàrj  ,'.  !n  guardie  nove; ! 

Or  gira  intorno  ,‘or  crefce  innanzi  , òr  cede» 
Or  qui  ferire  accenna-,  e pofeia. altrove; 
Dove  noti  minacciò  , ferir  fi  Vede  : \ ; 

Or  di  sé  difcòpfire:aìcut)a  paité  ;■'*  1 : *"’! 

Tentando. di  fchexnijtU’ar té  con  l’ir  tei  ; ' 

' «v  t »•.  $.7  % t . . : . . ...  j)g,  » 
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De  la  fpada  Tanctedi , e de  lo'  feudo 
Mal  guardato  al  Pagan  dìmortra  il  fianco  2 
Corre  egli  per  ferirlo  , e intanto  nudo 
Di  riparo  ti  lafcia  i!  lato  manco: 

Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribatte,  é lui  fere  anco; 

Nè  poi  , Ciò  fatto  , in  ritirarti  tarda  , 

Ma  fi  raccoglie  , e fi  riiìringe  in  guarda* 

.44 

li  fero  Argante  , che  fe  fìeflb  mira 
Del  proprio  fanguefuo  macchiato  , e molle) 
Con  infolito  orrot  freme  , e fofpira, 

Di  cruccio,  e di  dolor  turbato  , e folle: 

£ portato  da  l’impeto  , e da  l’ira,  ■_ 

Con  ia  voce,  là  fpada  infieme  elicile! 

£ torna  per  ferire , & è di  punta 
Tiagato  ,'  ov’è  la  (palla al  braccio  giunta.' 

Qual  ne  l’alpeim  felve.  Orla  , che  fenta 
Durò  fpiedo  nel  fianco  , in  rabbia  monta,  . 
E contra  l’arme  le  medefma  avventa , 

£ i perigli  , e la  mor’e  audace  aifronta. 
Tale  il  jCircafTo  indomito  diventa, 

Giunta  Ór  piaga  a la  piaga  , (Sconta  al’  onta! 
£ la;  Vendetta  far  ; tanto  defia  , ‘ 

Che  fprezza  i tifehi , é le  difefe  oblia  . ’ ’ - 

; 4<5 

, E cohgìungerido.a  temerario  ardire 
Èlìfeiha  forza  , e infatiCabil  lena  , 

Vieti  -,  Che  sì  impetuofo  il  ferro  gire, 

Che  ne  trema  la  terrai  e*l  Ciel  balena. 

Nè  tempo  ha  l*altro  ».  ond’uti  fol  colpo  tire, 
Onde  fi  topra , «fide  ,téfpire  appéna’, 

Nè  fehetmo  v*è , eh’  affi càtare  il  pòlis  . . . 

JD*  1»  flètta  d’Argahìe /é  dà  la  pofla. 

Jiu> 
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Tancredi  infe  raccolto  attende  iti  vano. 
Che  de’ gran  colpi  la  tetnpefta  paflS;  * ” 
Or  v’oppon-le  difefe  » & or  lontano 
Sen  va  co’ giri  ,e  co’ maeftri  palli. 

Ma  poiché  non  s’allenta  il  fier  Pagano,  * 

E forza  al  fin  , che  trafportar  fi  laflì  ; 

E crucciofo  egli  ancor  , con  quanta  puote 
Violenza  maggior  la  fpada  rote  . 

4» 

Vinta  da  l’ira  è la  ragione  , e l’arte, 

E le  forze  il  furor  minitlra  » e crefce. 
Sempre  che  fcende  il  ferro  , o fora  , o parie, 
O piaftra  , o maglia  r e colpo  in  van  non  efce. 
Sparfa  è d’arme  la  terra , e l’arme  fparte  • 
Di  fangue  ,e’l  fangue  co’l  fudor  fi  mefce. 
Lampi  nel  fiammeggiar  , nel  romor  tuono, 
fulmini  nel  ferir  le  fpade  fono . * 

1 t 

4 9 

' Quello  popolo  , e quello  incerto  pende 
Da  sì  novo  fpettacolo  , 61  atroce:  1 . 

E fra  tema,  e fperanza  il  fin  n’attende,  : 
Mirando  or  ciò  che  giova  , or  ciò  che  noce; 
E non  fi  vede  pur  , nè  pur  s*  intende  • 
ricciol  cenno  fra  tanti  , o baila  voce; 

Ma  fe  ne  ita  ciafcun -Tacito  , e immoto. 

Se  non  fie  in  quanto  ha  i 1 cor  tremante  in  moto* 

5°  . 

Già  laflì  erano  entrambi , e giunti  forfè 
Sarian  pugnando  ad  immaturo  fine  ; 

Ma.  sì  ofcura  la  notte  intanto  forfè, 

Che  nafcondea  le  cofe  anco  vicine. 

Quinci  un’Araldo,  e quindi  un’altro  accorfe 
Per  dipartirgli  , e gli  partirò  al  fine. 
L’uno  è il  franco  Arideo,  Findoroè  l’altro, 
Che  portò  la  disfida , uom  faggio  > e fcaltro . 
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, 1 pacìfici  fcettri  ofar  coftoro 
Tra  leTpade  interpor  de’combattenti 
Con  quella  ficurtà,  che  porgea  lor. 
X’antichjflìma  legge  de  le  genti  * 

Sete,  o guerrieri  ,(  incominciò  Pindoro) 
Con  pari  onor  di  pari  ambo  poflenti . 
Dunque  celli  la  pugna,  e non  fian  rotte 
le  ragioni  e’1  ripofo  de  la  notte  • 

5 1 

Tempo  è da  travagliar  mentre  il  Sol  dura, 
Ma  ne  la  notte  ogni  animale  ha  pace  ; 

X generofo  cor  non  molto  cura 
.Notturno  pregio  , che  s’afconde  , e tace.  . 
Pilponde  Argante:  A me  per  ombTaofcura 
Xa  mia  battaglia  abbandonar  non  piace. 
Ben  avrei  caro  il  teftimon  del  giorno  : 

Ma  che  giuri  coiiui  di  far- ritorno. 


53 

Soggiunfe  l’altro  all’ora  : E tu  prometti, 
Di  tornar,  rimenando  il  tuo  prigione: 
Perch’aftrimenti  non  fia  mai  , ch’afpettj  . 
Per  la  noftrà  contefa  altra  ftagione. 

Così  giuraro  , e poi  gli  Araldi  eletti 
A prefcriver’i!  tempo  a la  tenzone  , 

Per  dare  fpazio  a le  lor  piaghe  onefto , 
Stabilirò  il  mattin  dei  giorno  fello. 


54 

• Lafciò  la  pugna  orribile  nel  coré 
De’Saracini , e de’Fedeli  impreffa 
Un’alta  maraviglia,  & un’orrore. 

Che  per  lunga  ftagione  in  lor  non  ceffa  ! • 
Sol  de  1*  ardir  fi  parla  , e del  valore  . f 
Che  l’un  guerriero  , e l’altro  ha  moftfo  in  elfà 
Ma  qual  fi  debbia  di  lor  due  preporre  * 
Vario,  e difeorde  il  volgo  in  fe  difeorre#  * 

E ìli 
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-E  ftà  fofpefo  in  afpettando  , quale  ’i" 
Avrà  la  fiera  lite  avvenimento,  •' 

E fe’l  furore  a.Ia  virtù  prevale  , ..  . 

O fe  cede  l’audacia  a l’ardimento.  u 
Ma  più  di  ciafcun’ altro  , a cui  ne  cale  , ] 
La  bella  Erminia  n’ha  cura,  e tormento,-. 
Che  da  i giudizii  de  l’incerto  Marte 
Vede  pender  di  sè  la  miglior  parte. 

. s5 

Coftet  , che  figlia  fu  del  Rè  Cattano , 

Che  d’Antiochia  già  l’Imperio  tenne,, 
Prefo  il  fuo  regno  , al  vincitor  Criiliano  • 
Ira  l’alt  re  prede  , anch’ella  in  poter  venne. 
Ma  fuMe  in  guifa  all’or  Tancredi  umano. 
Che  nulla  ingiuria  in  fua  balia  l'ottenne  ; 
Et  onorata  fu  ne  la  ruina 
'De  l’alta  patria  fua  come  Reina» 


57 

L*  onoro , la  fervi  , di  libertate  • 

Dono  le  fece  il  Cavallero  egregio  % 

E le  furo  da  lui  tutte  lafciate 

Le  gemme  , e gli  ori , e ciò  eh’avead!  pregio» 

Ella  vedendo  in  giovinetta  etate-, 

E in  leggiadri  fembianti  animo  regio,  ; 
Retto  prefa  d’Amor  , che  mai  non  ltrinfe 
Laccio  di  quel  più  fermo  ^onde  lei  cinfe» 

58 

Cosi , fe’L  corpo  libertà  riebbe  , , 
fu  l’alma  Tempre  in  fervitute  attretta. 

Ben  molto  a lei  d’abbandonar  increbbe 
11. Signor  caro,  e la  prigion  diletta  ; 

Ma  l’ oneftà  Regai , che.  mai  non  debbo 
Da  magnanima  donna  efler  negletta. 

La  coftrinfe  a partirli , e con  l’antica  . 

Madre  a ricoverarli  in  terra  amica  « 

* “ **  _ • 

Ven» 
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Quinci  vide  la  pugna  , e *1  cor  nel  petto 
Sentì  tremarli  in  quel  punto  sì  forte,  ~; 
Che  parea , che  diceffe  : Il  tuo  diletto 
E*  quegli  là  , che’n  rifchio  è de  la  morte* 
Cosi  d’angofcia  piena  , e di  fofpetto  ' 
Mirò  i fucceffi  de  la  dubbia  forte; 

• E Tempre,  che  la  fpada  il  Pagan  moire» 
Sentì  ne  l’alma  il  ferro , e le  percofle.  ' 

64 

Ma  poi  che’l  vero  ìntefe,  e intefe  ancora» 
Che  dee  l’afpra  tenzon  ri  novellarli  ; 

Infoino  timor  così  l’accora. 

Che  fente  il  fangue  fuo  di  ghiaccio  farli» 
TaPor  fecrete  lagrime  , e ral’ora. 

Sono  occulti  da  lei  gemiti  fparli; 

Pallida,  elfangue  , e sbigottita  in  atto 
Lo  fpavento  ,«’l  dolor  v’avea  ritratto» 

6> 

Con  terribile  imago  il  fuo  penderò 
Ad  ora  ad  or  la  turba , e la  fgomenta, 

E via  più  che- la  morte  , il  Tonno  è fiero  » ' 
Sì  Itrane  larve  il  fogno  le  apprefenta» 

Parie  veder  l’amato  Cavaliero 
Lacero,  e fanguinofo  -,  e par-  che  Tenta»  ,• 
Ch’egli  aita  le  chieda:  e delta  in  tanto 
Si  trova  gli  occhi , e’1  fen  molle  di  piantoli 

66 

Nè  fol  la  tema  di  futuro  danno 
Con  follecito  moto  il  cor  le  fcote; 

Ma  de  le  piaghe,  ch'egli  avea,  l’affanno 
E’cagion , che  quietar  l’alma  non  potè; 

E i fallaci  romor  , ch’intorno  vanno» 
Crefcon  le  cofe  incognite,  e remote; 

Sì  ch’ella  avvifa  , che  vicino  à morte 
Ciaccia  oppreflo  languendo  il  guerrier  forte». 

Epe. 


Ì4Z  .CANTO 

^7 


E però  ch’ella  da  la  madre  apprefé*  ' 
Qual  più  fecreta  fia  virtù  de  Perbe,.  ^ 
E con  quai  carmi  nelle  membra  oflèfe  ' v 
Sani  ogni  piaga,  e’1  duol  fi  dilacerbe  : 

Arte  , che  per  ufanza  in  quel  paefe 
Ne  le  figlie  de  i Rè  par  che  li  ferbe  r 
Vorria  di  fua  man  propria  a le;  ferii  te 
Del  Tuo  caro  Signor  recar  falute. 


Ella  l’amato  medicar  della, 

E curar’il  nemico  a lei  conviene.  * 

Penfa  tal’or  d’erba  nocente,  e ria 
Succo  fparger  in  lui  , che  l’avvelene. 

Ida  fchiva  poi  la  man  vergine  $ e pia. 
Trattar  Parti  maligne,  e fe  n’aiUene . 
Brama  ella  almen.,  che  in  ufo  tal  fia  vota 
Di  fua  virtude  ogn’erba,  & ogni  nota. 


Nè  già  d’andar 'fra  la  nemica  gente 
Temenza  avria  , che  peregrina  era  Ita» 
3^.  vide  guerre  e ftragi  .avea  fovente  , 
E fcqrfa  dubbia  T e faticofa- vita  ; 

Sì  che  per  l’ufo  la  feminea  mente 
Sovra  la  fua  natura  è fatta  ardita. 

Nè  così  dii  leggler  fi  turba  , o pavé  • 
Ad  ogni  imagin  di  terror  men  grave. 


Ma  piiiy  ch’altra  cagion,  dal  molle  Ceno 
Sgombra  Amor  temerario  ogni  paura  -, 

E crederla  fra  Pugne,  e fra’P veleno 
De  l’ Africane  belve  andar  ficura. 

Puf,  fe  non  de.la  vita  , avere  almeno?  . . « 
De  la  fua  fama  dee  temenza  , e cura; 

E fan  dubbia  contefa  entro  al  fuo  core 
Duo  potenti  nemici  > Onore  , e Amore. 
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L’un  così  le  ragiona  :0  Verginella, 

Che  le  mie  leggi  infmo.ad  or  ferbafti , 

Io  , mentre  ch’eri  de*  nemici  ancella. 

Ti  confervai  la  mente,  e i membri  calli:  - 
E tu  libera  or  vuoi  perder  la  bella 
Verginità-,  ch’in  prigionia  guardarti?  , 
Ahi!  nel- tenero' cor  querti  penfieri  ’ . 

Chifvegliar  può?  che  penfi?oimè>  che  fperi* 

72  ^ 

Dunque  il  titolo  tu  d’efler  pudica 
Sì  poco  ftimi , e d’onertate  il  pregio. 

Che  te  n’andrai  fra  nazion  nemica 
Notturna  amante  a ricercar  difpregio? 
Onde  il  fuperbo  vincitor  ti  dica:  > 

Perderti  il  Regno  , e in  un  l’animo  regio»  ■ 
Non  fei  di  me  tu  degna  ; e ti  conceda  ' ’ 
Volgare  a gli  altri,  e mal  gradita  preda»  * 

11 

Da  l’altra  parte  il  configlier  fallace- 
Con.  tai  lufinghe  al  fuo  piacer  l’alletta:  ' 

Nata  non  fei  tu  già  d’Orfa  vorace, 

Né  d’afpro,  e freddo  fcoglio  ,*o  giovinetta. 
Ch’abbi  a fprezzar  d’amor  l’  arco  , e la  face. 
Et  a fuggir  ogn’or  quel,  che  diletta: 

Nè  petto  *hai  tu  di  ferro  , o di  diamante,  . 
Che  vergogna  ti  fia  l’efler  amante» 

74 

Deh  vanne  ornai  , dove  il  delio  t’invoglia. 
Ma  qual  ti  fingi  vincitor  crudele? 

Non  fai  com’egli  al  tuo  dolerli  doglia, 
Come  compianga  al  pianto  , a le  querele 3 
- Crudel  fei  tu,  che  con  sì  pigra  voglia  « 
Movi  a portar  falute  al  tuo  Fedele.  . 
Langue  , o fera , & ingrata , il  pio  Tancredi; 
E tu  de  l’altrui  vita  a cura  fiedi»  > 

' Sana 
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Sana  tu  pur  Argante  , accio  che  poi 
Il  tuo  liberato!  fia  fpinto  a morte 
Così  difcioltl  avrai  gli  oblighi  tuoi , 

E sì  bel  premio  fia  , ch’ei  ne  riporte. 

E poflibil  però  , che  non  t’ annoi 
©ueft* empio  minifterio  or  cosi  forte ^ 

Che  la  noja  non  batti,  e l’orror  folo 
A far , che  tu  di  qua  ten  fugga  a volo? 

7 6 

Beh  ben  fora  a l’incontro  uffizio  umano» 
E ben  n’ avretti  tu  gioja,  £ diletto, 

Se  la  pietofa'tua  medica  mano 
Avvicinarti  al  valorofó  petto  : 

Che  per  te  fatto  il  tuo  Signor  poi  lano. 
Colorirebbe  il  fuo  fmarrito  afpetto, 

E le  bellezze  fue  , che  fpente  or  fono , 
Vagheggi  arefti  in  lui,  quali  tuo  dono- 

77 

Parte  ancor  poi  ne  le  fue  lodi  avreftt , 

E ne  l’opre , ch’ei  felfe  , alte  e famole  . 
Ond’egli  te  d’abbraciamenti  onetti  ^ 
«aria  lieta,  e di  nozze  avventurofe. 

Poi  mottra  a dito  , & onorata  andreftì 
Era  le  madri  Latine  , e fra  le  Ipofe 
là  ne  la  bella  Italia  , ov’e  la  fede 
Bel  valor  vero  , e de  la  vera  fede . 

78 

Da  tal  fperanzé  lufingata  ( ahi  ftolta  ) 
Somma  felicitate  a fe  figura:  - 

Ma  pur  li  trova  in  mille  dubbt  avvolta, 
Come  partir  fi  porta  indi  ficuia4,  # 

Perchè  vegghian  le  guardie,  e fempre  in  volta 
Vap  di  fuori  al  palagio,  c su  le  mura, 
jJè  porta  alcuna  In  tal  rifehio  dì  guerra 
Senta  grave  cagion  mai  fi  diflerra»,  . - 
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Soleva  Erminia  in  compagnia  fovente 
Della  guerriera  far  lunga  dimora. 

Seco  la  vide  il  Sol  da  l’Occidente). 

Seco  la  vide,  la  novella  Aurora. 

E quando  fon  del  dì  le  luci  fpente,  ; 
Un  fol  letto  le  accolfe  ambe  tal’ora;  • . X 
E null’altro  penfier,  che  l’amorofo , 

L’una  vergine  a l’altra  avrebbe  afcofo. 

80 

Qjjeftofo!  tiene  Erminia  a lei  feereto;  - 
E s’udita  da  lei  tal’  or  li  lagna  , 

Reca  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto  . 
Gli  effètti , e par  » che  di  fua  forte  piagnff* 
Or  in  tanta  ramilià.)fenza  divieto.  { 

Venir  fempre  ne  puote  a la  compagna .. 
Nè  ftanza  al  giunger -fuo  giammai- fi  ferra,- 
Siavi  Clorinda  , offa  in  configlio  ,o’n guerra» 

81 

Vendevi  un  giorno  , ch’ella  In  altra  patite 
Si  ritrovava,  e fi  fermò  penfofa. 

Pur  tra  fe  rivolgendo  i modi  , e l’arte 
De  la  bramata  fua  partenza  afcofa. 

Mentre’  in.varii  penfier  divide  , e parte 
L’incerto  animo  tuo  » che  non  ha  .pofa» 
Sofpefe  di  Clorinda  in  alto  mira„ 

L’arme, e le  fopraveile  : all’or  fofpira  • 

82 

E tra  fe  dice  fofpirando  t O' quanto 
Beata  è la  fortiflìma  Donzella  *,  t 

Quant’io  le  invidio  ! e non  l’invidio  il  vantO; 
E’1  feminil  onor  de  1’  eifer  bella.. 

A lei  non  tarda  i palli  il  lun^o  manto» 

Nè  ’l  fuo  valor  rinchiude  invida  cella  t f 
Ma  vefte  l’armi.,  e fe  d’  ufcirne  agogna  , 
VaiTene»  e. non  la  tien  tema,  o vergogna* 

c ah 
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Ah  perchè  fòrti  a me  natura  > e'1  elei» 
Altrettanto  non  fer  le  membra , e'1  petto 5 
Onde  poterti  anch’  io  la  gonna  » e’1  velo 
Cangiar  ne  la  corazza  * e ne  l'elmetto  ? > 
Che  sì  non  riterrebbe1  arfura  , o 'gelo, . 

Non  turbo ,o  pioggia  il  mio  infirmato  affetto» 
Ch’ai  Sol  non  fulli  -»  & al  . notturno  lampo' 
Accompagnata  , o fola  armata  in  campo  • 


Già  non  avrefti  * o difpietato  Argante  » 
Col  mio  Signor  pugnato  tu  primiero  ;• 
Ch’io  farei  corfa  ad  incontrarlo  avante, 
£ forfè  or  fora  qui  mio  prigioniero 
£ follerria  da  la  nemica  amante..  •-  r 
Giogò  di  fervitù  dolce  , e leggiero  : 

E già  per  li  fuoi  nodi  i’fentirei  . 

Tatti  foavi , e alleggeriti  i miei.  * • ' - - 


Ovvero  a me  da  la  fua  deftra  il  fianco 
Sendo  percoflo , e riaperto  il  core  . 

Pur  ri  funata  in  cotal  guifa  almanco 
Colpo  di  ferro  avria  piaga  di  Amore»  I 
Et  Or  la  mente  in  pace  , e '1  corpo  Ranco 
Ripotefianfi  ; e forfè  il  vincitore 
Degnato- avrebbe  il  mio  cenere  , e l’offa 
D’ alcun  onor  di  lagrime,  e di  forta . _ 


Ma  lafTa!  ('bramo  non  potfìbil  cofa , ' 

K tra  folli  peniier  in  van  m’avvolgo.  T 
Dunque  io  ttarò  qui  timida  , e dogiiofa,  - 
Com’una  pur  del  vii  femineo- volgo  ? 

Ah  non  itarò  : cor  mio  confida  , òr  ofa. 
Perchè  l’arme  una  volta  anch’io  nomtolgo? 
Perchè  per  breve  fpazio  non  potrolle  • 

Softcner,  benché  fia  debile  » e molle? 

* » 
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Sì,  potrò,  sì,  che  mi  fari  pofTente 
Amor,  ond’alta  forza  i men  forti  hanno; 
Da  Cui  fpronati  ancor  s’arman  fovente 
D'ardire  ì cervi  imbelli , e guerra  fanno» 
Io  guerreggiar  non  già  ,,  vo’  folamente  • 
Far  con  quell’ arme  un’ ingegnolo  inganno» 
Finger  mi  vo’Clorinda,  e ricoperta 
Sotto  l’imagin  Tua  d’ufcir  fon  certa» . ■ 

88 

^ * 

Non  ardirleno  a lei  far'.i  cuftodi 
De  l’alte  porte  refiftenza  alcuna  • 

Io  pur  ripenfo  , e non  veggio  altri  modi 
Aperta  è,  credo,  quella  via  fol’una* 

Or  favori  Tea  l' innocenti  frodi 
Amor,  che  le  m’infpira,  e u fortuna; 

£ ben  al  partir  mio  comoda  è l’ora. 
Mentre  col  Rè  Clorinda  ancor  dimora» 


Così  rifolve  , e dimoiata  , e punta 
Da  le  furie  d’Amor , più  non  afpetta: 

Ma  da  quella  a la  fua  danza  congiunta 
L’arme  involate  di  portar  s’affretta. 

£ far  lo  può , che  quando  ivi  fù  giunta  » - 
Diè  loco  ogni  altro , e fi  reilò  Toletta . 

£ la  notte  i Tuoi  furti  ancor  copria , 

Ch’a  ì ladri  amica»  Se  a gli  amanti  ufcìa» 


Elfa  veggendo  il  ciel  d’ alcuna  della 
Già  fparfo  intorno,  e divenir  più  nero* 
Senza  frapporvi  alcun  indugio,  appella 
Secretatnente  un  fuo  fedel  feudiero. 

Et  una  fua  leal  diletta  ancella, 

E parte  feopre  lor  del  fuo  penderò  : 
Scopre  il  difegno  de  la  fuga  , e finge  * 
Ch’altra  cagione  a dipartir  l’adringe. 
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lo  fcudiero  Cedei  Cubito  appretta 
Ciò , che  al  bifogno  neceflario  crede*. 

Irminia  in  tanto  la  pompofa  velia 
Si  fpoglia  , che  le  fcende  infino  al  piede  t 
£ in  ifchietto  veftir  leggiadra  retta  , 

£ (nella  sì , che  ogni  credenza  eccede  9 
Nè,  trattane  colei,  eh’ a la  partita 
Scelta  s’avea  compagna,  altra  l’aita  * 

9Z 

Co’l  d minimo  acciar  preme  , & offende 
Il  delicato  collo,  e l’aurea  chioma; 

£ la  tenera  man  lo  feudo  prende  , 

Pur  troppo  grave,  e infopportabil  Toma* 

Cosi  tutta  di  ferro  ««torno  fplende» 

E in  art»  militar  fe  fletta  doma,  - 
Gode  Amor , ch’è  prefente,  e tra  fe  ride, 

Come  ali’  or  già , ch’av  volfe  in  gonna  Alcide  * 

9i  „ . . 

O con  quanta  fatica  ella  foftìene 
L’inegual  pefo,  e move  lenti  i palli! 

Et  a la  fida  compagnia  s*  attiene  , 

Che  per  appoggio  andar  dinanzi  falli» 

Mari nforzan  gli  fpirti  Amore,  e fpene, 

£ miniltran  vigore  a i membri  lalfi  , 

Siche  giungono  al  loco  , ove  le  afpetta 
2,0  fcudiero , e in  arcion  fagliono  in  fretta 

94 

Travediti  ne  vanno , e la  più  afeofa  , ' 

£ più  ripotta  via  prendono  ad  arte  : 

Pur  s* avvengono  in  molti , e l’ aria  ombrofa 
Veggion  lucer  di  ferro  in  ogni  parte. 

Ma  impedir  lor  viaggio  alcun  non  ofa, 

E cedendo  il  fentier  ne  va  in  difparte; 

Che  quel  candido  manto  , e la  temuta  ' 

Infegna  anco  ne  l'ombra  è conosciuta. 

fixrat- 
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Erminia»  benché  quivi  alquanto  freme 
Bel  dubbio  fuo,  non  va  però  fi  cura  , ■* 

Che  d’eflere  fcoperta  a la  fin  teme , 

. E del  Tuo  troppo  ardir  fente  or  paura* 

Ma  pur  giunta  a la  porta  il  timor  premè» 
Et  inganna  colui)  che  n’ha  la  cura  . 

Io  fon  Clorinda)  difle  : apri  la  porta. 

Che  ’1  Re  m’invia,  dove  l'andare  importi*  > 

9* 

La  voce  feminil  , fembiante  a quella 
De  la  guerriera  , agevola  l’inganno,  ' 
f Chi  crederla  veder  armata  in  fella 
Una  de  l’altre  , ch’arme  oprar  non  fanno?) 

Sì  che’I  portiér  tolto  ubidifce,  & ella 
N’  efce  veloce  , e i duo  , che  feco  vanno  i 
E per  lor  ficureeza,  entro  le  valli 

Calando  , prendon  lunghi  obliqui  calli» 

97  ' ' 

Ma  poi  » eh’ Erminia  in  feltrarla,  & iffi* 
Parte  fi  vede,  alquanto  il  corfo  allenta,  • 
Che  i primi  rifchi  aver  partati  ertimi  , 

Nè  d’efler  ritenuta  ornai  paventa* 

Or  penfa  a quello  , a che  penfato  in  prima 
Non  ben  aveva,  & or  le  s'apprefenta 
Biffici!  più,  ch’a  lei  non  fù  mofirata 
, Bài  frettolofo  fuo  defit,  l’ entrata»  . j 

9» 

Vede  or  * che  fotto  ’I  militar  fembiante 
Ir  tra’ fieri  nemici  è gran  follia  : 
j Nè  d’altra  parte  palefarfi  avante  , 

Ch’ai  fuo  Signor  giungerti  , altrui  vorfitt 
A lui  fecreta  , & improvi  fa  Amante 
Con  ficura  oneftà  giunger  defia  : 

Onde  fi  ferma,  e da  miglior  penfiero 
latta  fin  cavita  » palla  al  fuo  fcudiero*  !... 

G f Effe- 
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Eflere , © mio  fedele»  a te  conviene 
Mio  precurfor,  ma  sii  pronto  » e Sagace* 
Vattene  al  campo»  e fa»  ch’alcun  ti  mene» 

£ t*  introduca  » ove  Tancredi  giace  : 

A cui  dirai  » che  donna  a lui  ne  viene» 

Che  gli  apporta  falute , e chiede  pace;  - 
Tace  , pofcia  eh* amor  guerra  gii  move» 
Ond’ei  falute,  io  refrigerio  trove.  • 

100 

£ eh’effa  ha  in  lui  sì  certa,  è viva  fede, 
Ch’in  fuo  poter  non  teme  onta  , nè  feorno* 
Dì  fol  quello  a lui  folo e s’altro  chiede» 
Dì  non  faparlo,  e affretta  il  tuo  ritorno* 
lo  ( che  quella  mi  par  ficura  fede  ) 

In  quello  mezzo  qui  farò  foggiorno* 

Così  ditte  la  donna  , e quel  leale 
Già  veloce  così,  come  avette  ale* 

101 

- E' Teppe  In  guifa  opra?  $ eh1  amicamente 
£ntro  a i chi  ufi  ripari  era  raccolto, 

E poi  condutto  al  Cavaiier  giacente. 

Che  i* ambafeiata  odia  con  lieto  volto* 

E già  falciando  ei  lui,  che  ne  la  mente 
Mille  dubbi  pender*  avea  rivolto. 

Ne  riportava  a lei  dolce  rifpofta. 
Ch’entrar  potrà  , quanto  più  lice  » afe  offa  » 

102 


Ma  ella  intanto  impaziente  , a cui 
Troppo  ogni  indugio  par  noiofo  •,  e greve. 
Numera  fra  fe  fletta  i patti  altrui , 

E penfa:  or  giunge , or  entra , or  tornar  deve» 
E già  le  fenbra,  e fe  ne  duol,  colui 
Men  del  folito  affai  fpedito  , e leve. 
Spingeu  al  fine  avanti  , e’n  parte  afeende  » 
Onde  comincia  a difeoprir  le  tende»  ' - 


Digitized  by 1 


SvE-SfT.10*.  *5* 

103 

Era  la  notte  * e’I  Tuo  (Iellato  velo.  — .' 
Chiaro  fpiegava,,  e fenza  nube  alcuna  ! 

E gii  fpargea  rai  luminofi  , e gelo 

Di  vive  perle  la  forgente  Luna. 

L’innamorata  Donna  iva  col  Cielo  , 

Le_fue  fiamme  sfogando  ad  una  ad  una; 
t fecretarxi  del  fuo  amore  antico 

JFea  i muti  campi)  e quel  ftlenzio  amico*  • 

♦ • * 
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>oi  rimirando  il  campo  ella  diceae 

^ li  ^ ^ miei  tende  Latine*  ■ 

Aura  jpira  da  voi,  che  mi  ricrea, 

B.  mi  conforta  pur  che  m'avvici  ne* 

Cosi  a mia  vita  combattuta  , e rea  • 
Qualche  onefto  ripofo  il.. del  dettine. 

Come  in  voi  folo  il  cerco,  e folo  partiti , 
Che  trovar  pace  lo  poffa  in  meato  a l’armi* 

105 

Raccogliete  me  dunque  « e in  voi  tt  tiove 
Quella  pietà  , che  mi  promife  Amore  , 

E ch’io  già  vidi  prigioniera  altrove  v 
Nel  manfueto  mio  dolce  Signore  • 

Né  già  defio  di  racquittar  mi  move  *( 

Col  favor  veltro  il  mio  regai  onore*  -, 
Quando  ciò  non  avvegna  , a(Tai  felice 

Io  mi  terrò , -fe’n^voi  fervic  mi- lice  • .1 

lOÓ 

Così  .parla  cotte)  , che  non  prevede  ..  -« 
QijaI  dolente  fortuna  a lei  s’apprefìe  . •”* 

Ella. era  in  parte  , ove  per  dritto  fiede  ;■ 
L’armi  fue  terfe  il  bel  raggio  celette  ; 

Sì  , che  da  luoge  il  lampo  lor  fi  vede 
Col  bel  candor  , che  le  circonda  e vette; 

E la  gran  Tigre  ne.  l’argento  impreffa 
liammeggia  sì , eh’  ogn’  un  direbbe  ; è deflTa. 
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Come  volle  Tua  forte*  affai  vicio»  ^ 
Molti  guerrier  difpofti  avean  gli  aguaU) 

E n’eran  Duci  du»  fratei  Latini,  - 

Alcandro  , e Poliferno  ; e fur  mandati 
Per  impedir,  che  dentro  a i Saracini 
Greggie  non  fiano  ,e  non  fian  buoi  niciuu} 
E fe  ’1  fervo  pafTó  , fu  perchè  torfe  ' 

Pii  lunge  il  paffo,  e rapido  trattone* 

io8 

Al  giovin  Poliferno,  a cui  fu  ilpadté 
Su  gli  occhi  fuoi  gii  da  Clorinda ^uccifoa 
Ville  le  fpoglie  candide  * e leggiadre  » 

Fù  di  veder  l’alta  Guerriera  avvifoe 
E centra  l’irritò -1’ occulte  (quadre* 

JJè  frenando  del  cor  moto  improvilo  » 
(Com’era  in  fuo  furor  fubito  , e folle  1 
Gridò:  fei  morta}  e l’afta  iu  van  lanciouf* 

l99 

■ Si  come  • cerva , eh’ affé  tata  il  palfo 
Mova  a cercar  d*  acque  lucenti , e vive  » 
Ove  un  bel  fonte  diftillar  d’  un  (affo* 

O vide  un  fiume  tra  frondofe  rive  > 
S’incontra  i cani  all’  or  * che  ’1  corpo  lano 
H irto rar  crede  a l’onde  a l’ombre  eftive  } ; 
Volge  indietro  fuggendo  , e la  paura' 
la  (tanche**»  obliar  face  * e l’ arfura  • 

110 

Così  coftel , che  de  l’ amor  lafete» 

Onde  l’ infermo  core  è fempre  ardente  * 
Spegner  ne  l’ accogliente  on’efte  » e liete 
Credeva  , e ripofar  la  (lanca  mente. 

Or,  che  centra  le  vien  chi  gliel  diviete* 
E’I  fuon  del  ferro  , e fe-minaccie  fente * 

Se  fletta , e’I  fuordefir  primo  abbandona» 
Jt’l  veloce  deftrier  timida  fprona»  - - 
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Fugge  Erminia  infelice  » e’I  fuo  deftriero 
Con  prontiffitno  piede  il  fuol  calpesta; 
Fugge  ancor  l’altra  donna,  e lor  quel  feto 
Con  molti  armati  di  feguir  non  refta» 

Ecco  , che  da  le  tende  il  buon  fcudier® 

) Con  la  tarda  novella  arriva  in  quella', 

£ l’altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna;. 
£ gli  fparge  il  timor  per  la  campagna» 

112 

Ma  il  più  faggio  fratello , il  quale  anch’efT® 
Ea  non  vera  Clorinda  avea 'veduto  . 

Non  la  volle  feguir  » ch’  era  men  prefTo  , 
Ma. ne  l’infidie  lue,  s’é  ritenuto: 

* E mandò  con  l’avvifo  al  campo  un  meiTo« 
Che  non  armento  , od  animai  lanuto,  - 
Nè  preda  altra  fimil  « ma  eh’  è feguita 
ff  Dal  fuo  gertnan  Clorinda  impaurita» 

E ch’ei  non  crede  già , ne  'I  vuol  ragione» 
Ch’ella , eh’  è Duce , e non  è fol  Guerriera} 
Elègga  a 1’  ufeir  fuo  tale  ftagione 
Per  opportunità  , che  fia  leggiera  » 

! Ma  giudichi , e comandi  il  pio  Buglione  , 
Egli  farà  ciò,  che  da  lui  s’impera» 

Giunge  al  campo  tal  nova  , e fe  n*  intenda 
U primo  fuon  ne  le  Latine  tende  » 

114 

Tancredi , cui  dinanzi  il  cor  fofpefe 
Quell’  avvifo  primiero , udendo  or  quello, 
Fenfa  : Deh  forfè  a me  venia  cortefe  , 

E io  perìglio  è per  me  ; nè  penfa  al  retto* 
E parte  prende  fol  del  grave  arnefe» 

Manta  a cavallo»  e tacito  efee  , e prefio  * 

E feguendo  gl’  indirii , e l’orme  nove  4 
' Rapidamente  a tutto  corfo  il  move* 
il  fa  4(1  fifa  <Mt9%  G | 
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ARGOMENTO. 


Fttgge  Erminia  i e un  Tafior  l*  accoglie . Intani» 
Tane»edi  tn  van  di  let  cercando  , il  piede 
Fon  ne * lacci  d'  Armida  . Il  fero  vanto 
D’  Argante  riprovar  Saimondo  ba  fede  » 

Vero  difefo  da  custode  fanto  , 

Seco  entra  in  campo  . BeHebìt,  che  vede  , 

Cb'  al  Pagan  male  il  folle  ardir  riefce  > 

Ter  lui  falvar  » guerra  , « procelle  mejee  * 

_ . .w  v v 

t ' 

IVtanto  Erminia  infra  l’ ombrofe  piante 
D'antica  felva  dal  cavallo  è fcorta: 

Nè  più  governa  il  fren  la  man  tremante» 

E mezza  quaft  par  tra  viva  > e morta* 

Per  tante  firade  fi  raggira  e tante 
Il  corridore  eh’ in  Tua  balia  la  porta»  . 
Ch’ai  fin  da  gli  occhi  altrui  pur  fi-  di legna» 
Et  è foverchio  ornai , ch'altri  .la  fegua* 

2 

Q.ual  dopo  lunga  i efàticofa  caccia. 
Tornanti  medi  , & anelanti  i cani  , 

Che  la  fera  perduta  abbian  di  traccia  » 
Nafcofa  in  felva  da  gli  aperti  piani  : 

Tal  pieni  d’ira  » e di  vergogna  in  faccia 
Siedono  fianchi  i Cavalier  Criftiani. 

Ella  pur  fugge  , e timida  , e fmarrita 
Non  fi  volge  a mirar  » s’anc?  è feguita. 

G 6 fuggi 
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Fuggì  tutta  fa  notte , e tutto  il  giorno 
Errò  lenza  coniglio  , e Tenza  guida , 

Non  udendo,  o vedendo  altro  d’intorno» 


Che  le  lagrime  fu  e , che  le  Tue  {irida . 

Ma  ne  l’ora  , che  ’l  Sol  dal  carro  adorno 
Scioglie  i corfteri  ,e  in  grembo  al  mars’anni» 
Giunfe  del  bel  Giordano  a le  chiar’aeque,(da» 
fi  fcefe  in  riva  al  fiume , e qui  fi  giacque* 


4 

Cibo  non  prende  gU  » ehe  de'  Cuoi  mali 
Solo  fi  pafce  , e fol  di  pianto  ha  Cete* 

Ma’l  fonno  , che  de’  miferi  mortali 
E co’l  Tuo  dolce  oblio  pofa  , e quiete# 
Sopì  co' {enfi  i fuoi  dolori  » e l’ali  * 

Di  {piegò  fovra lei  placide,  e chete.; 

Nè  però  certa  Àmor  con  varie  forme  v 
1»  Tua  pace  turbar  > mentre  ella  dorme» 

’ 5 

Non  fi  dettò»  fin  che  garrirgli  augelli  - 
Non  Centi  lieti,  e falutar  gli  albori , 

E mormorare  il  fiume , e gli  arbofcelli  • 

E con  l’ onda  Tcherzar  l’ aura , e co’  fiori  J 
Apre  i languidi  lumi , e guarda  quelli 
Alberghi  folitari  de'  Partorì  , 

E parie  voce  ufcir  fra  l’ acque , e i rajnl»  * 
Ch’a  i fofpiri  , & al  pianto  la  richiami» 

6 


* Mafon , mentre  ella  piange , i Cuoi  lamenti 
.fiotti  da  un  chiaro  fuon,  eh’  a lei  ne  viene  ,. 
Che  fembra  , & è di  partorali  accenti 
.Mirto,  e di  bofcarecce  inculte  avene» 

Ri  forge  , e là  s’ indrizza  a palli  lenti, 

£ vede  un’  uora  canuto  a l’ombre  amene 
Teflec  fifcelle  a la  Tua  greggia  a canto», 
«fcoltti  di uè  fanciulli  il  canto  » , 


Vedendo  quivi  comparii  repente  t 

V infolire  arme*  sbigottir  coftotor  1 

Ma  gli  faluta  Erminia  , e dolcemente 
Gli  affida,  e gli  occhi  (copre,  e i bei  erin  d'oro* 
Seguite  (dice)  avventurofa  gente  • 

Al  ciel  diletta-)  il  bel  voftro  lavoro; : 

Che  non  portano  già  guerra  queft’arnfi 
A l'opxe  voftre , a i voftri  dolci  canni  « . 

8 

Soggi  unfe  pofcia:  O Padre, or  che  drintocn(| 
D’alto  incendio  di  guerra  arde  il  paefe. 
Come  qui  date  fin  placido  foggiorne  ^ 
Senza  temer  le  militari  offefe?  . 

figlio  ( ei  rifpole  }d’ogni  oltraggio  ,e  (corna 
La  mia  famiglia  , e la  mia  greggia  illefc 
Sempre  qui  fur  ».  nè  ftrepito  di  Matto  • ' 
Ancor  tutbò  quefU  remota  patte  . 

9 ; 

O (ia  grazia  del  ciel  • che  1*  umiltadfe . - 
D’innocente  paftor  falvi*  e fublime  -h  : 

O che,  sì  come  il  folgore  non  cade  S- 
In  baffo  pian  , ma  fu  l’ eccelfe  cime» 

Così  il  furor  di  peregrine  fpade  \ •- 

Sol  de’  gran  Re  l’altere  tede  opprime} 

Nè  gli  avidi  foldatl  a preda  alletta  ’ 
ia  noitra  povertà  vile,  e negletta*  -'t 

10 


à« 


Altrui  vile  » e negletta , a me  sì  cara* 
Che  non  bramo  tefor,  ne  regai  verga» 

Nè  cura  , o voglia  ambizioia  , o avara  -<*. 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga*-" 
Spengo  la  fete  mia  nell’acqua  chiara,  *«, 
Che  non  tera’io,  che  di  venen  s’afperga*  * 
S quefta  greggia,  e l’oiticel  difpenla  ... 

Cibi  non  compii  4 h Aia  giro 
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Che  poco  èil  defiderio,  e poco  è 11  noftro 
Bifogno , onde  la  vija  fi  confervi. 

Son  figl|  miei  quelli  , ch’addito,, e inoltro» 
Od  odi  de  la,  mandra,  e non  ho  fervi. 
Còsi  men’  vivo  in  folitario  chioftro  , 

Saltar  veggendo  i Capri  fnelli , e i cervi* 
Et  i pefei  guizzar  di  quello  .fiume» 

£ fpiegar  gli  augel Ietti  al  eie!  le  piume. 

12 

r Tempo  già  fu,,  quando  più  1*  uom  Vaneggia 
Ne.  l’ età- prima , eh’ ebbi  altro  .defio , . 

E disdegnai  di  pafturar  la  greggia, 

E fuggii  dal  paefe  a;me  natio  : . , .. 

E vifli  in  Menfi  un  tempo  » e ne  la  Reggia 
Era  i miniftri  del  Rè  fui  ppfto  anch’  io': 

E benché  fofii  guardian  de  gli  orti  , 

Vidi  3 e conobbi  pur  l’inique  Corti*. 

1 3 

E lufingato  da  fperanza  ardita  , * 

Soffrii  lunga  ftagton  .»  ciò  che  più  fpiace;; 
Eia  poi  eh’  infieme  con  l’età  fiorita 
Elencò -la  fpeme , e la  baldanza  audace, 
Pianti  i ripofi  di  queii’umil  vita, 

E fofpirai  la  mia  perduta  pace  i 
E dii»:  Q.  Corte  , addio.  Così  a gli  amici 
‘ i tornando,  ho  tratto ,\  di  felici. 
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Afentre  ei  così  ragiona  , Erminia  pende 
Sa  la  foave  bocca  intenta  , e . cheta  : 

E quel  faggio  parlar  , ch’ai  cor  le  feende» 
De’fenfi  in  parte  le  procelle  acqueta. 
Dopo,  molto  penfar  configlio  prende  ; *•» 
In,;  quella  folitudine  fecreta  • > 

infino  a tanto  almen  farne  foggiorno  , 
Ch'agevoli  fortuna  il  fuo  ritorno. 

j Onde 


^ * o. 


1 


-I 


f 


'+ , 


‘r . 


SETTIMI.  tfif 

*s. 

Onde  al  buon  vecchio  dice:  O fortunato» 
Ch’  un  tempo  conofcelti  il  male  a prova  », 
Se  non  t’ invidii  il  del  sì  dolce,  fiatò»  • > 
De  le  miferie  mie  .pietà  ti  mova  : ■ ; . » 

E me  teco  raccogli  in  quello  grato  - < , 
Albergo,  ch’abitar  teco  mio  giova, 
forfè  fia,  che’I  mio  core  infra  q ueft’ombre 
Del  fuo  pefo  mortai  parte  difgombre. 

1 6 

Che  fe  di  gemme,  e d’or  , che’I  volgo  adorò* 
Sì  come  Idoli  Tuoi , tu  furti  vago;  • V. 
Potrefti  ben,  tante  n’  ho  meco  ancora  , ; *.  :•  . 
fenderne  il  tuo  defio  contento,. e pago»;  \ 
Qu  inciverfando  da’ begli  occhi  fora  -,  . 
Umor  di  doglia  ciiitallino  , e vago,  <;• 
l’arte  nattò  di  fue  fortune  ; e in  tanto 
11  pietofo  Pafior  pianfe  al  fuo  pianto» 

n 

Poi  dolce  la  confola,  e sì  l’ accoglie» 
'Come  tutt’arda  di  paterno  zelo  , 

E la  conduce  , ov’è  l’antica  moglie  . 
Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  Ciefg»- 
La  fanciulla  regai  di  rozze  fpoglie  . < ; . 
S’ammanta  , e cinge  al  cria  ruvido  velo  ; ; 
Ma  nel  moto  de  gli  occhi  , e de  le  membrjl 
Non  già  di  bofchi  abitatrice  fembra» 

18 

Non  copre  abito  vii  la  nobit  luce* 

E quanto  è in  lei  d’ altero  , e. di  gentile i] 

E fuor  la  Maeftà  regia  traluce 
Per  gli  atti  ancor  de  1’  efercizio  umile  * . 
Guida  la  greggia  a i.pafchi  * e la  riduce  . 
Con  la  povera  verga  al  chlufo  ovile»  .* 

E da  1’  irfute  mamme  il  latte  preme, 

E’n  giro  accolto  poi  lo  ftringe  infieme»  ; > 

S O"® 
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. Sovente  all*  or  , che  su  gli  eftivt  ardori 
Giacean  le  pecorelle  a l’ombra  allife,' 

Ne  la  fcorza  de’ faggi,  e de  gli  allori 
Segnò  l’amato  nome  in  mille  guife: 

"E  de’  fuoi  Urani  & infelici  amori 
Cli  afpri  fucceflfi  in  mille  piante  incife  f 
£ in  rileggendo  poi  le  proprie  note 
Rigò  di  belle  lagrime  le  gote* 

20 

* Tofcla  dicea  piangendo  ! Tn  voi  ferbate 
Quella  dolente  ifloria,  amiche  piante: 
Perchè  fe  fia  , eh*  a le  voftr’ombre  grate 
Giamai  foggiorni  alcun  fedele  amante; 
Senta  fvegliarfi  al  cor  dolce  pietate 
De  le  fventure  mie  sì  varie  , e tante: 

2 dica  *,  Ah  troppo  ingiufta  empia  mercede 
®iè  fortuna , & amore  a sì  gran  fede  • 

21 

N. 

Porfe  avverrà  , fe’l  Ciel  benigno  afcolta 
Affettuofo  alcun  prego  mortale , 

Che  venga  in  quelle  felve  anco  tal  volta 
Quegli , a cui  di  me  forfè  or  nulla  cale; 

2 rivolgendo  gli  occhi  , ove  fepolta 
Giacerà  quella  fpoglia  inferma  , e frale  9 
Tardo  premio  conceda  a’  miei  martiri 
Di  poche  Iagrimette , é di  fofpiri  • 

22 

Onde,  fe  In  vita  il  cor  mifero  fue. 

Sia  lo  fpirlto  in  morte  almen  felice  : 

£i  eener  freddo  de  le  fiamme  fue 
Goda  quel , ch’or  godere  a me  non  lice*. 
Co-ì  ragiona  a i lordi  tronchi , e due 
Ponti  di  pianto  da’  begli  • occhi  elice. 
Tancredi  intanto,  ove  fortuna  il  tira, 
Luoftc  4»  Iti  9 pei  tei  feguij,  s’ aggira.  , 


Igli  feguéndó  le  vetfigia  impreffe  ’ 1 _ 

Rivolfe  il  corfo  a la  felva  vicinar 
Ma  quivi  da  le  piante  orride,  e fpeife  * 
Nera»  e folta  così  l'ombra  declina. 

Che  più  non  può  raffigurar  tra  effe 
forme  novelle  , e’n  dubbio  oltre  cantina., 

’ /Porgendo  intorno  pur  l’ orecchie  intente, { 
Se  calpetiio  , fe  romor  d’armi  fente*  • 

*4 

E fe  pur  la  notturna  aura  percote 
Tenera  fronde  mai  d’olmo , o di  faggio  i 
O fe'fera,  od  augello  un  ramo  feote;  . J 
Torto  a quel  picciol  fuon  drizza  il  viaggio» 
Bfce  al  fin  de  la  felva,  e per  ignote 
Strade  il  conduce  de  la  Luna  il  raggio 
Verfo  un  romor , che  di  lontano  udiva , 
la  fin  che  giunfc  al  loco,  ond’  egli  ufcivà* 

•s 

"Giunfe,  dove  torgean  dà  vivo  fa  fio  - 
In  molta  copia  chiare , e lucid’  ondes 
E fattofene  un  rio  volgeva  a baffo 
Lo  ftrepitofo  piè  tra  verdi  fponde. 

Quivi  egli  ferma  addolorato  il  paffo  , 

E chiama*  e foloa  i gridi  Eco  rifpondef 

E vide  intanto  con  ferene  ciglia 

Sorger  l’aurora  candida,  e vermiglia»  • } 

l6 

Geme  crucci ofo,  e’n  contra  il  elèi  fi  fdeglfoV 
Che  fperata  gli  neghi  alta  ventura  : V 

Ma  de  la  donna  fua,  quand’ella  vegtfa  ’ : 
f Offefa  pur,  far  la  vendetta  giura  . ' 

jf-  Di  rivolgerli  al  Campo  al  fin  difegoa,  • 1 
Benché  la  via  trovar  non  s’affecura: 

Che  gli  fovvien , che  prefio  è il  dì  prefcrifltO,'. 

Che  pugnai  dee  col  Cavali»  d’ Egitto . 
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Farteli , e mentre  va  per  dubbio  calle» 

Ode  uni  corfo  apprettar,  cb’ogn’ or  s’avanza; 

Bt  al-, fine  fpuntar  d?  angufta  valle  * „• 

Vede  uom  , che  di  eorriero  avea  fembianza, 
Scotea  mobile  sferza,  e da  le  fpaìle 
Tendea’l  corno  fu’l  fianco  a noftra  ufanza • 
Chiede  Tancredi  a lui , per  .quale  ftrada 
Al  Campo  de'Criftiani  .indi  fi  vada. 

* * ^ • V 

*8 

♦ 

Quegli ; Italico  :parla  :•  Or. .la  m’invio,  *' 

Dove  m’ ha  Boemondo  in  fretta  fpi'nto.,1  r 
Segue  Tancredi  lui  , che  dei  -gran  Zio 
Mertsggio  {lima  . e crede  al  parlar  finto  • 
Giungono  al  fin  là, .dove  un  Tozzo,  e rio  ] 
Lago  impaluda,  & un  cartel  n’è  cinto,  . J 
Ne  la  rtagion,  che’l  Sol  par  ,che  s’immerga 
Ne  l’ampio  nido,  ove  la  notte  alberga, 


••••  Suona  il  corrlero  in  arrivando  il  corno, 

- £ torto  giù  calar  fi  vede  un  ponte. 

Quando  Latin  fia  tu  , qui  far  foggiorno 
Potrai»  gli  dice  , infin  che’l  Sol  rimonte; 
Che  quatto  luogo  , non  è il  terzo  giorno  » . 
Tolfe  a i Pagani  di  Cofenza  il  Conte. 

Mira  il  loco  il  Guerrier  , che  d’  ogni  parte 

Inefpugnabil  fanno  il;  fito , e l’arte. 

• • % 


30. 

Dubita  alquanto  poi  , -eh’  entro  sì  forte 
Magione  alcuno,  inganno  occulto  giaccia  j- 
Ma  come  avvezzo  a i rlfchi  de  la  morte, ». 
Motto  non  fanne,  e noi  dimortra  in  faccia: 
Ch* ovunque  il  guidi  elezione  ,.o  forte, 
Vuol  che  ficuro  la  Tua  delira  il, faccia. 

F-Ur  Fobligo  , ch’egli  ha  d’altra  battaglia  , > 
Fa,  che  di  noya.imprefa^r  non  .gli  caglia. 
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Si  eh’ incontra  al  cartello  ,' ove  inun'prato 
11  curvo  ponte  fi  diftende  e pofa  , v . ' 
Hi  tiene  alquanto  il  parto , & invitato 
Non  fegue  la  fua  (corta  infidiofa.  • 

Sul  ponte  intanto  un  Cavaliero  armato  • 
Con  fembianza  apparia  fera  , e fdegnosa,  * 
Ch’avendo  ne  la  deftra  il  ferro  ignudo. 
In  fuon  parlava  minacciofo > e crudo... 


•r 


3* 


O tu , che  ( fiafi  tua  fortuna , .'o  voglia) 
Al  paefe  fatai  d’ Armida  arrive,  > 
l’enfi  indarno  al  fuggire  :or  l’arme  fpoglia 
E porgi  a’  lacci  Tuoi  le  man  cattive  ; 

Et  entra  pur  ne  la  guardata  foglia 
Con  quelle  leggi,  ch’ella  altrui  preferive.- 
Nè  più  fperar  di  rivedere  il  cielo 
Per  volger  d’anni , o per  cangiar  di  pelo . 


33 


Se  non  giuri  d’ andar  con  gli  altri  fui 
Centra  ciafcun , che  da  Gesù  s’appella. 

S’ affitta  a quel  parlar  Tancredi  in  luì» 

E riconofce  l’arme,  e la  favella* 
Rambaldo  di  Guafcogna  era  coftui , 

Che  partì  con  Armida , e fol  per  ella 
Paga»  fi  fece  , e difenfor  divenne 
Di  quell’ufanza  rea  , ch’ivi  fi  tenne.  . * 

14 

Di  fante  fdegno  il  pio  Guerrir  fi  tinte 
Nel  volto,  e gli  rifpofe  : Empio  fellone, 
Qjuel  Tancredi  fon’  io  , che’l  ferro  cinfe 
Per  Crifto  fempre,  e fu  di  lui  campione; 

E in  fua  virtute  t Tuoi  ribelli  vinfe,  . . 

Come  vo’  , che  tu  vegga  al  paragone  : 

Che  de  l’ira  delCiel  miniftra  eletta 

E’ quella  deftra  a fax  in  te  vendetta* 

Tur* 
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■ Turbo®  «udendo  il  glorioso  nome, 
A’empio  guerriero  « e fcolorifli  in  vifo  5 
JPur  celando  il  timor  , gli  ditte  ; Or  come 
Mifero  vieni  « ove  rimanga  uccifo  ? 

<ìuì  faran  le  tue  forze  opprefle,  e dome  » 

X quefto  altero  tuo  capo  recifo  » 

X manderollo  a i Duci  Fanchi  in  dono; 

6’ altro  da  quel  che  foglio  ) oggi  non  fono* 


ìó 

Così  dice  il  Pagano  : e perché  il  giorni 
Spento  era  ornai  «.sì  che  :vedeafi  a pena  « 
Apparir  tante  lampade  d’intorno  « 

Che  ne.  fu  l’aria  lucida  , e ferena. 

Splende  il  Catte!  « come  in  teatro  adorno- 
Suol  fra  notturne  pompe  altera  fcena; 

Et  in  eccelfa  parte  Armida  fede , 

Onde,  Cena.’ ette*  viltà,  Si  ode,  e. vede* 


37 

Il  magnanimo  Eroe  fra  tanto. appretta  #• 

A la  fera  tenzon  l’arme  , e l’ardire: 

Nè  fu  *1  debil  cavallo  attìfo  retta 
Ci h veggendo  il  nemico  à piè  venire* 

Vien  chiufo  ne  Io  feudo,'  e l’elmo  ha  in  tettili 
la  fpada  nuda.,  e in  atto  è di  ferire* 

Cli  move - incontra  il  Principe  feroce 
Con  occhi  torvi,  e con  terribil  voce, 

„ , 38 

Quegli  con  larghe  ruote  aggira  i patti 
Stretto  ne  l’armi  , e colpi  accenna  , e finge* 
Qjjefti , fe  ben  ha  i membri  infermi  ,e  latti , 
Va  rìfoluto,  e gli  s’ appretta,  e ftringe: 

£ li  donde  Rambaldo  a dietro  fatti  , 
Velociflimamente  egli  fi  fpinge:. 

E s’ avanza  , e l’incalza,  e fulminando 
-Spetto  a la  vift»  fili,  dirizza  il  brando.  4 

' £ piu 
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E più  eh’  altrove  , impetuofo  fere 
> Ove  più  di  vital  formò  natura  : 

? A le  percofTe  le  minaccie  altere 

Accompagnando  , e’1  danno  a la  paura  . 

Di  qui  , di  là  li  volge  , e fue  leggiere 
Membra  il  pretto  Guafcone  a i colpi  furai 
E cerca  or  con  lo  feudo  -,  or  con  la  fpada/ 
Che’l  nemico  furore  indarno  cada. 

40 

5 Ma  veloce  a lo  fchermo  ei  non  è tanto. 
Che  più  l’altro  non  fia'  pronto  a l’offefe.  > 
Cià  fpezzato  lo  feudo  , e l’elmo  infranto , 

E forato , e fanguigno  avea  1’  arnefe  : 

E colpo  alcun  de’  fuoi , che  tanto,  o quanto 
ImpiagaflTe  il  nemico»  anco  non  fcefe  : 

. E teme»  e gli  rimorde  infieme  il  core 
Sdegno , vergogna  » cofcienza  » amore  • 

41 

Difponfi  al  fin  con  difperata  guerra 
far  prova  ornai  de  l’ultima  fortuna. 

Gitta  lo  feudo  » & a due  mani  afferra. 

La  fpada»  ch’è  di  fangue  ancor  digiuna?' 

E co  *1  nemico  fuo  fi  ftringe,.e  ferra» 

E cala*  un  colpo  ; e non  v*  è piattra  alcuna] 
Che  gli  re  fitta,  sì  » che  grave  angofeia 
Jfou  dia  piagando  a la  finUtra  cofcia.  ; .« 

4* 

E poi  su  l’ampia  fronte  il  ripèrcote, 

!#  Sì  che’l  picchio  rimbomba  in  fuon  di  fqulllg» 
i,  L’elmo  non  fende  già  , ma  lui  ben  feote* 
Tal  ch’egli  fi  rannicchia,  e ne  vacilla*  . ; 
Infiamma  d’ira  il  Principe  le  gote, 

E ne  gli  occhi  di  foco  arde,  e sfavilla*  > 

E fuor  de  la  vifiera  efeono  ardenti 

Gli  fguardi , e infieme  lo  ftridor  de’ denti# 

Il  per-. 
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Il  perfido  Pagan  gii  non  foftiene 
La  vifta  pur  di  sì  feroce  afpetto  : 

Sente  fifchiare  il  ferro  , e tra  le  vene 

Già  gii  fembra  d’averla,  e in  mezo  al  petto. 

jugge  dal  colpo,  e’1  colpo  a cader  viene  » 
Dove  un  pi  ladro  è contra  il  ponte  eretto: 

Ne  van.Ie  fchegge,e  le  fcintille  al  cielo». 

E parta  al  cor  .del  traditore  un  gelo  * 
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Onde  al  ponte  rifugge  , e fol  nel  corfo 
De  la  falute  fua  pone  ogni  fpeme: 

Ma’l  feguita  Tanctedi  , e gii  fu  ’l  dorfo 
La  man  gli  dende  , e’1  piè  col  piè  gli  preme,  j 
/Quando  ecco  (al  fuggitivo  alto  foceorfo) 
Sparir  le  faci,  & ogni  della  indente; 

Nè  rimaner  a l' orba  notte  alcuna  . . 

Sotto  il  povero  ciel  luce,  di  Luna., 

45 

Fra  l’ ombre  della  notte  , è de  gl’incanti 
Il  vincitor  no’l  fegue  più,  nè’l  vede; 

Nè  può  cofa  vederli  a lato  , ò avanti , 

E muove  dubbio  , e mal  deuro  il  piede* 

Su  i’.entrata  d’  un  ufeio  i-  partì  erranti 
A cafo  mette,  nè  d’entrar  s’avvede:  * 

Ma  fente  poi  , che  Tuona  a lui  di  dietro  . - 
La  porta»  e’n  loco  il  ferra  ofeuro » e tetro* 
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Come  il  pefee  colà  , dove  impaluda  ** 

Ne’ Ceni  di  Comacchio  il  nodro  mare»  ì 
Fugge  da  l’onda  impetuofa,  e cruda. 
Cercando  in  placide  acque,  ove  ripare i 
I vien,  che  da  fe  derto  ei  fi  rinchiuda  ' 
- In  paludre  prigion,  nè  può  tornare: 

Che  quel  ferraglio  è con  mirabil  ufo 
Sempre  a l’entrar  aperto  » a l’ufcir  chiufo  s 

COSÌ 


Così  Tancredi  all’or,  qual  che  fi  foflfe 
De  l’eftrania  prigion  l’ordigno  ,e  l’arte,  • 
Entrò  per  fe  medefmo  , e ritrovoffe 

tto>  Poi  là  rinchiufo  , ond’uom  per  fe  non  partei 

iti  Ben  con  robufta  man  la'  porta  fcoflfe , , -*• 

« Ma  fur  le  fue  fatiche  indarno  fparte: 

.0,  E voce  intanto  udì,  che,  Indarno , grida,  - 
Ufcir  procuri , o .prigionier  d\  Armida  •?, . ^ 
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1')  Qui  menerai  ( non  temer  già  di  morte  ) 
Nel  fepolcro  de’vivi  i giorni  , e gli  anni  •- 
Non  rifponde  , ma.  preme  il.Guerrier  forte- 
ne  Nel  cor  profondo  i gemiti  » egli  affanni; 

)J  E tra’  fe  ideilo  accufa  Amor  , la  forte»  • •• 

La  fua  fciocchezza, e gli  altrui  fieri  ingannii 
..E  talfor  dice,  in  tacite- parole  : : • 

Lieve  perdita  fia  perdere  il  Sole* 

4 9 

ri  ; Ma  di  più  vago  fol  più  dolce  vii!» ! - 
Mifeio  i’;perdo  , e non  so  già  , fe  mai 
In  loco  tornerò  , che  !’  alma  trifta 
, Si  raflereni  a gli  amorofi  rai.  ; , 

Poi  gli  fovvien  d’ Argante , e più  s’attriftft» 
E Troppo , dice  , al  mio  dover  mancai:  ; ) 
Et  èr. ragion  , ch’elmi  difprezzi  ,‘e  fcherna, 
1,  O mia  gran  colpa  , o mia  vergogna  eternit 

5? 

Così  d’ Amor  , d?  onor  cura. mordace 
Quinci  » e quindi  al  guerrie.r  l'anima  rode 
Or  mentre  egli  s’afiligge  , Argante  audace 
Le  molli  piume  di  calcar  non  gode  . 

Tanto  è nel  crudo- petto  odio  di  p«ie, 
Cupldig*:»  di  fangue:,  amor, di;  lode. 

Che  de  Je  plaghe  fue  non  fano  ancora,  < 
Brama,  che’l.  fello  di  porti  l’Auroia.- 

.»'•*  la 
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1»  notte,  ehe  précede , il  pagan  taro 
Appena  inchina  per  dormir  la  fronte  ; 

£ (orge  poi , che  ’1  cielo  anco  è fi  nero , 
Che  non  dà  luce  in  su  la  cima  al  monte* 
Recami  l'arme:  grida  al  fuo  fcudiero  , •" 

£ quegli  aveale  apparecchiate  , e pronte: 
Koa  le  Colite  fue»  ma'  dal  Re  fono 
fategli  quelle  v 0 preziofo  è il  dono  * . . 

12 

Senza  molto  mirarle , egli  le  -prende  , ’ 
Nè  del  gran  peto  è la  perfona  onufta  ; 

E la  folita  fpada  al  fianco  appende» 

Ch*;è  di  tempra  finlflìma,  e vetufta.  ? 

Qual  con  le  chiome  fanguinofe  orrende  ■ • 
Splender  cometa  Cuoi  per  l’aria  adufta,  - 1 
Che  i Regni  muta»  e i fieri  morbi  adduce» 
Ai  purpurei  Tiranni  infautta  luce»  ; 

. 53 

Tal  ne  l’arme  éi  fiammeggia*te  bieche, e tòrte 
Volge  le  luci  ebre  di  fangue  » e d’ira. 
Spirano  gli  atti  feri  orror  di'  morte, 

M mìnaccie  di  morte  il  volto  fpira»-  V - 
Alma  non  è così  ficura  , e forte , ' ' 1 > 

Che:  non  paventi , ove  un  Col  guardo  gira£ 
Nuda  ha  la  fpada  , e la' folle  va ,'  e fcote  • 
Gridando  , e l’aria , e l’ombre  in  van  percote* 
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Ben  tolto,  dice,  il  predator  CriftiantT, 
Ch*  audace  è sì,  eh’a  me  vuole  agguagliarti; 
Caderà  vinto , e fanguinofo  al  piano  , 
Bruttando  nella  polve  i crini  fparfi  : 

£ vedrà  vivo  ancor  da  quella  mano  » ■ 

Ad  onta  dei  fuo  Dio  l'arme  fpogliarfi; 

Nè  » morendo  impetrar  potrà  ' co’  preghi  , • 
Oh’ io  patio  a’ «ani  le  fue  membra  io  neghi» 

Non 
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Non  altramente  il  Tauro  , ove  I*  irriti 
Gelofo  amor  con  ttlmoli  pungenti, 
Orribilmente  mugge  , e co’  muggiti 
Gli  fpirti  in  fe  rifveglia,  e l’ire  ardenti  » 
E’J  corno  aguzza  a i tronchi , e par  , ch’inviti 
. Con  vani  colpi  a la  battaglia  i venti  : 
Sparge  co’l  piè  l’arena  , e’1  fuo  rivale  r 
..  Da  lunge ‘sfida  a guerra  afpra  , e mortale» 


Da  sì  fatto  furor  commoflb  , appella 
I/Araldo,  e con  parlar  tronco  gl’impone. 

- Vattene  al  campo  , e la  battaglia  fella 
Nunzia  a colui,  eh’ è di  Gesù  campione. 
Quinci  alcun  non  afpetta  , e monta  in  fella 
E fa  condurli  innanzi  il  fuo  prigione  • 

:;t!_  Efce  fuor  de  la  terra  , e per  lo  colle 
• In  corfo  vien  precipitofo  , e folle. 

f . 57 

A.  Dì  fiato  in  tanto  al  corno,  e n'efeeilfuonOj 
Che  d’  ognintorno  orribile  s’intende, 

E’n  guifa  pur  di  ftrepitofo  tuono 

Gli  orecchi,  e’1  cor  degli  afcoltanti  offende* 

' Gii  i Principi  Crifliani  accolti  fono  ' ' 
[j;  Ne  la  tenda  maggior  de  l’ altre  tende. 

’ Qui  fè  P Araldo-  fue  disfide,  e inclufe 
$ Tancredi  pria  , nè  però  gli  altri  efclufe.  1 


■ Goffredo  intorno  gli  occhi  gravi  ,e  tardi 
Volge  con  mente  all’  or  dubbia  , e fofpefas 
Nè  perchè  molto  penfi , e molto  guardi  , 
Atto  gli  s’offre  alcuno  a tanta  ìmprefa  . 

Vi  manca  il  fior  de’  fuoi  guerrier  gagliardi* 
• Di  Tancredi  non  s’ è novella  intefa: 

’ E iunge  è Boemondo  : è ito  in  bando 

'£•  V invitto  Eroe , ch’uccife  il  ber  Gè  mando» 


/ 


li 


Mi 


Et  io , bench’  i gir  curvo  mi  condanni 
La  grave  eti  , .non  fia  , che  .ciò  rìcufi.. 
Schivino  gli  altri  i marziali  .affanni* 

Me  non  vuò  già  * .che  la  'vecchiezza  fculu 
O’  fotVio  pur  su’l  mio  vigor  .de  gli  anni.. 
Qual  fete  .or  voi  ,.che  qui  .temendo  chiufi 
Vi  date,  e non  vi  move  ira  , o vergogna 
Centra  lui , che  yi  (grida ,e  yi  rampognai 

E quale  all'ora  fui  , .quando  al  corpetto 
Di  tutta  la  .Germania  , .a  la  gran  .Corte 
Del  fecondo  Corrado  .,  .aperti  il  petto 
Al  feroce  Leopoldo  , ,e’l  poti  .a  morte.» 

E fù  .d’alto  valor  più  chiaro  effetto 
Le  fpoglie  riportar  dVuom  così  forte* 

Che  s*  alcuno  or  .fugafTe  inerme  % c ‘foto 
Di  quella  ignobil  .turba  un  grande  duolo» 

■Se  foiie  in  me  quella  virtù  , quel  fangue. 
Di  quello  .altier  l'orgoglio  avrei  già  fpento» 
Ma  qualunque  io  mi  :tia , non  però  langue 
Il  cor  in  me,  ,nè  vecchio  .anco  pavento» 
E'S’io  pur  rimarrò  nel  Campo  efangue, 
Nè'l  pàgan  di  vittoria  and  ri  contento:: 

, Armarmi  i’  vuò,  fia  quello  il  dì  , ch'illudi! 
Con  tiovo  vonor  .tutti  i miei  feorfi  J utili» 

66 

Così  parla  il  gran  vecchio , .e  fproni  acuti 
Son  le  parole  ,'  onde  virtù  fi  .della  .-: 

.Quei  , che  fur  prima  iim.ox.ofi  , e muti  , 
Hanno  la  lingua  .or  ì>aldanz.ofa  , e preda* 
Nè  fol  non  y’.ò  chi  la  teozpn  rifiuti .,  • 

Ma  ella  ormai  .da  molti  a gara  è chieda» 
Baldovin  la  domanda,  e con  Ruggiero 
Guelfo  a i due  Guidi  > e Stefano , e GernLeenp, 

H è E Pii* 
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E Pirro,  quel , che  fe  il  lodato  inganno. 
Dando  Antiochia  prefa  a Boemondot 
Et  a prova  richieda  anco  ne  fanno 
Eberardo  , Ridolfo  , e’1  prò  Rofmondo, 

Un  di  Scozia,  un  d’Irlanda , & un  Britanno, 
Terre,  che  parte  il- mar  dal  noilro  Mondo) 
E ne  foli  parimente  anco  bramò!!  ; 
Gildippe,  & ©doardo  amanti»  e fpofi- 
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Ma  fovra  tutti  gli  altri  il  fiero  vecchio 
Se  ne  dimoltra  cupido,  & ardente* 

Armato  è già,  foì  manca  a l'apparecchio 
De  gli  altri  arnefi  il  fino  elmo  lucente; 

A cui  dice  Goffredo  : O vivo  fpecchio 
Del  valor  prifcoi.in  te  I»  nortra  gente 
Miri , e virtù  «'apprenda  : in  te  di  Martts 
Splende  l’onor , la  difciplina  , e l’arte* 

69 

O pur  averti  fra  1'  etade  acerba  . 

Dièci  altri  di  valor  al  tuo  limile! 

Come  ardirei  vincer  Babel  fuperba, 

E la  Croce  fpiegar  da  Battro  a Tile. 

Ma  cedi  or  , prego,  e te  medefmo  ferba  ' 
A maggior  opre  di  virtù  fenile  : 

E lafcia  , che  de  gli  altri  in  picco!  vafi»  ’ * 
Pongami  i nomi,  e fia  giudice  il  cafo* 

1° 

Anzi  giudice  Dio  , de  le  cui  voglie 
Miniltra,  e ferva  è la  Fortuna  , e’1  Fato* 

Ma  non  però  dal  Tuo  penfier  fi  toglie 
Raimondo  , e vuol’  anch’egli  efTer  notato* 
Ne  l’elmo  fuo  Goffredo  i brevi  accoglie* 

E poi  che  1*  ebbe  fcoffb , dt  aggirato  . 

Nel  primo  breve , che  di  là  traeffe, 

Del  Conte  di  Tolof»  il  nome  lefle.  ' ' - 

1 - - - A 
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Fu  il  nome  fuo  con  lieto  grido  accolto» 
Nè  di  biafmar  la  forte  alcun  ardifce  : 

Ei  di  frefco  vigor  la  fronte  , e’1  volto  - 
Riempie  , e cosi  allor  rinvigorifce  , 

Q.ual  ferpe  fier,  eh’ in  nove  fpoglie  avvolto 
D’oro  fiammeggi,  e’ncontra  al  Sol  filifee* 
Ma  più  d’ogn 'altro  il  Capitan  gli  applaude, 
fi  gli  annuncia  vittoria,  e gli  dàjaude..:1 


72 

0 ’ E la  fpada  togliendoli  dal  fianco , r 
E porgendola  a lui,  così  dicea: 
f . Quella  è la  fpada , che’n  battaglia  il  Franco 
*'  Rubello  di  Safionia  oprar  folea. 
t Ch’io  già  gli  tolfi  a forza  , e gli  tolfi  anco 
• La -vita  all’or  di  mille. colpe  rea. 
e Qtiefta  , che  meco  ogn’  or  fù  vincitrice  , 
Prendi , e fia  così  teco  ora  felice.  ;j . * 

7J 

Dì  foro  indugio  intanto  è quell’alter© 
Impaziente,  e gli  minacciale  grida; 

© gente  Invitta,  o popolo  guerriero 
D’Europa  , un’uomo  fol’è,  che  vi  sfida» 
Venga  Tancredi  ornai  , che  par  sì  fiero , 

Se  ne  la  fua  virtù  tanto  fi  fida.  , 

O vuol  giacendo  in  piume  afpettar  forfè 
La  notte , ch’altee  volte  « lui  foccorfe  ì 

74 

, Venga  altri  , scegli  teme:»  ftuolo.  a ftuolo 
Venite  infieme  , o Cavalieri , o fanti , 
Poiché  di  pugnar  meco  a fole  a folo 
Non  v’è  tra  mille  fchiere  uom , che  fi  vanti» 
Vedete  li  il  Sepolcro,  ove  il  Figliuolo 
Di  Maria  giacque  : or  che  non  gite  avanti} 
Che  non  (ciogliete  i voti  ? ecco  la  firada* 

A qual  ferbate  uopo  maggior  la  fpada  è . _ 
, ‘ ' • H 3 €•» 
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Con1  tali  fcherni  H Saracino' atroce' 
ftuafi  con  dura  sfèrza- altrui'  percote  • 

Ha  più- eh?  altri  » Raimondo'  a-  quella  voce» 
Sficcende , è Tonte*  fofferir  non1  puote  • > 

ILa  virtù  (limolata',  è'  più;  feroce, 

E s’aguzza  de-  l’ira-  a l’afpra  cote;- 

Si;  che  tronca  gl-'  indugi , e preme  ildorfo' 

Del.  fuQ.  Aquilino  , a citi  diè’ì  nome  il  corfij*. 

1.&  ... 

Su*l  Tagot  il  dèftrier  nacque*,  ove  tal'orav 
E’avida  Madre  del  guerriero  armento, 
Quando -l’alma  ftagion , che  n’innamora*. 

N’el  cor  l' inftiga  il’  naturai  talento  , 

Volta*  lf aperta  bocca*  incontro  l’ora 
Raccoglie  i femr  det  fecondo  vento  * ' 

E.  da’  tepidr  fiati  ( o<  meraviglia  ) 
Cupidamente,  ella*  concepe  , e figlia*»' 


jg  è - 

E ben-  queftò  Aquilìn  nato  dirette 
DI  qual’  aura  del  Ciel  più  lieve  fpiri  i, 

€>>  fe-  veloce  sì*,  ch’orma  non:  redi 
Stendere  il  eorfo  per  l’arena  il  miri  s 
©>fe’l  vedi  addoppiar  leggieri , e preftii 
A delira  , & a iiniftra  anguili  giri  .. 

Sovra  tal  corridore  il  Conte  arti fo  : 

JWóve  a.  l’alTalro,  e*  volge  ài  Cielo-  il  vifé*. 

. 7» 

Signor  , tu-,  che  drizzarti  incontra  l’empio» 
-Golia,  l’armi  inefperte.  in  Terebinto  ;; 

Si;  ch’ei-  ne  fu-,  che  dMfrael  fea  feempio  , 

Al  primo  faflb-d’  un’ garzone  ellinto  r 
Tu  fi , eh’  or  giaccia  (e  fia  pari*  Tefempio  )) 
Q:  .efto  féllon-  da.  me  percoflo- , e vinto; 

B debii  vecchio- ot  la.  fuperbia-  opprima  ,< 
Come,  débil- fanciul  Topprelfe  in  prima . 

'*  ' ’ - .CóSÌl 
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Còsi  pregava  i l' Conte1  * e le  preghiere  », 

No Afe  da  la  fperanza.  in  Dio’  fecura , 

S'alzar  volando  a le»  Ceiefti-  fpere 
Come  va  fòco-  al  Clel  per  Tua  natura* 
L’accolfe  il  Padre  eterno  , e fri  le  fchiere? 
De  T'efereito»  fuo- tol'fe  a la  cura 
Un  che’l  difenda  , efano-,  e vincitore- 
Da.  le  man.  di  quell.* empio  il  tragga  fùoxe** . 
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D’Angelo-,  che  fù:  già- cuftode- elètto- 
Da  l'alta  ‘Providenza.  ai  buon  Raimondo» 
I-nfin  dal'  primo-  dì: , che  pargoletto» 

Sèn  venne-  a farli-  peregrin  del  mondo  ;. 

Or  che  di  nuovo  il  Redel  Ciel  gli  ha  detto}. 
Che  prenda  in-  sè  de  la  diféfa  il  pondo,, 

Ne  l’alta  rocca  afcende  , ove  de  l’od& 
Divina,  tutte,  fon.  Tarmi -ripofte»  - 

8t 

Qui:  l'afta  (t  confèrva».,,  onde  il:  Serpente-' 
Percoflo. giacque-,  e ì gran  fulminei  Arai!»; 
I quegli  ,, ch^  invifibili  a la  gente-,, 

Portan  T orride  pedi  »•  e gli»  altri'  mali  : 

E qui  fofpefo  è in  alto-  il;  gran  tridente 
Primo  terror  de’  miferit  mortali ,. 

Quando,  egli  avvien  , - che-  i fondamenti  fect* 
De  i’  ampia  Terra. ,.  e le.  Città  percota, 

821- 

Si  vedéa  fiammeggiar  fra.  gli  altri  arnefi- 
Scudo- di  lucidiflìmoi diamante  r 
Grande  , che  può  coprir  genti  , e-  paefi  , 
Quanti  ve  ne  ha  fi-a’l  Caucafo-,  e T Atlante  i: 

E fogliono.  da  quedò-  efler.  difefi: 

Principi  giudi»,  e Città: cade  , e.  fante» 
Queito  1*  Angelo -prende  ,.  e.  vien  con»  eflfb* 
Occultamente,  al-  fuo»  Raimonda-  apprettò*.  -- 

Hi  4t  Pienei 


17*  CANTO 
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Piene  intanto  le  mura  efan  gik  tutte 
Di  varia  turba  ; e'l  barbaro  Tiranno 
Manda  Clorinda,  e molte  genti  inftrutte. 
Che  ferme  a mezo  il  colle,  oltre  non  vanne» 
Da  l’altro  lato  in  ordine  ridutte 
Alcune  fchiere  de’  Criltiani  danno  , 

E largamente  a’  due  campioni  il  campo 
Voto  riman  fra  1’  uno  , e l’altro  Campo* 


Mirava  Argante  , e non  vedea  Tancredi-, 
Ma  d’ignoto  campion  fembianze  nove, 
lecefi  il  Conte  innanzi,  e Quei  che  chiedi? 
E’,  ditte  a luì , per  tua  ventura  altrove» 
Non  fuperbir  però  , che  me  qui  vedi 
Apparecchiato  a riprovar  tue  prove, 

Ch*  io  di  lui  poflo  (ottener  la  vice  , 

© venir  come  terzo  a me  qui  lice* 


Ne  Corride  il  fuperbo , e gli  tifponde  * 
Che  fa  dunque  -Tancredi,  e dove  datti  ? 
Minaccia  il  ciel  con  l'arme , e poi  s’afcondc» 
ridando  fol  ne’  fuoi  fugaci  patti. 

Ma  fugga  pur  nel  centro , e’nmezo  al’  onde. 
Che  non  fia  loco  , ove  fecuro  il  latti. 
Menù  (replica  l’altro)  adir,  ch’uom  tale  • 
Tugga  da  te,  ch’affai  di  te  più  vale* 


Preme  il  Circatto  irato , e dice  : Or  prendi 
Del  campo  tu,  ch’in  vece  fua  t’accetto: 

E tolto  ei  fi  parrà  , come  difendi 
D’alta  follia  del  temerario  detto. 

Così  mofTero  in  giottra  ,je  i colpi  orrendi 
Parimente  drizzato  ambi  a l’elmetto; 

E’I  buon  Raimondo  , ove  mirò  (controllo  , 
Nè  dar  gli  fece  ne  Pardon  pur  crollo . 
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Da  l'  altra  parte  il  fero  Argante  corti? 
f Fallo  infolito  a lui")  l’arringo  in  vano; 

»,  Che ’1  difenfor  celelle  il  colpo  tolti»  . . 

[•j,  Dal-  cuftodito  Cavalier  Criftianov 

Le  labbra  il  crudo  per  furor  fi  morfe  r 
E ruppe  l’afta  beftemmiando  al  piano  ; • 

Poi  tragge  il  ferro , e va  contra  ilaimo nd®* 
,,  Impetuofo  al  paragona  fecondo* 


ii,  E’T  poflente  corfiero  urta  per  dritto,  , 
Quali  monton , ch’ai  cozzo  il  capo'  abbafla* 
^ Schiva  Eaimondo- 1*  urto  , al  lato- dritto  ; « 

>,  Piegando  il  corfo -,  e’1  fère  in  fronte  ,e  paffa*-  ■ 
Torna  di  novo  il  Cavalier  d’Egitto,  .-.  ' 
Ida  quelli  pur  di  novo  a delira  il  lafia , 

E pur  su  l’elmo  il  coglie  e indarno Tempre* 

Che  l’elmo  adamantine  avea-  le  tempre- > <. 

✓ 


. Ma  il  feroce  Pagan  , che  feco  vuole 

Più  ftretta  zuffa  , a lui  s’avventa,  e ferra*; 
j{|  L’  altro  , ch’  ai  pefo  di  sì  vada  mole 
♦ Teme  d’andar  col  fuo  deftriero  a terra-, 
jt)  Qui  cede,  & indi  affale,  e par,  che vole> 
Intorniando  con  girevol. guerra : 
e fi  lievi. imperii  il  rapido  cavallo  *. 

Segue  del. freno,  e non  pone  orma  in  fallo* 


Qual  Capitan  , ch’oppugni  eccelfa-  torre 
Infra  paludi  pofta,  o in  alto  monte. 

Mille  aditi  .ritenta  ,- e.  tutte  ficorte 
L’arti » e ,le  vie  : cotal  s’aggira  il  Contea 
E poi  che  non*  può. fraglia  a l’arme  torre,. 
Ch’armano  ii  petto  , « la  fuperba  fronte  v . 
lere  i men  forti  arnefi , & a la  fpada  • 
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Et  in  due  parti’,  o-’n,  tre- forate»  e fatte1? 
IPatme  nemiche  • ha  già*  tepide.',  e roffer  . 

Et; egli1  ancor*  le- fiie  conferva. intatte  -, 

Nè  dicimier,  nè  dJ'un  ;foli  fregioifcolTe  •• 
Argante,  indarno  arrabbia  ,- a»  voto  • batte » 

E fpande.fenza  prò  l!  ire  , « le  pofle  : 

Non  fi  fianca:  però  , ma: raddoppiando’ 

Va. tagli , e puntel  e fi  rinforza- errando  *. 

921 

Al’ fin  tra  millè  colpi  il  Saracino'. 

Cala: un  fendente  , e’i < Conte  è così  prefTé ** 
Che  forfè: ili velòciifimo -Aquilino i t.* 

Non  ; fottraggeafi  •,  e rimandane  «p  pretto  ; , 
Miil’ajuto  < invlfibilè:  vicino' 

Nòn»  mancò -ai  liti  • di.quelVfuperno-tnelTo 
Che  ftefe  il  braccio-,  e tolfe-il  ferro  crudo,, 
Savia.il  diamante-deli relcfte.fcudo *. 

9V  , 

Et  angeli  ilferroali'orf  che  noniefifte.- 
SU’ fùeina. mortali  tempra,  terrena*. 

Ad!armii  incorruttibili-,  & immi  (le 
D*  eterno •fabr0>)!e  cade.in -su  : l’arena . - 
Il  iCir caffo  s eh*. andarne  a;  terra  ha  vifte  - 1 
Minutitfime. parti,  ìli  crede,  a*  pena* 

Stupifce  poi , fcortai  la;  mano  inerme  -, . - 

Ch'arme  ili  Campion . nemico  abbia  si  ferme  • * 

94' 

E ben* rotta*. là; fpadà  aver- fi  erede*  - 
Sii. l’altro /feudo*,  onde  è colui  dìfefot: 

E’.l  > buon  ; Rai  inondò  ha  rlaitnedèfraa  fede , , ' 
Che.  non  sa  ; già  *,  chi  fia  da  Ciel  difeefo  * . s * 
Mi . però  ch’egli  dì  far  mata  vede  - 
la  man  : nemica-,  .fi  ì riman  .fòfpefó  ' 

Che  ftima  ignobil  palma  e vili  - fpoglie  * 
Quelle , eh’ altrui  con  tal  vantaggio  toglie  • . 

. . Pren* 


* 


l 
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Prendi , volea; già  dirgli  , un*  altra  fpada;: 
Quando  > nuovo  «pentie*  nacque  nel  icore 
Ch’alto-  fcorno^ è de’  Tuoi',  dóve. «gli;  cada  » , 
Che^  di  puhlicaicaufàt  è difenfore  . 

Così’. nè  indégna. a.  luii  vittoria,  aggrada*.  • 
Nè  in  dubbio  vuol  porre,  i l ! comune  onoro*. 
Mentre  egli: dubbio -Halli Argante.- lància.  ' 
II:  pomo- * e.  l’elfe. a. la. nemica  guancia*.  - 


9& 

E in  quel  tempo  medèfmo  il  dèftrier  punge,, 
E pervenirne. a.  lotta. oltrafi. caccia*. 

La  per  coffa,  lanciata-ai  l’elmo  giunge 
Sì  che:  ne  pefta  al  Toloìani  la.  faccia  : • 

Ma.  però  nulla  ei  sbigortifce. , e-  lunge-  . 
Ratto  li  ‘ fvia  >da  - le  - r obufte  - braccia  ; • 

Et- impiaga  la.  man  , ch’a  dar di  piglio» 

Venia,  più. fera, ;che ferino  artiglio*.  • 


57/  ; 

Pofcla  gìra  da  quella  a quella  patte*. 

. R‘ rigirali  a. quella  , indi  da. quella  :: 

E Tempre  o.  quando-riede.,. e quando-parte*, 
Iere:il  • Pagan id'afpjra.pereoiIàj,.ec  fèlla ... 
Quanto  ?avea  dii  vigor  quanto.-  a vea  d’arte*, 
Quanto  può  Sdégno  >antlco  >,  irai  novella  * , 

A*  danno  del  CircalTo.  or  tutto  aduna  , 
E_feco.il  Ciel  congiura  , e la  Fortuna*. 

«8: 

Quel  : di  fine  arme^,  e di;  sè  ftéflo armator 
A i gran . colpi  : refifte , e nulla . pavé  : : 

E par. fenza  governo-in -mar;  turbato  „ 
Rotte,  vele  antenne,. eccelfà  nave:: 

Che.  putì  contefto.  avendo  - ogni  i fuo  - lato  > 
Tenacemente  di  robufta-,  trave  , . 

Sdrufciti  i- fianchi i al  : tempeftofo . flutto^ 

- Non  inoltra  ancor,  nè  Gdifpera  in  tutto.. 

H.ò,  Ar- 
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Argante  il  tuo  periglio  all*  or  tal*  et*r 
Quando  aiutarti  Belzebù  difpofe. 

Quelli  di  cava  nube  ombra  leggiera 
( Mirabil  inoltro)  in  forma  d’uom  compofe  >> 
E la  fembianza  di  Clorinda  altera- 
.-  Gli  linfe  , e l’arme  ricche  , e fuminole 
Dieglj  il  parlare  > e fenza  mente  il  noto 
Suon  della  .voce  » e*l  portamento  , e’imota» 

100 

Il  (Tmulacro  ad  Gradino  efpertO' 
Sagittario  famofo-  andonne  , e d i fle 
© famofo  Oradin,-  eh’ a fegno  certo 
Come  a te  piacer  le  quadre  Ma  aflìffe  , 

Ah  graa  danno  faria  r-s’uom  di  tal  mertov 
©ifenfor  di  Giudea  così  morilfet  . 

E di  fue  fpoglie  il  fuo  nemico-  adorno- 
Sicuro  no  face  (le  a*  fuoi  ritorno»- 
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Qui.  fa  prova  dell’ arte  re  le  faette’ 

Tingi  nel  (angue  del  ladron  Francefe  \ 
Ch’oltra  il  perpetuo  onor,  vo’ che  n’afpetw 
Premio-  al  gran:  fatto  egual  dal  Rè  cortefe  *- 
Così  parlò  ,, nè  quegli’  in  dubbio  (fette ,, 
Tolto-  che’l  fuon  de  le  promerte  intefe; 

Da  la  grave  faretra  un  quadrel  prende ,, 

E sù-  l’arco-  l'  adatta , e l'arco-  tende  ► 

10  2 

Sibila  il  tefo  nervo , e fuore  fpinto 
Vola  il  pennuto  ltral  per  l’aria  , e (Iride  S 
rEt  a percuoter  va  , dove. del  cinto 
Si  congì  ungon.  le  fibbie , e le  divider 
Parta-  l’usbergo  , e in  fangue  appena  tinto- 
Quivi  fi  ferma  , e fol  la  pelle  incide ,- 
Che’l  celette  guerrier  foffrir  non  volfe 
Ch’  oltrapartarte , e fox*a  al  colpo  tolfe» 
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Da  l’usbergo  Io  (Irai  fitragge  il  Contev 
Et  ifpicciarne  fuori  il  fangue  vede: 

E con  parlar  piendi  minaccie,  e d'onte r 
Rimproveraal  Pagan  la  rotta  fede.- 
Il  Capitan  , che  non  torcea  la  fronte' 

Da  l’amato  Raimondo,  all’or  s-’ avvede,. 

Che  violato  è il  patto  e perchè  grav$ 
Srima  la  piaga  > ne  fofpira,  e pavé- 

E O 

E con  la  fronte  Te  fue  genti  altere >< 

E-  con  la  lingua  a vendicarlo  delia* 

Vedi  tolto-  inchinar  giù  le  vifiere 
Tentare  i freni  , e por  le  lance  in  reità  r 
E quali  in  un  fol  punto  alcune  fchiere  • . 
Da  quella  parte  moverli  , e da  quella--  - 
Sparifce  il  campo  , e-  la  minuta  polve  , 

Con  denti  globi  al  elei  s’innalza , e valve» 

1 05. 

D’elmi- , e feudi  percoli*  » e d’afte  infrante' 
Ne’ primi feontri  un  gran-  r omo r s’aggira: 

Là  giacere  un  cavallo  ,,  e girne  errante  *> 

Un’altro  là  fenza  retto*  fi  mira  : . ' ■ 

Qui  giace  un  guerrier  morto , e qui  fpirante»  - 
Altri  finghiozza,  e geme,  altri  fofpira. 
fera  è la  pugna,  e quanto  più  li  mefee , • * . 
E ftringe  insieme , più  s’inafpra,ecrefce*' 

i oó\ 

• 

Salta  Argante  nel  mezzo  agile,  e fclolto, 
E' toglie  ad  un  Guerrier  ferrata  mazza, 

E rompendo  lo  ftuol  calcato  , e folto. 

La  ruota  intorno  , e fi  fa  larga  piazza; 

E.  fol  cerca  Raimondo  , e in-  lui-  foJ  volto 
Ha  il  ferro,  e l’ira  Impetuofa,  e pazza,  . . 
E quafi  avido  Lupo  ei  par  , che  brame  - 

Ne  lo  vtfceif  fue  pafeet  la  fame . 

Ma 
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Ma-duro  ad.  impediti  vifengli;  il'  fentiéro,, 
E fóro  intoppo  , . acciò  clie’l  icario  ei- tardi-. 
Sr trova  incontra  Orroannoi,  e con  Ruggiero  > 
Di  Balnavillaiun-Cuido  ,.e.  due  Cherardi  ». 
Noni  celia,  k non  s’ allentai,  anzi:  è.  più.  fóro 
Quanto.;rifttetto  j è più;  da:  quei  ’ gagliardi  » 

Sì  come-a;fOrza.  dà.  r inchi  ufo.  loco  i 

:■}  e move.- alte  ruine.il .foco*. 

iqS; 


Uccìde  Ormannos  piaga' Guido',  atterra> 
Ruggiero Infra  gli  eftinti  egro  ,,  e languentet: 
Ma. centra,  lui:  crefcon.le.  turbe  , e ’ 1: ferra 
D’uomini  »e. d ‘arme  cerch  ì©  afpro,e  pungente». 
Mcntte.s inivirtù, dii  lui:  parila,  guerra . ' 

Sii mantenea.fra  1’  una:,  e l’altra  gente , . 

Il  ! buon.  Duce  Buglion  chiama  il  fratei  Io  , . 
Età.  lui;  dice:;  Or.  movi  * il;  tuo.  drapello*. 

log) 

Ellà'  dòve’battaglia  è più  mortale ,, 
Vattene-  ad  inveftir;  . nel  ! lato  : manco  • . 
ffcuegU  fi; morte , e fù  lo . fcontroiale , . 
©nd'egli;  urtò  : degli  ; nemici:  il  fianco  , , 

Che  parvenu  poppi  d’,  Alia  imbelle  , e frale» , 
Ne  Puote  foftener  l’ impeto.  Franco, . 

Che  gli:  ordini;  difperde,  e co’ deliri  eri; 
li*. infegne  abbatte:,  cingerne  i Cavalieri  ». 


Da  liimpeto^medèfrho  in  fuga  è volto  < 

Il  deliro  corno,  e non  v’è  alcun  , che  faccia» 
luor  ch’  Argante,  di  féfà .:  a freno  fciolto. 
Cosili!  timor  precipiti  gli i caccia, 

Egli  fol  'fórma  di  ; pafTo  ,e  moftra  il  ! volto  : ; 
Ni  chi: con  mani  cento.',  e cento- braccia. 
Cinquanta- feudi  inliéme  , & altrettante 
Spade  no verte  , or  più  fari»  d* Argante. 
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Tàv  gli:  Hocchi,  ei  le  mazze , egli  de  l’afte' 
W dè*  corfieri!  1*  impe^  foftenta  ; . ... 

E Colo-  par',  che’n;  conira'-  tutti'  bafte , 

Et’  or  a quefto',  firoraquel-Vavveeta.'  ' 
Pelle  ha  le  membra  , e rotte  l’  'arme  •,  e guaite; , 
E fudor  verfa;  e fangue  , e par'no’l Tenta.-  ' 
Mi  cosi  l'urta  il  pepo!  denfb  , e’l  preme, 
Uh’, al  fin  Jo  fvolge , e feco  il  porta  infieme. ■ 

%it 

Vblge  ir  tergo  a là  fòrza  , & al  furore* 
TJiquelidiluvio  ,cheMrapifce,e’ltira; 

Mà  non  già  d’ùom«£h'e£ùgga,h'a  ipaflìe’l  core, , 
S'à . 1 ’ opre  ' dè  : là  ‘ mano > i i • -co  r " mi  ra  • 
Serbano  ancora-gli  occhii  il'  lor  terrore 
E'-  le- minacele  de  la  folit'irasc 
E cerca' ritener  con  ogni1  prova;  • • 

lia  fuggitiva  turba e nulla  giova** 

« 3' 

Nòn  può  far  quel  magnanimo',  ch’alme  no» 
Sia-  lor  : fuga  più;  tarda.,  o più  : raccolta  ; , 

Ohe  non  ha-  la  paura-arte;  nè  freno  ; « : - 
Nè  pregar. qui;  Jiè  comandar:  s’afcolta.-  •<- 
Il  ' pio  Eùglion  ; eh* i ; fuoi  penfier  appieno-1  - 
Vedefortunaafavorirrivolta,- 
Segue  de  la  vittoriani  lieto  corfo;. 

E. invia  novello  - a i . vinci  ter  Tocco rfo  .. • . 

TT41 

E~fé  non  che  non  eradl  dì;  -che  fcritto?  . 
Dio -ne  gli  eterni 'fuoi;decretii.ave3  »->  * . 
Qjiert’  era  forfe  il  dì , che'l  Campo? invitto  > 
De  le  fànte  fàtiche  arfin  giùngeai- 
Mà  ■ la  fchièra  < infèrnal ch’in  quel  Conflitto  > . 
La  tifannidè  fua  i cader,  vedea,  > * 

Sendole  ciò  permeflfo  •,  in'un'momento*1 
L’aria  in  nubi  riftrinfe  , e motte  il  vento. 

Da 
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Da  ginocchi  de’ mortali  unii  negro  vetcr- 
Rapifce  il  giorno , e’I  S^le  ,e  parich’avvdmpt 
ìiegro  via  più  ch^orror  d’inferno  il  cielo; 
Così. fiammeggia  infra  baleni, ce;  lampi 
fremono  i tuoni  < e .pioggia  accolta  in  gelo' 
Si  yerfa,  e i pafch-i  abbatte , e inonda  ì campi  r 
Schianta  i rami  il  gran  turbo  *e  par  che  crolli- 
Non  pur  lc querce.,  ma-Ierocche,ei colli.  . 

AI  6; 

L’acqua  in-u  «tempo,  il  vento»  e la  tempeft» 
Uè  gli  occhi  ai  Franchi  impetuofa  fere:-  . 

% 1=’ imprOVifai  violenza  aprefta  1 1 ; 

Con  un  tertòr  quali . fatai."  le. ìfchiere*-  ’ 

3La  minor  parte  d’effe-  accolta*  retta-,  - 
4 Che  veder  non-  le  pùóte)  arie  bandiere. 
-Àia  Clorinda.,  che  quindi  alquanto  è lunge  >- 
blende  opportuno  il  tempo, e’1  deftrier  punge.-. 

1 1 7 

fila  gridava  a’  i fuoi  : Per  noi  combatti?  y 
Compagni , il  cielo  , e Ik  giuftizia  aita  . . 
Da  1*  ira  fua  le  fàccie  noftre  intatte 
Sono,,  c non  è. la  deftra  indi  impedita:^ 

£ ne  la  fronte  Polo,  irato  ei  batte  - 
De  la  nemica  genite  impaurita-, 

£ la  fcote- de  J’arme , e .de  la  luce'  - •>.  ? 

ÌLa  priva:  «odiatine  pur  , che’l  Eato  è Ducei-' 

mi  8:: 

Cosi  fpinge  le  genti ,,  e ricevendo- 
-Sol  ne  le  fpalle  l’ impeto,  d’ Inferno  , - 

Urta  i Irancefi  con  afTal to  orrendo,  - 
E i vani  colpi-  l&r  fi  prendi?  a.fcherno 
Et  in  quei' tempo  .Argante  afico  volgendo:-  j» 
pade’gik  vincitori  afpro  governo:  , ■ . • 

E quei  lafciando  il  campo  ,r a tutto  cor fa- 
Volgono  ai  fqrco,  a le  procelle  il  dotfo.j 

]?«• 
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:fo  • Percotono  le  fpalle  a i fuggitivi 
npf  L’ire  immortali  , e le  mortali  fpade; 

,o;  ' E’1  fangue  corre  , e fa  commifto  a i rii/i 

De  la  gran  pioggia,  rofleggiar  le  firade. 
p!j  Qui  tra’l  vulgo  de’ morti  , e de* mal  vivi 
jJìjì:  £ Pirro,  e’1  buon  Ridolfo  ettinto  cade? 

foili  E toglie  a quello  il  fier  Circaflo  l’alma, 
II,  E Clorinda  di  quello  ha  nobil  palma* 
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Così  foggiano  i Franchi , e di  Ior  caccia 
Non  rimaneano  i Siri  anco  , o i Demoni  . 
Sol  contra  l’arme,  e contra  ogni  minaccia 
Di  gragnuole,  di  turbini  , e di  tuoni, 
Volgea  Goffredo  la  ficura  faccia , 
Rampognando  afpramente  i fuoi  baroni* 

E fermo  anzi  la  porta  il  gran  cavallo  , 

Le  genti  fparfe  raccogliea  nel  vallo. 

121 
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£ ben  due  volte  il  corridor  fofpinfe 
Contra  il  feroce  Argante  , e lui  riprefTe, 
Et  altrettante  il  nudo  ferro  fpinfe 
Dove  le  turbe  oftili  eran  più  fpefle  . 

Al  fin  con  gli  altri  infierite  ej  fi  riftrinfc 
Dentro  ai  ripari,  e la  vittoria  ceffe. 
Tornano  all’ora  i Saracini  , e fianchi  # • 
Reftan  nel  vallo  , e sbigottiti  i Franchi . 

12  2 


Nè  quivi  ancor  de  l’arride  procelle 
Ponno  a pieno  fchivar  la  forza,  e I*  ira; 
Ma  fono  eftinte  or  quelle  faci,  or  quelle, 
E per  tutto  entra  l’acqua,  e’1  vento  fpira. 

. Squarcia  le  tele  , e fpezza  i pali,  e fvelle 

w Le  tende  intere  , e lunge  indile  gira. 

> • La pioggiaalgridi,ai venti, ai  tuon s’accorda 
. D’ orribile  armonia , che’l  mondo  afTorda. 

, V fine  del  Settimo  Canto . . C A N- 
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Karra  a Goffredo  iti  Signor  de' Vani 
Il  vaiar  prima  un  Meffo  , e poi  la  morte  .* 
Credendo  quei  4' Italia  a'fegni  vani , 
Stimano  eflinto  il  ior  Rinaldo  forte . 
Dunque  al  furor  t cb'  Aletto  /pira  , infan? 
Di  fovercbia-  ira: , e d*odio  * apron  le  porte •• 
£•  minacciate-  Goffredo  ::  ei  con  la  voce. 

Sola--  in-  lor  frena  /’  impeto  feroce  »• 


Già1  chei|  erano  ì tuoni * e lè’  tempeffey 
E celTato  il  foffiar  d* Auttro  » e di  Coro  . 
£'  l’  Alba'  ufcla  da-  la'  magion  celefte 
Con  la- fronte  di  rofé  , e col  pii  d’  oro  . 
Ma  quei',  <lie' le  procelle  avean  giàdefte, 
Non  rimaneanfi:  ancor  dà  l’ arti  loro  ; 

Anzi*  l*’un'  d’ eflì , ch’Aftragorre  è detto  »> 
Cosi-  parlava-  a--  la  compagna  Aletto 


Mira’*  Alètto',  venirne , ( U impedita* 
Xfter  non  può  da  noi)  quel  Cavaliexo» 
Che  di  le  fere  mani  è vivo  ufcito 
Del  fovran’difenfor  del 1 noftro  impero  •• 
Quefti'  narrando  del  fuo*  Duce  ardito  *• 

E de’  compagni  a-  i'  Franchi  il'  cafo  fero  * 
paleferà'  gran  cote'  * onde  è periglio 
Che  fi  richiami1  di  Bertoldo  il  figlio.- 

* Sai 
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Sai  quanto  dò  «levi  ,e  fi  conviene 
A i gran  principi  oppor  forra  inganno* 
Scendi  tri  i Franchi  dunque  ,e  ciò  , ch’abene 
Colui  dirli»  tutto  rivolgi  in  danno  : 


Che  tutto  vada  il  Campo  al  fin  fofTopra* 

4.'  * * * < 

. . « 

1’  opra  è degna  di  te , tu  nobil  vanto  * 
Ten’  delti  già  dinanzi  al  Signor*  noftro*. 
Così  le  parla  » e balta  ben  fol  tanto  » • 
Perchè  prenda  1*  imprefa  il  fero  moltro  » . 
Giunto  è fu’l  vallo  de’  Criftiani  intanto 
Ouel  Cavaliero,  il  cui  venir  fu  inoltro  , 

J.  difle  lor:  Deh  fia  chi  m’introduca, 

Per  mercede  , o Guerrieri , al  fommoDuca. 

% 

Molti  fcorta  gli  furo  al  -Capitano  , . 
Vaghi  d’udir  dal  Peregrin  novelle* 

Quegli  inchlnollo  , e 1’  onorata  mano 
Volea  baciar  , che  fa  tremar  Babelle* 
Signor  , poi  dice , che  con  1*  Oceano 
■ Termini  la  tua  fama  , e con  le  fieli*» 
Venirne  a te  vorrei»  più  lieto  roeffo.  ' 

<i.uì  fofpirava-,  e-  raggiungeva  appretto * ... 

■ e 

Sveno,  del  Rè  de1  Dani  unico  figlio  * f 
Gloria,  e foftegno  a ja  cadente  etade  , . 

RlTer  tra  quei  Bramò  , che  ’£  tuo-  configlio 
Seguendo,  han  cinto»  per  Gesù  le  fpade»  ;. 
Nè  timor  di  fatica  , o di  periglio, 

Nè  vaghezza  del  Regno  , nè  pietade  - 
Del  vecchio  genitor  sì  degno  affetto  ~ 
Intepidii  nel  genetofo  petto. r 


* *' 
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lo  fpingeva  un  deno  d* apprender  l’arto 
De  la  milizia  faticofa  , e dura 

Da  te , sì  nobil.  maftro  ; e fenda  In  parte. 
Sdegno,  e vergógna  di  fua  fama  ofcura, 

Già  di  Rinaldo  il  nome  in  ogni  parte , 

Con  gloria  udendo  in  verdi  anni  maturar 
Ma  più , ch’altra.  cagione  , il  molTe  il  zela 
Non  del  terren  , ma  de  l’onor  del  cielo*  ^ 

8 

Precipitò  dunque  gl’indugi,  e tolfe 
Stuol  di  fcelti  compagni  audace  , e fero  j 
B dritto  in  ver  la  Tracia  il  camin  volfe  - 

* la  Città  , che  fede  è de  1»  Impero, 
luill  Greco  Augufto  in  fua  magion  l 'accolte* 
Lui  poi  giunfein  tuò  nome  un  meflaggiero* 
Luefti  a pien  gli  narrò , come  già  ptefa 
offe  Antiochia  , e come  poi  difefa  • ' 

V t 
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Difefa  contra  il  Perfo  , il  qual  con  tanti 
smini  armati  ad  afTediarvi  mode  : 
ic  fembrava  , che  d’arme,  e d'abitanti 

*to  il  gran  Regno  fuo  rimalìo  forte. 

gli. di./Te  , e poi  narrò  d’alquanti» 
ich’a  Rinaldo  giujife  , e qui  fermofleV 
ntò  l’ardita  fuga  , e ciò  , che  poi 
to  di  gloriofo  avea  tra  voi* 

V € 

IO 

>ggiunfe  al  fin  , come  già  il  popol  Frane# 
iva  a dar  i’aflalto  a quelle  porte.  . ^ 

virò  lui  , ch'egli  volefle  almanco 
['ultima  vittoria  efler  conforte. 

Ho  parlar  al  giovinetto  fianco 
fero  Sveno  è stimolo  sì  forte, 

>gn*  ora  un  Iùftro  pargli  infra»  Pagani 

* il  fcriQ , e ufinguinat  ie  mani“  * 


✓ 


/ 


i* 


C A » T O 
II 


Par»  che  la  fua  viltà  rimproverarli 
Senta  ne  l’altrui  gloria  , ,e  fé  ne  rode; 

E chi  *1  configlia , ech  il  prega afermarfi, 

0 che  non  P.efaiidifce  , ;o  che  non  l‘ode. 

E il  eh  io  non  teme . fuor  che  *1  non  trovarli 
De’  tuoi  gran  rifehi  a parte,  e di  tua  lode. 
Quello  gli  fembra  fol  periglio  grave 

*>e  gli  altri  o nulla  intende  o nuli»  pavé.  ’ 

li 

Egli  medefmo  Aia  fortuna  affretta * . 
fortuna , che  noi  tragge  , e lui  .conduce?  » 
Pero  v eh*  appena  al  fuo  partire  afpet.ta 

1 primi  fai  vde  la  .no velia  luce  ; 

E’, per  miglior  ila  via  piu  .breve  eletta; 
Tal’ei  la  ftima , eh’  è Signore , e Duce? 

Nè  ì palli  piu  difficili  , o i paefi 
Schi  var  fi  cerca  de’  nemici  offefi,.  ! ' 

* • - -*  • • • * 1 1 * * A \ > ' 

, Or  .difetto  di  cibo  , .or  .carni n .duro 
Trovammo,. or  violenza  , & or’aguati. 

Ma  tutti  fur  vinti  i difagi , e furo 
Or  uccifi  i nemici & or  fugati . 

Tatto  avean  ne»  perigli  ogn’  uom  Scuro 
Te  vittorie , e infoienti  | fortunati:: 
Quando  un  dì  ci  accampammo  , ove  i confini 
Non  funge  erano  pnwi  .de»  Paleftini. 

. ' 14 

©WVl  .da  i precursori  .a  noi  vien  detto  % 

* £It<Vft5ep,to  arm®  avean  Sentito,  * 
Svine  infegne , e india;  ; ond’han  fofpetto 
Oie  fi  a vicino  efercito  infinito.. 

«®J*  Len?er  ’ 'n°"  c-0*°t  > non  cangia  afpetto, 

?°nn.miltl  Voce  il  Signor  noftro  ardito  ; 
Benché  molti  v»  fian  , eh»  al  ferò  avvito  » 
Xingan  di  Manca  pallidezza  il  tifa  • ’ ‘ 

Ma 
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Ma  dice i O quale  ornai  vicina  abbiamo 
Corona  di  martirio  -,  o di  vittoria  ? 

> l’una  fpero  lo  ben  ,più  » ma ;non  men'brsmo 
( V altra , ove  è maggior  rnerto  , e ;pari  gloria. 
‘Q.uefto  campo  , o fratelli , <o  v'  or  ooi  fiamo* 
Fiatempio  farro  ad  immuri  al.  memoria,  '■ 
In  cui  l’età  futura  additi  , e inoltri 


Le  coltre  Sepolture  » o 1 trofei  holiri-* 


Così  parla , e le  guardie  Indi  difpone, 

E gli  uffizi  comparte  » .e  la  fatica . 

Vuoi  , ch 'armato ogn’un'giaccia,  e non  depoiu» 
Ei  medefmo  gli  arnefi , <e  la  lorica* 

Era  la  notte  ancor  né  ila  ftagiene, 

’Ch’è  più  'del  Tonno  1 « -del  filenzìo  amica* 
AH*  or  , che  d’ urli  ’Barbarsfchì  udilfi 


tv  e r arme  , innanzi  a tutti  oltre  fi  fpinge, 
£ magnanimamente  ì lumi , é’1  volto 
Di  color  ( d'ardimento  infiamma  -,  e tinge 9 
, Ecco  Aamo  affiliti  , e un  cerchio  folto 
Da  tutti  i lati  ne  circonda  , e stringe  $ 

E intorno  un bofco  abbiam  d’alte,  e di  fpade* . 

£ fovranoi  ali  Arali  un  nembo  cade* 

♦ 


Ve  la  pugna  Inegual  t però  che  venti' 

Cli  aflalitori  fono  incontra  ad  uno  ) 

Molti  d’  elfi  impiagati  , e molti  fpentf 
. Son  da  cieche  ferite  a l’aer  bruno 
i Ma  il  numero  de  gli  egri,  e de' «adenti 
Fra  l’ ombre  ofeure  non  difeerne  alcuno*  ' 
Copre  la  notte  i noftri  danni,  e l'opre 
X)e  la  liofila  vixtute  inficine  copre  * 
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Jlomor  » che  giunge  .al  cielo , de  agli  abiffù 
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Pur  si  fra  gli  altri  Sveno  alza  la  fronte  y \ 
Ch’agevol’è  , eh’ ogn’ un  veder* il  porta, 

£ nel  bujo  le  prove  anco  fon  conte  ; 

A chi  vi  mira,  e l’incredibil  porta,  (] 

Di  fangue  un  rio,  d’uomini  uccirt  un  monte  \ 
D’ ognintorno  gli  fanno  argine  , e forta:  5, 

E dovunque  ne  va  « fembra  che  porte  [ 
Do  fpavento  ne  gli  occhi  « e in  man  la  morte*  c 

20 

< Così  pugnato  fu , fin  che  l’albore 
Sorteggiando  nel  elei  già  n’apparia*  - 1 
Ala  ppi , che  feorto  fu-  il  notturno  orrore  » 
Che  l’orror  de  le  morti  in  fe  copria,  ( 
Da  defiata  luce  a noi  terrore  . , 

Con  villa  accrebbe  dolorofa  , e ria  : - 

Che  pien  d’eftinti  il  campo , e quali  tutta 
Noftra  gente  vedemmo  ornai  cliftcutta*  . j 

21 

- Duo  mila  fummo,  e non  Ciani  «entosor  quan-  , 
Tanto  fangue  egli  mira,  e tanti  morti,  (do 
Nonio,  fe’l  cor  feroce  al  miferando 
Spettacolo  fi  turbi , e li  feonforti  : 

Àia  già  no ’l  inoltra  : anzi  la  voce  alzando, 
Seguianne,  grida,  quei  compagni  forti,  • 
Ch’ai  ciel,.lunge  da  i laghi  Averni , e Stigi , > • 
N’han  fegnati  col  fangue  alti  veltigL.  . 

v 2 2 

Dirtfe,  e lieto  (cred’io)  de  la  vicina 
Aforte,  così  nel  cor,  come  al  fembiante,  - 1 
Incontro  a la  Barbarica  ruina 
Tortonne  il  petto  intrepido  , e colante. 
Tempra  non  fofterrebbe  , ancor  che  fina. 
Torte  , e d’ acciajo ;nò , ma  di  diamante, 

1 feri  colpi  , ond’egli  il  campo  allaga,  .» 
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ì U vita  nò,  ma  la  virtù  foftenta  ' 

Quel  cada  vero  indomito,  e feroce. 
Ripercote  percofTo,  e non  s'allenta. 

Ma  quanto  Qffefo  è più  , tanto  più  noce, 
s Qjiando  ecco  furiando  a lui  s’avventa 
Uom  grande,  ch'ha  fembiante,e  guardo  atro. 
£ dopo  lunga,  & oftinata  guerra,  . (ce., 

• .Con  l'aita  di  molti  al  fin  l’atterra. 

*4 

Cade  11. Garzone  Invitto  ( ahi  cafo amaro) 
Nè  v’è  fra  noi  , chi  vendicare  il  polla.  . 
Voi  chiamo  in  tettimonio  , o del  mio  caro 
Signor  fangue  ben  fparfo,  e nobi l'offa, 
Ch’ all’or  non  fui  de  la  mia  vita  avaro. 

Nè  fchivai  ferro  , nè  fchivai  percolai  . 

£ fe  piacciuto  pur  foffe  là  fopra , 

Ch'io  vi  mortili,  il  meritai  con  l'opra» 

i*  Fra  gli  eftinti  compagni  lo  foi  cade! 

0 Vivo  , nè  vivo  forfè  è chi  mi  penfi  : 

Nè  de*  nemici  più  cofa.  faprei 
Ridir  , sì  tutti  avea  fopiti  i fenfi. 

1 Ma  pei  che  tornò  il  lume  a gli  occhi  miei, 
Ch'eran  d’atra  caligine  condenti , 

i'  Notte  mi  parve  , & a lo  fguardo  fioco 
' S'offerfe  il  vacillar  d’un  picciol  foco. 

2 6 

% « 

Non  rimaneva  in  me  tanta  vi rtude, 

• Ch’a  difcerner  le  cofe  io  folli  pretto: 

Ma  vedea,  come  quel , ch*  or' apre , or  chiude 
> Gli  occhi, mezzo  tra’l  Tonno,  e l’efler detto* 

' E’t  duolo  ornai  de  le  ferite  crude 
l'iù  cominciava  a Tarmili  moletto  : 
r Chel’  inafpria  l'aura  notturna,  e *1  gelo 

In  terra  nuda  , e fono  aperto  cielo  » 

i 


Più , € più  ogn’  or  s*  avvicinava  intanto 
Quel  iUme  y e Infieme  un  tacito  bisbiglio; 
Sì  eh 'a  me  giunTe  y e mi  fi  pofe  a canto. 
Alzo  all’or,  ben  ch’appena , il  debil  ciglio, 
£ veggio  duo  vediti  in  nero  manto 
Tener  due  faci,  e dirmi  Tento:  O figlio. 
Confida  in  quel  Signor , ch’a  i pii  fovvlene,  • 
£ con  là  grazia  i preghi  altrui  previene* 

28' 
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tn  tal  guifa  parlottimi  ; indi  la  mano 
Benedicendo  fovra  me  diftefe  t 
% fufutrò  con  fuon  devoto  , e piano  0 
Voci  all*  or  poco  udite*,  e meno  intefe*  * 
Sorgi',  poi  difie  : & io  leggiero  , e Tana, 
Sorgo  , e non  Tento  le  nemiche  ofleTe: 

(O  miraeoi  gentile  ) anzi  mi  lembra 
Piene  di  vigor  novo  .aver  la  membra* 

29 

Stupido  lor  riguardo.,  e non  ben  crede 
L’anima  sbigottita  il  certo , e ’l  vero: 
Onde  l’un  d’effi  a me  : Di  poca  Tede , 

Che  dubbii.?  .0  che  vaneggiali  tuo  penderò* 
Verace  corpo  è quel  , -ch’in  noi  fi  vede: 
Servi  fiam  di  Gesù  , che  ’l  lufinghiero 
Mondo  , e ’l  Tuo  falTo  dolce  abbiam  fuggito, 
£ qui  Viviamo  in  loco  afpro  , e romito . 


v 30 

Me  per  miniftro  a tua  falute  eletto 
Ha  quel  Signor,  .ch’in  ogni  parte  regna: 
Che  per  ignobil  mezzo  oprar’ effetto 
Maravigliofo  , .&  alto  ei  non  iTdegna. 

Nè  men  vorrà,  .che  si  redi  negletto 
Qjael  corpo  , in  cui  già  vide  alma  sì  degnai 
Lo  qual  con  e (fa  ancor  lucido , e leve, 

£ immortal  fatto  * riunir  fi  deve  • 

Dico 
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Dicali  corpo  di  Sveno,  * cui  fin  data 
Tomba  a.,y»pto  valor  conveniente; 

La  quale  a dito  moftraV  & onorata,'.  ,v.: 
Anco*,  farà  da  la  .futura  gente  • 

Ma  leva  ornai  gli  occhi  a.le  ftelle  , .e*  guata 
■Là  fp tender  quella  , .come  un  fol  lucente* 
Q.oeAa  fQ’  viyi  raggi  or  ti  conduce  . 

Là , jdov’.è  il  cprpo  del  tuo  nobil  Duce* 

. * * 

AllVor.vegg?l.p.,.xhe  da  la  bella  face*  , 
Aoìì  dal.  Sol -notturno  un  raggio  fcende* 
•Cfee  dtijktp  ìà^fìove  il  gran  corpo  giace,., 
Quafi  aureo;  tratto  di  pennpl  fi  ftendp. .. 

E’ Covra  lui  .tal -lume  , .e  tanta  face, 
Ch'ogni  Tua  piaga  ne  .sfavilla , e fplende; 
E Cubito  da  rpe  fi  ralfigura  , . . • 

Ne  la  fanguigna  orribile  .miftura*. 

3?:- 

Ciacea  prono  non  già,. ma  come  volto  c. 
Ebbe  fempre  a .le,  llelie.  il  fyo  defi re  , 
Dritto ,ei  teneva  inverfo  il, cielo  il  volto. 
In  guifa  d’ uom  , .che  pur  là  fufo  afpire. 
Chiufa  la  .delira , e’1  pugno  avea  raccolto, 
E tiretto  il  ferro  , e in  atto  è di  ferire. 
L’altra-fu’l  petto  in  modo  umile,  e pio 
.Si  pofa,  e par,  che  perdon  chieggia  a Dio* 

34  , 

Mentre  io  le  piaghe  fye  lavo  col  pianto. 
Nè  però  sfogo  il  duol  ,,clie  l’alma  accora; 
Gli  apri,  la  eh  infa  delira  il  Vecchio  fanto, 
E M ferro .,  .che  Ctringea  , trattone  Cuora  , 
Quella  , ,a  me  diiTe  ,ch’  oggi  fparfo  ha  tanto 
Sangue’ nemico  , e n’ è vermiglia  ancora, 

E’, come  fai , perfetta  : e non  è forfè 
Altra  fpada,  che  debba  a lei,  preporfp*  . . 

• \ ' Onde 


1 
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1 


Onde  piace  la  sii  * che  s' or  !a  parte 
Dal  Tuo  primo  fignore  acerba  morte  , ' 
Oziofa  non  rètti'  in  quella  parte  » ^ 

Ma  di  man  patii  in  mano  ardita  , e' forte  » 
Che  Pulì  poi  con  egual*  forza  , 6i  arte, 

Ma  più  lunga  llagion , con  lieta  forte  : 

£ con  lei  faccia  , perchè  à lei  s’ afpetta  » 
Di  chi  Sveno  le  uccife,  afpra  vendetta* 

3* 


• * 


Sollman  Sveno  uceife  , e Solimano 
Dee  per  la  fpada  fua  reftarhe  uccifò . 
Prendila  dunque , e vanne  V Ove  il  Crtltlanó 
Campo  fia  intorno  a Calte  mura  aflifo  ; 

£ non  temer,  che  nel  paefe  eftrano 
Ti  fia  il  rentier  di  novo  anco  precifo: 

Che  t’agevolerà  per  1* afpra  via, 

L’alta  delira  di  lui , ch’or  là  t'invia* 


37 

Quivi  egli  vuol  ',  che  da  cotella  voee, 
Che  viva  in  te  ferbò  , fi  mani  fedi  ’ ' 

La  pietade , il  valor  , l’ardir  feroce,ri1i‘ 
Che  nel  diletto  tuo  fignor  vederti:  • ,T*  ' 

Perchè  a fegnar  de  la  purpurea  croce 
L’arme  con  tale  ertempio  altri  fi  delti  J’ 

Et  ora  , e dopo  un  corfo  anco  di  luftri  - 
Infiammati  ne  fian  gli  animi  illuftri. 

• 38  V 

Reità  , che  fappia  tu  , chi  fia  colui , 

Che  deve  de  la  fpada  «fler  erede» 

Quelli  è Rinaldo  il'  giovinetto  ì a cui  '■ 

.11  piegio  di  forte/.Za  ogn' altro  cede*'’” 

A lui  la  porgi , e dì  , che  fol  da  lui  - • • 

L’alta  vendetta  il  cielo , e ’I  mondo  chiede»  * 
. Or  mentre  io  le  fue  voci  intento  afcolto, 
Fui  da  miraeoi  novo  a fe  rivolto.  * 

Che 


i 
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Che  là  , dove  li  cadavere  giacca , 

Ebbi  improvifo  un  gran  Tepolcro  feorto: 
Che  Tergendo  rinchiuTo  in  Te  l’avea. 
Come  ’nori  sò  , nè  con  qual*  arte  Torto  $ •' 

E in  brevi '^note  altrui  vi  fi  Tponea 
Il  nome  , t la  virtù  del  guerrier  morto». 
Io  non  Tapea~  da  tal  vrfta  levarmi  » 

Mirando  ora  le  lettre,  & ora  i marmi» 

40  • ■ , 
Qui  (dille  il  Vecchio)  apprefib  à i fidi  amici 

Ciat eri  de!  tuo  Duce  il  corpo' aTcofo  , • 

Mentre  gli  Tpirti  amando  in  Cie!  felici  , 

Godon  perpetuo  bene , e glori oTo»  : 

Ma  tu  col  pianto  ornai  gli  eftremi  uffici' 

Pagato  hai  loro  : e tempo  è di  tipoTo» 

Olle  mio  ne  Tarai  * fin  eh*  al  viaggio 

Matutin  ti  rifvegU  il  novo  raggio  • 
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Tacque;  e'  per  lochi  ora  Tubi  imi , or  cupi 
MI  TcorTe  , onde- a gran  pena  il  fianco  traili; 
Sin  ch'ove  pende  da  TeWagge  rupi  ; . . 

<!àva  Tpelonca  , raccogliemmo  i palli. 
Qjaefto  e il  Tuo  a!bergo:ivi  fra  gli  orli, e i lupi, 
Col  diTcepolo  fuo  Tee  uro  ftaifi  ; 

Che  dlfefa  miglior  , che  usbergo  , e feudo, 
E’  la  Tanta*  innocenza  al' petto  ignudo»  • 

4* 

Sii  ve  ftre  cibo  , e duro  letto  pòrfe 
Quivi  a le  membra  mie  poTa  , e rifioro,»  i 
Ma  por  eh*  accefi  in  oliente  TcorTe. 

I raggi- del  mattin^purpurei-,  e.d^oro  ;; 
Vigilante  ad  orar -'Tubito  forie 
L’ uno  , 9 l'altro  Eremita,  ir  io. con  loro» 
Dal  Tanto  vecchio  poi  congedo  tolfi-, 

E qui,  dove  egli  configliò, .mi  volli.  . . 

I j Qui 
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Qui  fi  tacque. il  Tedefco  i e gli  rlfpbfe 

Il  pio- Buglione  : OCavalier,  tu  porte'  • i 

Dure  novelle  al  campo  , e dolorofe  «, . > 
Onde  a ragion  fi  turbi  , e fi  Cconforte»  - , 
Poi  che  genti  sì  amiche , e valorofe 
Breve  ora  ha  tolte  , e poca  terra  afiorte: 

E in  guifa  d’  un  baleno  il  Signor  voltro 
S’è  in  un  fol  punto  dileguato  • e inoltro» 
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Ma  che  ? felice  è cotal  morte  , e fcempia 
Via  più  i ih’  acquifto  di  provincie , e 4’Qro> 
Nè  dar  l’antico-  Campidoglio  :efempio . - - 
D’alcun  può  mar  sì  gloriofo. alloro,  t f>  >*ì 
Elfi  del  ciel  nel  lumlnofo  Tempio  <.i  ; 
Han  corona  immortai  del  vincer  loro»  • 

Ivi  cred’ioche  le  fue  belle  piaghe;.  . 

Ci  afe  un  lieto  dimoftri  > e fe  n’  appaghev  1 - 
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Ma  tu  » che  a Te  fatiche  T & al  periglio' 
Ne  la  milizia  ancor  retti.;  del;  mondoi , i 
Devi  gioir  de’lor  trionfi  ,e’lcigUo  , , 
Eender  r quanto-  conviene;,  ornai , giocondo*- 
E.  perchè  chiedi  di  Bertoldo  il  figlio ?■  , • 
Sappi , ch’ei  fuor  de  Folte  è vagabondo  : 
Nè  lodo  io  gì , che  dubbia  via  tu  prenda- 
Pria  9 che  di  lui  certa  novella  invenda»  .. 

4^ 

Qjaefio  Tor  ragionar  ne  J’  altrui,  mento 
Di'  Kinaldo  Iv amor  detta»  P ,rinoya.i  . 

E v’  è chi  dice  c Ahi < fra  Pagana-,  :g  e ntq-  ,m 
Il  giovinetto  errante  ornfifxìtroya.-f'  j.,»  < 

E non  v’è  quali*  alcun-  * 'chenon-  rammentey 
Narrando  al  D'ano  i fuot  gran  fatti  a provai 
E de  l 'òpere  fue  la.  lunga  tela  ✓ ■ 

Con  ittupor  gii,  fi.  dii  piega , e fvela»  > ->  * 
.><  • ; : óc 


I 


.ottavo*  TfP 
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• Or  quando  del-Garzon.  la  rimembranza 
Avea  gli  animi  rutti  inteneriti , * 

Ecco  molti  tornar  ,‘cbe  per  itfanza 

Eran  dr intorno ia  depredate  ufcitì*  1 
Conduceàn  quefti  feco  in  abbondanza  • 
E mandre  di  tenuti,  e buoi  rapiti, 

E biade_  ancor,  benché  non  molte,,  e Ararne 
Che  palca  de’coxfier  l’avida  fame» 

' ■ ' • • * * * 1 'J  *•  - t i . q,  » i » f 

4s> 

E queftr  di  fclagura  afpra  , e nofofà 

% — — ~ > - ••  . » . •T  f i * • ■ 


---  t -r-y  ~ \ ^ «il,  puiua  cui  a 

lener  celata  * ) un  romor  vario,  e incerto1** 
Corre  il  vulgo  dolente  a le  novelle' 

©ei  Guerriero  , e de  l’arme*  e vuol  vedelle  * 

A9 

Vede ,.  e conoCqe  ben  l’ immenfà  moTe. 
Del  grand*  usbergo e’1  folgorar  def  lurnq 
E Farmi  tutte  i-,  ove  r,I*auget , ch’ài  Soldi 
Frova  i f+joV/ìgli  f e mal  crede  a le  piume? 
Che  di  vederle  già  primiere  , o fole'  , ' ' 

Ne  le  imprefe  più  grandi  ebbe  in  coitume  j 
Et  or , non  lenza  alta  pierate  , & ira 
Rotte,  e fanguigne  ivi  giacer  le  mira.-  * 

5° 

Mentre  bisbiglia  il  Campo' , e te  cagionet 
~e  a m°rte  di  iliii  varia  fi  crede  ; 

A le;  .chiama  All prando  . il  pio  Buglione  , ; 
iJuce  di  quei  , che  ne  portar  le  prede  , 

Uom  di  libera  mente  , e di  fermotìe  '' 
Veraci  (fimo  , e fichi  etto  , & a lui,  chiede  r. 
Di  come  , e donde  tu  rechi  quefi’arme  , 

E di  buon©',,  a di  reo»  nulla  ce  lamie»  . v 

" •'-'•14  ••  Gfu‘ 
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Gli  rifpofe  colui  : Di  qui  lontano 
Quanto  in  duo  giorni  un  meflaggiero  andria» 
Verfo  il  conlin  di  Gaza  ».  un  picciol  piano  - 
Chi  ufo  tra  colli  alquanto  è fuor  di  vìa:  v 
£ in  lui  d'alto  deriva  « e lento  , e piano 
Tra  pianta  » e pianta  un  fiumicel  s’  invia» 

£ d'alberi]  e di  macchie  ombrofo  > e folto» 
Opportuno  a l' infidie  il  loco  è molto» 

5* 

Qui  greggia  alcuna  cercavam  » che  fòiTe  .. 
Venuta  a’  palchi  de  l’erbofc  fponde  : 

E su  l’etbe  miriam  di  (angue  rode 
Giacerne  un  guerrier  morto  in  riva  a I’onde* 
A l'arme , & a I’infegne  ogn’uomfi  motte* 
Che  furon  conofciute  T ancor  che  immonde» 
Io  m’apprettai  per  difcoprirgli  il  vifo  ; 

Ma  trovai»  ch’era  il  capo  indi  recito» 


Sì 

s Mancava  ancor  la  delira  $ e’1  butto  grande 
Molte  ferite  avea  dal  tergo  al  petto;  . 

£ non  lontan  con  l’ Àquila.». che  fpande 
Xe  candide  ali  , giacea  il  voto  elmetto» 
Mentre  cerco  d* alcuno»  a cui  dimande»  , 
Un  villanel  fopragiungea  foletto  » 

Che'n  dietro  il  patto  per  fuggirne  torfe 
> Subitamente  che  di  noi  s’ accori  • 


54  . , a 

Ma  feguitato  , e prefo  » a la  ri  eh  ietta 
Che  noi  gli  facevamo»  a!  (in  rifpofe» 
Che'I  giorno  inanzi  ufeir  de  la  forétta 
Scorfe  molti  guerrieri  » onde  ei  s'  afeofe: 
E eh’  un  d’ etti  tenea  recifa  tetta 
Per  le  fue  chiome  bionde  » e fanguinofet 
Xa  qual  gli  parve,  rimirando  intento» 

Et’  uora  giovinetto  » e lenza  peli  al  mento» 

-E  che 


I 


? 


» • 


» 

• . 


io* 
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E che  *i  medefmo  poco  poi  l’ avvolte 
fn  un  zendado  da  l’arcion  pendente* 
Soggiunte  ancor  -,  eh’  a l’  abito  raccolfe 
Ch’  erano  i Cavali  e r di  noftra  gente.  i« 

Io  fpogliar  feci  il  corpo  , e si  men  dotfe>* 
Che  pianti  ne)  fofpetto  amaramente  : 

E portai  meco  l’arme  , e lafciai  cura* 
Ch’avefle  degno  onor  di  fe  poi  tura*. 

s 6 

Ma  feqùet  nobil"  tronco  è quel1, ch’io  credo* 
Altra  tomba , altra  pompa  egli  ben  merta» 
Così  detto,  Aliprando  ebbe  congedo,.  - 
Però-  che  cola  non  avea  più-  certa*. 
jRiimafe  grave  , e fofpirò  Goffredo  ; 

Pur  nel  tritio  penfier  non  ti  raccerta  t 
E-  con  più  chiari  fegni  i:l  monco  butta 
Co  no  feci  vuole  ,e  l’omicida  in  gl  ulto*.  « 

n 

Sorgea  ìa  notte  in  tanto.,  e fiotto  ralt 
Ricopriva  del  cielo  i campi  immentì::  . 

E’1  fanno,  ozio  de  l’alme,  oblio  de’ reali* 
Lufingando  fopia  le. cure,  e i tenti*.  * 
Tu  fai  punto  , Argi  Man , d?  acuti-  Arali  1 
D’afpro  dolor,  volgi  gran  cofe- , e pentì  i,-. 
Nè  Pagi  tato  fen  , nè  g-li  cocchi  ponno 
La  quiete  racRorre  , o ’I  rtiol le  Conno.  ». 


5.8 


Cothii  pronto  di  man , d!i  lingua  ardito*, 
Impet-uofo  , e fervido  d’ingegno, 

Nacque-  i;n  riva- del  Tronto.,  e fu  nutrito» 
Ne  fe  rifTe  civil  d’odio  e-  di-  fdegno  :• 
Pofcia  iit  effigi  io  fpinto  , r colli  . e’1-  lito, 
Empi  di  fangue.  . e depredò  quei-  regno  , 

Sin  che  ne  l’  Afta. a guerreggiar- fen  venne* 
{.per  fama  migli oi  chiaro. divenne*. 
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Al:  fin: quelli  fu  l’  Alba  i lumi  chiufe  ; 

N'e  gii  fu  fonno<  il  fuo  queto  , e foave  , 

Mi  fu  ftupor , eh-  Aletto1  al  cor,  gt’infufe,  > 
Non  meit  ) che  mortela  , profondo-,  e grave.- 
Sonò-  le  -interne  fue  virtù,  dèjiifevic 
E:.  ripofo,  dormendo:,  anco  .non- ave  ' > 
Che  la.  furia  crudèl  gli  sVapprefenta--  - -I 
Sotto-  orribili-  larve;,» ;e  lo>  fgomenta.v, 

6o- 

Gli  figura  un  gran-  bullo:,  ond*è‘  divifo' 

IT  capo  , e de  la  dellra.  il  braccio- è mono  ? 
E.folhen-  con  la  manca  il  tefchio'incifo 
Di  faneue.-,  e di  pallor  livido-,  e fo«zo.-  i 


Chi  dàT  fèto  Goffredo , e dà- là  frode  ,, 

Ghf  uccife  me  , voi  caci  amici  affida  ?- 

B'aftio- déntro»  iTfèllòn»  tutto»  fi;  rode 
E.  penfà»fol!  come- voi»  meco.»  uccida •'  i 
Eur , fé-  cotelta- mano»a- nohil  lode  ’ .»<  t' 
Aspira,  e in»  Tua:  virtù:  tanto*  fi: fida y . - ^ 
Non»  fuggir  nò-  : plachi»  il  Tiranno  efTàngue- 
Eo  fpirto-mio»colifuo, malvagio>fangue.-.  J 

6% 

Io-  fàrò'  teco-,  ombra-  dT  ferro*»©’ d*  ira- 
Miniltra,  e- t* armerò  la  delira,  e’1  feno.»- 
Così»  gli- parla  : e nel!  parlar  gli»  fpira-  '-•» ;» 
Spirito»  novo- di;  furor  ripieno'.- . • 

Sv’rompe- iTTonno»,- e- sbigottito'  ei:  gira-  * 
Gli1  occhi:  gonfi-  di  rabbia»,  e-  dii  veléno  *:  i 
Et' armato»,  ch’  egli  è ,•  con:  importuna-.  - 
Eretta; i gperrier.: di  Italia»  infieme:  aduna-., 
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Gli  aduna  là  t dove-  fófpefe  Hanno- 
t-’arme  del'  buon'  Rinaldo-  ;.  e con  fuperba-  • 
Vóce  il  furore  , e’1'  concepito  affanno* 

In»  tal  detti-  divulgai,  e difacerba  .. 

Dunque-  un:  popolo-  barbaro- , e tiranno , . 
Che-  non>  prezza:  ragion/,,  chó;  fé  non  ferba  ,. 
. Che.  non  fó-  mai  di  fangue , e d’ or  fatollo , 
He.  terià/1  frenoùn  bocca,,  e.’l  giogoal  collo 


Ciòcche  fòfférto  abbi  am  d’àfpro-,e  d’indegno» 
Sfette  anni-  ornai  fótto*  si  iniqua,  fornai  % , 

E’ tal',  ch.’arder  di  fcorno*,  arder  di-  fdegno» 
Potrà,  da. qui*  a.  miJP'anni.  Italia-,  e-  Roma  .. 
Taccio»,  che  fu  da.  l’arme  ,- e.-  da-,  l’ ingegno» . 
Del  buon- Tancredi- là;  Ciliciai doma:, 

E.  eh’ ora.: il  Franco- a tradigion-  la  gode», 
JL.i  Eremi;  ufùrpa.dell  valor  là.  frode... 


Tàccio-,  cK’ove  ilbifógno-,  e’I'tempo  chiede.* 
Pronta. man-,  pender.- fermo;,  animo* audace» 
Alcuno- ivi  di;  noi-  primo*  fi-  vede.- 
Portar  fra» mille.- morti,  o. fèrro  , o<fàce.- 
Quando.- lè  palme- poi,  quando* le-  prede. 

Si  difpenfàn*  ne- l’ozio:,  e?, ne- la.  pace. j, 

. Nollri-  non-  fono- già-.,,  ma.  tutti'  loro* 

1:  trionfi:,  gli»  onor. , le.  terre.,,  e,  l!  oro  ».  • 


Tèmpo*  forfè-  già  fu  , che-  gravi,  e*  ftrane: 
Nfe  potevan' parer  sì.  fatte:  offefé _ „ 

Quali- lievi  or.  le-  puffo  orrenda*,  immane: 
Ferità,  leggieri  (lime- 1!‘  ha.  refé..  . 

Hanno- uccifo*  Rinaldo*,  e con  P'umane.- 
li’alte- leggìi  divine  nan:  vilipefé.. 

E.  non:  fu  Imi  nà.  i l • Cielo  ?•  e-  non*  l’  i n ghiotte? 
Uà*  terrà*  entro* la. fùa  perpetua  notte?.* 

Ri  naJU 


Rinaldo  han  morto, il  qual  fu  fpada,  e feudo 
Dì  noftra  fede  , & ancor  giace  inulto?  • 
Inultogiace  re  fu*l  terreno  ignudo 
Lacerato  il  lafciaro  * & ìnfepulto. 

Ricercate  faper,  chi  foflfe  il  crudo? 

A' chi  puote  , o compagni  , èfler  occulto?’ 
Deh  chi  non  sa  quanto  al  valor  Latino 
Fonìa  Goffredo  invidiale  Baldovino? 
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Ma  che  cerco  argomenti  ? il  Cielo  lo  gl  ufo-, 
Il  Ciel  , che  n’ode  , e ch'ingannar  non  lice  ; 
Ch’  all’or,  che  fi  rifehiara  il  mondo  ofeuro-. 
Spirito  errante  il  vidi,  & infelice. 

Che  fpettacolo,  ohimè  , crudele  , e duro? 
Quai  frode  di  Goffredo  a noi  predice  ? 

Io*l  vidi , e non  fu  fogno  : e ovunque  or  miri  > 
Far , che  dinanzi  a gli  occhi  miei-  s*  aggiri  * 


Or,  che  faremo  noi?  dee  quella  mano* 
Che  dì  morte  sì  ingiufta  è ancora  immonda  » 
Reggerci  Tempre?  ©•  pur  vorrem  lontano 
Girne  da  lei,  dove  1*  Eufrate  inonda? 

Dove  a popolo  imbelle  in  fertil  piano 
Tante  ville-,  e citta  nutre,  e feconda? 
Anzi  a noi  pur  : noftre  faranno , io  fpero*' 
Nè  co' Franchi  comune  avrei»  l’impero*- 


Andianne,  e redi  invendicato  il'  fangue 
(Se  così  parvi)  iiluffre  , & innocente. 
Benché  fe  la  virtù,  che  fredda  langue  , 
Folte  ora  in  voi , quanto  dovrebbe , ardente». 
<ìueilo  • che  divorò  , peftifero  angue 
Il  pregio  , e’1  fior  de  fa  Latina  gente  ; 
Daria  con  la  tua  morte  , e con  lo  fcempi-O 

A gli  altri  ruoliri  memorando  efempio  • . 
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» | Io , io  vorrei  * fe  *1  voftro  alto  valore* 

I Quanto  egli  può  , tanto  voler*  ofafTe; 

: Ch’oggi  per  queÀa  man  ne  l’empio  core* 

> Nido  di  tradigion  * la  pena  entiafle.  . ’ 
Così  parla  agitato , e nel  furore. 

£ ne  1’  impeto  fuo  ciafcuno  ei  tra  (Te . 
Arme  arme  freme  il  forfennato  ; e infieme 
La  gioventù  fuperba  arme  arme  freme.. 

7*  .. 

Ruota  Aletto  fra  tor  fa  delira  armata* 

£ col  foco  il  velen  ne’ petti  mefce. 

Lo  fdegno*  la  follia  * la  fcelerata 

Sete  dei  fangue  ogn’or  più  infuria* e creAre: 

• £ ferpe  quella  pene  * e ft  dilata* 

I £ degli  alberghi  Italici  fuor  n’efce: 

E pafla  fra  gli  Elvezil  * e vi  s’ apprende  :-  ’ 
£ dì  li  pofcia  anco  agli  Inglefvtende. 
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Nè  fof  I’e  (tarane  genti  avvren  che  mova 
11  duro  cafo  * e’i  gran  publico  danno  * • 

- Ma  l’ antiche  cagioni  a l’ira  nova.' 
i.  Materia  infieme  , e nutrimento  danno. 

I Ogni  fopito  fdegno  or  fi  rinova:  •-  , 

Chiamano  il  popol  Franco  empio , e tiranno: 
E in-  fupetbe  minacele  efee  difFufo 
L’ odio  « che  non  può  ftarne  ornai  più  chi  ufo  » 
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Così  nel  cavo  rame  umor  * che-  bolle 
Per  troppo  foco  » entro  gorgoglia  » e fuma  : 

;-  Ne  capendo  in  fe  fletto  al.  fin  s’eftolle 

Sovra  gli  orli  del  vafo>,  e innonda  * e fpuma. 
Non  ballano  a frenar  il  vulgo  folle 
Que’ pochi- , a cui  la  mente  il  vero;alh;ma. 
E Tancredi  * e.  Camillo  eran  lontani  » 

> Guglielmo  * e gli  alui  in  poterti  fopranl» 

* Cot- 
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Corrono  già  precìpitofi  a I* armi 
Confufamente.  I popoli  feroci:- 
. -N  E.  già.  s’odon.  cantar  bellici  «armi. 

Sediziofe  trombe- in  fere-.voci.. 
iridano. intantOi>al  pio  Bugi ion  , ches’armi,, 
.Molti,  di.  qtiài  di  là.  nunzir  veloci*  ’ 

E Baldovino- innanzi  a.  tutti  armato  - 
Cli.  s! apprefenta  :.  e.  gli.  fi  pone  -a.  lato  .;  . 

i,6‘ 

Egli;»  ch’ode- Pace ufà:,  ì:  lumi  ai  Cielo> 
Brizza.,  er  pur  come  fuofe , a.Dio  ricorre . - 

Signor,  tu  che- fai  ben- con  quanto,  zelo. 

' la.  delira  . mia.  dal:  ci  vii.  fangoe-  aborre  ; • »' 

Tu,  fquarcia  a quelli,  de  la.  mente-  il  velo  ,, 

1.  reprimi;  ihjfùcot  ».  che.  sL  trafeorre::  " ’ 
E;l’ innocenza^mia. , che  coda  fopra:  . 1 

E’  nota,  al  inondo^  cleco  anco.  fi  feopra... 

7*7/ 

. Tacque,!:  e dal!  Cielo,  infùfò-ir.  fra.lé.vene-* 
Senti^fi;  un>  novo,  inufitato.  caldo 
Colmo  d’alto,  vigor.  ,,  d!  ardita  (pene.- 
Che  nel:  volta,  fi,  fparge  ,.  e ’P  fi  più;  baldo 
E.  de’ Tuoi  circondato,  oltre,  fen.  viene. 
Contea,  chi  Vendi  car.'credea, -Rinaldo 
Nè  perchè,  d’arme-,  e du  minacci  e- eifenta-.  • 
Eremi  tod’  Ogni;  intorno.,,  il:  palio,  allenta  « 

. n& 

Uà,  là,  corazza,  indbiro.,  e nobili  vede.- 
^Riccamente.  P adorna,  oltra:l!  codione  : 

Nudo-  è le  mani; , e.  ’P  volto.,,  e dii  «elette.* 
Maedà,  vi,  rifplende.  un,  novo,  lume .. 

Scote  l’aurato,  feettro.,  e- ibi'  comquede- 
Arme- acquetar.- quegli,  impeti,  prefùme  .. 

Tal'  fi,  inoltra  ai  coloro-,  e tal'  ragiona  ,. 

N£.come:d!  uo.nr. mortai:  la.  voce.  Tuona..  . 

OifAlii 


• 4 
« • 


lì 


Digitized  by  - 


1 


T tA  V o . MJf 

79 

Oliali  ftolte  minaccie  ,e  quale  or  odo  . 
Vano  ftrepìto'  d’  arme  e chi’l  cominove?1  , 
Cosi  qui  riverito'  ; e;  in  quello'  mòdo  „* 
Noto'  fon'  i©'  dopo'  sì'  lunghe'  prove  ? 

Ch’ancor  v’è  'chi' fofpetti’  , e chi  di  frodo' '• 
Goffredo  acculi' , e chi  Paécufe  àpprove  ? ! 
Fòrfe'àfpetfate’.ancor  » eh’  a vói!'  rqi  pieghi’., 
Scagioni'  v*. adduca-.,  e porgapreghi?. 

( < ' * .*■**•  1 m-  . ’ . - » * » •-  A «.  * •* 

g.o> 

* * / 

Ali-  non  fin  ver-,  die  tanta  i nd  igni  tate* 
la  terra-  piena  de!'  mio'  nome’  intenda  j 
Me  quello  fcettro  }>  niè  de'  Ponorate  , 

Opre  mie  la  memoria  , è ’l  ver-  difenda» 

E’  per  or  la  giuftizìa  \v-\v  pietate- 
Ceda  ,'  nè  fovra^t  rel  là  pena  feendà  . 

A gli1  altrii  mertì5  or  q'ùefto'  error  perdono^ ^ ' 
Et  al  volito’  Rinaldo’  ànce  vi-  donò  *: 

f t • <*.  .*'».!  i O'-.  * : • *’ i •*£  * ' * **• 

ol 

Col  fangue  filò'  lavi  il  comun-  difètto1  » 

Sólo  Argillan!  di'  tante  colpe-autóre  . 

Che  moffo  a’ lèggerifhmo'  fòfpptto , 

Sòfpintl  gli  altri  ha  ilei  medèfmo'errore»- 
liampi  y e folgori"  ardèan  nel-  regio  afpettoy. 
Méntre  el  parlò ■ di?  maellà  , d?  orrore r-  ’ 

Tal  chAArgiilànoiattpnitoy  e’conquif®’  ’ 
Temei  chi’l'  crederi  a ) l’ ira  d-unvifb  »* 


1*1  ♦ » 


E’V  Volgo  , eh*  anzi  irriverente',  audace' 
Tutto  fremer  s’udia^  d’  orgogli,-  ed’ontey 
E.  ch?  ebbe  alvférroy  a-l’  alle',  & a la  facey. 
Ghe'P  furor  miniftrò  , le  man' sì-  pronte y 
Nòn  ofa-(  e- i;  détti1  alteri'  afcoltay  e tace  )! 
Era1- timor,  e vergogna1  alzar-  Ia:  fronte.: 
E-.foftieny  eh?  Argiliàno).,. ancor  che  cinto’ 
De  Parme-  ler-y  fu- da’-  miniftii-  avvinto  . 

Costi 
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’ ' fc  "A  A N*  T à 

&g  ^ < . , 

i . ■ • /•  ’ anzi  l’atrlbil  chioma 

Co!  muggito  ftot?a  fup.erbo , . .e , fero  ; 

Se  poi  vede  il  mioiiiro.  , ojp^  fa  doma 

T X nafia1  rial*  _ — t.  •• 


* i 


/n 


*$**2?''*'  fu^fo;M~va!to  crude**  • 

SS  H^?^U  r.ri£C.  «WiJ*  feudo  . , 

£ J 5? & fu Amando,  if  ferro  ignudo.* 
S&lJi; ^dea<l?  ancor--  fallante ..  , t 

GtttM ,e  di  Wgni  v, . ; 
fifie  provocar  del  Cielo  I tardi  fdegni;.. 

■ >•.  ' Sì  : . 

T*aSm»c^et0  *! ' tumulto >;cfg-nf  un  depone 
* ^ molti  con.  l' amo -i  binai*  talento*. 

a o-  -na  •^ffff’redp.  ah  padiglione,,  - 

£h‘^er*CO,fe  * a nov^  imprefe  intento,:, 
5J.a* *%  J?  cimde-eglii  difpone  „ 

J“?  xh,e  Infecondo  *iiOi’l  terza. dl«  fiaf-pento.*- 

J.nved?ndo  va  l.'incife, travia 

^ ■ in  machine  contese  orrende  , e «avi  «. 

*■.  «•* 
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ìì.  firn  dti.  Qttw.  Qjmt<h*, 
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Trova,  la  furia  Solimano  , e '!  move' 

A far  a\  Franchi  affici  notturna  gtieY ivrv 
Il  giujto  Dio;,  che  P Infernali  frotte 
Mira  dal  Citi  ymàttìfai  Michele  in  - terra  • ■ ' 
Cài)  poiché  il  foccirfd-Jt-  rhnove  : • * 

, De  P ltffirjtò  A i Vagati? 'i  e fi  di fferrà> 

•’■  A'  lor  latini  il  * chiappe}  , (he  feguV Armida 
Fug*e  j e di  vincer  Soliman  diffida»  ! 

j£  « » » . 4 


4 *• 


' •> 


t — 

r 


M 


A 


il  gran  moflro  iùfernal»  clie.vedequ.etS 

Qjue’g^  tórbidi  cori , e.lj  ire  fpepte  : , 

E cozzar  contra’l, fato e i gran  decreti  * 
Svolger  non  Vuò  de  I’"  i ramiitabl  1 mente  ; .. 

i parte  ,.  e dove  palli  ì campi  lieti.  , . , 

Secca,  è pallido  il  Sot  ti  'fi  repente: 

E d’altre  Furie  ancora , e d’  altri  mal* 
Minittro  » nova  imprefa  affretta  l’ali* 

* ^ ^ l ■ * 4 *“*"  A % +■  4+  « • * V/ 

Ella  ,•  che  da.l’ efercVto  Ctifliano  ,▼ 

Per  ìhduftria.  fàpea  de*  Cuoi  conforti  V,/  » 

Il  figliuoli  di  BertQlaór  eiTer  *1  Ontano 

Tancredi  , e gli'  altri  più  temuti , è,  forti  r 
Difle't  CHe  piu'  s’  afpétfa?  or  Solimano  . 
Inafpettato  venga  e guerra  porti*  ' j 
Certo  ( ch’io, fpero  ) alta  vittoria  avremo 
Hi  campo1  mal.  concoide.,  e parte  fcemo.  4 

...  • • ciò 
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Ciò  detto , vola  oye  fra  Quadre  erranti , 
Tattofe'n  ducè,  SoHmln  dirnofa:  v’ 

Quel  Soliman  , di  cui  non  fu  tra  quanti 
Ha  Dio  rubelli.',  ubrjn  jd.i#  feiòce  all’ora: 
Nè  , fe  per  nova  ingiuria  i Tuoi  giganti 
HinovafTe  la  terra  , anco  vi  fora  ; 

Quelli  fù  Rè  de’ Turchi  i & in  Nicea 
3La  fede  de  l’imperio  aver  folta. 

v * ^ 

A * - s* 

. ^ i • w • r 

' 4 % m j * 

E difendeva  incontro  a.  5 Greci  lidi,^ 
I)al  Sangario  al  Meandro  il  Tuo  confine  : 
Ove  albergar  già  Min,  c Frigi,  è.  Lidi, 

E le  genti. di  Ppnto , e^Ie  Bitine.  . ^ 

Ma  , poi  che  contra  Turchi , e gli  altri  infidi 
Pattar  ne  1*  Afia  l’atmi  peregrine  , 

Tur  fue  terre  efpugnate  , 8t  ei  feonfitto 
Ben  due  fiate  in  generai  conflitto. 


^ „ . 


» T 


5 


E' ritentata  avendo  in  van  la  forte  » ; ' . 

E fpinto  a ; forza  dal  natio  paefe, 

Ricoverò  del  Re  d*'E£itto  in  coirte»  ’ 
Ch*  ode  gli  fu  magnanimo  , e co rtèfe  : 

Xt  ebbe'a  grado:,  che  guerrier  sì  forte ; 

Gli  s’offritte  compagno  a 1*  altre  imprefe; 
Propofio  avendo  già  vietar  l’acquifio 
X)i  Paleltìna  a i Cavalier  dì  CRISTO  • 


Ma  prima  , ch’  égli  apèrtamente  loro  , 
SLa  desinata  guerra  annunziaffe  ; 


Moro  ■* 
tratte 


Age’/olmeme  a (e  gii  ÀrabT  avari, 
ladroni  in  ogni  tempo  e mefèenarl  • 

Così 


j* 


\ 


i 


NON  , 
? ' 


ajr* 


Così  fatto-  lor  duce  , or  d'ogni  intorno 
La  Giudea  fcorre  .»  e,  fa  prede  e rapine  : 

Sì  che  ’l  • venire,- è chiufo  ;t  e’-I  far,.  ritornò  •• 
Da  l’efercito  Trónco,  a le  iparinef:;,  - 
E rimembrando.  ogn’  or  -l’antico  fcorno*  «. 
E de  l*  imperio :fuó.  ì? alte,  ruinei  i 
Cofe  maggior  nel  petto- acceio  voi ves  . 
Ma  non  ben  s’àfiicura  , o fi  rifolve.  > 


A eoftuS  !v  lente  A letto,?  e.  da  lei  tolto  . 

E ’I  fembiarife-d’wn’'  uom  d’antica  etade. 
Vota  di  fangue  « empie  di  cjrefpe  il  volto» 
Lafcia  barbuto  il  labbro  , e’1  mento  raàe . 
Dimoftra  il  capo  in  lunghe  tele  avvolto  • 

La  vette  oltra  ’l: ginocchio  al  piè  gli  qadeff’ 
La  fcimitarra  al  fianco  , ei  tergo  carco  9 
De  la  faretra  , e ne  le  mani  ha  l’arco* 

* • i 


Noi dice  ella;)  or  trafcorriam  le  vottt 

Eiaggie,  e:  ir  arene  fterili ,, « deferte:  ; 

Ove  nè  far  tapina  ornai  fi  puote  » •• 

Nè  vittoria  acquiitar  ,.  che  loda  inerte  * 
wffredo  intanto  Ja  città  percote.  .... 

; E -già  le  mura  ha  coti  le  torri -aperte 
1 f fii  vedrem  «;s‘, ancor  .fi  tarda- un  poco  • p 
; Infin  di-, qui  le  fue  ruine  e.’J  foco  . - 


‘ • • IO'  / . 

•Dunque  accèdi  tuguri  > e.greggìe*  e buoi  >• 
GIL  altiotrofei  di  Soliman  faranno? 

Così  racquitti-  il  tègijo?  e co$ì  i tuoi 

' Oltraggi! vendicat. ti. credi  , e’l  danno?' 

Ar Jifci atdifci.;- entro ,a.i  ripari  funi  . ,,  , 

Di  notte,  opprihji: il  barbato  Tiranno.:  -<• 
Credi  al  tuo  vecchia)  Arafpg^.  il  Cui  conligfio 
E oe  l’ regno  provaiti , e nc  l’e/lìglio. 

Noti 
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94on  ti  afpetta  egli  e non  ci  .ionie  ve  fprcua 
Gli  Arabi  ignudi  in  vero  , «:timorofi  : . 

Né  screder’  rtai  potrà»  chè  gente*  avvezza 
A le  prede,  a le  fughe  , or  cotanto  oli  : tu 
Ma  fiefi’  gU  farà  la  tua  fierezza.:;  .;r  . ' - > 
Contra  un  Campo  ,che  giaccia  Inerme  ; e poti* 
Così  sli  difTfe  /e  le  fue  furie  ardenti r . • • * 

Spi  togli  al  fenor>4  niefehiò  tra’.yentr> 

lì 

Grida  il  Cuerrìer,  levando  al:ciel  Iamanp, 
O tu  , ette  furor  tanto  al  fCon.m,*Ì!tUità  » 

Néit  u orci  Teif. già',  fé  bem  fembianté*  umano/ 
Moftrafti  ; ecco  io  ti  fegno  ^bvcun'invitlr  l 
Verrò  farò-  là*  monti  y ó v’  ora  «è  piano  » > ‘ 

d*  noTTìVnb-eftinti**  * e ^di  foriti  t < •* 

Farò  fiumi  dVfangue  ./or 'tu  fia  meco, 

£ reggi'  l’arme 'mie  per  l’aer  cieco** 

" 

t Tacey  e fènza ‘ Indugiar le  torbe  accoglie» 

E rincora  parlando  il*vi3ew’®tl  lènto  t *>  ? - 

E ne  l'ardpr  de  le  Tue  fftetTe  - voglio  * • 
Accende  il  Campo  a feguitarlo-intènto  . : » 

Dà  il  fegno  Aletto  de  la  tromba,  e.  feiogne 
Di  fua  man 'propria  il  gran  vetfillo  al  vento,  . 
Marcia  il  Campo  veloce  , anzi  si  corre,,  u ; 
Che  de  la  fama  il. volo  ancot  precorre  * 

?4  . 

Và  Teco  Àletto , e pofcla  11  latTa  »>«■  vefte  > 
D’  uom  , che  rechi  novelle  , abito  , e- vuo; 

E ne  l’ora  , che  par , che  ’l  mondo  rètte  - ' 

Fra  Ja  notte , e fra'1  dì  dubbio  , e divifo , • 
Entra  in  Gerufalemme  , e tra  le  mette  - ■ 

Turbe  patTando,  ai  Rè  dà  l’alto  avvifo 

Drel!  gran  Campo  ,che  giunge  , e del  difegno, 

E del  notturno  atTalto,  e l’ora»  e’l  feRno, 


rr 

i 


ii 


ìi 


I 


A 

II 


q 


i] 

c 

i 

( 

L 

5 


P 


R 


it 

li 


T 

jC 


I 


* Yl 


O . 


Ut 


O N 

. ..  *5 

Ma  già  diltendon  1*  ombre  orrido  velo» 
Che  di  rodi  vapor  fi.  fparge  , e tigne. 

La  terra  in  vece  del  notturno  gelo  • 
Bagnan  rugiade  tepide  , e faiiguigne . 
S'empie  di  inoltri  , e di  prodigi  il  cielo» 
S'odon  fremendo  errar  larve  maligne: 
Votò  Pluton  gli  abifti , e la  fua  notte 
Tutta  versò  da  le  tarrat.ee  grotte» 

1 6 


Per  si  profondo  orror  verfo  le  tende 
De  gl*  inimici  il  fer  Soldati  camina:  ' 

Ma  quando  a mezzo  del  fuo'còrfo  afcende 
La  notte  , onde  poi  rapida  dechina  \ 

A men  d’un  miglio  , ovfe  ripofo  prende  ‘ 
Il  fecuro  Francefe,  ei  «‘avvicina. 

Qui  fè  cibar  le  genti  , e pofcia  d’alto 
Parlando,  conformile  al  crudo  aflalto» 


« » 
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Vedete  là  di  mille  furti  pieno 
Un  Campo  più  famofo  affai , che  forte* 

Che  quali  un  mar  nel  fuo  vorace  feno* 
Tutte  de  l’Afia  ha  le  ricchezze  artorte. 
Quello  ora  a voi  { nè  già  potria  con  meno 
Voitro  periglio  ) efpon  benigna  forte. 

L’ arme  , e i deltrier  d’oftro  guerni ti , e d* 
Preda  fian  voilra,  e non  dìfefa  loro. 


ora 


*8 


Nè  quella  è già  quell*  olle  , onde  la  Perfa 
Gente ,- e la  gente  di  Nicea  fu  vinta: 
Perchè  in  guerra  si  lunga  , e sì  diverfa 
Rimala  n’è  la  maggior  parte  ellinta: 

E sbanco  intera  forte.,  or  tutta  immerfe 
In  profonda  quiete  , e d’arme  è fcinta. 
Tolto  s’opprime  chi  di  Tonno  è carco: 

Che  dal  Tonno  a la  morte  è un  piccol  varco* 

Su 
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Sii  sii  venite  : io  primo  aprir  la  firada 
VA  su  i corpi  languenti  entro  .a  i ripari» 
Ferir  da  quefta  mia  ciafcuna  fpada , 

£ Parti  ufar  di  crudeltate  impari» 

Oggi  fia  che  di  Critto  il  rqgno  cada  ; 

Oggi  libera  I’  Alia,  oggi  voi  chiari. 

Cosi  gl*  infiamma  a le  vicine  prove:  . 

Indi  tacitamente  oltre  lor  move*  x 

20 

Ceco  tra  via  , le  fentinelle  et  vede 
Per  l'ombra  mifia  d’  una  incerta  luce: 

Nè  ritrovar  > come  fecuca  fede  . v 
Avea,  puote  ,improvifo  il  faggio  Duce» 
Volgon  quelle  gridando  indietro  il  piede» 
Scorto  che  sì  gran  turba  egli  conduce  : 

Si  che  la  prima  guardia  è da  lor  detta. 

Che  com’può  meglio, a guerreggiar  s'apprefta*. 

* * 

21 

Dan  fiato  all'  ora  a 1 barbari  metalli 
Gli  Arabi  » certi  ornai  d’ elfer  Tentiti» 

Van  gridi  orrendi  al  Cielo  , e de*  cavalli 
Coi  fuon  del  calpettio  mitti  i nitriti. 

Gli  alti  monti  muggir  « muggir  le  valli» 

H rifpofer  gli  Abiflì  a i lor  muggiti: 

E la  face  inalzò  di  Flegetonte 

Aletto  ,e’l  fegno  diede  a quei  del  monte» 

• è 

' 22 

Corre  ‘manzi  il  Soldano , e giunge  a quella 
Confufa  ancora  % e inordinata  guarda, 
Rapido  si,  che  torbida  procella 
Da’ cavernofi  monti  efce  più  tarda. 

Fiume,  ch’arbori  intteme  , e cafe  fvella; 
Folgore  , che  le  torri  abbatta,  & arda: 
Terremoto  , che’l  mondo  empia  d’ orrore  » 
Sop  picciole  fembianAe  al  fuo  furore. 

Non 


I 
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Non  cala  il  ferro  mai , eh*  a pien  non  colga! 
» Nè  coglie  a pien  , che  piaga  anco  non  faccia* 
Nè  piaga  fa  , che  l’alma  altrui  ,non  tolga* 
E più  direi , ma  il  ver  di  fallo  ha  faccia* 

E par  , eh’  egli  o fen  finga  , o.non  fen  dolga , 
O non  fenta  il  ferir  de  l’altrui  braccia*. 
Se  ben  1’  elmo  percoflo  in  fuo'n  di  fquilla 
Rimbomba,  e orribilmente  arde,  e sfavilla 

24 

Or  quando  ei  folo  ha  quali  in  fuga  volto 
Quel  primo  ftuol  de  le  Francefche  genti  } , 
Giungono  , in  guifa  d’  un  diluvio  accolto 
, 'Di  galle  rivi , gli  Arabi  correnti. 

’ Fuggono  i Franchi  all’ora  a freno  fcioltoj 

* R mirto  il  vincitor  va  tra’  fuggenti, 

E con  lot  entra  ne’ ripari  ie’l  tutto  , 

Pi  ruine;  e d’orror  s’empie  , e di  lutto. 

2$ 

. Porta  il  Soldan  su  l’elmo  orrido  , e grande 
. *Serpe,  che  fi  dilunga  , e ’1  collo  fnoda: 

* Su  le  zampe  s’inalza  , e l’ali  fpahde, 

E piega  in  arco  la  forcuta  coda* 

Par». che  tre  lingue  vibri  , e che  fuor  mande 
Livida  (puma,  e che  ’I  fuo  fifehio  s!oda; 

Et  or  eh’ arde  la  pugna.,  anch’  ei  s’  infiamma 
Nel  moto,  e fumo  verfa  infieme,  e fiamma* 

2 6 

E fi  moftra  in  quel  lume  a’  riguardanti 
■ Formidabil  così  1’  empio  Soldano  , 

Come  veggi on  ne  l’ombra  i naviganti 
» Fra  mille  lampi  il  torbido  Oceano* 

! Altri-  danno  a la  fuga  i piè  tremanti  ; 
Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano; 

E la  notte  i tumult*  ogn’ or  più  mefite, 

Et  occultando  i rifehi , i ri  fichi  aecrefee  • : 

k r sa 
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art  CANTO 
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Tra  color»  che  mottraro  il  cor  più  franca» 
Latin  sii  *1  Tebro  nato  all*  or  fi  morte: 

’À  cui  nè  le  fatiche  il  corpo  fianco  , 

Nè  gli  anni  dome  aveano  ancor  le  porte. 
Cinque  Tuoi  figli  quali  eguali  al  fianco 
Gli  erano  Tempre  , ovunque  In  guerra ei  forte* 
D'arme  gravando  anzi  il  lor  tempo  molto 
- Le  membra  ancor  crefcenti  » e’i  molle  volto* 

28 

Et  eccitati  dal  paterno  eflempio 
Aguzzavano  al  Tangue  il  ferro,  e l’ire* 
Dice  égli  loro  : Andianne  , ove  q uell*  empio 
Veggiam  ne*  fuggitivi  infuperbire. 

Nè  già  ritardi  il • fanguinofo  fcempio, 

' Ch’ei  fa  de  gli  altri  , in  voi  1’  ufato  ardire: 
Però  che  quello,  o figli , è vile  onore»  : 
Cui  non  adorni  alcun  partito  orrore* 

Così  feroce  leonerta  i figli, 

Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pende» 

Nè  con  gli  anni  lor  fono"  i feri  artigli 
Creici uti  , e l’arme  de  la* bócca  orrende» 
Mena  feco  a la  preda  , •&  a i'  perigli  : 
E-con  l’eTempio  a-incrudelir  gli  accende 
Nel  cacciator,  che  le  natie  lor  felve 
Turba  , e fuggir  fa  le  men  forti  belve* 

30 

Segue  il  buon  genitor  I*  incauto  fiuolo 
De’  cinque  , e Solimano  affale  , e cinge: 

E in  un  fol  punto  un  Col  configlio  ,e  un  Colo 
Spirito  qùafi  fei  lunghe  afte  fpirige.  : 

Ma  troppo  audace  il  Tuo  maggior  figliuólp 
L*  alta  abbandona  , ©con  q uel  fier  fi  ftringé  : ; 
E tenti  i'h  van  con  la  pungente 'fpada, 

Che  fótto* corridoi  .mono  gli  cada*  - - 
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Ma  .come  a le  procelle  efpofto  monte* 


Tien  falda  incontro  ai  ferri»  e incontro  al’ 

.JEt  a coki!  , che’l  fuo  deftrier  per  cote  , faltcef^ 
, Tra  i cigli  parte  il  capo?  e, triple  gote  „ 

^ •> 

Aramante  al  fratei  , che  .già -nirna , ; 

Porge;  piétofo'-il  braccio  ,:èulp  "ofììvn&J;  r;A‘  *- 
Vana,  e foflé  pietà  Vch’  » la  ruiflaj-  ,<  v<  ;> 

• Altrui  /aVi^-raedefrna.a  giunger  viene. 

Che’l  pagan-  sù  . quel  . brace  io  il  ferro  inchina 
Ed  atiéfra  con  lui  £bi  a lui  s’attiene . - . * 
Caggio^o.,entralrnbi e*l’  uh  su  l’altro  langue» 
Veicolando  i;  Igfpiri  ultimi  , e ’l  fanguc* 

$$ 

. .CLuinci  figli  di  Sabin,J>(ia  recifa,  ; 

Ònde.  L.1  fanciullo,  di  iantan-1’  infella , • 

‘jv aiblfo * eli  coglie  in  guif». 
Che  giù  tr.emante.il  baite  : J ndi  il  ealpefta» 
Dal  .giovinetto  corpo  ufcì  div.ifa. 

Con  gran  contrailo  1,’alma»  e lafciò  meftj 
fI/ aure  joavi  de-Ia  vita  , .e  i giorni  ./ 

De  la  tenera  lieti  ? .^.MqiqÌv  • • ; * 

14  . 

Eimanean  vivi  ancor  Pico  *,  e Laurent», 
Onde  arricchì  un  fol  . parto.  }1  genitore; 
SimiLjflima  coppi»  v e che -fovente  ; 

Étler  jfólea  cagijOn  di  dolce  errore.- 
Ma  fe  ' lei  'fi  -Nato r-a  i i nd  i (Fe reme  , - 
(Dideren|e  pr  da.  fi.  1’ o(,til  ifurore.  (>..  . 

Dura-  diftinaion , eh’  a.  1’; uni  divide 
Dal  bullo  il  collo:,,  a Pvaltrojil  pejtto  incide. 
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Il  padre  (ali  non  più  padre!  ah  ferafortè., 
Ch’  orbo  di  tanti  figli  a un  punto  il  face!) 
-Eimira  in  cinque  morti  or  la  fua  morte! 

E de  la  ftirpe  Tua,  che  tutta. giace. 

Nè  so  » come  vecchiezza  abbia  sì  forte 
Ne  l’ atroci  miferie  , e sì  vivace. 

Che  fpiri,  e pugni  ancor;  ma  gli  atti-eivlfi 
Non  mirò  forfè  de'  figliuoli  uccifi . 


i6 


E di  sì  acerbo  lutto  a gli  ocdii  fui 
Parte  1’  amiche  tenebre  celaro. 

Con  tutto  ciò  nulla  farebbe  a lui , 
Senza  perder  fe  (telTo,  il  vincer  carov' 
Prodigo  del  fuo  fangue,  e de  l’altrui 
Avidi ifimamente  è fatto  avaro  : 

Né  fi  conofce  ben  , qual  fuo  delire  *■ 
Paja  maggior , l’uccidere  , o*l  morire* 
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Ma  grida  al  fuo  nemico  : È dunque  frale 
Sì  quella  mano  , e in  guifa  ella  fi  fprezza* 
Che  con  ogni  fuo  sforzo  ancor  non  vale 
A-  provocare  in  me  la  tua  fierezza? 

Tace  , e percofla  tira  afpra , e mortale  , 
Che  le  pialtre  , e le  maglie  infieme  fpezza# 
E fu’l  fianco  gli  cala  , e vi  fa  grande 
Piaga , onde  il  fangue  tepido  fi  fpande.  - 


A quel  grido , a quel  colpo  in  lui  coùverfe 
Il  barbaro  crudel  la  fpada  , e 1*  ira* 

: li* _ • i _ v . - 


..  T * **  •»p**v*‘*  i v,  * 

Gli  apri  l’ usbergo  , e pria  lo  feudo  aperfe , 
Cui  fette  volte  un  duro  cuoio  aggira* 

E *1  ferro  ne  le  vifeere  gli  immerfe. 

Il  mifero  Latin  finghiozza  > e fpira;  ’ 

E con  vomito  alterno  or  gli  trabocca 
(4  fangue  pei  la  piftga»  et  pei  la  bocca . 

- • - - Cerne  . 
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Come  ne  1*  Apenqin  robufla  pianta,-  • • 

Che  Iprezzò  d’ Euro  , e d’  Aquilon  la  guerra*  ' 
Se  turbo  inufitato  al  fin  la  fchianta 
Gli  alberi  intorno  ruinando  atterra-; 

Così  cade  egli,  e la  fua  furia  è tanta. 

Che  più  d*  un  feco  tragge  , a.  cui  s’  afferra v 
E ben  d’  uotn  sì  feroce  è degno  fine,. 

Che  faccia  ancor  morendo  alte  ruine. 
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Mentre  il  Soldati  sfogando  l’ odio  interno* 
Pafce  un.  lungo  digiun  ne’  corpi  umani , 

Gli  Arabi  inanimati  afpro  governo 
Aneli’ efli  fanno  de’guerrier  Criftiani 
1,’Inglefe  Enrico  » e ’l  Bavaro  Oliferno1 
Muòjono  , ofer  Dragutte  , a le  tue.  manìv 
A Gilberto  , a Filippo  , & Ariadeno 
Toglie  la- vita. , i q.uai  nacquer  su’lHeno» 
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. Albazar  con  la  mazza  abbatte  Erneflojf  . 
Sotto-  Algazel  cade  Angerlan  .di  fpada  » .T 
Ma  chi  narrar  potria  quel  modo  , o quenO  ; 
Di  morte , e quanta  plebe  ignobiì  cada?  ... 
Sin,  da  que’ primi  gridi,  erafi  dello 
Goffredo  , e non  ifiava- tanto  a bada: 


Gii  tutto  è armato , e già  raccolto  un  grofTo 
Drapello  ha  feco , e già  con  lor  s’ è mofTo  . 

4* 

Egli che  dopo 'il  gridò  udì-il  tumulto*,-- 
Che  par,  che  Tempre  più- terribil  Tuoni»: 
Avvisò  ben  , che  repentino  infulto 
Eller  dòvea  de  gli  Arabi  ladroni':- 
Che  già-  non  era.  al  Capitan  occulto-, 
Ch’eli»  intorno  feorrean  lè  regioni; 
Benché  non  iftimò , che  sì  fugace 
Vulgo  mai  forte- d’ aflalirlo  audace. 
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Or  mentre  egli  ne  viene  , ode  répente  • 
Arme  arme  replicar  da  l’ altro  lato:*  . 

Et  in  un  tempo’il  cielo  orribilmente 
Intonar' di  barbarico  ululato  . 1 

Quatta  e Clorinda  , che  del  Re  la  gente 
Guida  a A'  affatto , & ave  Argante  a Iato* 

Al  nobil  Guelfo,  che  foftien  fua  vice  , 

All’  or  fi  volge  il  Capitanò,  é dice*  :: 

44; 

Odi  quai  novo  ftrepito  di  Marte 
Di  verfo  il  colle  , e là  città  rie  viene  » 
D’uopo  là  ria  , che ’I  tuo  valore  , e 1*  arte 
I primi  affalri  de’ nemici  affrene. 

Vanne  tu  dunque-,  e là  provedi , e parte 
Vò  che  di  quelli  miei  teto.ne  mene.  ; J 
Con  gli  altri  io  me  n’andrò  dà  l’altiro  canto*5 
A fóftèner  i’  impeto  oftile-  in  tanto  *;  - • ■ ' ’ 


4*  • 

Cosi;  fra  Tor  conctufo  , ambo  gli?  «prer  \ 
Per  di  vèr  fo'  fentieró  egual  fortuna.  \V 

Al  colle  Guelfo  , e ’1  Capitan  va  y dove  - 1 ' 
Gli  Àrabi'  ornai  non  han.  contefà  alcuha  , • _ 'i 
Itfa  quelli  andando,  acqui  Ita  forze,  e hòve*:  ' 
Genti  di  paffo  in  paffò  ogn’ or  raguna  : 

Tal  che  già  fatto  poderofo  , e grande 
Giunge1,  ove  il  feroTnrcò  il  fangue  fpandew.  -- 

4<$  r 

CosI  fcendendir  dal  natio  fu o monte 
Non  erhpie  umiié'il  Pò  1’ anguftà  fponda  ; ! 
Mi  fempre  più , q uanto  è piu  lunge  al  fonte  * 
Di  nove  forze  infuperbito  abcnda v ; “ 

Sovra  i rotti  confini  alta  la  frónte'  1 . \ { 

Di  tauro  . e vincitor  d’ intorno^  inonda  r • " 
E con  più  corna  Adria  refpinge  ,.e  pare» 

©àe  guerra  porti  * e non  tributo'  al  . mare  * *• 

< Ti  Goffrè* 
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Goffredo , ove  fuggir  l’impaurite 
Sue  genti  vede  , accorre  , e le  minaccia»  • 
Qual  tìnaor-.  grida  , è quello, > ove  fuggite  ? ;• 
Guardate  almen.-chi  fiaquel  , che  vi  caccia* 

Vi  caccia  un  vile  ftuol  , che  le  ferite 
Nè  ricever , nè  dar  sà  ne  la  faccia:  - . 

E fe’l  vedranno  incontra  a fe  rivolto , 
Temeran  1’  arme  fol  del  vóftro  volto» 

48 

■Punge.il  deftriffr  > ciò  detto,  e là  fi  volve  • 
Ove  di  Soliman  gli  incendi  ha  fcorti . 

Va  per  mezo  del  fangue,  e de  la  polve, 

E de’ ferri , e de’  rifchi , e ‘de  le;  morti . 

Con  la  fpada , e con  gli  urti  apre  e difsolve . 
Le  vie  più  chiufe  ,.e  gli  ordini  più  forti  t 
E fofiopra  cader  fa  d* arabo  i lati’  ' 
Cavalieri,  e Cavalli  arme.,  & armati». 
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Sovra  1 confàfi:  monti  a fatto  ,a  fatto 
De  la  profonda  ftrage  oltre  cantina-. 
L’intrepido  Soldati  * che «’l  fero  affatto 
Sente  venir  no ’l  fugge  j.e  no’l'  deci  ina  , ■ X 
Ma  fe  gli  fpinge incontra  , e?l  ferro  in  altoil 
Levando  per  ferir  , gli  s’avvicina..  - 
© quai  duo  cavalieri  or  la  fortuna. 

Da  gli  eilremi  dei  mondo  in  prova  adunai,» 

Furor  contfa'virtute  or  qui  combattè^  ! 
D’ Afta  in  un  picciol  cerchio  il  grande  impeto»  -! 
Chi  può  diri  come- gravi  , ei come  ratte  1 
Le  fpade  fon S quanto  il;  duello  è feroi  • t 
Paffo  qui  cofe.  orribili  , che  fatte  . • 

Furon  , ma  le  copri  quell’aer  nero;  s 
D’  un  chiariffimo  Sol  degne  , e,  che  tutti 
Siano.  1 mortati  a riguardar  riduttU  , 
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n popol  di  Gesù’  dietro  a tal  guidi  r 
Audace  ot  divenuto  , oltre  li  fpinge  : 

E de’fuoi  meglio  armati"  al*  omicida- 
Soldano  intorno  un  dento  ftuol  li  ftringe» 

Nè  la  gente  fede!  più  , che  1*  infida  » 

Nè  piu  queft'a  , che  quella  il  campo  tinge  y .. 
Ma  gli  uni , e gli  altri  ,e  vincitori  ,e  vinti 
Egualmente  dan'  morte  ,■  e fono  eftinti  • 

52 

Come  par!  d’ardir,  con  forza  pare 
Quinci  Auftro  in  guerra  vien,  quindi  Aquilo* 
Non  ei  fra  lor , non  cede  il  cield^o’l  mare,fner 
Ma  nube  a nube  , e frutto  a flutto  oppone. 

Così  nè  ceder  qua , né  là  piegare  _ . 

Si  vede  1’  off i nata  afpra  tenzone. 

S’ affronta  infieme  orribilmente  urtando  [do* 
Scudo-a  feudo, elmoad  elmo,  e brando  a bran-- 

_ 51  : . i 

Non  meno  intanto  fon  fieri  ! litigi 
Da  1*  altra  parte , e i guerrier  folti , e denft  » h 
Mille  nuvole  , e- più  d*  Angeli  Stigi 
Tutti  han  pieni  de  l’  aria!  campi  immenli 
E dan  forza  a i Pagani  -,  onde  i veltigi  ' 

Non  è chi  indietro  di  rivolger  penli  ; • 

E la  face  d*  inferno  Argante  infiamma, 

Accefo  ancor  de  la  fua  propria  fiamma.- 


S4  . 

Egli  ancor  dal  fuo-  lato  in'  fuga  mofTe 
£e  guardie,  e ne’ ripari  entrò  d’ un  falto*- 
Di  lacerate  membra  empiè  le  foiTe  ,• 
Appianò  il  calle  , agevolò  l’afTalto: 

Sì  che  gli  altri' il' feguiro' , e fer  poi  rotiTe 
Ee  prime  tende  di  fanguigno-  fmalto-» 

E feco  a par  Clorinda  , o dietro  poco 

Sen  già  » fdegnofa  del  fecondo  loco  - 

E - gì  ài 
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IT g&  foggiano!  Franchi , all’  or  che  quivi 
Giunfe  Guelfo  opportuno , e’1  fuo  drappeilo  l* 
£ volger  fè  la  fronte  aà  fuggitivi,, 

E fo (tenne  il  furor  del  popol  fello-. 

Così  fi  combatteva -,  e ’l  fangue  in  rivi: 
Correa  egualmente  in  quello  lato,  e in  quello* - 
Gli  occhi  fra  tanto  a la  battaglia  rea 
Dal  fuo. gran-feggio  il  Re  del  ciel  v,olg.ea»- 

i6 

Sedea  colà*,  dond*  egli  e<  buono  «e  giudo-' 
D'a  legge  al  tutto  , e*l  tutto  orna  , e produce,, 
Sovra  i baffi  confin  del  inondo  angudo,. 

Ove  fenfo,o  ragion -non  fi  conduce, 
fi  de  1’  Eternità  nel  trono  augudo- 
Rifplendea  con  tre  lumi : in*  una  luce  » ; 
Ha,fotto.i  piedi  il  fato  , e la  natura,  s 
MiniftriumUi,  e’1  moto  ,..e-  chi’l  mifura  . ■ ! 

I ' * A . | I v. 
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E?1  loco  , equella , che  q ual  fumo,  o polve,' 
Da  gloria  di  qua  giufo , e l’  oro  , e i regni , . , 
Come  piace  là  sii  , difperde  , • e volve 
Nè  Diva-  cura  i noftri  • umani  fdegni . ... 
Quivi  ei  cosi  nel  .fuo-  fpJendo-r  • s’ involve  j • 
Che  v- abbaglian  la  vida  anco  i più  dégni  f 
D’ intorno  ha  innumerabili  immortali  . , , 
Difegualmente.iu  lor.  letizia  eguali.- 


•j-  < + 
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Al  gran,  concento  de*  beati -carmi'  . 

Dieta  rifuona  la  celefte  Reggia. 

Chiama  egli  a fe  Michele  , il  qual  ne  l’armìi 
Di  lueido  diamante  arde  , .e .lampeggia  , . 

E dice. lui:  Non  vedi  or  come  s’armi: 
Contra  la  mia  fede!  diletta- greggia^ 

D’.emp,ia  fchiera  d’ Averno , e infin  dal.  fóndó> 
De  lefue  moni  a -turbar  forg$  ài  mondo 

’ K.  s,  ‘ ‘VÌ*, 
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Va  , dille  tu  , che  lafci  ornai  le  cure 
la  guerra  a i guerrier  , cui  ciò  conviene':? 
Nè  il  regno  de*  viventi  i nè  le  pure  5- 
Piaggie  del  del  conturbi' , & avveienfè. 1 * 
Torpi  a lè;  notti- d'  Acheronte- ofcure  , ; 

Suo  degno- albergo- , a-  le  fue  gi  ufié  pene  ; 
Quivi  fe  ftelTa,  e;  1’  anime  d’  AbilTo  * '■) 
GrUcj,  : •così.  còmandO'5 , è cosi  ho-  fido-.- 

. 6o>; 

<5nì  tacqrte  ? e’1  ditee  de*  guerrièri  alagli'  , 
S? inchinò  riverente  al  divin  piede. 

Indi  fptèga  al  gran  volo  i'  vanni  aurati',.* 
Rapido  sì.  ,-chvanco- il  penderò  eccede 
Patta  il  foco-,  e la  luce,  ove- i beati..  •’ 
Hanno- lor  gloriofa'immobil  fede-r  ; : 

pofeia  il  puro  criftallo  > e ’1  cérchio' mi'ra  ,, 
Che  di.  ftelle  gemmatoi  iricontra  gita-  ‘ ' y * 


Quinci  d’  opre;  diverfé  , e-  di  fèmbiànti'  7 
Da  finiftra.  rotar  Saturno  , e Giove 
E gli  altri,  i quali  efler  non  porino  errantiy  ' 
S?  Angelica  virtù-  gli-  informa  , e riiove-.-1.  - ' 
Vlen.poì  da’  campi -lieti'  , e*  fiammeggianti-.  •' 
T>'  eterno- dì  li  ,.  donde- tuona , e plovevi. 

Ove  fe  fletto  i1"mondo-ftrugge  , e pafèe 
E.  ne  le  guerre  fue  more , e.  rinafee— 


♦ « .* 
‘ f * 


Venia  feotendò-  con  1*  eterne  piume’ 

Ea  caligine  denfa  , e i cupi  orrori. 

S*  indorava  la  notte  al  divin  lume > 
Ghe.'fpargea.  fcintillando.  il  volto- fuori  ». 
Tale  il' Sol;  ne  le- nubi  ha  per  -coflume  - * 
Spiegar  dòpo-  la  pioggia  i:  bei-  colori  •: 
Tar.fùol  , fendendo  il  liquido- fereno  1 

Stellisi  cader:  de;  la  gran;  madre,  in»  feno  . 
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Pur  voi  dovrefte  ornai  faper  , con;  quale; 
Folgore  .orrendo-  il  Re  del  mondo,  tuona  ,, 

O nel  difprezzo. , e-  ne’  tormenti  acerbi 
De.  1’  eftrema.  miferia.  anco  fuperbi,..  . . r 

64 

Fillo  è nel’Ciel,  ch’ai  venerabil  Pégno» ' 
Chini  le  mura. apra.  Sion  le  porte  . 

A che-  pugnar  col  fato  ?•  a che-  lo.  fdegno>  a. 
Dunque  irritar  de  la.  celette  corte?; 

• Itene  maledetti  ai  • voitro  regno  ,.. 

Regno. di  pene-,  e.  di  perpetua,  morte  J* 

Ciano.  in  quegli  a.  voi'  dovuti  chioftriì 
Le  voltre.  guerre; ,,  t.  trionfi  voliti:..  - . 

6% 

La.  incrudelite'  ,•  là:  Covra,  i'-  nocentiì 
Tutte  adoprate  pur.  le-  v olire  pofTe- 
Fra  i gridi  eterni-,  e lo  fttidor  de’dentr,, 

E ’1  Cuon  del  ferro. , e le.  catene  CcolTe  .. 
DilTe  , e quei,  eh*  egli-  vide-  al:  partir-  lenti  », 
Con-  Ia._  lancia  fatai;  fpinfe-,  e percoffe.. 

Effi  gemendo,  abbandonar  le  belle- 

• Regioo  de.  la.  luce , e l’ auree  ftelle. .. . »* 

66-  . ■ 

E'.diCpiegar  verfo  gli  abilfi'  -il’  vol'o, 

Ad  inafprir  ne’ rei  1’ ufate  doglie  . 

Non:  palTa.  il  mar  ^’auger  si  grande-  ftuolOi,, 
Quando,  a i- So, li  più.  tepidi-  s’  accoglie  : • 

Nè  tante  vede  mai  l’autiinno  al  Cuoio, 
Cider  co?  primi:  freddi  aride  foglie  ♦.  / 

Liberato  da;  lor , quella,  sì  negra. 

Faccia  depone  il  mondo  , e fi  rallegra;.. 

K4  HJk 
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Ma  non  perciò  nel  difdegnofo  pettoi 
D’ Argante  vien  l’ardire,  o’I  furor  mancar,*  r 
Benché  fuo  foco- in  liii  non  fpiri  Aletto, 

Nè  flagello  inferita!  gli-  sferzi  il  fianco  . 
Rota* il  ferro  crudel  , ove  e più  ftretto', 

E più  calcato  inficine  il  popol  Franco  : , 
Miete  i vili  , e ì potenti  , e i più  fublimi,- 
E più  fuperbi  capi  adegua  a gli  imi.- 


Far  , che  di  tronche  membra  il  campo  afperga.- 
Caccia  la'  fpada  a Berlinghici-  nel  ferro. 

Per  mezo-il  cor  , dove  la  vtta-alberga  y 
E quel  colpo  a- trovarlo  andò  sì  pieno- 
Che  fangoinofa  ufcì  fuor-de  le  terga-.- 
Poi  fere -Albin  lk  ve  primierVapprende- 
Noftro  alimento- e ’l  vifb  a^  Callo  fenekr.- 


Ea  deftra  di  Getftiero  , onde  ferita^ 

Ella  fù  pria,  manda  recifa  al  piano-. 

Tratta  anco  iT  ferro,  e con -tremanti  dit»1 
Semiviva  nelfuol  guizza  la- mano» 

Coda  di  ferpe  è tal',  eh’  indi • partita 
Cerca  -d’>umrfi  af  fuo  principio  invano  •• 
Così  mal  concio  la  guerriera  il  laflTa  : 

Poi  fi  volge  ad  Achille  , e ’l-ferro  abafTa.- 


E tra-M  collo  v e ia  nuca' il- colpo -affetta?- 
E tronchi  i nervi  , eM  gorg-oz^uol  recito, - - 
Gìo'  rotando  a cader' prima  la-tefta,- 
Prima  bruttò  di- polve  immonda  il  vito, 
Che  giù  cadette. il  tronco  :•  il  tronco  refta» 
( Miserabile  moftro  ) in  fella-adìto-: 

Mi  libero  dal  freo  con  mille  rote 
Calcinando  il  deflrier  da-fe  lo  feote  . 
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Mentre  così  1*  indomita  Guerriera 
le  fquadre  d’ Occidente  apre  , e flagella,- 
Non  fa  d’ incontra  a lei  Gildippe  altèra 
De’  Sarac  ini  fuoi  ftragè  men  fella*  , 

Era  il  feffo  il  mederfmo  , e fimile  era  , 

L’ ardimento, e’I  valore  i n q ueftài e in  quellay- 
Ma  far  prova  di'  lor  non  è'  lor  dato  , 

Ch’a  nemico  maggior  le  ferbàil  feto; 

72 

Optaci*  una-,e  quindi  l’atttà^irtà, e fofpingej. 
Nè  può  la  turba  aprir  calcata,  e fpeffo* 
JMa’l  generofo  Guelfo  all’ora  ftrìnge 
Contra  Clorinda  il  ferrod  c le  s*  apprefli** 
E calando  un  fendente' , alquanto  tinge 
La  fera  fpada  nel  bel  fianco',  & effe 
Fa  d’ una  punta  a lui  cruda  rifpoftà', 

CK’a  ferirlo- ne  va- tra- coftaye  cotta#  / 

li 

Doppia  all*  or  Guèlfo  il  Colpo,  e letnoileei- 
Che  a cafo  pafla  il  Palettino  Ofmida  , [ghe,- 
E la -piaga  non  fua  fopra- fe  toglie  , 

La  qual  vien,  che  la  fronte  » lui' recida  # ; 
Ma  intorno  a Guelfo  ornai  molta  s*  accoglie- 
Di  quella  gente  ch’ei  conduce,  e guidai-  . 
E d’altra  parte  ancor  la  turba  crèfce  . 

Sì  che  la-pugna-f»  confonde  , e roefee.-  - 

74> 

V Ancora  intanto  il  bel  purpureo- volto» 
Già  dimoftrava  dai  - fovran  balcone?- 
g in  quei  tumulti  già  s’era-difclolto- 
Il  feroce  Argillan  di  -fua '.prigione  :< 

E d’  arme  incerte  il -fte-ttolòfo -avvolto', 
Quali'  il  cafo  gii-  offerte  , .0 -tri ita,  o buone  > 
Già  fen  venia- per  emendar  gli  errori- 

Novi  con  novi'  meiti-  ,-è  novi  onori-* 

**  Come- 
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<2ome  deftrier  , che  da  le  regìe- ftalte-,, 
Ove.- a, l’  ufo  de  l’arme  fi  riférba. , 

Fugge,  e libero,  al  fin  per.  largo,  calle 
Va  tragli  armenti, oa.l  fiume ufato,o  a l’erba 
Scherzan  fu ’l  collo,  i crini  , e su  le  fpalle,, 
SI  fcote  la.  cervice  alta,  e fiiperba  : 
Suonano  ! piè  nel  corfo  , e par  , eh’  avampi,. 
Di.  fonori.  nitriti,  empiendo,  i campi 


Tal  ne-  viene-  Arginano.  arde-  il  feroce*/ 
Sguardo  : ha  la  fronte  intrepida  e fublime:; 
leve  è ne’  falti  , e fòvra;  i piè  veloce  , 
Sicché  d’orme- la  polve- a pena  imprime.. 
B giunto  fra’  nemici-  alza  la  voce-. 

Pur  com’  uom.,  che-tutto, ofi:,  e nulla.ftìme 
O. vii  feccia  del  mondo!,  Arabi  inetti  , 
Ond*  è ,,  eh’  or.  tanto,  ardire. in.  voi  s’ alletti  >* 


Non,  regger  voi-  de' gli  elmi1,  e degli  fetidi! 
Sete  atti  i 1 pefó  , o’I  petto  armarvi  , e’l  d.orfo,.  • 
Ma.  commettete  paventoà: , e nudi, 

I colpi;  al  vento  , e- la  fàlute-  al  corfo  ., 
l’ opere,  voltre- , e i-  voftrii  egregi  ftudi 
Notturni,  fon  : di.  l’  ombri,  a voi  foccorfo  ». 
Or  ch’ella  fugge  , che  fia  voltro  fchermo?- 
D’ arme-  è ben.  d’  uopo , e di  valor  più.fermo... 


Cosìl  parlando-ancor  diè- per  là  gola;  *- 
Ad  Algazel  di  sì  crudel  percorta  ,. 

Che  gli  fecò  le  fauci  ,;e  la.  parola. 

Troncò,  eh’ a la  rifpofta.. era.  già.  morta.. 

A quel  mefehin  fjbito  orrore  invola 
Il  lume-,  e feorre  un-  duro,  gel  par  l’-ofla*.  . 
Cade  , e co’ denti  1, "odi  off  terra.- : 

Kieno  di  rabbia,  in.  fu’l  morire,  afferra.-.  ' 
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- Quinci  per  Varìi  cali  e Saladino, • 

Et  Agricalte;  « e Muleafle  uccide  : 

E da ‘l’un  fianco  a l’  altro  a lor  vicinò'1  *’  ■ : 
Coti’  elfo  un  Colpto  Aldiazif  divide»  ,l~  • ^ 

Trafitto  a fommo  il  petto  , Àriadinò 
Atterra  , e con  parole"  afpre  11  deride. 

E gli’  occhi  -gravi  alzando  , 'a  1’  òrgogliof$  •* 
Parale  in  fu '1  morir»  così  rifpòfe >'■  1 ' - ,J 

So 


Effin • tu,  chiunque  fia  , di  quéfia  morte 
Vincitor  lieto  avrai  gran  tempo  if  vanto»- 
Pari  'deftin  t’afpetta,  e da  più  fòrte  V. 
Deftra  a giacer  mi"  farai  ftefo  a canto.  • " 
Rife  egli  amaramente  ,e  , Di  miai fortè 


J * 


Un  Faggio-  del'  Sòldan  tniffo  eira  iti  quella- 
Turba  di  faggittarj  , e lanciatoti:: 

A cui  non  anco  la  ftagion  novella  *.  Y 
Il  bel  mento  fpargea  de*  primi  fiofi..*1  J ; 
Fajon  perle  , -e*  rugiade’  in  su  la  bella  • 
Guancia  irrigando  i tepidi  fudóii:  - 1 

Giunge  graziarla  polve  al  crine  incoltò,"1 
E.  fdegnofo-  rigor  dolce  è iif  quel  voltai : -■ 

8» 


Sfitto  ha- un  deffr ier  , che  df  candòreagguà- 
Put  or  ne  1’ Apennin  caduta  neve.  ‘ Jglia- 
Turbo  , b fiamma:  non-  è , che  "roti  vó  faglia-* 


La  fpada;.  al  fianco-  tien*  ritorta  e breve  ; 
E con- barbara- pompa  in*  ufi’  lavoro  >/-•’ 

Di  porpora-  rifplendc  intefta  , e d’ òro- 

Mentre- 


Rapido  sì' , come-  & quel  pronto  , e'  lève . . • j 
Vibra-  ei  prefa  nel  mezzo  una  zagàglia  : /<•’ 
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Mentre  U.  fanciullo , a cuii  nove!  piacere 
Di  gloria  il.  petto  giovenil  lufinga  » 

Di  qu^.. turba,,  e di  li  tutte  le.-fchiere,.. 

B lui  non  è chi  tanto  ,o  quanto  Aringa; 
Cauto  oflerva  Argillan  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tempo  , in  cui,  l’afta  fofp.inga: 
EiCplto.  il. punto  , il. Tuo  deftrier  di  furto 
Gli  uccide  , .e.fovra.g-li  è , ch,’a  pena.è furto. - 

84 

Et .al.fupplice  volto •,  il  quale  in. vano» 
Cqo.  l’arme. di  pietà  fea^fue  difefe  , , 

Drizzò  crudel.l*  ineforabil  mano, 

E di  natura,  ir  più  bel. pregiò  offefe. 

Senfo  aver,  parve  > e fu  de  l’ uom.pjù  umano» 
Il  .ferro.,  che,  fi  volfe  , .e  piatto  fcefe-. 

Ma. che  prò  ? fe. doppiando  il  colpo  fero.t,. 
Di  pinta.  colfe,,  o.ve  egli  errò  - primiero . 

85 ; 

So  ti  man-,  che  dilanonmolto.lunge-' 

Dà  Goffredo  in  battaglia  è . trattenuto  * ■ « 
JLafcìa  la  zuffa , e’1  deftrier  .volve  , e,  punge  , 
Tofto  che-’l  rifchio  ha  del  Garzon-  veduto  : > 
E i chiufi  patii  apre  col  ferro-,  e. giunge 
A la  vendetta  ,sì>,  non  a l’ajuto  :• 

Perchè  vede  ( ahi  dolor  ) .giacerne  uccifó» 

Il  fuo  Lesbin  , qyafi  bel  fior  .fuccifo.  - ( 

&6 

X 

E in  attesi  gentil  languir-  tremanti";. 

Gli  occhi , e cader  fu  ’l  tergo  il  collo  mira^> 
Così  vago  è -il  pallore  , e da’  fembianti . 

Di  -morte-una, pietà  sì  .dolce  fpira 

Ch’  ammollì  il  cor  , che  fu  due  marmo  avanti#  , 

E’1  pianto  ,fcaturì -di  mezzo  a.  l’nra 

Tu • piàngi  SoÙman  , tu -,  che  di-ftrutto'  ■- 

Miiaftiàl  regno.,  tuo,  coll  ciglio  afcìutto  ?i , 

M4- 
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Ha  com'eì  vede  il  ferro'  oftil,  die  molle 
Filma  del  fangùe  ancor  del  giovinetto , 

La  pietà  cede  , é l’  ira  avvampar  e bolle, 
E le  lagrime  fue'  ftagna  nel  petto. 

Corre  fovra  Argillano,  e’1  ferro  eftollet 
Parte  lo  feudo  oppolio  , iodi  I’  elmetto  , 
Indi  il  capo  , e la  gola  ; e de  lo  fdegno 
Di  Soliman  ben  quel  gran  colpo  è degno.- 

88 


Nè  di  ciò  ben  cotento  » al  corpovmoftc^, 
Smontato  del  deftriero  anco  fa  guerra  , ■ 
Quali  malti n > che’l  faflo  , ond*  a-Iui  porto* 

Fu  duro  colpo  , infellonito’ afferrai 
O d*  immenfo  dolor  vano  conforto  9 
Incrudelir  ne  l’infenfibil  terra. 

Ha  fra  tanto  de*  Franchi  il  Capitano' 

Non  fpendea  l’  ire , e le  percolTe  invano  »- 

851 

Mille  Turchi  avea  qui-,  che  di  loriche r . 
E d’elmetti  , e di  feudi  eran  coperti,  v' 
Indomiti  di  corpo- a le  fatiche  * 

Di  fpirto  audaci-,  e in'  tutti  i cali  efperti  V 
E furon  già-  de  le  milizie  antiche 
Di  Solimano  • e fisco  ne*  deferti 
Seguir  d’Arabia  i fuo* errori  infelici. 

Ne  le  fortune  avverfe  ancora  amici. 


9O 

Quelli  riftretti  infième  in  otdin'  folto- 
Poco  oedeano  o nulla-  al  valor  Franco. 

In  queiti  urtò  Goffredo-,  e ferì  il  volto 
Al  fier  Corcutte & a Rofteno  il  fianco:  - 
- A Selin  da  le  fpalle  il  capo-  ha  fciolto:’ 
Troncò  a Rofteno  il  deliro  braccio j e’I’manco? 
r Né  già  foli  cottor  -,  ma  in  altre  guife 
Molti  piagò  di  loro , e molti  uocife. 

Mentre 
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Mentre  et  così  la  gente  Saracìna 
Percote , e lor  percoffe  anco  foftiene* 

E in- nulla,  parte  al  precipizio  inchina 
la  fortuna  de’  Barbari  , e la  fpene: 

Nova  nube  di-  polve  ecco  vicina,. 

Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene. 
Ecco  d’arme  improvi  fe  ufcir  un  lampo  », 
Che  sbigottì  de  gli  infedeli  il  Campo.'  , 

gl 

Son  cinquanta  guerrier,che’n  puro  argento 
Spiegan  la  trionfai  purpurea  Croce., 

Non  io  fe  cento  bocche  , e lingue  cento 
Avelli , e ferrea  lena  , e ferrea  voce , 
Narrar  potrei  quel  numero  , che  fpento  : 
Ne*  primi  aflalti  ha  quel.drappel  feroce  . . 
Cade  l’Arabo  imbelle,  e’1  Turco  invitto  . 
Refluendo  , e pugnando  anco  è -trafitto. . 

9$  ' 

L’orror , la  crudeltà , la  tema  , il  lutto 
Vand  ’ intorno  , fcorrendo  : e in  varia  imago 
Vincitrice  la  mo,rte  errar  per.,  tutta  :t  ■■ 
Vedrefti  ondeggiar  di  l’angue  unlago. 
Già  con  parte  de’  fuoi  s’ era  condutto 
Euor  d’  una  porta  il  Re,  quali  prefago  . 

Di  fortunato  evento  , e quinci  d’alto 
Mirava  il  pian  foggetto , e’1  dubbio  affalto  » 

94  ! • 

Ma  ,r  come,  prima  egli  ha  veduto  in  piega; 
jL’efercìto  maggior  , Tuona  a raccolta; 

E con  melfi.  iterati  i oliando-  prega 
Et  Argante,  e Clorinda  a -dar  di  volta, 
la  fera  coppia,  d’  eflequir.  Ciò  nega  , 

Ebra  di  fangue  e cieca  dì’  ira  » e Ito  Ita. 
Pur  cede  al  fine. , e unite  almen  raccòrrò 
Tenta  le  turbe  »,  e freno  a i pàlli  imporre. 

Ma 
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Valle  è tra’l  campo  , e la  Ci  ttà  , ch’alpeftra 
Da  1’ occidente  al  mezzo  giqrno  è Uefa* 
Q_ui  fuggon’ellì,  e li  rivolge  ofcyr.a. 
Caligine  di  polve  inver  le  mùra.  '' 


Mentre  ne  van  preci  pi  toli  al  chino  , 
Strage  d’efli  i Crifliani  orribil  funnp. 

Ma  pofcia  che  falendo,  ornai  vicino 
L’ ajuto  avea  del  barbaro  Tiranno  , 

Non  vuol  Guelfo  d’alp*e4tro  erto  damino 
Con  tanto  fuo  fvantaggio  efporfi  al  danno, 
ferma  le  genti  , e’1  Fe  le  fue  riferra, 

Non  poco  avanzo  d’ infelice  guerra  •• 


Farea  terrena  forza  : or  più  non  puote. 
Tutto  è fangue , efudore  .*  un  grave , e fpeflo 
Anelar  gli  ange  il  petto  , e i fianchi  fcote . 
Langue  fotto  io  feudo  il  braccio  opprelfo  , 
Gira  la  delira  il  ferro  in  pigre  rote 
Spezza,  e non  taglia,  e divenendo  ottufo  » 
Perduto  il  brando  ornai  di  brando  ha  1*  ufo  * 


Come  fentifli  tal , riflette  in  atto 
D*uom,che  fra  due  (la  dubbio, e in  fe  difeorie> 
Se  morir  debbia,  e di  sì  illuftre  fatto 
Con  le  fue  mani  altrui  la  gloria  torre; 

O pur , fopravvanzando  al  fuo  disfatto' 
Campo , la  vita  in  ficurezza  porre. 

Vinca  ( al  fin  dilfe  ) il  Fato:  e quella  mi* 
Fuga,  il:  trofeo  di  fua  vittoria  fta- 
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Fatto  intanto  ha  il  Soldan  ciò.  ch’è  concedo 


Veggi» 
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Veggia  il  nemico  le  mie  fpalle , e fcherna 
Pi  novo  ancorai!  noftro  e (Tiglio  indegno  i‘ 
Pur  che  di  novo  armato  indi  mi  (cerna 
Turbar  Tua  pace  * e ’l  non  mai  ftabil  regno* 
Non  cedo  io, nò: ha  con  memoria  eterna 
De  le  mie  offefe  eterno  anco  il  mio  fdegno* 
Riforgerò  nemico  ogn*  or  più  crudo  , 
Cenere  anco  fepolto  } e fpiito  ignudo* 
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ARGOMENtO.  ' 

% 

Al  Soldati , che  domila  , mojlra  I fmeno  , ' 
E occultamente  entro  a Sion  /’  ha  po/lo  . 
Quivi  #7  w/or  /’  a»/»jo  , eòe 
Nel  Re  venia  t coitili  rinfranca  tojlo  , 

T)e' fuoi  Goffredo  ode  gli  errori  a pieno • 
Ma  poiché  di  Rinaldo  ba  ognun  dépojlo  '1 
Ch  9 et  fia  morto  il  timor  , fa  Piero  aperti 
JDe'  tic  poti  di  lui  le  lodi  .e  ’i  metto  % 


I 

• ’ » , 

C"^Osì  dicendo  ancor  , vicino  feorfe 

,i  Un  deftrier,ch’a  lui  volfe  errante  il  patte» 
Torto  al  libero. fren  la  inano  ei  porfe,  ;• 

E sù  vi  falfe',  ancor  eh’  afflitto  , e latto» 
-Già  caduto  e il  cimier  , eh’  orribil  forfè,, 
Lafciando  l’elmo  inonorato,  e batto:.,  . 
Rt>tta  è la  fopravelta , e di  fuperba 
Pompa  regai  veftigio  alcun  non  ferba» 

.'2 

- x ' . • v . • 

Come  dal  chiufo  ovil  cacciato  viene 

Pupo  tal’ or  , che  fugge  , e fi  nafeonde: 

Che  fe  ben  del  ''gran  ventre  ornai  Ripiene 
Ha  l’  ingorde  voragini  profonde  ; 

Avido  pur  di  fangue  ,'ancò  fuor  tiene 
La  lingua , e’1  fugge  da  le  labra  immonde» 
> Tale  ei  fen  già  dopo  il  fanguigno ftrazio, 
De  la  fu»  cupa'farae  anco  non  fazio . 

E co- 
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E come  è fu»  ventura  , a le  fonanti  j 

Quadreria  , ond’  a l\ii  intorno  .un  nembo  vota; 

. A tante  fpade , a tante  lande , a tanti  . 
Iftromenti  di  morte  al  fin  s’ invola  : ( 

E fconofciuto  pur  camina  avanti  ' 

Per  quella  via»  eh’ è più  deferta  » e fola: 

E rivolgendo  in  fe  , ciò  .che  far  deggiat 
In  gran  tempera  di  penfieri  ondeggia* 


4 

Difponfi  al  fine  girne  , ove  raguns 
Olle  sì  poderofa  il  Rè  d’Egitto: 

E giunger  feco  l’arme  , e la  fortuna 
_ E i tentar’ anco  di  novel  conflitto  : 

. Ciò  prefitto,  tra  fe  , dimora  alcuna^ 

Non  pone  in  mezzo, e prende  il  camin  dritto» 
(Che  sà  le  vie,  nè  d’uopo  -ha  di.  chiM  guidi  ) ; 
Pi  Gaza  antica  a gli  arenofi  lidi  « 

ì : 

Nè  perchè  fenta  inacerbir  le  doglie 
De  le  fue  piaghe  , e grave  il  corpo  , & egro , 
•Vien  però,  che  fi  pofi  , e l’armi  fpoglie  ; 

Ma  travagliando,  il  dì  ne  patta  integro. 

Poi  , quando  l’ombra  ofeura  al  mondo  toglie 
Ivari  afpetti  , e i color  tinge  in  negro, 
Smonta,  e fafeia  le  piaghe,  e come  puote 
Meglio  , d’ un’ alta  palma  i frutti  feote* 

• ' ’ 6 " I 

4 i 

E cibato  di  lor*,  fu  ’l  terren  nudo  | 

Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco  , 

È la  tetta  appoggiando  al  duro  feudo  » I 

Quietar  i mòti  del  pender  fuo  fianco.  t 

Ma  d’ora  in  ora  a lui  fi  fa  più  crudo 
Sentire  il  duol  de  le  ferite  , & anco 
tRofo  gli  è il  pett.o  , e lacerato  il  core 

Da  gli  intenti  avoltoi , fdegno  >e  dolore  * 1 

AI  fin,-'  i‘ 
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Al  fin  quando  già  tutte  intorno  chete 
Ffe  la  più  alta  notte  éran  le  cole , 

Vinto  egli  pur  da  la  ttanchezza  , in  Lete 
Sopì  lo  cure  fue  gravi  , e nojofe, 

E in  una  breve  , e languida  quiete 
L’afflitte  membra  , e gli  occhi egri^compofes 
E mentre  ancor  dormìa.,  voce  fevera 

.Gl’  intonò  su  l’ orecchie  in  tal  maniera.» 

• ’ ^ * « « 
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Soliman  , Soliman  , i tuoi  sì  lenti 
Ripofi  a miglior  tempo  ornai  riferva: 

Che  fotto  il  giogo  di  .ftraniere  genti 

• La  patria  > ove»  regnafti , ancor’  è ferva*  , 

In  quelta  terra  dorrai e npn  rammenti  » , 

ii  Ch’  infepolte  de’  tuoi  1*  piTa  .conferva  ? -, 

) Ove  si  gran  veitigio  è del  tuofcorno» 

Tu  neghittofo  afpetti  il  novo  giorno? 

: ” 9 

Pedo  il  Soldano  , alza  lo  ^guardo  , e vede 
i Uom,  ch’è  d’eta  graviflima  a i fembianti  , 

•Col  ritorto  batton  del  vecchio  piede 
Ferma  » e dirizza  le  veltigia  erranti, 
r Echi  fei  tu?  I fdegnofo  a lui  richiede) 

• Che  fantafma  importuno  a i viandanti 
Rompi  i brevi  lor  fonni  ? e che  s*  afpe.ttq 

• A te  la  mia  vergogna  , o la  vendetta  ? 

IO 

% 

Io  mi  foiTun  ( rifponde  il  vecchio  ) al  quale 
■ In  parte  è noto  il  tuo  noyel  difegno. 

E sì  come  uom  , a cui  di  te  più  cale 
••  Che  tu  forfè  non  penfi  , a te  ne  vegno: 

•’  Né  il  mordace  parlare  in  damo  e tale  > 
Perchè  de  la,  virtù  cote  è lo  fdegno  . 

Prendi  in  grado , Signor  , che  ’l  mio  fermone 
. Al  tyo  pronto  valor  fia  sferza»  e fprone,. 

‘ . ; t or 
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Or  perchè,  s’io  m’appongo,  elTer  dee  volt» 

" Al  gran  Re  de  l’Egitto  il  tuo  camino  ; 

Che  inutilmente  afpro  viaggio  tolto 

Avrai , s*  innanzi  fegui  , io  ttt’  indovino  : ( 

Che  fé  ben  tu  non  vai  , fia  torto  accolto» 

E torto  morto  il  campo  Saracino  : 

Nè  loco  è lì  . dove  s’impieghi  , e morti! 
jLa  tua  virtù  centra  .1  nemici  noftri. 

12 

Ma  fe  In  duce  me  prendijentro  a quel  muro» 
Che  da  l’armi  Latine  è intorno  affretto  , 

Nel  più  chiaro  de!  di  porti  ficuro , 

Senza  che  fpada  impugni  , io  ti  prometto.  f 
tonivi  con  l’arme  , ,e  co’  difagi  un  duro 
Contrarto  aver  ti  fia  gloriale  diletto: 
Difenderai  la  terra  , in  fin  che  gnigna 
L’offe  d’Egitto  a rinpvar  la  pugna* 

Mentre  ei  ragiona  anc  t,gli  occhi, e la  voce 
De  l’uomo  antico  il  fero  Turco  ammira  ; 

E dal  volto  , e da  1’  animo  feroce  < 

Tutto  depone  ornai  l’orgoglio  » e l’ira. 
Padre  l rifponde  ) io  gir*  pronto  , e veloce 
Sono  a feguirti  : ove  tu  vuoi,  mi  gira. 

A me  Tempre  miglior  parrà  il  configlio» 

Qve  ha  più  di  fatica  , e di  periglio. 

l4 

Loda  il  vecchio  i fuoi  detti:  e perche  l’aura 
Notturna  avea  le  piaghe  incrudelite, 

TJn  fuo  licor  v’  infilila  , onde  rirtaura 
Le -forze  , e falda  il  fangue  , e le  ferite. 

. Quinci  v uggendo  ornai , eh’  Apollo  inaura  i 
Le  rote  ^ che  l’Aurora  ha  colorite , * I 

Tèmpo  è ,difle  ,al  partir,  che  già  ne  feopre  , 
Le  ftrade  il  Sol  > ch‘  altrui  richiama  a 1 ’ opre . . 

£ fov»  | 
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ti  s E fovra  un  carro  fuo  , che  non  lontano 
Qui  nei  attendea , co’l  fier  N iceno  ei  fiede . 

i Le  briglie  allenta  , e con  maeftramana 
Ambo  i corfieri  alternamente  fiede-. 

, ■ Quei  vanno  sì,  che '1  poiverofo  piano 

Non  ritien  de  la  rota  orma  , o del  piede* 
-fumar  gli  vedi  , & anhelar  nel  cono  , 

E tuttò  biancheggiar  di  fpuma  il  morto* 

1 6 

o,  . Meraviglie  dirò  : s’aduna  , fe  firinge 
L’aere  d’intorno  in  nuvolo  raccolto, 

Sì  che ’1  gran  carro  nè  ricopre , e cinge, 

, Ma  non  appar  lafiube,o  poco , o molto* 

. ^Nè  fallo  , che  murai  machina  fpinge, 
Penettetia  per  lo  Tuo  chiufò  , e folto. 

Heh  vèder  p'onno  i duo  dal  cavo  feno 
La  nebbia  intorno , e fuori  il  Ciel  feteno* 

*1  ... 

ì ■ Stupido  il  Cavalier  le  ciglia  Inarca, 

Et  increfpa  la  fronte  , e mira  fifo 
Là  nube  ,e’l carro,  ch’ogni  intoppo  varca 
Veloce  sì , che  di  volar  gli  è avvifo  . 

» -L* altro,  che  di  tìupor  l’anima  carca 

Gli  feorge  a 1’  atto  de  J’ immobil  vifo  , 

Gli  rompe  quel  filenzio  , e lui  rappella? 
Ond*  ei  u feote  , e poi  Così  Favella . 

i$ 

\ - O chiunque  tu  fia  , Che  fttor  d’  ogni  ufp 

Pieghi  natura  ad  opre  altere  , e tirane  : 

E fpiando  i fetréti  -,  entro  al  piu  chiufò 
Spa/.j  a tua  voglia  de  le  menti  umane; 

S*  arrivi  co’l  faper  , eh’  è d’ aitò  infufo  , 

A le  cofe  remote  anco-,  e fóntaine;’'  * 

' Deh  dilumi  s'Qnal  ripofò  , o qual  ruina 
A* gran  tnoti  de 1’  il  CSel  delfina? 

I4  2* 
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Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome  , e con  quii  a<rte 
iFar.cofe  tu  sì  inulitate  foglia  : 

Che  ,fe  pria  lo  (lupor  da  me  non  partd  * _ 
Com’elTer  può,  ch’io  •gli  altri  detti  accogliafc 
-Sorrife  il  Vecchio,  e difle  : In  una  patto 
Mi  farà  leve  l'adempir  tua  voglia: 

Son  detto  [fmeno  , e i Siri  appellan  Mago 
Me , che  de  l’ aiti  incognite  fon  vago  • 

20 

Ma-ch’io  fcopra  il  futuro, e che  io  difpieghi 
De  l’occulto  dedin  gli  eterni  annali: 
Troppo  è audace  dèlio  , troppo  alti  preghi; 
Non  e tanto  concetto  a noi  mortali.. 
Ciafcun  qua  giù  le  forze  , e ’l  fenno  impieghi 
Per  .avvanzar  fra  le  fciagure  , e i mali-: 
Che  fo  vente  adi  vien , che  * 1 faggio , e '1  forte 
Fabro  a fe  fteflo  e di  beata  fotte . 

21 

Tu  quella  deftra  invitta  , a cui  fia  poco 
Scorer  le  forze  d.el  Francete  Impero, 

Non  che  munir  , non  che  guardar  il  loco* 
Che  {trattamente  oppugna  il  pOpol  fero , 
Contra  l’arme  apparecchia  , e contra *1  foco. 
Ofa,  foffri , confida  : io  bene  fpero  . 

Mi  pur  dirò  , perchè  piacerti  debbia 
Ciò  , che  ofcuro  vegg’  lo  quali  per  nebbia» 

22 

Veggio  , o parmi  vedere  , anzi  -che  luftri 
Molti  rivolga  il  gran  pianeta  eterno, 

Uocn  . che  1’  Alia  ornerà  co’ fatti  Ululiti» 

E del  .fecondo  Egitto  avrà  il  governo. 
Taccio  i'ptegi  de  l’ozio , e 1’  arti  indultr!» 
jVTlle  virtù  , che  non  ben  tutte  io  fcerno» 
Baiti  f!<jl  queito  a te  , che  da  lui  fcolTe 

Non  pur  faranno  le  jCriftiane  polle , 

Ma 

t.  \ 
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Ma  infin  dal  fondo  fuo  l’Imperio  ìngiufl’a 

Svelto  farà  ne  1’  ultime  contefe  ; 

’ E \*  afflitte  reliquie  entro  uno  angurio' 

, Giro  fofpinte  , e fol  dal  mar  difefe. 

’’  .Quelli  fia  del  tuo  fangue  .-  E qui  il  vetufta  . 
MagO'  fi  tacque  -,  c quegli  a dir  riprefe: 

O l’ut  felice  eletto  a tanta  lode?' 

3 E parte  ne  l’invidia,  e parte  goder 

24 

, Soggiunfe  poi  ! Girili  pur  fortuna 
1 O fruo.pa,  0 rea,  com’ è là  sii  prefcritto?  ' 

,t  Che  non  ha  fovra  me  ragione  alciina , 

» E non  mi  vedrà  mai  , fe  non  invitto. 

. Prima-- dà!  corto  diftornar  la  Luna, 

1 Eie  itelle  potrà  , che  dal  diritto 

Torcere  un  fol  mio  palio  : e in  quello  dire 
’ Sfavillò  tutto  di  focofo  ardire  » 

If  . 

Così-  gir  ragionando  infin  , che  furo'  5 
Là  ve  preflb  vedean  le  tende  alzarfe. 

Che  fpettacolo  fù  crudele,  e duro? 

In  quante  forme  ivi  la  morte  apparfe? 

Si-  fe  ne  gli  occhi  all’  or  torbido , e fcuroy 
' E di  doglia  il  Soldano  il  volto  fparfe. 

Ahi  con  quanto  difpregio  ivi  le  degne* 

Mirò  giacer  fue  già  temute  infegne- 

1-6 


E fcorrer  lieti  i franchi , e i petti  , e i volili 
SpelTo  calcar  de’  fuoi' più- noti  amici  :- 
‘ E con  fallo  fuperbo  .a  gl’  infepolti' 

L’armi  fpogliate  , e gli  abiti  infelici. 
Molti  onorare  , in  lunga  pompa  accolti. 
Gli  amati  corpi  de  gli  eritemi  uffici  * ■ 
Altri  fuppor  le  fiamme  -,  e’1  volgo  mifto1 
I D’  Arabi , e Turchi  a un  foco  arder  è vifto  ^ . 
1 L j Sof- 
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Sofpirò  dal  profondo  , e 'I  ferro  trafle,- 
E dal  carro  lanciofli  , e correr  volle:- 
Ma  il  Vecchio  incantatore  a se  il  ritratte  * 
Sgridando  , e raffrenò  l’  impeto  folle 
E fatto  , che  di  novo  ei  rimontafle  , • 
Drizzò  il  fuo  corfo  al  più  fublime  .colle. 
Così  alquanto  n*  andaro  , infili  eh’  a terger 
lafciar  de’ Franchi  il  militare  albergo.  " 

18 

Smontaro  all’  or  del  carro  , e quel  repente 
Sparve  , e prefono  a piedi  infieme  il  calle» 
Ne  la  folita  nube  occultamente 
Difendendo  a finillra  in  una  valle: 

Sin  che  guttifero  li  , dove  al  Ponente 
L’alto  monte  Sion  volge  le  fpalle. 

-Quivi  fi  ferma  il  Mago  , e poi  s*  accolto- 
iQjuaft  mirando)  a la  feofeefa  colla  » 

Cava  grotta  s’apria  nel  duro,  falfò  » 

Di  lunghiflìmi  tempi  avanti  fatta: 

Ma  difufando , or  riturato  il  palio 
Era  tra  i pruni, e l’erbe  , ove  s 'appiatta ► 
Sgombra  il  Mago  gl’intoppi,  e curvo  ,e  baffo» 
Per  1* angufto  fentiero  a gir  s’adatta; 

E l’una  man  precede  v e’1  varco  tenta» 
L’altra  per  guida  al  Principe  apprefenta. 

3°; 

Dice  all’  or  iJSoIdan  : Qual  via  furtiva 
E’quelta  tua  , dove  convien,  ch’io  vada? 
Altra  forfè  miglior  io  me  n’apriva.. 

( Se’l  concedevi  tu  ) coò  la  mia  fpada.. 
Non  fdegnar  (gli  rifpotide  ) , anima  fchiva, 
Premer. col  forte  piè  la  buja  Itrada: 

Che  già  folea  calcarla  il  grande  Erode, 
Qitel , eh’  ha  ne  l’ armi  ancor  sì  chiara  lode. 

Cavò 
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Cavò  quefta  fpeloncaall’or , che  porre 
Volfe  freao  a i fogetti  il  Re,  ch’iodico: 
£ per  effa  potea  da  quella  torre, 

Ch’  egli  Antnia  appellò  dal  caro  amico. 
Inviabile  a tutti  il  piè  raccor re 
Dentro  al  foglia  del'  gran  Tempio  antico 
E quindi  occulto,  ufeir  de  la  Cittare 
E trarne  genti , & introdur  celate  * 

3* 

Ma -nota  è quefta  via  foTinga  y e Sruna 
Or  folo  a me  de  gli  uomini  viventi . 

Per  quella  andremo  al  loco  , ove  raguna 
I più  faggi  a configlio  , e i piu  potenti 
II'  Re,  ch'ai  minacciar  de  la  fortuna, 

Più  forfè  , che  non  dee  par,  che  paventi» 
Ben  tu  giungi  a grand’  uopo;  afcolta  , e taci, 
Poi  movi  a tempo  le  parole  audaci  • 

33 

Così  gli  ditte’ : e’1  Cavaliere  all'otta 
Col  gran  corpo  ingombrò  1’  umil  caverna 
E per  le  vie  , dove  mai  fempre  annotta, 
Seguì  colui  , che  '1  fuo  carni  n governa» 
Chini  pria  fe  n*  andar  ; ma  quella  grotta 
Più  fi  dilata  , quanto  più  s'interna: 

Sì  che  afeefer  con  agio  , e tofto  furo  • 

A mezo  quafi  di  quell*  antro  ofeuro  » . 

■ J4 

Apriva  all'ora  un piccol  ufeio  Ifmeno>' 
E fe  ne  gìan  per  difufata  fcala 
* A cui  luce  mal  certo  , e mal  fiereno 
L’ aere  , che  giù  d*  alto  fpiraglio  cala* 

In  fotterraneo  chioftro  al  fin  venieno,  - 
£ (aliati  quindi  io  chiara,  e nobil  fiala* 
Qui  con  lo  feettro  , e co’l  diadema  in  tetta 
Metto  fedeafi  il  Re  fra  gente  metta  » 
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Da  la  concava  nube  il  Turco  fero 
Non  veduto  rimira  , e fpia  d’  interno: 

Et  ode  il  Re  fra  tanto  , il  qual  primiero' 
Incomincia  così  dal  feggio  adorno  : 
Veramente  , o miei  fidi  , al  nottro  Impero* 
Eu  il  trapafiaro  affai  dannofo  giorno: 

E caduti  d’  alti  filma  fperanza. 

Sol  ì’ ajuto  d^Egitto  ornai  n’avanza. 

3* 

Ma  ben  vedete  voi  , quanto  la  fpeme 
lontana  fia  da  sì-  vicin  periglio  • • 

■»  Dunque  voi’ tutti  ho  qui  raccolti  infieme. 
Perch’ogn’un  porti  in  mezzo  il  fuo  configlio.' 
Qui  tace  . e quali’  in  bofco  aura  , che  freme  *• 
Suona  d’  intorno  un  picciolo, bisbiglio  : 

Ma  con  la  faccia  baldanzofa  , e lieta 
Sorgendo  Argante  , il  mormorare  accheta.' 

/ 

O magnanimo  Re 
Del  Cavaliero  indomito  ,e  feroce)' 

Perchè  ci  tenti?  e cola  a nullo  afcofta 
Chiedi  , eh’  uopo  non  ha  di  nottra  voce? 
Pur-  diro  : fia  la  fpeme  in  noi  fol  polla: 

E s’egli  è ver  , che  nulla  a-  virtù  noce. 

Di  quella  armiamei  : a-  lei  chiediamo  ai tar 
Nè  più  , eh’ ella- fi  voglia,  amiam  la  vita.- 

• , ■ 38 

Nè- parlò,  io  già  così  , perch’io  difpere 
De  l’ajuto  certiflìmo  d’Egitto; 

Che  dubitar  , fe  le  promeffe  vere 
Pian  del  mio  Re , non  lece , e non  è dritto 
Ma  il  dico  fol,  perchè  defio  vedere 
In  alcuni  di' noi  fpirto  più  invitto. 

Ch?  egualmente  apprettato  ad  ogni  forte,- 
Si  prometta  vittoria  , efptezzi  mone  , i- 

Tani. 
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-Tanto  fòl  di  {Te  il  generofo  Argante  » 
Quafi  uom  , che  patii  di  non  dubbia  cofa  i: 
Pbi  forfè  in  autorevole  fembiante 
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Orcano , uom  d’  alta  nobiltà  famofa:' 

E già  nè  l'arme  d' alcun  pregio  avante,, 
Ma  or  congiunto'  a giovanotta  fpofay 
E1  lieto  ornai  dè’figli,  era  invilito 
Ne  gli  affetti  di  Padre  , e di  marito- 
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Ma  fi'  conviene  a te , cui  fatto  il  corfo'> 
Eie  le  cofe  , e de’ tempi  han  sì  prudente  5 
Impor  colà  de  tuoi  configli  il  morfo. 
Dove  coftui  fe  ne  ttafcorre  ardente: 
Librar  la  fpeme  del  lontan  foccorfo 
Co’l  periglio  vicino  , an2i  prefente  ,• 

E con  l’ armi , e con  1*  impeto  nemico  y 
Ituoi  nuovi  ripari,  e ih  muro  antico 


42 


Biffe  queftl  : O'  Signor , già  non  accufò» 
fervor  di  magnifiche  parole  , 

Quando  nafte  d’  ardir , che  ftar  rinchiufo 
Tra  l confini  del  cor  non  può , nè  vuol®»- 
Però,  fe’l  buon-Circaffò  a te  per  ufo- 
Troppo  in  vero  parlar  fervido  fuole , 

Ciò  fi  conceda  a lui  , che  poi  ne  l’ opre- 

li  medefmo  fervor  non  meno  fcopre. 

* 


Noi  (Te  léce  a me  dir  quelch’ io  ne  Tento  V 
Siamo' in  forte  Città  di  fito  , e d’arte* 

Ma  di  machine  grande  , e violènto' 
Apparato  fi  fà  da  l’altra  parte. 

Quel,  che  farà  , non  sò  : fpero  , e pavento* 
I giudizi)  incertiffimi  di  Marte v 
E temo,  che  s*a  noi  più  fia  riftretto 

di  cibo  avrem  difetto-^' 
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Però»  che  quegli  armenti  * e quelle  biade* 
Ch*  ieri  tu  ricettarti  entro  le  mura , 

Mentre  nel  Campo  a.  infanguinar  le  fpade 
S’attendea  Colo  , e fù.  Comma  ventura , . 

Picciol  efea  a gran  fame  , ampia  Cittade 
«Nutrir  mal  ponno  , fe  l’aifedio  dura: 

£ forza  è pur  , che  duri  , ancor  che  vegna 
L.’Ofte  d.’ Egitto.  il  dl>  ch’ ella  difegna. 

44' 

Ma  che  ffa , fe  più  tarda  ? or  su  concedo 
Che.  tua  fpeme  prevenga,  e fue  promette  j.  * 
£a.  vittoria,  però' , però  non-  vedo- 
liberate,  o Signor  le  mura  opprelTe.- 
Combatteremo  o Re-,  con-  quel:  Goffredo 
£<  con.  que’  Duci' , e con  le  genti;  Mette, 
Che  tante  volte  han  gi'a  fotti  , e difperli 
Gli  Arabi  >i.  Turchi,  1 Soriani.,  e i Perft  «• . 

4* 

£' quali'  fian  , tu’l'fai , che  lor  cederti,. 
Si.fpelTo.il  campo-  o valorofo  Argante,. 

£-  slfpeffo.  le.  (palle  anco-  volgerti  , 
iridando  affai-  ne.  le  veloci  piante  :: 

E’1  'sa.  Clorinda,  teco-,  6t  io<  con  quelli, 

Ch*  un  più  de  P altro,  non.  convien  li  vante;. 
Ne  incolpo  alcuno,  io  già,  che  vi  fu  inoltro- 
Quanto  potea.  maggiore  il  valor,  noltro  • 

4 @ 

E dirò  pur ,.  benché  coftui  di  morte 
Bieco,  minacci , e’1  vero  udir  fi  fdegni;. 
Veggio,  portar  dà-  inevitabil  forte. 

Il  nemico  fatale  accerti  fegni  r 
Né  gente  potrà,  mai  , nè- muro  fòrte 
Impedirlo  cosi,  che  al' firn  non  regni  * 

Ciò  mi  fà  dir  ( Tia<  teftimonio  il  Cielo)’ 
Pfl.  Sijgfieft,  de.  la.  Patria , amore , e zelo  *. 

5.  O fagr 
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-O  faggio  il  Re  di  Tripoli' , che  pace. 

Seppe  impetrar  da  i Franchi  , e Regno  infieme!' 
Ma  il  Soldano»  olii  nato*  o morto  or  giace, 
O pur  fervil  catena-  il*  piè  gli  preme.. 

O-  ne  l’  eflìgliO' timido, , e fugace- 
Si  va.  ferbando*  a le  miferie-  eftreme 
E pur  cedendo  parte  avria  potuto 
Earte.  falvar.  con.  doni*,  e col  tributo.. 

48; 

Cosi  diceva:  » e s’avvolgea  coftui 
Con.  giro  di.  parole  obliquo. , e incerto  , • 
Ch*  a chieder- pace , a farli  .uom;  ligio  altrui, 
dà.  non*  ardia.  di  configliarlo'  aperto  .- 
Ma-  fdegnofov  il  Soldano-,  i*  detti  fui 
Non  potea  ornai  più-Toftener  coperto:- 
Quando  il  Mago  gli  dilTe  : Or  vuoi  tu  darli; 
Agio. , Signor.,  eh!  in  tal  materia,  parli  ?. 

4# 

Io.,  per  me,  gli’  rUponde , or*  qui*  mi"  celo» 
Centra  mio.  grado,  e d!  rraardo.,  e di  feorno». 
CiddilTe  a.  pena. , e*  immantinente,  il  velo»- 
De-  la.  nube  , che-  ite  fa.  èr  lbrr  d!  intorno  ,, 

Si*  fende.,  e purga,  ne*  P aperto;  Cielo 
Et  ei>  riman»  nel;  1 uminofo> giorno  ,, 

E-  magnanimamente*  in  fièro  vifo» 

Rifulge  immeaoj.e.  lor.  parla,  improvifo».  i 


1Q 

Io , di'  cui  fi  ragiona  , or  fòrr*  preferite». 
Non  fugace  ,,  e-  non  timido.  Soldano.-,  ì 

Et  a coilui  , che  gliie  codardo,  e;  mente,, 
M!  offero.  di  provar  con-  quella,  mano,. 

I*o- , che  fparfi  di  fàngue'  ampio*  torrente  »... 
Ghe  montagne  di  ftrage  aliai  fu ’1  piano  ,,  • 
Chiufò  nel?  vallo  de*  nemici  . e privo. 

Al' fin.  d!  ogni  compagno  , io  fuggitivo 

L éL  • 
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“ Ma.fé  più  quelli  , 0 scaltri  a lui  limile'*’ 

A la  Tua  patria,  a là' fua  fede  infido,. 

Motto  ofa  far  d'accordo  infame  , e vile,: 

Buon  Re  ( fia  con  tua  pace  ) io  qui-1’  uccido  .- 
Gli  agni  , e.  i lupi  fian  giunti  -in- un’  ovile, > ( 

E le  colombe  ,.e  i- ferpi  in  un  fol-  nido* 
Prima,  che  mai  di  non  difcorde  voglia- 
Noi  co?  Francefi- alcuna-  terra  accoglia-.- 

5 2 

Tien  su  la  fpada  , mentre  ei-  si  fàvellay 
Ea  fera  delira  in  minaccievol’  atto. 

Kiman  ciafcuno  a quel  parlare  , a quella* 
Orribil  faccia  muto  , e llupefatto  .- 
Pofcia  con  villa  men- turbata  , e- fella- - ' J\ 

Cortefemente  inverfo  il  Re  s' è tratto» 

Spera  (gli  dice)  alto- Signor,  ch’io  reco> 

Non  poco  ajutoj.or  Solimano  è teco 

. 53 

Aladin  ch’a'lui-.contra'era-  giàforto 

Rifponde  : O'  come  lieto  or  qui  ti  veggio»  - 
Diletto  amico  , or  del  mio  fluol  eh’  è morto  , 

Non  fento-il  danno  , e ben  temeadi  peggio*-  . 
Tu  lo  mio  ltabilire e in  tempo  corto- 
Puoi  ridrizzare  il-tuo  caduto  leggio  , 

Se’l  ciel  no'l  vieta  : indi  le  braccia  al  collO> 

Così  detto  gli  flefe,  e circondollo. 

54 

finita  V accoglienza,  il  Reconcede' 

U fuo  medefmo  foglio  al  gran  Niceno* 

Egli  pofeia-a  finiftra  in  nobil  fède 
Si  pone,  &-al  fuo -fianco -alloga  Ifmenor 
E mentre.feco  parla  , 61  a lui  chiede 
^1^^  t ti  t^s , * ei  rifponde  a pieno;. 

D’alta  Donzella  ad; onorar  in  pria 
yie$  Splimjww i ogni  alt*©  indi  feguia* 

• ^ 
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Seguì  fra-gl’altrl  Ormuffe,lI  qual  la  fchìera 
Ci  quegli  Arabi  Tuoi  a guidar  tolfe:- 
E mentre  la- battaglia  ardea  più  fera 
Per  ' difufate  vie  così  s’ avvolfe  , 
eh’ aiutando  il  filenzlo,  e l’arianeia, 

Lei- fai  va  al-  fin  ne  la  Citta  raccolfe  :• 

IE  con  le  biade , e co’  rapiti  atmenti- 
Aita  p orfe  à 1- affamate  genti. 


Sol’ con- la  faccia  torva  » e difdegnofa^ 
tacito  fi  rimafe  il  fier  Circafio: 

A guifa  di  Leon»  quando  fi-  pofa» 

Girando  gli  occhi  » e non  movendo  il  patio. - 
K Ma  nel  Soldan  feroce  alzar  non  ofa 

Creano il  volto, e ’l  tien  penfofo,  e baffo.- ; 
; Così  a configlio  il  Paleftin  Tiranno 
E ’l  Rede-  Turchi , e i Cavaliet  qui  danno 


Avea  feguiti  , e libere  le  vie: 

E fatto  intanto  a i fuoi  guerrieri  eftinti  . 
lì’ ultimo  onor  di  facre  eflequie  » e pie. 

Et  ora  a gli  altri  impon  , che-  fiano  accinti* 
A dar  1’ afialto  nel  fecondo- die  , . -, 

E con1  maggiore  , e pi ù terr ibi  1 faccia- 
ci.. guerra  i chiufi- barbari  minaccia* - 


< • E perchè  conofciuto  av  ea  il  dt appello < > 
Ch’ajutò-lui  contra  la  gente  infida, 

EflTer  de’fuoi  più  cari-,  & efler  quello», ,, 
Clie  gia-fegui-1*  infidtofa  guida-, • 

> E Tancredi  con  lor  , che  nel- calvello 
7 prigion- reftò  de  la  fallace  Armida  i 
‘ Ne  la  prefenza  fol  de  l’Eremita, 


£.  di  alcuni  più- faggi  a.  fe.gii  invita-^ 
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E dice  lor  : Prego,,,  eh’ alcun  racconti 
J)e’ voliti  brevi  errori  il*  dubbio  corfor 
E come  pofeia.  vi  trovafte  pronti 
In  sì  grand*  uopo  a dar  sì  gran»  foccorfo  *. 
Vergognando,  tenean  bafle-  le  fronti,. 

Ch’era.  al;  cor  picciol  fallo  amaro-  morta*. 
Al  fin  del  Ite  Britanno  il  chiaro  figlio 
Euppe.il  filenzio.»  e dilTe,  aIzando.il  ciglio*. 

6 o. 

Partimmo  noi , che-  fuor  de  l’urna  a forte: 
Tratti  non  fummo»,  ogn’  un  per  fe  nafeofo 
D’amoc  (no.’l  nego  )<  le  fallaci  feorte 
Seguendo  , e d?  un  bel  volto  infidiota*. 

Per  vie  ne  trafTe- difufate-,  e torte: 

Era  noi.  difeordi e-  in»  fe-  ciafcun.  gelofo  i- 
. Mutrìan-gli amori,  e inoltri  fdegni  ( ahi  tardi 
Txoppe.il  conofco)  or  parolette.,  or  guardi*. 

ól 

Al  fin>  giungemmo. al  loco.,  ove  già  fcefe: 
fiamma. dal»  Cielo  in  dilatate- falde 
E di  natura- vendicò  l’-oftefe- 
Sovra  le  genti  in;  mal’>  oprar  sMalde*.  . 

Jù  già-  terra,  feconda.,,  almo»  paefe ,. 

Or  acque- fon»  bituminole  , e calde,. 

E fteril.'  lago  : e quanto,  ei  torce  , e gira,, 
Comprefl'a  è 1’  aria.,  e grave  11.  puzzafpira ... . 

6 1. 

M 

Quefio»  è-  1q  (lagno-»,  in  cui  nulla,  di  greve: 
Si  getta  mal , che  giugna.  infino»  al  baffo  ; 

. Ma  in.  guifà  pur  d?  abete  , ò d’  orno,  leye  , 
E’  wom.vi  fórnuota-,  e’1  duro  fèrro»,  e^l  lafiTo., 
Siede  in  elfò  un  cartello  . •-  diretto,  e breve. 
Ponte  concede  a’ peregrini  ìl'pafloi. 

Ivi  n’accolfe  : e , non  sò-  con  quali  arte. 
Vaga  è la  dentro. , e ride,  ogni  fua  parte,. 
' V’è. 


D E C I M 0*  zff 
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V*  è l’aura  molle,  e’I  elei  fereno,  e lieti 
Gli  alberi , e i prat  i , e pure , e dolci  1*  onde  : 
Ove  fra  gli  amenilfimi -mirteti 
Sorge  una  fonte  , e un  fiumicel  diffonde.  ■ 

• Piovono  in  grembo  a l’ erbe  i fonai  queti 
■■  Con  un  foave  mormorio  di  fronde  : 

Gantan  gli  augelli:  i marmi  io  taccio, e PotOr 
Meravigliofi  d’ arte , e di  lavoro  ».• 


Apprettar  su  P erbetta- , ov’  è più  defila 
E.’  ombra , e vicino  al  fuon  de  P acque  chiare;: 
Fece,  di  fculti  vali  altera  menfa ,- 
•*  E ricca- di  vivande  elette-,  e care  •• 

Era- qui  ciò  , eh*  ogni  itagion  difpenfa  i . 
Ciò-  che  dona  la  terra,)  o manda  il  mare; 

? Ciò  che.  P arte  condifce  : e cento  belle 
i Servivano,  al  convito  accorte  ancelle.-  . 


Ella  d’un  parlar  dolce  , e d’  un  bèl  rito1 
Temprava  altrui-  cibo  mortale,  e rio.  -v 
Or  , mentre  ancor,  ciafcuno  a menfa  aflìfo  . 

- Beve  con- lungo- incendio- un  lungo  oblio*.  . 
f Sorfe  ,.  e diflerOr  qui- riedò  :-econ  un  vifO' 

• Ritornò- poi- non  sì  tranquillo  , e pio» 

• .-  Con  una  man  picciola-  verga  feote  :• 


Regge  là  Maga  , & io  penfiero-,  e voglia 
Sento  mutar  , mutar  vita  , & albergo.  t 
( Strana  virtù,)  novo  piacer  ,m’  invogliar 
Salto  nell’ acqua , e mi  vi  tuffo-,  e immergo.' 
• ' Non  sò  , come  ogni  gamba  entros’  accoglia  i 
t Come  P un  braccio  , e 1’  altro  entri  nel  tergo. 
£ M’accorcio  , e ftringo , e fu  la  pelle  crefce 
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Così  ci  alcun  dfe  gli  altri  anco  fu  volto',, 
X guizzò  meco  in  quel  vivace  argento. 
Oliale  all’or  mi  firn’  io  , come  dì  ftolto, 
Vano  , e torbido  fogno  , or  men  rammento  * 
Piacquele  al  fin  tornarci  il  proprio  volto 
2Wa  tra  la  meraviglia,-  e lo  fpavento 
liuti  eravam  *,  quando  turbata  in  viltà: 

In  tal  guifa  minaccia ,’  e ne  contrift». 

Itcoa  voi  noto  è il  mio  poteri  ne  dice)', 
X' quanto  fovra  voi  l’imperio  ho  pieno. 
Pende  dal  mio  voler,  ch’altri  infelice 
Perda  in  prigione  eterna  il  Ciel' fereno 
Altri'  divenga  augello  , altri'  radice 
paccia , e germogli  nel  terreftre  feno, 

© che-  s’  induTi  in  felce  ,o  in  molle  fónte-- 
Si  liquefacela , o velia  ir futa  fronte.-  y 


Ben- potete  fichi var  1*  afpro  mio  fdègtrov 
Quando feguire-  il'  mio  piacer  v’aggrader 
Parvi  pagani',  e per  lo  noflro  regno 
©ontra  l’empio  Buglion  mover  le  fpade.- 
Plcufar  tutti',  & aborrir  l’ indegno 
Patto  t fòlo  a Rambaldo  il  perfuade  «• 

/Uoi  ( che  non  ‘valdifefa  )'  entro  una  buca*. 
Dì  làcci  avvolfe  ove  non  è che  luca.- 


7°’ 

Poi' nel  caftèllò  ilìelTb  a fòrte  venne1 
Tancredi , & egli  ancor  fu  prigioniero.- 
Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne 
Pa  fàlfa  Maga  : e ( s’ io  n’  intefi’  il  vero  ); 
Di  feco  trarne  da  quell*  empia  ottenne 
Del  Signor  di  Damafco  un  melTaggiero  ?• 
di’  al  Re  d’  Egitto  in  don  fra  cento  armati' 
Uè.  conduceva,  inermi: er  incatenati  •- 
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Cosi  ce  n’and'avarto:  e , come  l’ alta 
ProVidenza  del  Cielo  ordina  , e move  , . 

Il  buon  Rinaldo  , il  qual  più  fem'pre effalw 
La  gloria  fua  con  opre  eecelfe  , e nove  , 

In  noi  s’avviene  , e i Cavalieri  aflalta 
Nodri  cuftodi , e fa  bufate  prove  : • ’ 

Gli  uccide , e vince  , e di  quell’arme  loro1  . 
la  noi  veftir,  che  noftre  in  prima  foro»  ' • 

72 

Io ’1  vidi  , e’I  vider  quelli,  e da  lui  porta 
Ci;  fu  la  delira,  e fu  fua  voce  udita*  ' 

Palfo  è il  romor  , che  qui  riftlona  , e porrà 
Sì  rea  novella,  e Calva  è la  fua  vita: 

Et  oggi  è il  terzo  di’ , che  con  la  fcorta- 
D*  un  peregrin’ fece  da  noi  partita. 

Per  girne  in  Antiochia,  e pria  depòfe 

L’ arme  , che  rotte  aveva , e fanguinofe  *• 

« 

73 

Così  parlavate  1’  Èrepiita  intanto 
Volgeva  al  Cielo  l’una,  e l’altra  luce* 

Non  un  color  , non  ferba  utt  volto  : o quanto’ 
Più  facto  e venerabile  or  riluce  !- 
Pieno  di  Dio-,  ratto  dal  zelo  , a canto 
A P Angeliche  menti  ei  li  conduce: 

Gli  fi  fvela  il  futuro  , e ne  l’eterna.  ' 

Serie  de  gli  anni,  e de  P età- s’ interna *• 

74 

E la  bocca  fcioglìendo  in’  maggior  fuono$ 
Scopre  le  cofe  altrui , eh’  indi  verranno» 
Tutti  con  veri!  a le  fembianze , al  tuono 
De  IMnfoiita  voce  attenti  Hanno. 

Vive  ( dice  ) Rinaldo  , e P altre  fono 
Arti , e bugie  dì  feminHe  inganno» 

Vìve  » e'  la  vita  giovinetta  acerba  • 

A-  più  mature  glorie  il  Giel  riferba  • • 

. Pi-clag* 


« • * 
j »» 


i 


Frefagi  fono*  e fanciullefchi  affanni 
Quelli , ond’  oc  l’ Afta  lui  conosce  , e noma»  ' 
Seco  chiaro  vegg’  io > correndo  gii  anni. 
Ch’egli  s’oppone  a tempio  Auguftoje’l  dòma; 

£ Cotto  l’ ombra  de  gli  argentei  vanni 
l’Aquila  Tua  copre  la  Chiefa  , «>  Roma, 

Che  de  la  fera  avrà  tolte  a gli  artigli  » 

£ ben  di  lui  nafeeran  degni  i figli* 


De’ figli  I figli  , e chi  verrà)  da  quelli 
Quinci  avran  chiari , e memorandi  eflempi  r : 
£ da  Cefari  ingiudi  , e da  rubelli 
Difenderan*  le  Mitre  , e i facri  tempi . 
Fremer  gli  alteri  , e follevar  gli  imbelli  9 
Difender  gli  innocenti  , e punir  gli  empi 
lian  l’ arti  lor  : così  verrà , che  vole 
i*  Aquila  Eftenfe  oltra  le  vie  del  fole» 

77 

E dritto  è ben  , che-fé  *1  ve*  mira , «’1  lume*. 
Miniftri  a Pietro  i folgori  mortali  • V 

D’per  Ctillo  fi  pugni,  ivi  le  piume 
Spiegar  dee  Tempre  invitte,  e trionfali: 

Che  ciò  per  fuo  nativo  alto  cortame 
Dielle  il  Cielo , e per  leggi  a lei  fatali  ; 
Onde  piace  là  sù  , eh’  a quella  degna 
Imprefa  , onde  partì,  chiamata  vegna» 


Con  quelli  detti  ogni  timor  difeaccia.  ’ 
Di  Rinaldo  Concetto  il  faggio  Piero. 

Sol  nel  plaufo.  comune  avv.ien  che  taccia 
Il  pio  Buglione  immerfo  in  gran  penderò» 
Sorge  in  tanto'  la  notte  , e su  la  faccia 
De  la  terra  diftende  il  velo  nero. 

Vanfene  gli  altri , e dan  le  membra  al  Tonno  t 
Ma  i Tuoi  penfierì  In  lui  dormir  non  ponno» 
il  fiat  del  Decimò  Canto  » CAN- 
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. Con  puro  fkcri/ìcio-  , e f acre  note 

U foce orfo  del  Cielo  invoca  il  Campo»  . 

Poi  de  l'alta  Cittì  le  mura  feote  > 

Ch'ai  fuo  furore  ornai  non  avean  f campo  f 
Quando  Clorinda  il  Capitan  percote  \ ’ 

£ ’l  colpo  ì a luì  d'  alta  vittoria  inciampo  » 

* Ben  da  t' Aneti  fanato  , ei  tóma  in  guerra i 
Ma  già  '1  diurno  raggio  ^ito.  è /otterrà* 


* * 


I 

^ 1 1 

MA4I  Capitan  de  le  Cri  diane  genti-» 

Volto  avendo  a 1*  affatto  ogni  penderò* 
Giva  apprettando  i bellici  iftrumenti  ; ' 
Oliando  a lui  venne  il  folitario  Fiero  » • { 
E trattolo  in  difparre  , in  tali  accenti 
Gli  parlò  venerabile,  e fevero  : ; . ; 

Tu  movi  , o Capitan  , I’  armi-  terrene. 

Ma  di  .lì  non,  comi  nei  , onde  conviene» 

• ■ i : 

Sia  dal  Cielo  il  principio  : Invoca  avanti 
Ne  le  preghiere  publlche  ,-.e  devote  : 

L,a  m: liaia  de  gli  Angioli  e-de*  Santi,  * 
Che. ne  impetri  vittoria  ella  , che  pnote» 
Precedi  ti  clero  ;in  facre,  yettì  ,,  e; canti  ; 
Con>pietofa  armonia  fupplici  note: 

E da  voi  duci  g!oriofi\  e magni 

Pietate  il  volgo  apprenda,  e v’accompagn| 

Così  * 
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Così  gli  parla  il  rìgido  Romito  i 
FI  buon  Goffredo  il  faggio  avvita  approva* 
Servo  (rifponde)  .di  Ges.ù  gradito» 

Il  tuo  eonfiglio  ;di  feguir  mi  giova. 

Or»  mentre  i duci  a venir  meco  invito  » 
Tu  i partorì  de’ popoli  ritrova 
Guglielmo  » & Ademaro  » e voftra  lia 
La  cura  de  la  pompa  facra»  e pia* 

• .a  • 


- Nel  fegiiente  mattino  il  Vecchio  accoglie 
Co’  duo  gran  Sacerdoti  altri  minori  » 
©v’entro  al  vallo  tra  facrate  foglie 
Soleanfi  celebrar  divini  onori» 

.Quivi  gli  altri  veftir  candide  fpoglfè  ! 
’Veftir  dorato  ammanto  i duo  Paftori  : 

Che  'bipartito  fóvra  i bianchi  lini 

S’affibbia  al  petto  » e incoronaro  i crini . 

• • 


x Va  Pietro  talo  inanzi  » e fpiega  al  vèntp 
•Il  fegno  riverito  in  Paradifo: 

E fegue  il  coro  a pàlio  grave  , e lento  » - 
In  duo  lunghiflìmi  ordini  divifo* 
Alternando  facean  doppio  concento- 
in  fupplichevol  canto  4 e in  utnil^vita* 

E chiudendo  le  fchiere  ivano  a paro 
I Principi  Guglielmo  » & Ademaro» 

6 

■ . Venia  pofcia  il  Buglion , pur  come  è l’ ufo 
Di  Capitan,  fenza  compagno  a lato* 
Seguiano  a coppia  i Duci  , e non  confuta 
Seguiva  il  Campo  a lor  difefa  armato* 

Sì  procedendo  fe  n’  ufcia  del  chiufo 
De  le  trinciere  il  popolo  adunato  : 

Nès’  udian  trombe,  ofuoni  altri  feroci» 

Ida  di  pie  tate,  e 4’  umiltà  tal  voci. 


4 
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Te  Genitor,  te  Figlio  eguale  al  Fadre» 
£ te  « che  d’ambo  uniti  amando  fpiri , 

E tè  d’uomo,  e di  Dio  Vergine  Madre 
Invocano  propizia  a i lor  .deliri.. 

O Duci , e voi  * che  le  fulgenti  fquadre 
Del  Ciel  movete  in  triplicati  giri. 

O Divo,  e te  , che  :de  la  diva  fronte 
Xa  monda  umanità  Javatti  al  fónte ,* 


Chiamano  e te,  che  tei  pietra , e foftegna 
De  la  magion  di  Dio  fondata  , e -forte; 

-Ove  ora  il  novo  fuccelfor  tuo  degno 
Di  grazia,  e di  perdon  apre  le  porte; 

E gli  altri  meflrdel  telette  regno,  - - 

Che  divulgar  la  vincitrice  morte*, 

E quei  , che’l  vero  a confermar  feguiro* 
Teitimoni  di  fangue  , e di  mattiro*  - 


Quegli  ancor,  la  cui  penna,  0 la  favello 
• Infognata  ha  del  Cièl  la  vii  fmarrita: 

E la  cara  di  Cri  Ilo,  e fida  ancella, 
Ch'eletTe  il  ben  de  la  più  nobil  -vita: 

E le  vergini  chiufe  in  calta  cefla  , ; 

Che  Dio  con  alte  nozze  a se  marita;  ' 

E quell’àltre  magnanime  a i tormenti t 
jSprezzatrici  de’ regi  , e de  le  genti* 


IO 

» 1 , 

Così  cantando  il  popolo  devoto , 

) Con  larghi  giri  (i  dilp'egt  , e (tende; 

E drizza  a 1’ Oliveto  il  lento  -moto. 
Monte,  .che  da  l’oli  ve  il  nome  prende:  . 
Monte  per  facra  fama  al  mondo  noto , * 
Ch’  orientai  contra  le  mura  attende: 

E fol  da  quelle  il. patte,  e he’!  di  (coda  , 
Xa  cupa  Giofafa > che  in  mezo  è polla. 

Colà 
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Colà  s’ invia  1’  eflercito  canoro  , 

E ne  fuonan  le  valli  ime  , e profonde* 

E gli  alti  colli  , e le  spelonche  loro  , 

É da  ben  mille  parti  Eco  rifponde  : 

• E quitti  par  , che  bofcareccio  coro.  - 
Ira  quegli  antri  fi  celi , e in  quelle,  frondi^ 
Sì  chiaramente  replicar  s’  udia  , 

Or  di  Criitp  il  gran  nome, or  di  Matia*  . 

12 

P’In  su  le  mura  ad  ammirar  fra  tanto  s 
Cheti  fi  ftanno  , e attoniti  i Pagani 
Que’  tardi  avvolgimenti , e .1’  umil  canto a 
E 1*  infoiite  pompe  , e i .riti  eftrani  . 

Poi  che  cefsò  de  lo  fpettpcol  Canto 

la  novitate  , i miferi  profani 

Alzar  le  itrida  , e di  beftemmie,-e  d'onte 

•a»  * 

Muggì  il  torrente , e la  gran  valle , e'1  monte.* 

* « 

Ma  da  la  catta  melodia  foave 
la  gente  di  Gesù  però  non  tace* 

Nè  fi' volge  a quei  gridi  , o cura  n’a.ve 
Più  che  di  dormo  avria  d’  augei  loquace  j . 
Nè  perchè  ftrali  avventino  , eila  pavé , 

Che  giu,ngan.o  a turbar  la  Tanta  pace 
Di  sì  lontano  : onde  a Tuo  fin  ben  puote 
Condux  le  Caere  incominciate  note  . 


14 


Pofcia  in  cima  del  colle  ornar  1’  altare , 
Che  di  gran  cena  al  Sacerdote  è menfa: 

E d’ambo  i lati  luminofa  appare' 

Sublime  lampa  in  lucid’  orò  accenfa  • 

Quivi  altre  fpogliè , e pur  doratele  care 
Prtnde  Guglielmo  , e pria. tacito  penfa.: 
Indi  la  voce  in  chiaro  fuon  difpiega». 

Se  dello  accufa,  e Dio  ringrazia , e prega» 

; f r " • Umili 
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Umili  intorno  afcoltano  i primieri: 
le  ville  i più  lontani  almen  v’ han  fiflTe. 

Ma  poiché  celebrò  gli  alti  mifleri 
Bel  puro  Sacrificio,  Itene  , ei  dille  : 

E in  fronte  alzando  a i popoli  guerrieri 
La  man  Sacerdotal  , gli  benedille. 

! All’or  feti  ritornar  le  fquadre  pie 
Per  le -dianzi  da  lor  calcate  vie. 

16 

Giunti  nel  vallo  , e 1*  ordine  difciolttf’, 
Si  rivolge  Goffredo  a fua  magione: 

E l’accompagna  duo!  calcato  , e folto 
Infine  al  limitar  del  padiglione. 

> Quivi  gli  altri  accommiata  in  lieto  volto; 
Ma  ritien  feco  i duci  il  pio  Buglione  : 

E gli  raccoglie  a menfa  , e vuol  , eh’ a fronte 
DI  Tolofa  gli  fieda  il  vecchio  Conte. 

17 

Poi  che  de’  cibi  il  naturai  amore 
,s  Fu  in  lor  ripreflb,  e l’importuna  fete» 
Dìffe  a i Duci  il  gran  Duce  : Al  nouo  albore. 
Tutti  a l’afTalto  voi  pronti  farete  . 

Quel  fia  giorno  di  guerra,  e di  fudore , 
Quefio  fia  d’apparecchio,  e di  quiete. 
Dunque  ciafcun  vada  al  rìpofo  , e poi 
Se  medefmo  prepari  , e i guerrier  fuoi. 

18 

Tolfer*  effi  congedo  : e manifefto 
Quinci  gli  Araldi  a fuon  di  trombe  fero» 
Ch’  elfere  a l’ arme  apparecchiato  , e predo 
Dee  con  la  nova  luce  ogni  guerriero. 

. Così  in  parte  al  riftoro  , e in  parte  quello 
P Giorno  fi  diede  a l’ opre , & al  penfiero  : 

! Sin  che  fe  nova  tregua  a la  fatica  ' 
i La  cheta  notte  , e del  ripofó  amica. 

M An« 
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Ancor  dubbia  l’ aurora  , & immaturo 
Ne  l’Oriente  il  parto  era  del  giorno* 

Ne  i terreni  fendea  l'aratro  duro: 

Nè  fea  il  pallore,  a i prati  ancor  ritorno* 
Stava  tra  i rami  ogni  augellin  fecuro  : 

£ in  felva  non  s’udia  latrato  , o corno; 
Quando  a cantar  la  matutina  tromba 
Comincia  a l’armena  l’arme  il  ciel  rimbomba* 


20 

A l'arme  a 1*  arme  , fubito  ripiglia 
Il  grido  univerfal  di  cento  fchlere. 

Sorge  ih forte  Gotfredo,  e già  non  piglia 
La  gran  corazza  ufata,  o lo  fchiniere: 
Ne  velie  un’  altra  , & un  pedon  fomiglia 
. In  arme  fpeditillime  , e leggiere  : 

Et  indotto  avea  già  1’  agevol  pondo  ; 
Quando  gli  fovragiunfe  il  buon  Baimondo* 


Quelli , veggendo  armato  in  cotal  modo 
Il  Capitano  , il  fuo  penlier  comprefe. 

Ov’  è > ( gli  difle  ) il  grave  usbergo , e lodo  ì 
Ov’è  , Signor,  1’  altro  ferrato  arnefe? 
Perchè  fei  parte  inerme ? io  già  non  lodo  » 
Che  vada  con  sì  debili  difefe- 
Or  da  tai .legni  in  te  ben  argomento. 

Che  fei  di  gloria  ad  umil  meta  intento* 


22 


Deh' che  ricerchi  tu  ? privata  palma 
Di  falitor  di  mura?  altri  le  faglia: 

Et  efponga  men  degna  , & util’  alma 
( Rifchio  debito  a lui)  ne  la  battaglia* 
Tu  riprendi , Signor  , 1’  ufata  falma: 

E di  te  Hello  a nolfro  prò  ti  caglia* 
L’anima  tua , mente  del  Campo  ,e  vita» 

Cautamente»  per  Dio  » fia  cuftodita. 

Qui 


* 


I 


i 


w 


UNSECIMO.  a«7 

Qui  tace  , & ei  rifponde;  Or  ti  fi  a noto* 
Che  quando  in  Chiaramente  il  grande  Urbano 
Quelta  fpada  mi  cinfe,  e me  devoto 
Fe  Cavalier  1’  onnipotente  mano  ; 
Tacitamente  a Dio  promiiTì  in  voto 
Non  pur  l’opera  qui  di  Capitano  , ^ 

' Ma  d’ impiegarvi  ancor  , quando  che  foffe. 
Qual  privato  guerrier  , l’arme,  eie  poffe» 

*4 

Dunque  pofeiache  fian  contra  i nemici 
Tutte  le  genti  mie  moffe  , e difpofte: 

E eh’ a pieno  adempito  avrò  gli  uffici, 

Che  fon  dovuti  al  Principe  de  l’ofte; 

Ben  è ragion  , nè  tu, credo  , il  difdici,/' 
Ch’ale  mura  pugnando  anch’io  m’ accolte,, 
E la  fede  prometta  al  Cielo  offervi  • 

Egli  mi  eultodifea  , c-mi  confervi» 


Così  conclufe  , e ì Cavalier  Franteli 
Seguir  l’effempio,  e i duo  minor  Buglioni* 
Gli  altri  Principi  ancor  men  gravi  arneli 
Parte  veftiro , e li  mofttar  pedoni . 

Ma  i Pagani  fra  tanto  erano  afeeli 
Là  » dove  a i fette  gelidi  Trioni 
Si  volge,  e piega  a l’Occidenre  il  muro, 
Che  nel  più  facil  ftto  è men  fecuro . 


Però  eh’ altronde  là  Città  non  teme 
De  l’ affatto  nemico  offefa  alcuna .. 

Quivi  non  pur  l’empio  Tiranno  infieme 
Il  forte  vulgo  , egli  affo  (dati  aduna  \ 
Ma  chiama  ancora  alle  fatiche  eftreme 
Fanciulli  , e vecchi  1’  ultima  fortuna. 

E van  quelli  portando  a’ più  gagliardi 
Calce , folfo  , bitume , e fallì , e dardi . 
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E di  machine  , e d’ arme  han  pieno  avante 
Tutto  quel  muro  , a cui  foggiace  il  piano* 
E quinci  in  forma  d’  orrido  gigante 
Da  la  cintola  in  su  forge  il  Soldano; 
Quindi  tra’  merli  il  minacclofo  Argante 
Torreggia  , e difcoperto  è di  lontano  : 

E in  su  la  Torre  altiflima  angolare 
Sovra  tutti  Clorinda  eccelfa  appare* 

28 

A cortei  la  faretra  » e ’1  grave  incarco 
De  1* acute  quadrella  al  tergo  pende: 
Ellagià  né  le  mani  ha  prefo  l’arco, 

E già  lo  ftral  v’  ha  su  la  corda , e ’l  tende  i 

E difìofa  di  ferire,  al  varco 

La  bella  arciera  i fuoi  nemici  attende* 

Tal'  già  credean  la  vergine  di  Deio 
Tra  l’ alte  nubi  faettar  dal  Cielo. 

29 

Scorre  più  fotto  il  Re  canuto  a piede 
Da  l’una  a l’altra  porta,  e insù  le  mura 
Ciò  che  prima  ordinò  , cauto  rivede, 

E i difenfor  conforta  , e raflicura.  ' 

E qui  gente  rinforza  , eia  provede 
Di  maggior  copia  d’armi  , e ’l  tutto  cura» 
Ma  fé  ne  van  l’afflitte  madri  al  tempio  — 
A ripregar  Nume  bugiardo  , & empio. 

3° 

Deh  fpezra  tu  del  predator  Francefe 
-L’dfla  , Signor  , con  la  man  gì  urta  , e forte}  . 
E lui , che  tanto  il  tuo  gran  nome  offefe  , 
Abbatti  e fpargi  fotto  1’ alte  porre. 

Così  dicean  , nè  fur  le  voci  intefe 
Là  giù  tra’I  pianto  de  l’eterna  morte. 

Or,  mentre  la  Città  s’ appretta,  e prega. 

Le  genti,  e l’armi  il  pio  buglioli  difpiega, 

Trag- 
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Tragge  egli  fuor  1*  elTercito  pedone 
Con  molta  previdenza  , e con  bell'arte: 

E contra  il  muro  , eh’  aflalir  difpone. 
Obliquamente  in  duo  lati  il  compatte.  . 
le  balille  per  dritto  in  mezzo  pone , 

E gli  altri  ordigni  orrìbili  di  Marte, 
Onde  in  guifa  di  fulmini  li  lancia 
Ver  le  merlate  cime  or  fallo  , or  lancia» 

3* 

E mette  in  guardia  i Cavalier  de' fanti 
Da  tergo  , e manda  intorno  i corridori. 
Dà  il  fegno  poi  de  la  battaglia  , e tanti 
i faggittari  fono  , e i frombatori , 

E l’arme  delle,  machine  volanti 
Che  feemano  fra  i merli  i difenfori  . 

Altri  v’è  .morto,  e’1  loco  altri  abbandona: 
Già  men  folta  del. muro  è la  corona. 

33 

La  gente  Franca  impetuofa  , e ratta 
All’  or  quanto  più  puote  affretra  i palli  j 
E parte  feudo  a feudo  infierne  adatta, 

E di  quegli  un  coperchio  al  capo  falli: 

E parte  fotto  machine  s’appiatta, 

Che  fan  riparo  al  grandinar  de* falli. 

Et  arrivando  al  folfo  , il  cupo  , e’1  vano 
Cercano  empirne,  & adeguarlo  al  piano. 

34 

Non  era  il  folfo  di  paluftre  limo 
( Che  no’l  coniente  il  loco  ) o d’  acqua  molle 
Onde  P empiono  , ancorché  largo  & imo  , 
Le  pietre  , i falci  , egli  alberi , e le  zolle 
L’ audacillimo  Adrafto  intanto  il  primo 
Scopre  la  teda  , & una  fcala  eftolle: 

E no’l  ritien  dura  gragnuola  , o pioggia 
Pi  fervidi  bitumi , e su  vi  poggia. 
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Vedeafi  in  alto  il  fero  Elvezio  af celia 
Mezzo  l 'aereo  calle  aver  fornito; 

Segno  a mille  faette  , e non  offefo  . 

D’ alcuna  sì , che  fermi  li  corfo  ardito: 
Quando  un  fatto  ritondo  , e di  gran  pefo  , 
Veloce,  come  di  bombarda  ufcito, 

Ne  l'elmo  il  coglie,  e ’l  rìfofpinge  a baffo  i 
E’I  colpo  vien  dal  lanciator  Ci  rea  db. 

76 

s 

Non  è mortai  ,ma  grave  il  colpo,  e ’I  folto 
Sì , eh’  ei  ftordifee , e giace  immobil  pondo» 
Argante  all’ora  in  fuon  feroce  ,&  alto  ? 
Caduto  è il  primo  r or  chi  verrà  fecondo  S 
Che  non  ufeite  a manifefto  affatto. 
Appiattati  guerrier  , s’ io  non  m'afcondo? 
Non  gioveranvi  le  caverne  eftrane. 

Ma  vi  morrete  » come  belve  in  tane  • 

3 1 

Così  dice  egli,  e per  fuo  dir  hon  ceffi  , 
La  gente  occulta  , e trai  ripari  cavi, 

S fotto  gli  alti  feudi  unita , e fpefia 
Le  faette  foftiene , e i peli  gravi  ; 

Già  l'ariete  a la  muraglia  appretta 
Machine  grandi,  e fmifurate  travi, 
Ch’han  tetta  di  monton  ferrata  , e durar 
Xemon  le  porte  il  cozzo,  e l’alte  mura» 

38 

Gran  mole  intanto  è di  fi  su  rivolta 
Per  cento  mani  al  gran  bifognov  pronte  , 
Che  forra  la  tettuggine  più  folta 
Suina  , e par  che  vi  trabocchi  un  monte? 
E.  de  gli  feudi7 1*  union  difciolta  , 

Più  d' un’  elmo  vi  frange , e d'una  fronte 3 
£ ne  riman  la  terra  fparfa  , e rotta 
D' arme , e di  fangue , di  cervella , e d offa  « 

L’atta- 
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L’ affali  tore  allor  fotto  al  coperto 
De  lemachine  Tue  più  non  ripara; 

Ma  da  i ciechi  perigli  al  rifchio  aperto 
Fuori  Te  n*  efce , e Tua  virtù  dichiara . • 
Altri 'appoggia  le  ficaie , e va  per  l’erto* 
Altri  percote  i fondamenti  a gara  • 

Me  crolla  il  muro,  e ruinofo  i fianchi 
Cià  felli  inoltra  a 1*  impeto  de’  Franchi  • 

40 

E ben  cadeva  a le  percofle  orrende» 

Che  doppia  in  luì  l’efpugnator  montone 
Ma  su  da’ merli  il  popolo  il  difende 
Con  ufata  di  guerra  arte  , e ragione  ; 
Ch’ovunque  la  gran  trave  in  lui  fi  {tende. 
Cala  fafci  di  lana,  e gli  frapone. 

Prende  in  fe  le  percofTe  , e fa  più  lente 
La  materia  arrendevole,  e cedente* 

4* 

Mentre  con  tal  valor  $’  erano  ftrette 
L*  audaci  fchiere  a la  tenzon  murale. 
Curvò  Clorinda  fette  volte  , e fette 
Sallentò  l’arco,  e n’avventò  lo  Arale: 

E quante  in  giù  fe  ne  volar  faette. 

Tante  s’ infanguinaro  il  ferro,  e l’ale, 
Mon  di  fangue  plebeo , ma  del  più  degno. 
Che  fprezza  quel  l’altera  ignobil  fegno* 

42 

Il  primo  Cavalier,  ch’ella  piagaiTe, 

Fù  l’erede  minor  del  Rege  Inglefe; 
De’fuoi  ripari  a pena  il  capo  ei  traile. 
Che  la  mortai  percofia  in  lui  difcefe; 

E che  la  delira  man  non  gli  trapalTe, 

Il  guanto  de  l’acciar  nulla  contefe: 

Sì  che  inabile  à l’arme  ei  fi  ritira 
fremendo , e meno  di  dolor,  che  d'ira . 
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Il  buon  Conte  d*  Ambuofain  r?paal:fpfTo> 
E su  la  fcala  poi  Clotareo  il  Franco.- 
Quegli  morì  trafitto  il  petto  e’1  doffo : « , 

Quelli  da  1*  un  pattato  a l’altro  fianco.  . 
Sofpingeva  il  monton  , quando  e’percotto 
Al  Signor.de’ Fiamminghi  , il  braccio  manco 
Sì  che  tra  via  s’allenta;  e vuol  poi  trarne 
lo  llxaie  , e reità  il  ferro. entro  la  carne* 

' 44 

A l’ incauto  Ademar  , eh*  era  da  Iunge 
la  fiera  pugna  a. riguardar  rivolto, 
la  fatai  canna  arri  va  , e in  fronte  il  punge  ^ 
Stende  ei  la  delira  al  loco,  ove  fu  colto, 
Quando  nova  faetta  ecco  forgi  unge 
Sovra  la  mano',  e la  configge  al  volto; 
Onde  egli  cade  , e fa  del  fangue  facro 
Su  l’arme  feminili  ampio  lavacro. 

45 

Ma  non  lungi,, da’ merli  a Palamede, 
Mentre  ardito  difprezza  ogni  periglio, 

E su  per  gli- erti  gradi  indrizza  il  piede, 
.Cala  il  fettimo  ferro  al  deliro  ciglio; 

.E  trapalando  per  la  cava  fede  , 

E tra  i nervi  de  l’occhio,  efee  vermiglio 
Diretro  per  la  nuca:  egli  trabocca, 

E moie  a’ piè  de  l’afiTalita  rocca. 

4 « 

Tal  faetta  cortei  . Goffredo  intanto 
Con  novo  affalto  i difenfori  opprime* 
Avea  condotto  ad  una  porta  a canto  . 

De  le  machine  fue  la  più  fu  hi  ime. 

Quella  è torre  di  legno  , e s’erge  tanto. 
Che  può  del  muro  pareggiar  la. cime: 
Torre,  che  grave  d’uomini,  & armata 
Mobile  è su  le  rote,  e vien  tirata. 

Viene 
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Viene  avventando  la  volubil  ntóle 
lande , e quadrella, e quanto  può  s’ accolta 
E come  nave  in  guerra  a nave  fuole, 

Tenta  d’ unirli  a la  muraglia  oppofta: 
chi  lei  guarda  , & impedir  ciò  vuole 
l’urta  la  fronte  , e 1’  una,  e l’altra  cotta 
la  rifpinge  con  I’afte,  e le  percote 
Or  con  le  pietre  i merli  , & or  le  rote.  - 

48 

Tanti  di  qua  , tanti  di  là  fur  moflt 
1 falli,  e dardi',  eh* ofeuronne  il  Cielo. 
S’urtar  duo^  nembi  in  aria  , e là  tornofli 
Tal’ or  refpinto  , onde  partiva  il  telo. 
Come  di  frondi  fono  i rami  fcolfi  - 1 

Da  la  pioggia  indurata  in  freddo  gelò  4 
E ne  caggiono  i pomi  anco  immaturi  > 
Cosi  cadeano  i Saracin  da  i muri  • • 

49 

Però  , chefcende  in  lor  più  grave  il  danno* 
Che  di  ferro  alTai  meno  eran  guerniti  . 
Parte  de’ vivi  ancora  in  fuga  vanno  . 

De  la  gran  mole  al  fulminar  fmarriu. 

Ma  quel,  che  già  fu  di  Nicea  Tiranno* 

Vi  retta  , e fa  Tettarvi  i pochi  arditi. 

Jt’l  fero  Argante  a contraporli  corre 
Prefa  una  trave  a la  nemica  torre. 

5<y 

' E da  fe  la  tefpinge,  e tien  lontana,' 
Quanto  l’abete  è lungo,  e *1  braccio  forte* 
Vi  feende  ancor  la  Vergine  fovrana, 

E de’ perigli  altrui  fi  fa  conforte.  „ 

I Franchi  in  tanto  a la  pendente  fan;* 
le  funi  recideano  , e le  ritorte 
Con  lunghe  falci  ; onde  cadendo  a terra 
Lanciava  il  muro  difarmato  in  guerra. 

M | COSÌ 
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Così  la  torre  fovra  , e più  di  fotttìf 
E* impetuofo  il  batte  afpro  ariete  : 

Onde  comincia  ornai  forato  , e rotto 
A difcoprir  l’ interne  vie  fectete 
Elfi  non 'funge  il  Capitan  condotto 
Al  conqualTato , e tremulo  parete,-^ 

Nel  fuo  feudo  maggior  tutto  rinchiufo* 
Che  rade  volte  ha  di  portar  in  ufo  * 

5* 

E quinci  cauto  rimirando  fpi a r 
E feender  vede  Solimano  a baffo  • 

E porli  a la  difefa,  ove  s’apria 

Tra  fé  ruine  il  perigliofò  paffo  r 

E rimaner  de  la  fublime  via 

Clorinda  ih  guardia  * e ’l  Cavalier  ClrcaffOe 

Cosi  guardava  , e già  fendali  il  core 

Tutto  avvampar  di  genero!»  ardore  « 

n 

Onde  rivolto  dice  al  buonr  Siglerò' 

Che  gli  portava  un’  altro  feudo  , e l’ateo?  - 
Ora  mi:  porgi  , o fedeli  mro  fcudiero  r 
Cotefto  meno  affai  gravato  incarco 
Che  tenterò  di  trapalar  primiero1 
Su’ dirupati  falli,  il  debbio  varco. 

E tempo  è ben , eh’ alcuna  nobil ' opra- 
ne la  noiìxa  v ir  tute  ornai  fi  feopra  r 

" ' 54 

Cosi  mutato  (cudo>  r » pena  dille 
Quando  a lui  venne  una  faetra  a volo,. 

E ne  la  gamba  il;  coffe  , e la  trafiffe- 
Nel  più:  nervofo-,  ov’’è  più.  acuro-  il  duolo.- 
Che  di  tua  man  Clorinda  il  colpo  ufeiffe 
La  fama  il  cantai,  e- tuo  l’  onor  n?è  fòlo.- 
Se  quello-  dì  fervaggio  , e morte-  fctìiv». 

1U-  tua  gente  Pagana-,  a te  s’  aferiva . 
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Ma  Sf  fbrtiflimo  Eroe,  quali  non  ferite 
II  mortifero  duol  de  la  ferita, 

©al  cominciato  corfo  il  piè  non  lenta  * 

E monta  fu  i dirupi  , e gli  altri  invita  * 

Pur  s” avvede  egli  poi,,  che  no’l  fo (lenta 
La  gamba  , offeta  troppo  , & impedita  - 
E ch’inafpra  agitando  ivi  l’  ambafcia* 

Onde  sforzato  ai  fin  l’ affatto  lafcia* 

, 5* 

E chiamando  il  buon  Guelfo  a (e  con  mano  y 
A lui  parlava  : Io  me  ne  vò  corretto  ; 
Softien  per  fona  tu  di  Capitano, 

E di  mia  lontananza  empi  il  difetto  » 

Ma  picciol’ora  io  vi  flarò  lontano  r 
Vado,  e ritorno  e fi  partia , ciò  detto 
Et  accendendo  in  un  leggier  cavallo 
Giunger  non  può , che  non  fia-vifió  > al  vallea 

57 

Ài  dipartir  del  Capitan  fi  parte  r 
E cede  il  campo  la  fortuna  Franca; 

Crefce  il  vigor  nella  contraria  parte  T 
Sorge  la  fpeme  , e gli  animi  rinfranca* 

E 1’  ardimento'  col  favor  di  Marte 
Ne’  cor  fedeli , e 1*  impeto  già  manca  r 
Già  corre  lento  ogni  lor  ferro’  al  fangue  r 
E de  le  trombe  iftetfe'il  tuono  I angue-  - 

s» 

E già  tra’  merli  a comparir  non  tarda 
Lo  fino  1 fugace,  che’l  timor  caccionne  ? 

E mirando'  la  vergine  gagliarda  , ' 

Vero>  amor  de  la  patria  arma  le  donne- 
Correr  le  vedi  , e collocarti  in  guarda 
Con  chiome  fparfe  , e con  fuccinte  gonne  v 
E lanciar  dardi  , e non  moftrar  paura 
Jb’elporre  il  getto  per  damate  mura.  # 

J/L  d E quel»  * 
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E quel  , che  affranchi  più  fp'avento  porge» 
E ’1  toglie  a i difenfor  de  la  Cittade -,  '■ 

E’ che ’1  polfente  Guelfo- (e  fe  n’accorge 
Quello  popolo  , e quel  ) percolfo  cade. 

Tra  mille  il  trova  fua  fortuna  , e fcorge 
D*  un  faflo  il  corfo  per  lontane  ftrade.-  - 
E da  Sembiante  colpo  al  tempo,  ftelfo  ' • 
Colto  è Raimondo,  onde  giù  cade  anch’  effo* 

6 O 

Et  altramente  allora  anco  fu  punto 
Ne  la  proda  del  folio  E u dazio  ardito*  '• 
Nè  in  quello  a i Franchi  fortunofo  punto 
Contra  lor  da’ nemici  è colpo  ufcito 
( Che  n’  ufcir  molti  ) onde  non  fia  difgiunto 
Corpo  da  l’alma,  o non  fiaaimen ferito. 

E in  tal  profperità  via  più  feroce 
Divenendo  il  Circalfo , alza  la  voce»  > 

6 1 


Non  è quella  Antiochia  , e non  è queffa 
La  notte  amica  a le  Criiliane-  frodi  . 
Vedete  il  chiaro  fol la  gente  della  : 

Altra  forma  di  guerra  > & altri  modi* 
Dunque  favilla  in  voi  nulla  più  relia 
De  l’  amor  della  preda  , e de  le  IodL? 

Che  sì  tofto  ceffate , e fere  (lanche 

Per  breve  alfalto , o Franchi  nò , ma  Franche  f 

Ó2 

Cosi  ragiona  , e in  guifa  tal  s’accende 
Ne  le  fu-e  furie  il  Cavaliero  audace  ; 

Che  quell’ ampia  Città,  ch’egli  difende  * 
Non  gli  par  campo  del  fuo  ardir  capace  y 
E fi  lancia  a gran  fahi  , ove  fi  fende 
Il  muro,  e la  felfura  adito  face  * 

Et  ingombra  P ufcita  : e grida  intanto 

A Sviiman,  che  fi  vede»  dai  canto: 
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i 


i 


Digitized  by  Google 


% 


U N DECIMO.  \frr 


6l 


Solimano,  ecco  il  loco  «*&  ecco  l’ora* 
Che  del  nottro  valor  giudice  tta. 

Che  ceffi?  o di  che  temi?  or  cotta  fuora 
Cerchi  il  pregio  fovran  chi  più’l  delia.  » 
Cosi  gli  dilfe  : e l’uno  , e l’altro  all’or*  - 
Precipitofamente  a prova  ufcia: 

L’un  da  furor,  l’altro  da  onor  rapito»  1 
E Stimolato  del  feroce  invito*  ; 


Giunterò  inafpettati , & improvWT 
Sovra  i nemici,  e in  paragon  inoltrarli* 

E da  lor  tanti  fur  uomini  uccifi  , 

E feudi , & elmi  dittipati  , & fparfi  , > 

E fcale  tronche  , & arieti  incili  , . ' 

Che  di  lor  parve  quali  un  monte  farli*  ’ 
E mefcolati  a le  ruine  alzaro  , ' • - * 

In  vece  del  caduto,  altro  riparo*  . ? 


La  gente,  che  pur  dianzi  ardì  falire 
Al  pregio  eccelfo  di  murai  corona:  ^ ' 
Non  eh?  or  d’  entrar  ne  la  Cittate  afpirC* 
Ala  fembra  a le  difefe  anco  mal  buona  : ^ 

E cede  al  novo  alfalto  • , e in  preda  a l’ ire 
De’ duo  guerrier  le  machine  abbandona: 
Ch’ ad  altra  guerra  ornai  faran  mal’ atte; 
Tanto  è’1  furor,  che  le  peicote , e batte. 


L’uno  e l’altro  pagati,  come  il  trafpoyta 
D’impeto  fuo  , gii  piti,  e più  trafeorre. 
Gik’l  foco  chiede  a i Cittadini  , e porta 
Duo  pini  fiammeggianti  in  ver  la  Torre* 
Cotali  ufeir  da  la  tartarea  porta „ 

Sogliono , e fottofopra  il  mondo  porre 
De  minillre  di  Piato  empie  forelle, 

&9S  cewfte  fcotemto  > e lei  facelle  ► • 
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Ma  1* invitto  Tancredi  , il  qual* altrove 
Confortava  a 1*  affatto  i tuoi  Latini  » 

Torto  , che  vide  1*  incredibil  prove» 

E la  gemina  fiamma , e i duo  gran  pini: 
Tronca  in  mezzo  le  voci  » e predo  move 
A frenarci!  furor  de*  Saracini  j 
£ tal -del  fuo  valor  da  fegno  orrendo» 

Che  chi  vinfe , e fugò»  fugge  or  perdendo» 

68 

Cosi  de  la  battaglia  or  qui  To  dato 
Col  variar  de  la  fortuna  è volto 
£ in  querto  mezzo  il  Capitan  piagato 
Ne  la  gran  tenda  fùa  già  s*è  raccolto» 

Co  *1  buon  Sigier  » con  Baldovino  a lato» 
3Di  medi  amici  in  gran  concorro»  e folto» 
Et  » che  a’ affretta,  e di  tirar  s’affanna 
De  la  piaga  lo  ftral  » rompe  la  canna» 

. Ap 

e la  via  più  vicina  » e più  fpedita 
*Jh  la  cura  di  lui  vuol , che  (T  prenda» 
Scoprali  ogni  latebra  a la  ferita  » 
^largamente  fi  rìfechi  » e fènda» 
dimandatemi  in  guerra,  onde  fornita 
Non  fia  col  di  prima,  ch’a  lei  mi  tenda» 
Così  dice  ; e premendo'  il  lungo  cerrO' 

D’ una  gran  lancia  , olire  lagamba  ai  ferro  » 

7a 

E già  l’antico  Erotimo,  che  nacque 
In  riva  al  Pò  , s’ adopra  in  fua  faluter 
Il  qual  de  l’erbe  e de  le  nobil’  acque 
Ben  conofceva  ogni  ufo  , ogni  vìrtute  t 
Caro  a le  Mute  ancor  t ma  ti  compiacque 
Ne  la.  gloria  minor  de  P arti  mute  : 

Sol  curò  torre  a morte  i corpi  frali  , 

E potea  fax*  i notai  anco  immortali  • 

Stalla 

».  • 
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Stadi  appoggiato , e con  fecurafaccia 
Freme  immobile  al  pianto  il  Capitano* 
Quegli  in  gonna  fuccinto  , e da  le  braccia 
Ripiegato  il  veftir  leggiero , e piano  * 

Or  con  ('erbe  potenti  in  van  procacci» 
Trarne  lo  tirale  , or  con  fa  dotta  mano  * 

E con  la  delira  il  tenta , e co  ’1  tenace 
Ferzo  il  va  riprendendo  , e nulla  face  « 

7*  . — 

L’arti  fiie  non  fecondar  & al  dilegui 
Far  » che  per  nulla  via  fortuna  arrida  z 
E nel  piagato  Eroe  giunge  a taf  fegno 
L’alpro  martir,  che  n’è  quali  omicida* 

Or  qui  l’ Angel  cuftode  af  duol'  indegnar 
Modo  di  fui  r colfe  dittamo  in  Ida; 

Erba  crinita  di  purpureo  fiore  »• 

Ch’  ave' in  giovani  foglie  alto  valore  # 

11 

E ben  maftra  Natura  a le  montane . 
Capre  n’  infegna  la  virtù  celata  »•  . 

Qual’  or  vengon  pereoflb' , e lor-  rimane  . . 
Nel  fianco  affida  la  faetta  alata  *•  .. 

Queffa»' benché  da  parti  adai’ lontane  > 

In  un  momento  l’  Angelo»  ha»  recata:1 
E non  veduto  > entro  le  mediche  onde 
De  gli  appiedati  bagni-  il  fuoco.  infónde» 

74  ... 

E del  fónte1  di  Lidia  i facci-  umori’  » 

E 1’’ odorata  panacea  vi  mefee . 

Ne  fparge  il  vecchio»  la  ferita*,,  e fuori 
Volontario»  per  fé  ló>ftral  fé-'  n-'elce 
E;  ft:  riftagna  il  fangue  : e'  già  i dolori 
luggono’  da  la  gamba-,  e ’ 1 vigor  crefce  »• 
Grida  Erotimo  all’  or  r L’arte  maeftra 
Xe  non  rifana-,.  o»  la1  mortai  mia»  delira* 
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Maggior  virtù  ti  falva  ; un’ Angel  » credo? 
dedico  per  te  fatto  è fcefo'in  terra: 

Che  di  celefte  mano  i fegni  vedo . 

Prendi  1*  arme  ( che  tardi  ? ) e riedi  in  guerra. 
Avido  di  battaglia  il  pio  Goffredo 
Già  ne  1* offro  le  gambe  avvolge  , e ferra» 
£ l’ afta  crolla  fmifurata  , e imbraccia 
11  già  depofto  feudo  » e l’elmo  allaccia. 


Vfcì  del  chiufo  vallo  , e fi  converfe 
Con  mille  dietro  ala  Città  percofTa* 
Sopra  di  polve  il  Ciel  gli  fi  coperfe  : 
.Tremò  fotto  la  terra  al  moto  fcofTa: 

X lontano  appreffar  le  genti  avverfe 
l’alto  il  miraro  , e corfe  lor  per  l’offa 
Un  tremor  freddo  »eftrinfe  il  fangue  in  gelo* 
3Et  egli  alzò  tre  fiate  il  grido  al  Cielo. 


Conofce  il  popol  fuo  l’altera  voce» 

3E  ’l  grido  eccitator  de  la  battaglia  : 

3E  riprendendo  l’ impeto  veloce 
Di  novo  ancora  a la  tenzon  fi  fcaglia. 

Afa  già  la  coppia  de’  Pagan  fei  ce 
Nel  rotto  accolta  s’  è de  la  muraglia  » 
Difendendo  ottinata  il  varco  fefio 
Dal  buon  Tancredi  » e da  chi  vren  con  elfo. 


Qui  difdegnofo  giunge  , e minacciante» 
Chiufo  ne  l’arme  il  Capitan  di  Francia: 
£’n  su  la  pTima  giunta» al  ferro;Argante 
X’afta  ferrata  fulminando  lancia. 

NefTima  murai  machina  fi  vante 
D’avventar  con  più  forza  alcuna  lancia. 
Tuona  per  1‘  aria  la  nodofa  trave  r 
V’oppon  lo  feudo  Argante  , e nulla  pavé» 
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S’apre  lo  feudo  al  fraffiho  pungente»  i>\ 
Nè  la  dura  corazza  anco  il  foltiene  , 

Che  rompe  tutte  l’arme,  e finalmente 
Il  fang  ue  Saracino  a fuggir  viene.  t 
Ma  fi  fvelle  il  CircafTo  , e ’l  duol  non  fente  > 
Da  1’ arme  il  ferro  atfiffo  , e da  le  vene  » , 
E’n  Goffredo  il  ritotee  , A te  , dicendo,»; 
Rimando  il.  tronco,  e l’armi  tue  ti. rendo»: 

80 

L’afta  ch’offefa  or  porta  , Si  or  vendetta, 
J*er  lo  ''oto  ientier  vola  , e rivola; 

Ma  già  colui  non  fere  , ove  è diretta, 
Ch’egli  fi  piega,  e’1  capo  al  colpo  invola* 
Coglie  il  fedel  Sigierò  , il  qual  ricetta^ 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola; 

Ne  gli  rincrefce  > del  fuo  caro  Duce 
Morendo  in  vece  * abbandonar  la  luce* 

8 1 

Quali  in  quel  punto  Soliman  percote 
Con  una' felce  il  Cavalier  Normando: 

E quelli  al  colpo  fi  contorce  , e feote  , 

E cade  in  giu  , come  paleo  , rotando. 

Or  più  Goffredo  fottener  non  puote 
L’ ira  di  tante  oft'efe,  e impugna  il  brando. 
E Covra  la  confufa  alta  ruina 
Afcende , e move  ornai  guerra  vicina. 

82 

E ben  ei  vi  facea  mirabil  cole, 

E contratti  feguiano  afpri  •>  e mortali  ; 

Ma  fuori  ufcì  la  notte  , e ’l  mbndo  afeove 

Sotto  il  caliginofo  orror  de  l’ali: 

E P ombre  fue  pacifiche  interpofe 

Era  tante  ire  de’ miferi  mortali; 

Sì  che  cefsò  Goffredo  e fe  ritorno  » 

Cotal  fin  ebbe  il  fanguinofo  giorno» 

• Jaa 
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Ma , pria  che  *1  pio  Buglione  il  campo  ceda» 
fa  indietro  riportar  gli  egri  ,e  i languenti:  - 
X già  non  lafcia  a*  Tuoi  nemici  in  preda 
X.’ avanzo  de*  Tuoi  bellici  tormenti  » , 

Pur  falva  la  gran  torre  avvien  che  xiedt» 
Primo  terror  de  le  nemiche  genti  ^ 

Coipe  che  li  a da  1*  orrida  tempefta 
Sdrufcita  anch’  ella  in  alcun  loco  » e peli* . ■ 


Da* gran  perigli  ufcita  ella  fen  viene 
Giungendo  a loco  ornai  di  fecurezra: 

Ma  qual  nave  tal*  or  » eh*  a vele  piene 
Corre  il  mar  procellofo  » e l’onde  fprezzs,  * 
Pofcia  in  villa  del  porto  5 o su  1*  arene  , 

O sii  i fallaci  fcogli  un  fianco  (pezza  : 

O qual  deliri  er  paffa  le  dubbie  il  rade  » 

£ preifo  al  dolce  albergo  incefpa  e cade* 


Tale  inciampa  la  torre  : e tal  da  quella 
Parte,  che  volfe  a IMmpetò  de'faflì», 
Trange  due  rote  debili  , sì  eh*  ella 
Puinofa  pendendo  arreila  i palli.  , 

Ma  le  fuppone  appoggi  , e la  puntella 
Io  ftuol , che  la  conduce  , e feco  dalli» 
Infin  che  i pronti  fabri  intorno  vanno , 
Saldando  in  lei  d*  ogni  fua  piaga  il  danno  » 


Così  Goffredo  impone  , il  qual  delia» 
Che  fi  racconci  inanzi  al  novo  fole; 

£l  occupando  quella  » e quella  via, 
Difpon  le  guardie  intorno  a l'alta  mole* 
|Ma*l  fuon  da  la  Città  chiaro  s’udia 
Di  fabrili  inilrumenti  , e di  parole: 

X mille  fi  vedean .fiaccole  accefe. 

Onde  feppelì  il  .tutto  , o fi  comprefe  * 

U fine  dell'  Undecime  Canto  . CAN- 
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* . fj»  V K 

■ Prima  da  un  fuo  fedel  Clorinda  afcoltd 
Del  fuo  natal  V i fiori  a i e poi  fe’n  viene 
Ignota  al  Campo  , a grand'  imprefa  volta  • 
Quefla  tragge  ella  al  fin  : indi  s' avviene  ' 
• In  Tancredi  : d t cui  V alma  V è tolta  ; 

Ma  ben  , anti'l  morir  , battefmo  ottiene  • 
Piange  1‘ eflinta  il  Prence  . Argante  giura 
Di  dar  a chi  /’  uccife  afpra  ventura  • 


I 

«T?  Ra  la  notte  » e non  prendean  riftoro 
jJ2j  Co ’l  Tonno  ancor  le  faticofe  genti  : 

Ma  qui  vegghiando  nel  fabril  lavoro, 
Stavano  i Franchi  a la  cuftodia  intenti 9 
E là  i pagani  le  difefe  loro 
Gian  rinforzando  tremule,  e cadenti, 

E rintegrando  le  già  rocte  mura  ; 

E de*  feriti  era  comun  la  cura . 

* 2 ' < • 

Curate  al  fin  le  piaghe  , e già  fornita 
De  1’ opere  notturne  era  qualch' una,  ' 

E ‘rallentando  1’ altre  , al  Tonno  invita 
1/  ombra  ornai  fatta  più  tacita,  e bruna* 
Pur  non  accheta  la  guerriera  ardita 

- L'alma  d’  onor  famelica  , e digiuna , 

E Tollecita  l’opre  , ove  altri  ceda. 

Va  feco  Argante  , e dice  e il»  a Te  ftefTa.  . 

- ’ Ben 
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Ben  oggi  il  Re  de’ Turchi,  eibuon  Argantej 
Ber  meraviglie  ioufitate  , e Arane  : 

Che  foli  ufcir  fra  tante  fehiere  , e tante  f 
£ vi  fpezzar  le  machine  Criftiane  : 

Io  (quello  è ilfommo  pregio, onde  mi  vante) 
D’alto  rinchiufa  oprai  l'armi  lontane. 
Sagittaria  ( no *1  nego)  affai  felice. 

Dunque  fo|  tanfo  a donna)  e piu  non  lice  * 

4 

Quanto  me’  fora  in  monte  , od  inforefta 
A le  fere  avventar  dardi,  e quadrella, 

Ch’ ove  il  match  io  valor  fi  manifefta, 
Moftrarmi  qui  tra’Cavalier  donzella? 

Che  non  riprendo  la  feminea  veda  , 

S'io  ne  fon  degna , e non  mi  chiudo  io  cella? 
Così  parla  tra  fo  : penfa,  e rifolve' 

Al  ho  gran  cofe  , & al  guerrier  fi  vulve  • 

s 

Buona  pezza  è , Signor  , che  ’n  fe  raggira 
Un  non  so  che  d’infolito  , e d’audace  < 

, Da  mia  mente  inquieta:  o pio  l’ inspira» 

0 l’Uom  del  fyo  voler  fuo  dio  fi  face* 

Fuor  del  vallo  nemico  accefi  mira 

1 lumi  ; io  là  n’andrò  con  ferro,  e face, 

E la  torre  arderò  . Vogl’  io  , che  quello 
Effetto  legna;  iJ  Ciel  poi  curi  il  retto. 

6 

Ma  s’egli  avverrà  pur  , che  mia  ventura 
Nel  mio  ritorno  mi  rinchiuda  il  palio  i 
D’ uom , che  ’n  amor  m’ è padre , a te  la  cura } 

£ de  le  care  mie  donzelle  io  laffo  * 

Tu  ne  l’Egitto  rimandar  procura 
De  donne  fconfplate  , e’i  vecchio  laffo. 
Fallo,  per  Dio,  Signor  ; che  di  pietate 
Ben  è degno  quel  leffO)  e quella  etat e , 

Stu* 
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Stupifce  Argante  , e ripercofTo  il  petto 
Da  (limoli  di  gloria  acuti  fente.  •* 

Tu  là  n’  andrai  ( rifpofe  ) , e me  negletta  , 
Qjii  lafcierai  tra  la  vulgare  gente? 

E da  fecura  parte  avrò  diletto 
Mirar.il  fumo  , e la  favilla  ardente? 
Nì~it>  v-fe'ftii  ne  l'arme  a te  conforte, 
Efler  vò  ne  la  gloria  , e ne  la  morte  • . 


Ro  core  anch'io,  che  morte  fprezza,  e crede 
Che  ben  (1  cambi  con  1*  onor  la  vita*  > ' 
Ben  ne  felli  (difs’ella)  eterna  fede 
Con  quella  tua  si  g^nerofa  «fcita. 

Pure  io  femina  fono  , e nulla  riede 
-Mia  morte  in  danno  a la  Citta  fmarrita. 
Ma,  fe  tu  cadi  (tolga  il  Ciel  gli  auguri) 
Or  chi  farà,  che  più  difenda  i muri? 


I 

I 


♦ 


- Replicò  il  Cavaliero:  Indarno  adduci 
Al  mio  fermo  voler  fallaci  fcufe . 

Seguirò  l'orme  tue  , te  mi  conduci;  , ^ 
Ma  le  precorrerò  , fe  ini  ricufe.  _ 
Concordi  al  Re  ne  vanno  ,il  qual  fra  i duci  1 
E fra  i più  faggi  fuoi  gli  accolfe  , e chiufe  »! 

E incominciò  Clorinda  s O Sire  , attendi  \ 

A ciò,  che  dir  voghamti,e  in  grado  il  prendi* 

IO 

' • > 

Argante  qui  ( né  farà. vano  11  vanto) 
Quella  machina  eccelfa  arder  promette*-,^ 
Io  farò  feco  ; & afpettiam  fol  tanto. 

Che  itanchezza  maggiore  il  fonno  allette* 
Sollevò  il  Re  le  palme  , e un  lieto  pianto 
Giu  pèr^ le  crefpe  guancie  a lui  cadette: 

£ , Lodato  f-*  tu  , diffe  , eh* a i fervi 

Tuoi  volgi  gli  o*-M,  e'1  regno  anco  gii  fervi.* 
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Nè  già  sì  torto  caderà  , fe  tali 
, Animi  forti  in  fua  difefa  or  fono. 

Ma  qual  pofs’  io  , coppia  onorata,  eguali 
Dar  a i meriti  voftri , o laude  o dono? 

. con  immortali 
’l  mondo  empia  del  Tuono» 
ite  ila  7é  prenrf  trfn  v'af  ; s 
Vi  la  del  Regno  mio  non  poca  parte . 

12 

■r-' 

••  Sì  parla  il  Re  canuto,  e fi  riftringe 
Or  quefta,  or  quei  teneramente  pi  feno. 

Si  Soldan  , eh’  è prefente  , e non  infinge 
Xa  generofa  invidia  , onde  egli  è pieno, 
Dilfe  : Nè  queita  fpada  in  van  fi  cinge  . 
Verravvi  a paro  , o poco  dietro  almeno  • 
Àh  ( rifpefe  Clorinda  ) andremo  a quefta, 
Smprefa  tutti?  e fe  tu  vien  , chi  refta? 

13 

Cosigli  difle:  e con  rifiuto  altero 
s*  appreftava  a ricufarlo  Argante  J'  ' ' 
Mà*rr  ^Rè~pTcv«nji£_>  e ragionò  primiero 
A Soliman  con  placido  fembiante: 

Tempre  tu  , magnanimo  guerriero,' 
i/moftrafti  a te  ftelfoognor  fembiante. 

Cui  nulla  faccia  di  periglio  unquanco 
Sgomentò  , nè  mai  forti  in  guerra  fianco  « 

1 *4 

|t  so  che  fuori  andando  opre  farefti 
^ègne  di  te  ; ma  fconvenevol  parmi. 

Che  tutti  ufeiate , e dentro  alcun  non  retti 
Di  voi  che  fete  i più  famofi  in  armi* 

Nè  men  confentirei  , eh’  andafler  q yerti , / 
Che  degno  è ij  fangue  lor  , che  firii^aTmi, 
S’òmen  util  tal  Opra,  o mL*£*«e> 

•Che  fornita  per  altri  effei^^“e« 
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Ma  poiché  la  gran  torre  in  fua  difefa 
D’ ogni  intorno  le  guardie  ha  così  folte»'5 
Che  da  poche  mie  genti  eflTer  offe  fa  ■ - < 
Non  puote , e inopportuno  è ufcir  con  molte; 
,La  coppia,  che  s’offerfe  a l’alta  imprefa  »' 

• E’n  fimil  rifchio  fi  trovò  più  volte  , 

Vada  felice  pur  , eh*  ella  è ben  tale  , 

Che  fola  piu,  che  mille  infieme  , vale. 

rtó 


Thtvcome  al  regio  onor  più  li  conviene  » 
Con  gli  altri  , prego  , in  su  le  porte  attendi. 
E quando  poi  ( che  n’ho  fecura  fpene)'  • 

• Ritornino  ellì  , e delti  abbiar.  gli  incendi» 
Se  (tuoi  nemico,  feguitando  viene, 

Lui  rifofpingi e lor  fai  va,  e difendi. 
Così  1’  un  ridiceva  : e 1’  altro  cheto 
Rimaneva  al  fuo  dir,  ma. non  gii  lieto.. 

ll 

Soggiunfe  all’  ora  Ifmeno:  Attender  piaccia 
A voi,  eh’ ufcir  dovete,  era  più  tarda; 
Sin  che  di  varie  tempre  un  mifto  i’  faccia, 
Ch’a  la  machina  oftil  $’  appigli , e l’arda. 
Forfè  allora  avverrà  , che  parte  giaccia 
Di  quello  ltuoI,che  la  circonda,  e guarda. 
Ciò  fu  conclufo,  e in  fua  magion  ciafcuno 
. Afpetta  il  tempo  al  gran  fatto  oppottuno* 

18 

Depon  Clorinda  le  fue  fpoglie  intefre 
D*  argento , e 1’  elmo  adorno  , e l’ armi  alterg! 
E fenza  piuma  , o fregio  altre  ne  verte 
( Infaufto  annunzio  ) ruggirnofe  , e nere  : 
Però  che  (lima  agevolmente  in  quelle 
Occulta  andar  fica  le  nemiche  fchiere. 

E* quivi  Arfete  Eunuco  , il  qual  fanciulla 
La  nutrì  da  le  fafee,  e da  la  culla. 
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E per  1'  orme  di  lei  l’  antico  fianco 
D’egn’  intorno  traendo,  or  la  fegùia. 

Vede  cofiui  I*  arme  cangiate  , & anco  , 

Del  gran  rifchio  s’accorge  , ove  ella  già  : 

E fen*  affligge  : e per  lo  crìn  , che  bianco 
In  lei  fervendo  ha  fatto  , e per  la  pia 
"Memoria  de* Tuoi  uffici,  inftando  prega. 

Che  da  l’ imprefa  ceffi  ; & ella  il  nega . 

IO 

Onde  ei  le  dice  a»  fin  ; Poi  che  ritrosi 
Si  1?  tua  mente  nel  fuo  mal  s’indura. 

Che  nè  la  fianca  età  , nè  la  pietofa 
Voglia , nè  i prieghi  miei , nè  il  pianto  cura  } 
Ti  spiegherò  più  oltre  ; e faprai  cofa 
Di  tua  condizion  , che  t’era  fcura  : 

Poi  tuo  defir  ti  guidi  , 0 mio  configgilo. 

Ei  fegue , & ella  inalza  attenta  il  ciglio. 

- tl 

Beffe  già  l’Etiopia,  e forfè  regge  ' 
Senapo  ancor  , con  fortunato  impero* 

Il  qual  del  figlio  di-  Maria  la  legge 
OfTerva,  e l’ofTerva  anco  il  popol  nero. 
.Quivi  10  pagan  fui  fprvo  » e fui  tra  gregge 
D*  ancelle  avvolto  in  feminil  medierò, 
Jdiniftro  fatto  de  la  regia  moglie  , 

Che  brunaèsì»  mail  bruno  il  bei  non  toglie* 

II 

N’arde  il  marito  , e de  I’  amore  al  foco 
Ben  de  la  gelofu  s’  agguaglia  il  gelo» 

Sì  va  in  guìfa  avanzando  a poco  , a poco 
’ Nel  tormentofo  petto  il  folle  zelo  , 

Che  da  ogn’  uom  lanafconde  in  chi  ufo  loco; 
Vorria  celarla  a i tanti  occhi  del  Cielo. 
Ella  faggi  a . 61  umil  di  ciò  , che  piace 

Al  fuo  fignor  , fa  fuo  diletto,,  e pace. 
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BVuna  pietofa  iftoria  ,>  e.  di  devota  - 

Figure  U fua  ftanaa  era:  dipintavi  ì>;. 
Vergine  bianca  ii  ;bel  «otto  , e le  gote*  ' 
Vermiglia  è quivi  pretto  un  drago  avvinta  ;r- 
Con  l'afta  il  moftro  un  Cavai  ier  percotc: 
dace  la  Fiera  nel  Tuo  fangueeftinta. 

Quivi  fovente  ella  $*  atterra  y e fpiega  . ( 
Le  Tue  tacite; colpe  ? e piange,,  e prega*  •- 

*4 

Ingravida  fra  tanto , & efpon.  fuori 
( E. tu  ;fpfti  cojei  ) candida: figlia  . > 

Si  turba  .e  de  gli  ,infolfti  colori , - '< 

Quali  d’  un  novq  moftro  * ha  meraviglia* 
Ma  perchè  il  Re  conofce  e i fuoi  furori* 
Celargli  il  parto  al  fin  fi  riconfiglia  : 
.Ch’egli  avria  dal  ca'ndor  yche  in  te  fi  vedo* 
Argomentato  in  lei  non  bianca  fede**  > 

jEt  in  tua  vece  una  fanciulla  nera 
J*enfa  inoltrargli  » poco  dianzi  nata» 

E perchè  fu  la  torre  , pye  chius*  era»  ■ 

Pa  le  donne  -»  e da  me  fplo  abitata; 

A me,  che  le  fui. fervo,  e con  fincera 
Mente  l’amai,  ti  di£  non  battezzata; 

He  già  poteva  all’or  battefmo  darti,' 

Che  |’ ufo- no  .M  .foftien  di  quelle  parti.* 

1 %6 

Piangendo  a ine  tl  sporfe,  ’e  rni  commife, 
Ch’  io  lontana  a nutrir  fi  conduceflì . . 
Chi  pud  dire  il  fuo  affanno , e in  quante  guife 
Lagnolfi ,,  e raddoppiò  gli  ultimi  tfaplefiii 
Bagnò  i baci  di  pianto  , e fur  divife 
Le  fue  querele  da  i fingulti  fpelfi. 

Levò  al  fin  gli  occhi,  e ditte:  O Dìo,  che  feerni 
.y  opre  più  occulte , e nel  mio  cor  V interni  * 

N t S’in»* 
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S’ immacolato  è quefto  cor»  5* intatte  * 
Son  quelle -membra e ’l  maritai  mìo  letto, % 
Per  me  non  prego  ,che  mille  altre  hó  fatte 
Malvagità  , fon  vile  al  tuo  cofpetto:  * 

Salva  il  parto  innocente,  al  qual’  il  latte 
Nega  la  madre  del  materno  petto. 

Viva,  e fol  d* oneftate  a me  Temigli: 
L’efTempio  di  fortuna  altronde  pigli.  * 

28 


Tu  i celefte  guerrier  , che-  la  donzella 
Toglierti  del  ferpente  a gli  empi  morii, 
S’accefi  ne’  tuo’ altari  umil  facella*  : 
S'auro,  o incenfo  odorato  unqua  ti  porli. 
Tu  per  lei  prega  sì,  che  fida  ancella 
PoflTa  in  ogni  fortuna  a te  raccorfi . 

Qui  tacque , e ’l  cor  le  fi  rinchiufe  ,efixinfe  , 
E di  pallida  morte  fi  dipinfe. 


v 29 

lo  piangendo  ti  prefi  , e in  breve  certa 
Fuor  ti  portai  tra  fiori , e frondi  afe o fa  : 
Ti  celai  da  ciafcun  , che  nè  di  quella 
Diedi  fofpetto  altrui  nè  d’  altra  cofa. 

Me  n’ andai' feonofeiuto  , e per  forefta 
Carminando,  di  piante  orride  ombrofa. 
Vidi  una  tigre  , che  minaccie  , Si  ire 
Avea  negli  occhi  , incontr’a  me  venire» 


c 3° 

Sovra  un’arbore  i’ falli,  e te  su  l’erba 
Lafciai  , tanta  paura  il  cor -mi  prefe.  ; 
Giunfe  l’orribil  /era,  e la  fuperba 
Telia  volgendo  , in  te  lo  fguardo  intefe. 
Mansuefece  , e raddolcìo  1’  acerba 
Viltà  con  atto  placido,  e cortefe: 

Tenta  poi  s’ avvicina  , e ti  fa  vezzi  - - 
Con  la  lingua:  e tu  ridi , e l’accarezzi. 

Et 
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Et  ifcherzando  feco  , al  fero  mufo 
La  pargoletta  tnan  fecura  ftendi  : 

Ti  porge  ella  le  mamme , e:  come  è l’ufo 
Di  nutrice*,  s’  adatta  » e 'tu'Ie  prendi. 

In  tanto"  miro  .timido' ,- e confuto  , ' <•  "1* 

Come  uom- farla  novi’ prodigi  orrendi. 
Poiché,  fazia  tì  vede  ornar  la  belva  * 

Del  fuo  latte , ft  parte  ; e fi  rinl'eiva. 

3 2 

Et  io  giù  fcendo  « e ti  ri  còlgo , e torno 
La,  ve  prima  fur  volti  i palli  miei  : 

E prefo  in  picciol  borgo  al  fin  foggiorno  » 
Celatamente;  ivi’ nutrir 'ti ; fei . » ^ 

Vi  fletti  infin  che 'l- -Sol  correndo  intorno'' 
Portò  a?  mortali  .èdieci  mefi.y  e fei . * • - > 

Tu  con  lingua1  dì 'latte  anco  fnodavi  * 

Voci  indiftinte  * e incerte,  orme  fegnavi  • 

3T 

Ma 1 fendo  io * colà  giunto  , ove  dechina 
L’etate  ornai  cadente:  a la- vecchiezza,  ' 
Ricco  y efazio  de  1’. or  >■  che  la  Regina 
Nell  partir  diemmi  con -regale  ampiezza  t 
Da  quella  vita  errante  , e peregrina  • 

Ne  la  patria  ridurmi  ebbi  vaghezza;' 

E tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 
Vi  ver. 'temprando  il  verno  al  proprio  foco. 

34 

Partomi , e ver  l’Egitto,  Ove  fon  nato» 
Te  conducendo  meco,  il  corfo  invio: 

E giungo  ad  un  torrente;  e riferrato 
Quinci  da  i ladri  fon  , quindi  dal  rio  • 

Che  debbo  far?  te  dolce  pefo  amato,  . 
Lafciar  non  voglio  , e di  campar  defio.  : 
Mi.  getto  a nuoto  , & una  man  ne  viene  ; 
Rompendo.!' acqua  > e te  l’altra  fottiene. 
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. Rapidiflìmo  è il  corfo,  e in  mezzo  Inonda 
In  fé  medefma  fi  ripiega  » e gira  » •-  ' > 

Ma  giunto  ove  più  volge  » e fi  profonda  . 

In  cerchio  ella  mi  torce,  e giù  mi  tira.  • 

Ti  lafcio  all’or. r ma  t’alza  » e ti  feconda 
L’  acqua  , e fecondo  a l’acqua  il  vento  fpirs 
E t’efpon  falva  in  sii  la  molle  arena. 

Stanco  anelando  io  poi  vi  giungo  a pena. 


- g<5 

Lieto  ti  prendo:  e poi  la  notte  , quando 
Tutte  in  alto  fiienzio  eran  le  cofe: 

Vidi  in  fogno  un  guerrier,  che  minacciando1 
A me  fu’l  volto  il  ferro  ignudo. pofe. 
Imperiofo  dllTe:  Io  ti  comando:  . • < - 

Cièche  la  madre  Tua  primier  ;t*  impofe  * I 
Che -battezzi  P infante*  £lf&  è diletta 
Del.  Cielo,  e la  fua  cura  a me  s’afpetta* 


Io  la  guardo , e difendo  : lo  fpfrto  diedi 
Di  pietate  a le  fere  , e mente  à 1*  acque.  ' ’ 
Mifero  te,  s’al  fogno  tuo  non  credi-,  ' 

Ch’è  del  Clel  meflagiero;  e qui  fi  tacque  . • 
Svegliaimi,  e forfiy-e  di  li  moffi  %■  piedi,  • 
Come  dei  giorno  il  primo,  raggio  nacque»  * 
Ma  perchè  mia  fe  vera,  e 1*  ombre  fai  fa  . t 
Stimai,  dì  tuo  battefmo  a. me  non  calfe,  « 

. j8 

Nè  de’priegbi  materni,  ondo  nudtita" 
Pagana,  forti , e *1  vero  a te  celai  . - 
Crefcetti , e in^arme  valorofa  , e ardita 
Vincerti  il  fetto  , e -la  natura  affai 
Fama  , e terra-  acqui  fratti’:  e q.ual  tuà-  vita' 
Sia  ftata  poficia^v* tu  medefma  il  fai?  ■ 1 1 3 : 

E fai  non  menyche  fervo  irtliente-,  e padre 
Io  t’ ho  fegùita  fra  guerriere  fquadre.'  " 

Jer 
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i Jer  poi  su  l’ alba  a la  mia  mente  oppreff* 
D»alta  quiete,  e fimi  le  a la  morte, 

Nel  Tonno  s’offerì  1*  imago*  fteffa  ? ■ ' * 

Ma  in  più  turbata vifta, e intuon più  forte» 
Ecco  ( dicea  ) i-  Fello»  , l’ora  s’appreflh , : 
Che  dee  cangiar  Clorinda  e vita  , c forte?  ' 
Ma  fari»  mal  tu»  grado  , e tuo  fia  il  duolo. 
Ciò  diffe  , e poi  n'andò  per  1*  ari»  al  volo» 

. 40 

Or*- odi  dunque  tu  , cfie'f  Ciel'  minarci» 

A te,  difetta  mia  , ftrani  accidenti  » 
lo  non  so  , forfè  a fui  vie»,  che  difpiaccia  p 
Ch’altri:  impugni  la  fe  de’fuoi  parenti  ? 

' Forfè  e l»  vera  fede . Ah -giù  ti  piaccia 
Bepo*  q*ueft’  arme  , e qnefti  f pirli  ardenti  » 
Qui  tace  , e pianse  ; & ella  penfa  , e teme  i 
Ch.’  uataltro  fimi!  fogno  il  cor  le  preme  » ■ 

41 

Raffe renando  il  volto  , ah  fin  gli  dice  t . 
Quella  fe  feguirò  V che  vera  or  parme  , 

Che  tu  col  latte  gili.  de  là  nutrice 
Sugger  mi  fèdi , e-  che  vuoi  dubbia  or  farine? 
Nè  per  temenza  lafceròt  nè  lice 
A magnanimo*'  cor  } l’ imprefa  , e l’arme  » 
Non , fe  la  morte  nel  più  fier  fembiante , 
Che  fgomenti  ì mortali  ^avelli  avante  » > 

4* 

Pofciarl  confo  far  e perchè  il  tempo  giunge. 
Ch'ella  deve  ad  effetto 'VI  vanto  porre,  - 
l’arte  , e con  quel  guerrier  'fi-  ricongiunge. 
Che  fi  vuoi'  feco»  al  gran*  periglio  efporre 
v.Con  lor  *•  aduna  iimeno» , e inftiga  ,e  punge 
Quella  virtù  ».  che; per  fe  fteffa  corre* 

E lor  porge  di  zolfo  , e di-  bitumi  • * 

Due  palle,  e’n  cavo  rame  afeofi  lumi* 

N 4 Efeoa 
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.Efcon  notturni,  e piani  , e per  Io  colle 
Uniti  vanno  a palio  lungo  , e fpeflo , 

Tanto  , che  a quella  parte  -,  ove  s’eftolle 
L%  machiqa  nemica ,.  ornai  fon  prelTo . . 

Lòr  s’ infìammangli  fpirti,  e’1  cor  ne  bolle, 
Nè  può  tutto,  capir  dentro  a fe  ItefTo. 

Gl^i  invita  a foco  ,al  fangue  un  fiero  fdegno*. 
Grida  la  guardia  , e lor  dimanda  il.fegno*- 

44 

Elfi  van  cheti  innanzi , onde  la  guarda , 

A 1’  arme , a l'arme,  in  alto  fuon  raddoppiar 
Ma  piu  noji  fi  nafconde  , e non  è tarda 
Al  corfo  a l’or  la  generofa  coppia.  > , 

In  quel  modo  , cher:  fulmine.  ,..o  bombarda*'' 
Col,  lampeggiar,  tuona  in  un  puntoj-efcoppia,'  *, 
Moverli  , & arrivar  , ferir  lo  ftuolo-V' ■ 1 

Aprirlo,  e penetrar , fu  un  punto  fole. 


45  • 

E forza  è pur  , che  fra  mi  1 1’arme,  e mille 
Percofie  il  lor  difegno  al  fin  riefca. 
Scoprirò  i chi  ufi  lumi , e le -faville 
S’ apprefer  tolto  ;a  l’ accenfibil’  efca: 

Ch’  a i legni  poi  1*  avvolfe  , e comparsile. 
Chi  può  dir:- come  ferpa  , e come.crefca 
Già  da  più -lati  il  foco?. e come  folto 
Turbi  il  fumo  a-  le.ftelje.il  puro  volto?. 

46 

Vedi  globi  di  fiamme  ofcuré  ,-e‘'mifte  * 
fra  le  rote  del  fumo  in  Ciel  girarti . 

Il  vento  foffia  , e vigor  fa,  ch’acquiite 
L’incendio  ,e  in  un  raccolga  i fochiCparfi  » 
Fere  il  gran  lume  con  tetior.le  viite 
De’  Franchi  , e -tutti, fon,  pretti,  ad  tarmarli. 
La  Mole  immenfa  ,,  e sì  temuta  in.  guerra, 
Cade  , e breve  ora  opre  w lunghe  atterra  . • 

; . ■ /.  Lu; 
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Due  fqnadré  de’Criftìani  intanto  al  loco» 
Dove  forge*  Pùncendi© , acctftrdh  prónte.  J 
Minaccia  Argante;  lo  fpegnerò  quél  foco 
Col  voftro  fangue  ; e volge  lor  la  fronte.'  - 
Pur  riftretto  a Clorinda  »a  poco  a poco 
Cede  » e raccoglie  i palli  a fomnrio  il  monte.  - •• 
Crefce  più»  che  torrente  a lunga  pioggia 
La  turba»  e gli  rincalca  , e -con  lor  poggia. 

48^ 

;;  Aperta  è V aurea  porta  ,'e  qùivi  tràtto  ,r 
E‘  il*  Re  v xh?  armato  tilt  poppi  -fuo’  circòmia 
Per  raccorrei  Guerrier  da  sì  gràìi  fatto  f ‘ 
Quando  al  tornar  fortuna  abbiàn  fecondai  ’’. 
Saltano  .i  duè  fu ’1  limitare  , e tatto-1  -•‘-'•v  • 
Djreto  ad  eflì  il  Franco’ ttuol  V’inonda  :7  :'J  ! 
Ma  1’  urta  » e:  fcaccià  Solimano  » e chiufa  -’ 
E’ poi  la  porta»  e fol  'Clorinda  cfclufa.-  J 

49 

oSoiàtefoluCa  he.. fu  perchè  in  quell*  òri 

Ch*  aLtri  ferrò  le>  porte  ,ìeMafi  mòffè»;  - !*-'l 
li  coife  ardente , e incrudelita  fuorà  -,  • • “ 
A «punir  Arimon  ».che  la  percolfef 1 1 1 ’• 

Puniljo  » e’i:. fiero  Argante  avido  ancora  1 
Non  s’ era*:ch’ ella  sì  trafcorfa  fofle-: 

Che  la  pugna  » <e^  là  calca  »i e 1’ aer  denfo  • ’ 
Al  coritogliea  la  cura»  agliocchiilienfo^ 

5° 

: Ma;  poiché  intepidì  la  mente  irata 
Nel  langue'del  nemico>,.e  in fp  rivenne»  • 
Vide  chiude  le  .porte  ,•  & intorniata*  * • • 

Se  da  nemici-:  e . morta  a l’or  fi  tenne.  * ' 

% g 

Pur  veggendo  , ch’alcuno.-in  lei' nonguata» 
Nov’arte  di  falvarfi  le  fovenne.  « 

Di  lor  gente  s’infinge,  e fra. gli  ignoti 
Cheta  s’  avvolge, .e  non  è chi  la  noti. 
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D°po •occviito , p&i^&ttjx |,  e fijdfcfvjar  3 .<•.  :i 
Da  I a c oiif 4fio »v, dal ‘ aura;fofca 
Favorita , e pafcofa.  f Ha  (et*  già 
SoIq  Tancredi,  a vyieo. , che  lei  c 

Egli; quivi  è, .^bcgtuntft<aJ<j«aiito. pria , > 

Vi  gionfe  aM’  or  j.ch'efla  Arimone  uccife*' 
Vide  » e fegn.pl  la  j e.  dietro:  a lei  fi  mife*- 

s* 

Vpol.nelPaftne^rov-arla.pun.^  dotmlaftià» 

)CMÀ  »ua:  vietili  d patagfane^A  i r ‘A 
Va  girando  ,e°lei  J’ a.lpeftre  cima —r  •-«. 

;?!f?  A* **a.  porta  t ove  d’ entrai  difpone* 
Segue  egli  jmpetuofo  t ond e affai  prima  - 
^Wgiiinguifiavrien>tKe  d'armi  fuoney 
Ch'ella  fi  volge.,  e grida  tO  tu  che  porte  * 
Che  corri  si^  rifpondet  Guerra , e morte ^ 

guerra, e morte,  avrai , (diife  i iò  norr?rifinto 
Dar  lati  j,  le  I4.  cerchi e ferma  attebdev  - ' ;J  > 
Non  vuol  Tancredi,,  che  pedom  vedu>to>  : >: 
Ha  il  Tuo  nemico,  ufar  cavallo,  Jk  feendea 
E impugna  l*  uno  , elPaltm  il  ftrro  acuto  « 
Et  aguzza  P orgoglio,  e l'ire,  acceadèe  * 

£ vanii  a rUrovar  non  altrimenti  , i vL* 
Che  duo  tori  gelofi  , e d* ira  ardenti  *•;:  . /. 

« .5* 

Degne  d’  un  chiaro»  fol  * degne  d*  un  pieno 
Teatro  opre  far ian  $àm«tnorande » . - ' ?v; 

Notte,  che  neh  profondo  ofeura»  feno 
Chi udefii'i  ,e  n«hobUo( fatto'  si  grande;  >: 
EiMfiati  , chi’  io  rte'l  tragga^  e'ti  bel  fere no>; 

A le  fu  tu  re  età  lo  fpieght  , è màndev.  ‘ r ■ 

Vi  va,  la  fima'  loro  j e tra  lor'gforta':  ‘fi 

Splenda  del  fufeo  tuo  l’alta  memoria* 

Non 
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Non  fchivat  »,  non  parar*  non  ritirarli 
Vagitoti  coftar  * nè  qui  deftrena  ba  parte»  ' 
Non  danno,  i colpi  or  ènti  or  pieni , or  fcarfi  r 
Tog  lie..  1‘  ombra , e ’1  furor  I*  ufo  de  Inatte  * 
Odi  le  fpade  orribilmente  urtarti  ■ 

A.  mezzo  il  ferro  ; il  piè  d* orma  non  parte  t - 
Sempre  è il  piè  fermo,e  lamanfempreinmoto* 
Nè.  fcende  taglia  in  van , nè  punta  a voto» 

s« 

.IL’onta  irrita  la  fdegno  a la  verdetta  * 

E la  vendetta  poi  V onta*  rinova  ? *-'•  * 

Onde  'Tempre  al  ferir  > Tempre  a la  fretta  - * 
Stimo!  novo  ** aggiunge*  e cagion  nova»  - 
' D* or’  inor  piu  fimefce,  epi  ùtili  retta  . 1 

Si  fa  la  pugna*  e fpada  oprar  non  giova  £ 
Danti  co*  pomi  , e infelloniti  , e crudi 
Cozzali,  con  gli  elmi  intieme , e con  gli  feudi  ». 


ST 

Tre  volte  it  Cavalleria  dònna  ftringe 
Con  le  robufte  braccia  è 6r  altrettante  * • * r 
Da  quei  nodi  tenaci  ella  li  fcrnge  * ' * 

Nodi  di  fier'  nemico  * e ron  d’  amante. 
Tornano  al  fèrro r lfc una , e l’altro .il-  tinge 
Con  molte  piaghe  ;.e  fianco  ,&  anelante-  t 
E quelli,  e quelli  al  fin  pur  fi  ritira*  > ‘ '■ 
E dopa  lungo  faticar  refpira  » '•  - 


. s« 

L*un  l^attro  guarda,e  del  luo  corpo  efsSgue 
Su  ’T  pomo  della  fpada  appoggia  il  'pefo  • 
Gii  de' '1* ultima  ftella  il  raggi"©  langiie  -•  ' 
Al  prirnoalhor,  eh*  è in  oriente  accefo* 

„ Vede  Tancredi  tn  maggior  copia  il  Cangue 
t Dei  fuo  nemico  , e fe  non  tanto  ofièfo  » . 

; Ne  gode  i è fuperbìfee..  O n olirà  folle 
i Mente,  <h*ogn*aura  di  fortuna  eltolle  } - * 
1 N 6 Mi-» 
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.Mifero-»  dt>  che  godi-»  o -quanto  mèdi  ' -•* 

Fi  ano  i trionfi;  ^-infelice.  il  vanto!  • • * 

Gli  occhi  tuoi  pagherai!  ( fe- ih  vita  refti  ) . - 
Di  quel  fangue  ogni  filila  un  mar  di  pianto. 
Cosi  tacendo  »<, e rimirando  quefii 
Sangui  ne  fi  Guerrier , ceflaro  alquanto  i 
Ruppe  il  filenzio  al  fin  Tancredi , e di fle. 
Perchè  il  fuo  nome,  a lui  l’altro  fcoprifle*- 

ÓO, 

Noilra  fvefltuta  è ben  »’che  qui  s’ impieghi 
Tanto  valor  v dove  filenzlo  il  copravi  » 
Ma;  poiché  forte  rea  vien  che  ci  - neghi  ►.  < 
E lode , e teftimon  degno  de  l'opra; 
Pregoti  ( fe  fra  1’ arme,  han  loco  i -preghi  ) 
Che  ’l  tuo  nome  ,e’T tuo  fiato  ameli  fcopra  : 
Acciò  ch’io  fappia  o vinto  , o vincitore 
Chi  U mia  morte , o la  vittoria  onore . \ 

6l; 

• * 

Risponde  la- feroce:  : Indarno;  chiedi 
Quel  ch’  ho  per  ufo.  di.  pon<  far  palefe.  * 
Ma  chiunque  io  mv.  fia  , turi nanzi. vedi  , 

Un  di  que’duoy  cherla  grani  torre  acceie. 
Arfe  di  fdegno  a quel  parlar  Tancredi  : 

E»  In  mal  punto  il  dicefti  : ,indi  ripìefe; 

II. tuo  dir  5 e’1  tacer  .di  par  m’  alletta  » 
Barbaro  difcortefe  , a la  vendetta.  ■ 

6z 

Torna  l’ira  ne’ cori  , e gli  trasporta  » , 
Benché  debili  in  guerra,  a fera  pugna*  = 

Va  l’  arte  in  bando  u’  già  la  forza  è morta  > , 
Ove  in  vece  d’.entrambi  il  furor  pugna* 

O che  fanguigna  , fpaziofa  porta 

Ta  1*  una  , e 1’  altra  fpada,  ouunquegiugna»- 

Ne  1’  armi  ne  le  carni  ; e fe  la  vita 

Nuu  cfce  ,fdeguQ  tienici  al  j>et(9  unita  * 
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f Qiial  l’  alto: Egeo,  perchè  Aquilone, o Mota 

, Ceffi,  che  tutto  prima  il.  volfe, e (coffe  , >'  J 

i Non  s*  accheta  però  , ma *1  fuono  , e ’l  moto 
j,  Ritien  de  1*  onde  anco  agitate  , e groffe:  . 
Tal,  fe  ben  manca  in  lor  co ’l  fanguevot® 
Q_uei  Vigor  , che  le  braccia  a i colpi  molTe»  • 
Serbano  ancor  l’impeto  primo,  e vanno 
Da  quel  fofpinti»  a giunger  danno  a danno. 

64 

1 Ma  ecco  ornai  l!  ora  fatale  è giunta,  : - -,  ' 
Che ’l  viver  di  Clorinda  al  fuo  fin  . deve*  1.*' 
Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  fen  di  {ruota  , ; 
Che  vi  s’immerge,  e'I  fangue  .avido  beve 9 
E la. veda,  che  d’  or  vago  trapunta  z 

Le  mammelle  ftringea  tenera,  e leve,  ;•  ■ 
L’empie  d’  un  caldo  fiume: -ella  già  Tenta  - 
'Morirli  ,e’l  piè  le  manca  egro,  e languente. 

ì 

ia., -e  la; trafitta  lo 

f Vergine  minacciando  , incalza  , e preme.  * 
f Ella  , mentre  cadea  , la.  voce  afflitta  -•  ■ „ 

Movendo ,.  diife.  le  parole,  eltreme  ; . •> 

f Parole , ch’  a lci  novo  un  Spirto  ditta#  < 

.•  Spirto  di  Fe , di  Carità  , di  Speme:  . ; 

Virtù  «ch’or  Dio  le  infonde;  efe  rubelfg. 

In  vita  fu  , la  yuole  in  morte  ancella*  . • 

66 

% *■  # 

Amico ,hai  vinto,:  io  ti  perdan,  perdona 
j . Tu  ancora  , al  corpo  nò  , che  nulla  pavé  : • - 
ì A l’ alma  sì  : deh  per  lei  prega  , e dona  ; 

'h  Battefmo  a me  , eh’ ogni  mia  colpa  lave.  - 
\? ■ In  quelli  voci  languide  rifuona  . 

‘ Un  non  so  che  di  debile,  e foave, 

Ì Ch’ai  cor  gli  ferpe,& ogni  fdegno  ammorza, 

S gli  occhi  a lag  cimai  gl*  invoglia , e sfotta  • 

Po«% 
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Foe<*  quindi  lontart  net  fèndei  monte 
Scaturì  a mormaranda  un  picco!  rio. 

Egli  v’accorfe  « l*elmo  empiè  ne! fonte» 
E tornò  metto  al  grande  ufficiose  pio. 
Tremar  fentì.  la  man»  mentre  la  fronte 
Non  conofciuta  ancor  fciolfe , e fcoprio  .• 
La  vide»  e la  conobbe:-/  e redo  fenza 
E voce  y*  e moto . Ahi  villa  » ahi  conofcenzat 

68 : 


Non.  morì  gii  * cheiCne*  vìrtuti  accolfe  * 
Tutte  in  quei  pii  to, e in  guardia  ai  cor  lemifct:  » 
E premendo  ifc  fuo-  affanno  , a darli  volfe  • 
Vita  con*  Inacqua:  a dìi  col  ferro  uccife* 
Mentre  egli*  il\fuon  de*  facrP  detti  fciolfe  * » 
Colei  di  gioia  trarnutofll Ve  rife  t 

S in  atto  di-  morir,  lieto  e vivace 

Bir  parea:  s1  apieik  Ciclo  : io  vado  in  pace  * - 

D’uà  bel  pallore  ha  i 1 bianco  volto  afperfo* 
Corne  a gigli  fariari  fruite  viole  t ' * 1 

E gii  occhiai  Ciclo  affiiTa,  -e  in  lei  converfo  J 
Sembra  per  la  pietatè*  il  Cielo  , e *1  Sole* 

E la  man  nuda  * e fredda  alzando*  verfo  * 

Il  Cavali  ero»  in*  vece  di  parole  , 

Gli/dà  pegno:  di  pace  d In  quefta  forma. 

Patta  la  bella  donna  ve  par  che  dorma  * 


70 

Come  I*atìft»  genitfè'  ufeita  q!  vede  * ' • 
Eallerit»  (fue!  vigor  Vch*avea.  raccolto  t 1 : 
E l’ imperi  o- dì  fé  liberò  cede 
Al  duo!  già  fatta  impetuoso  , e (loTto  t1'  ’ ’ 

Ch’ al  cor  fi  ftrinfè  ■>  e chiù  fa  in  breve  fede  1 
Ea  vira  , empiè  dì  marre  r fenfi  ,.é il volw»  * 
Già  finfife  a l’efìihro  il  vìvo  lingue  1 , 

Al  colore' » al  filcnzio  , a gii  atti  5 »!  ùague^ 

£ ben 
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E bei*  .la  vita' fua:fdegnofa  * e (chi va  •'  . . 
Spezzando  a forzai,  ilfuo  ritegno  frale v ' 

La  bella  anima  Tciòfta  al  fin  feguivay 
Che  poco  inanri  a>lei  fpiegava  Jhaler  .1  1 

Ma  quivi  fino!  de’ Franchi  a cafo  arriva, 

Cui  trae  èifogho  d’acqua,  od’ altro  tale',  > - 

E con  la  donna  iLCavatier  ne  porta,  • * 

In  fé  ma)  vivo  , e morto  in  lei , eh’ è morta»  - 

■.  7*  -,  - 

Per<Srd»e ’l'Duce  loro  ancor  difeofto-'’ 
Conofce  a l’arme  ilprihcipeCrìlfianor 
Onde  v’accorre.,  <e  poi  ravvi  fa  rollo  ‘ 1 ■ - 
La  vaga  eftinta  ,edùolfì  ai  cafo-ftran».1'' 

E già  lafciar  non'vuoleaifupi'efpo(to; 

Il  bel  corpo  y che  ftima  ancor  pagano  s - - 
Ma  fovra  1*  altrui  bracciaambi  gli  pone', 

E ne  vieo.di  Tancredi  al  padiglione  . : 1 
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, ancor  ne!  piano e lenio  moto 

Non  fi  riferite  ilCavalier-  feritb.' 


X » i 


u 


Pur  fievolmente  gemè elianti  è<  noto. 
Che  il.  ruo>corfo  virai  non  è forti  ito.  !>■; 
Ma  l’ altro  còrpo  tacito  i & immoto-  ' 
Di  in  olirà  ben,  che;n*è  lo  fpirto  ufeitov 
Così  portati  l’uno  e l’alt ro  appreffb,  > 
Ma  in  differente  danza  al  fine;  è metto» 


a 
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I pietofi  SctìdWr  già; fbtio  intorno >* 

Con -ivafr-j/ uffici  41’  Civalier  gì-àcemer 
E;g4à  fèn.  ni etie^a  r languidi  occhi  il  giorno  » 
E le  mediehe' mani  , è indetti  el'  fente»  • - 
Ma .puff .do  tri olàiaocor  del1  fio  ritorno  ’• 
Non  r*.alKctira  artonfit-a  la-rtit-me  * 


• •* 


Stupido  i n torna' éf- guarda  . ei  fervi  e’1  foco 
Al  fin  condire  i e dice  afflitto  , e fioco  * 

i*i  lo 


Io  j.vi vo  ? io  fplro{  ancora  ht  g!hòd!o(* 
Rai  miro  ancor  di  quéfto  infauilo  àtei}  • •. 
Di  tetti  moti  de*  miei  naikfatti  afcofi,  i . 
Che  rimproVera  a me  le  colpe  ntier*> 

Ahi  man. timida,  e lenta  , 'loriche  non  ofi 
•Tu  («chc  .fai  tutte  del  ferir  le  'vie  ,.>• 

Tu  miniftra  di  morte  , empia ♦ & infame» 
Di  .quella  vita  rea  troncar,  lo,  ftarae*  -r 


*1 

. i' 


'U** 


Pafla  pur  quqftot petto  »••*.  fèri  fcfempi  > : 
Co  ’lj  <forr  optilo  *^fdd?J~fii  deh  mio  corei**  %,z  J 
Ma  forte rufatd  a -.fatti  jajtcDci  uto^ropir 
Stimi  .pietà  dar*; mortai  tal  i o;  dolere  w > ; 
Dunque,  iotjvivrò tr^  memorandi.  efempi  4 J, 
Mifera^moflro  d*  infelice  amore:  ■:«  * 

m _ « _ ^ a,  cui  fql  pena  è degna  . 

De  r ìromenf*  impioti  la;,  vita  indegna*  • 


v 77“  ' ' 

yÌY«è-,  fra  Umici,  tot*  menti  re  fra  le  carte* 

Mie  giufte  rfutié  ,iforieo»a<ò  errante  ic  A 
Paventerò'  1*  ombre,  folinghe.  vi  e-fture  , i ' i 
Che ’1  primo; err or  mi; recheranno  avahte*-* 
E del  Sol  ,..chje  feoprì  lo.  mie ‘Sventure,1. 

A fchlyo  i &;in  orrore  avrò  il  fémbiante  . 
Temerò  me  medefm.o,;»  e da  me  fletto  ; , • 

Sempre  fuggendo  » avrò  me:  fempre  appretto. 

78 


Wa  dove  ( o latto  me  ) dove  reftaro  . 

De  reliquie  del  corpo  e beilo  » e , catto?  <>  . ? 
Ciò , eh*  in  lui  fano  i miei  furor  lafciaro»- 
Dal  furor  de  le  fere  è forfè , guatto  ? : .•  ,» 
Ahi  troppo  i nobi  1:  preda  l ahi  dolce , e caro  • 
Troppo»  e pur  troppo  preziofo  patto! 

Ahi  sfortunato,  in  cili  1*  ombre,  c lefelve 
me  prima  > e poi  le  belve* 


f 
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Io  pur  verrò  là  , dove  fete  , e voi 
Meco  avrò  , s’anco  fete,  amate  fpoglje.,  * 
Ma  , s’  egli  avvien  , che  i vaghi  membri  fuoi 
Stati  fian  cibo  di  ferine  voglie  y 
Vò  , che  la  bocca  ftefTa  anco  mè  ingoi-,  . 

E ’l  ventre  chiuda  me  ? che  lor  raccoglie  * 1 
Onorata'per  me  tomba  , e felico,  >l . * 

Ovunque  fta,  smetter  con  lor  mi*U<ee.'  ' . 

80: 

1 

Così. parla  quel  mifero:  e gli  è detto,1 
Ch’ivi  quel  corpo  avean  , per  cui  fi  duole.* 
Rifchiarar  parve  il  tenebrofo  afpetto,  > 
Qjual  le  nubi  un  balen , che  palli , e vole  ì 
E da  i ripoli  follevò  del  letto  >• 

L’inferma  de  le  membra,  e tarda  mole; 

E traendo  a gran  pena  il  fianco  latto»  " 
Colà  xivolfe  vacillando  il  patto.  . 

Si 

Ma  come  giunfe  , e vide  in  quel  bel  feao  > 
Opera  di  fua  man  , l’empia  ferita  ; 

E quaft  un  Ciel  notturno  , anco  fereno 
Senza  fplendor,  la  faccia  fcolorita  ; 

Tremò  co  ì , che  ne  cadea  , fe  meno 
Era  vicina  la  fedele  aita. 

Poi  ditte:  O vifo  , che  puoi  far  la  morte 
Dolce;  ma  raddolcir  non  puoi  mia  forte!» 

82 

O bella  delira  , che  ’l  foave  pegno 
D’  amicizia  , e di  pace  a me  porgeiii: 

Quale  or  ( latto  ) ti  troVo?  e qual  ne  vegno? 
E voi , leggiadre  membra,  or  non  fon  quelli 
Del  mio  ferino  , e federato  fdegno  . 

Veftigi  miferabili .,  e funelli  ? ' ' 

O di  par  con  la  man  luci  fpietate , . 

Etta  le  piaghe  fe , voi. le  mirate  - • 

Afciut- 


Sv  ' 
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Afcìutte  le  mirate  ► Or  corra  t dove 
Nega  d'andare  il  pianto,  il  fangaie  mio» 
Qui  tronca  le  parole.)  e come  il  move 
Suo  difpeTato  di-  morir  defio  + 

Squarcia  le  fafce  .,  e le  ferite  ) e piove-. 
Ha  le  fue  piaghe  efacerbate  im  rio  • 

S s'uccide  *y  ma  quella  doglia  acerba 
Col  tracie  di  se  Aedo  in  vita  il  l'erba» 

£4 

Tofto  è sul  Ietto  y e P anima  fugace  ' 

Fu  richiamata  a gli  odi ofi  uffici  » 

Ma  la  garrula  fama  ornai  non  tace 
I/afpre  fue  angofeie , ei  fuoi  eaft  infelici. 

tra88e  il  pio-  Goffredo ) e la  verace 
Turba  vfcaccorre  de’  più.  degni  amici» 

Ma  nè  grave  ammonir  »,nè  parlar  dolce 
L’  affinato  de  l’  alma  affanno  molce  » 

85  • 

QuaK  in  membro  gentil  piaga-mortale 
Tocca  s’inaipra,  e in  lei  c refe  e il  dolore 
Tal  da  r dolci  conforti  in  sì  gran  male 
Più  inacerbifce  medicato  il1. c-ore1» 

Ma  il  venera  bil'  Piero:»,  a cui  ne  cale,- 
Come  d*  agnella  inferma  a buon  pallore» 
Con  parole  graviilime  ripigliai  : . ..  . 

Il  vaneggiar  fuo  lungo  ► e lui  configlia» 

SS 

O Tancredi  ^ Tancredi  ,_o.  da  te  (le fio  < 
Troppo  divaria,  e da’' principi  tuoi  ; 

Chi  sf  t’  alfordatf  e <q\ual  nuvol  sì  fpeffo  ; 
Di  cecità  :fa  , che  veder  non  puoi  è 
Quella  fciagura  tua  del  Gielo  è un  melTo  t 
Non  vedi  lui  b non-  odi -.i  detti  fuoi,. 

Che  ti  sgrida  , e richiama  a la  fmarrita 
Strada  , che  pria  feguaffi  » e.  te -P addita  a 
5 À gli 
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A gli  atti  del  primiero  ufficio  degno 
Di  Cavalier  di  CRISTO  ei  ti  rappella; 
Che  Iafciafti  , per  farti  ( ahvcambio  indegno) 
Drudo  d’ una  fanciulla  a Dìo  rubella»- 
Seconda  avverfitii,  pietofo  fdegno 
Con  leve  sferza  di  li  su  flagella  ''  • 

Tua  felle  colpa'  , e fa  di  tvia  falute  *•-  >' 

Te  medefmo  miniftro , e tu  ’l.  rifiuto?»  >• 

88' 

Rifiuti  dunque  ( ahi  fconofcente  ! ) il  dono 
Del  Ciel  fai  ubre,  e’n  contra  lui  t’adiri? 
Mifero  , dove  corri  in  abbandono 
A i tuoi  sfrenatile  rapidi  martiri? 

Sei  giunto  > e pendi  già  cadente  , ? prono 
Sul  precipizio  eterno , e tu  no’l  miri? 
Miralo  ( prego  ) e;  te  » raccogli  , e frena 
Quel  dolor  • che  a morir  doppio  ti  mena  • 

89 

Tace  i e ìn  colui  de  1*  un  morir  la  tema 
Potè  de  l'altro  intepidir  la  voglia* 

Nel  scor  dii  loco -a  quei  conforti  , e frema 
L’impeto  interno  de  l*  intenfa  doglia,  - 
Ma  non  così  ; che  ad  or  , ad  or  non  gema» 
£ che  la<  lingua  a lamentar  non  fcioglia* 
Ora  feco  parlando-,  or  con  la  fciolta 
Anima,  che  dal-  Ciel  forfè  1*  afcolta . • 


9° 

Lei  nel  partir  i lei  ■ nel  tornar  del  fole 
Chiama  con  voce  fianca  * e prega  , e plorar 
Come  ufignuoi  , cui  ’l  villan  duro  involo 
Dal  nido  i figli  non  pennuti  ancora: 

Che  in  miferabil  canto  afflitte  , e fole  - 
Piange  le  notti , e n’  empie  i bofchi  e l’ ora* 
Al  fi&Nro’I  novo'dì' rittchiudé  alquanto 
1 lumi  5 "e  ’lfohno  indor  ferpe  fra  ’l  pianto*  1 

Et 
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_ It  ecco  in  fogno  di  (Iellati  vede  . 

Cinta  gli  appar  la  fofpirata  amica: 

Bella  affai  piu  , ma  lo  fplendor  celerte 
orna  , e non  toglie  la  notuiat  antica:  - - j 
E con  dolce -atto  di-pietà,  le  mede  . . n.-u 
Luci  par  che  gli.afcfcughi  e così  dica is 
Mira  come  fon  bella,,  e come  lieta,  - ... 
Ledei  mio  caro,  e. in  me  tuo  duolo  acqueta»  ■ 

92 

Tale  i'fon , tua  mercè  : tu  me  da  i vivi 
Sei  mortai  mondo  per  error  toglierti: 

Tu  in  grembo  a Dio  fra  gli  immortali  , e divi 
Per  pietà  di  falir  degna  mi  fefti . . 

Ciiuvi  10  beata  amando  godo  ,^e  quivi,' • 
Spero  , che  per  te  loco. anco  s^appreili  ♦' 
Ove  al  gransole  , e ne  l’eterno  die  * 

Vagheggierai  le.  fue  bellezze  ,,  e nùe»i>  * 

91 

Se  tu  medefmo  non  t’invidr  al?GieIa% 

X non  travi i co.’ I vaneggiar  de'fertfi . - • 

Vly  t » e lappi  s eh’ io  t’ amo.,  enontelcelo. 
Quanto,  più  creatura  amar  convienfiv-  ...  \ 

Cqh  ,dicendp  fiammeggiò  di  zelo  1 1 vr 

P«r. gli  .occhi,. fuor  de}.. mortai  ufo  accenfi : 
Poi  nel  profondo;  de’  luoi-  rai  fi  ehjufe,,;, 

£ fparve.y  e„  novo  in  lui. conforto. infufe • ^ 

94 

Confolatp  ei  fi  detta  ,e  fi  rimette  . 

De’ medicanti  a la. difereta  aita.  ; 

JE  intanto  fepellir  fa  le  dilette 
Membra  , eh’  informò  già  la  nobil  vita  ; . 

E fe  non.  fu  di  ricche  , pietre  elette  .;  ( • 

La  tomba  , e da  iman  Dedala  fcoj.pl  t#, 

Pu  fcelto-  almeno  il  fa  fio  ,e  chi  gli  diede 

- Quivi 
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Qjiivl  da  faci  in  lungo-  ordine  accefe 
Con  nobil  pompa  accompagnar  la  feo. 

E le  fue  arme  , a un  nudo  pin  fofpefe* 

Vi  fpiegd  fopra  in  forma  di  trofèo. 

Ma  , come  prima  alzar  le  membra  offefe 
Nel  dì  feguente  il  Cavalier  poteo 
Di  riverènza- pieno , e di  pietare  : 
Vifitò  Ie;fepoIte  offa-onorate1*'  < 

, . ' . / , , 96  . 

Giunto#  la-tomba. ove  al  filò  fpirto  vi^cr 
Dolorofa  prigi-oriè  il  Cièl  p refe  riffe  ; • 

Pali  ido  , freddo  j muto  e quali  privò 
Di  movimento, al- marmo  gli  occhi  atfiffe. 
Al  fin  , fgorgando  un  lagrimofo  rivo  , 

In  un  languido  oimè  proruppe,  e difle  : 

X)  faflfo  amato  , & onorato  tanto , — 

Che  dentro  hai  le  mie  fiamme, e fuori  il  pUttt*- 

91 

Non  di  morté  fei  tu , ma  di  vivaci  : 
Ceneri  albergo  , ove  è ripollo  Amóre  ; 

E ben  fento  io  da  te  1’  ufatè  faci,  ' 

Men  dolci  sì  ,-ma  non  men  calde  al  core* 
Deh  prendi  i miei  fofpiri  , e quelli  baci 
Prendi , eh’  io  bagno  di  dogliofo  umore  : 

E dagli  tu  , -poi  eh’  io  non  poffo  , almeno 
A l’amate  reliquie , eh’ hai :tiel  feno  . 1 

98 

• 5 Dagli  lot  tu:  che  fe 'ffiaì  gli-' òcchi  gira 
L’anima  bella  a le  fue  bellé  fpoglieì  ; * ' 
Tua  -pietate,  e mio  ardìr1  noti  av r a in'fra» 
Ch’  odio  ,:ò  fdegnò  la’sii'  non  fi*  raccoglie  * 
Perdona  ella  il  mio  fallò  : e fol  refpira  ; 
In  quella  fpeme  il  cor  fra  tante  doglie.^ 

Si  eh’ empia  è fol  la  mano:  è non  l’ènoja» 
Che  , s’ amando  lei  viffi,  amando  i-moja* 

Et 


Et  amando  morrò»  Felice  giorno  ! ■ o 
Quando  ché  fia  , ma  più  felice  molto  »-  . . ; 
Se  come  errando  oc  vado  a te  d’intorno* 
All*  or  farò  dentro  al  tuo  grembo  accolto» 
Faccian  1*  anime  amiche  in  Ci£l  foggiorno; 
Sia  1*  un  Cenere  » e 1*  altro  in  un  fepolto  ; 
Ciò  » che  *1  viver  non  ebbe  » abbia  la  morte  , 
© (fe  fperar  ciò  lice)  altera  forte J 

fOQ 

. Confufamente  fi  bisbiglia  in,  tanto  . 

Pel  cafo  reo  ne  la  rinchiufa  terra».  , . \ 

Foi  s’accerta,  e divulga  : ,e  in  ogni  canto 

Se  la  Città  fnurrira  if  romor  erra  » 
ilio  di  gridi  * e di  femineo  pianto  ; 

Non  altramente , che  fe  prefa  in  guerra 
Tutta  ruini,  e’1  foco  » e i nemici  empi 
Volino  per  le  cafe?  e per  li  tempi» 

IPl 

Ma  tutti  gli  occhi  Arfete  itf  fe  tivpWe» 
Miferabil  di  gemito»  e d’afpettQ . 

Ai  » come  gli  altri  » in  lagrime. non  fol ve 
Il  dupl , che  troppo  è d*  indurato  affetto; 
Ma  i bianchi  crini  Tuoi  d*  immonda  polve 
Si  fpargg  » e brutta  »e  Ijede  il  volto  ,e’I  petto» 
Or  » mentre  in  lui,.  volte,  le  turbe  fono, 

Va  in  me«?e  Argante  , e paria  il  cotal  fuono  » 

I QX 

Ben  volev’ io,  quando  primier  m’ accori?  t 
Che  fuor  li  rimanea  la  donna  forte»  • - 

Seguirla  Immanfinentp , e ratto  cord  » 

.Per  correr  fe?p  una  medefma  forte  » ; 

Che  non  feci , e non  dilli , oquaj  non  porli 
Preghiere  al  Re  » che  fefTe  aprir  Je  porte? 
Ei  me  pregante  , e contendente  in  vano 
Con  l’  imperio  affienò  , eh*  ha  qui  fpvrano  , 

Ahi, 
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. Ahi,  che  $*  io  all*  ora  ufci va,  o dal  periglio, 

Q.ui  ricondotta  la  guerriera  avrei  , , 

<0  chi  ufi  , ov’  ella  il  terren  fe  vermiglio» 

^ Con  memorabil  fine  i giorni  miei. 

Ma  che  poteva  io  più>  parve  al  Configlio 
De  gli  uomini  altramente  ,.e  da  gli  Del* 

Ella  morì  di  fatai  morte  , & io 
! Quant’  or  convienfi  a me»  già  non  oblio* 

« 304  ' 
vr  Odi  CerufaTem  , ciò  che  prometta 

Argante  : odil  tu  Cielo  : e fe  in  ciò  manco» 

* Fulmina  fu’l  mio  capo,  io  la  vendetta 

Giuro  di  far  ne  l’omicida  Franco, 

Che  per  la  cortei  morte  a me  s’afpettas- 

Nè  quella  fpada  mai  depor  dal  fianco, 

Infin  ch’ella  a Tancredi  il  cor  non  parti» 

E’1  cadavero  infame  a i corvi  tallì. 

3°S  . ' 

Così'diffe  egli  : e V-  aure  popolari 
* Con  applaufo  (eguir  le  voci  eltreme  ; 

E immaginando  Col  temprò  gli  amari 
L’  afpettata  vendetta  in  quel  che  geme* 

O vani  giuramenti  i Ecco  contrari 
■ Seguir  torto  gli  effetti  a l’alta  fpeme , 

£ cader  querti  in  temon  pari  elìinto 
t.  • Sotto  colui,  ch’ei  fa  già  prefo,  e vinto* 


II  fine  del  Duodecimo  Canto  » - 
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A Cuflod.tr  la  ftlva  Ismeno  caccia 

Gli  empi  Demoni  , e quefli  in  flrani  moflvì 
ConverjT  , fol  V af pesto  lor  difcaccia 
Quei  che  van  per  tagliar  gli  ombro  fi  cbiojlri  • 
Vavvi  Tancredi  con  fediva  faceta  : 

Ma  pietà  il  ti  eri  , cb 9 ri  fuo  valor  non  mofiri  • 
il  Campo  , cui  .fovtrrhia  arfura  %fienit^ 
Sopiofa  pioggia  vtgorojo  rende» 


i 

MA  cade  a pena  in  cenere  I’  immenlV . 

Machina  , efpuguatrice  de  le  mura, 
Che ’n  fe  novi  argomenti  Ifmen  ripenfa, 
Perchè  più  retti  la  Città  fecura: 

Onde  a i Franchi  impedir  ciò , che  difpenfa 
Lor  di  materia  il  bofeo  , egli  procura: 

Tal  che  contra  Sion  battuta  , e (corta  • 
Torre  nova  rifarli  indi  non  porta . 

2 

Sorge  non  lunge  a le  Criftiane  tende 
Tra  (olitane  valli  alta  foretta  , 

Foltillima  di  piante  antiche  , orrende  , 

Che  fpargon  d’ ogni  intorno  ombra  funefta» 
Qui  ne  l’ora  , che  ‘1  Sol  più  chiaro  fplende, 
E’  luce  incerta,  e (colorita,  e metta; 

Qiiale  in  n ubilo  Ciel  dubbia  fi  vede  , 

Se’l  dì  a'  la  notte  » o s’ella  a lui  fuccede* 

O Ma; 

» 
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Ma  quando  parte  il  fot  , qui  t odo  adombra 
Notte  , nube  , caligine , & orrore  » 

Che  raflembra  infernal,  che  gli  occhi  igombra 
Di  cècità  , ch’empie  di  tema  il  core. 

Nè  qui  gregge,  od  armenti  a’paCchi,  a l’ombra 
Guida  bifolco  mai  , guida  pallore  $ 

Nè  v'entra  peregrinare  non  Smarrito, 

Ma  lunge  palTa  > e la  dimoftra  a dito* 

% 

4 

Qui  s’adunan  le  (Ireghe  , Se  i!  Tuo  vago 
Coq  ci  alcuna  di  Ior  notturno  viene: 

Vien  Covra  i nembi  , e chi  d’  un  fero  drago  » 
£ chi  forma  d’  un  irco  informe  tiene  , 
Concìlio  infime  , che  fallace  imago 
Suol  allettar  di  defiato  bene, 

A celebrar  con  pompe  immonde  , e Cozze  ' 

I profani  conviti  ,e  Tempie  nozze* 

Così  credeafi  : & abitante  alcuno 
Dal  fero-bofco  mai  ramo  non  fvelfe. 

Ma  i Franchi  il  violar  , perch’ei  Co T uno 
Sommi nifirava  Ior  machine  eccelle. 

Or  qui  ten  venne  il  Mago  , e I’  opportuno 
A ho  filenzio  de  la  notte  fcelfe  , 

De  la  notte  , che  proiiima  Cuccette, 

E Cuo  cerchio  forino v vi, e i Cegni  imprefle 

6 

£ fcinto,  e nudo  un  pii  nel  cerchio  accolto* 
Mormorò  potentiifime  parole. 

Girò  tre  volte  a l’oriente  il  volto, 

Tre  volte  a i regni  , ove  dechina  il  Cole, 

E tre  Ccofie  la  verga  , ond’  uom  Cepolto 
Trar  de  la  tomba,  e dargli  moto  Cuole: 

E tre  col  piede  (calzo  il  Cuoi  percotte: 

Poi  con  texxibil  grido  il  parlar  morte. 

Udite, 
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i Udite  , Udite  , o voi  che  da  le  (ielle  . 
Precipitar  giù  i folgori  tonanti  : 

Sì  voi , che  le  tempefte  , e le  procelle 
• .Movete  , abitator  de  l’aria  erranti, 
i Come  voi,  eh’ a 1’  inique  anime  felle 
Mloiftri  fete  de  gli  eterni  pianti: 

Cittadini  d’ Averno,  or  qui  v’invoco, 

E te.  Signor  de’  regni  empj  del  foco» 

8 

Prendete  in  guardia  quella  felva  , e quelle 
.Piante  , che  numerate  a voi  confegno. 
Come  il  corpo  è de  l’alma  albergo  , e vede. 
Così  d’ alcun  di  voi  lia  ciafcun  legno: 

Onde  il  Franco  ne  fugga,  o almen  s’arrefte 
Ne*  primi  colpi  , e tema  il  vodro.  fdegno . 
Dille  , -e; quelle  eh’  aggiunfe  , orribil  note  , 

Lingua,  s’empia  nonò  , ridir  non  puote» 

• . • 


9 

A quel  parlar  , le  faci , onde  «’  adorna 
Il  feren  de  la  notte  , egli  fcolora: 

E la  Luna  fi  turba  , e Le  fue  corna 
Di  nube  avvolge,  e non  appar  più  fuora» 
Irato  i gridi  a raddoppiar  ei  torna: 

Spirti  invocati  , or  non  venite  ancorai 
Onde. tinto  indugiar  ? forfè  attendete 
Voci  ancor  piu  .potenti  , o più  fecretei 

IO 

Per  lungo  difufar  già  non  li  feorda 
De  Parti  crude  il  più  efficace  ajuto: 

E so  con  lingua  a>nch’  io  di  fangue  lorda 
Quel  nome  proferir  grande  , e temuto , 

• A cui  nè  Dite  mai  ritrofa  , o forda, 

Nè  trafcitrato  in  ubidir  fu  Pluto. 

Che  sì?  che  sì?  volea  più  dir  ; ma  intanto 
Conobbe  , ch’effequito  era  lo  'acanto. 

O a Venia. 
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Venieno  innumerabili  infiniti  . 

Spirti  , parte  , che  ’naria  alberga  » & erra  t 
Parte  di  quei  , che  fon  dal  fondo  ufciti 
Caìiginofo  , e tetro  de  la  terra  ; 

Lenti , e del  gran  divieto  anco  fmarriti  , 
Ch’impedì  loro  il  trattar  l’ arme  in  guerra  i 
Ma  già  venirne  qui  lor  non  fi  toglie , 

£ ne’ tronchi  albergare  t e tra  le  foglie*  - 

12 

Il  Mago  , poi  ch’ornai  nulla  più  manca 
Al  fuo  difegnó  , al  Re  lieto  fen  riede: 
Signor , làfcia  ogni  dubbio  ,e’I  cor  rinfrancai 
Ch’ornai  fecura  è la  regai  tua  fede. 

Nè  potrà  rinovar  più  I’  ofte  Franca 
L’alte  machine  fue  , come  ella  crede. 

Così  gli  dice  , e'  poi  di  parte  in  parte 
Narra  '!  fuccelli  de  la  magica  arte* 


i-3 

Soggiunfe  apprfe(Tb:Or  cofa  aggiugo  a quelle 
Fatte  da  me  , eh’  a me  non  meno  aggrada. 
Sappi  , che  torto  nel  leon  celefte 
Marte  co ’1  Sol  fia  , eh' ad  unir  fi  vada* 

Nè  tempreran  le  fiamme  lor  molefte 
Aure  » o nembi  di  pioggia , o di  rugiada*.. 
Che  quanto  in  Cielo  appar  , tutto  predice 
Aridiflima  arfura  , & infelice.  >■ 

14 

Onde  qui  caldo  avrem  , qual  l' hanno  a pena 
Gli  adurti  Nafamoni  , o i Garamanti. 

Pur’ a noi  fia  men  grave  in  Città  piena 
D’ acque , e d’  ombre  sì  frefche  , e d’ agi  tanti 
Ma  i Franchi  in  terra  afeiutta  , e non  amena 
Già  non  faranlo  a tolerar  badanti  t 
E pria  domi  dal  Ciel  » agevolmente  ; 
lian  poi  feonfitti  da  1'  Egizia  gente  • '■ 

• f hp*  a 
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Tu  vincerai  ledendo''  , ^e.  la  fortuna 
Non  credo  io  , che  tentar  più  ti  convegna. 
Ma  fe  ’1  Circalfo  altier  , che  pofa  alcuna 
Non  vuole  , e benché  onetla  anco  la  ("degna  , 
T’ affretta , come  fuoles  e t'importuna;  - 
Trova  modo  pur  tu  , eh’ a freno  il  tegna  , 
Che  molto  non- andrà  , che  ’l  Cielo  amico 
A te  pace '.darà,  guerra  al  nemico. 

l6 

f;.  . Or  quello  udendo  il  ’fttf  v ben  s’allìcura* 
Sì  che  non  teme  rle  nemiche  polTe  . . 

Già  riparate  in  parte  avea  le  mura,: 

•Che  de’ montoni  l’  impeto  percolfe. 

Con;  tutto  ciò1  non  rallentò  la  cura 
Di  rilìorarle  ove  fian  rotte,  o fmoife. 

Le  turbe  tutte  , :é  Cittadine,  e ferve 
S’ impiegati  qui  r L*  opra1  continua  ferve  ; ' 

a -j 

, tMlrin  quedàrnczzofilpio  Bàvlloh  tió  vuole* 
Che  Jaj  fotte  Cittade  in'van-fi  batta, 

.Se.  non  è prima  la  maggior  fu*  mole,- 
Et  alcuna ialtra  machina  rifatta; 

E i .fabri  al,  bofeo  invia  che  porger  fuole  . 
Ad  ufo  tal  pronta  materia  , & atta. 

.Vanno  collor.su  l’alba  a la  forefta. 

Ma.  timor  novo  al. duo. apparir  gli  arreda  » 

iB 

Qjual  femplice  bambin  mirar  non  ofa *r 
Dovè  infolite  larve  abbia,  prefenti  ; . ; • 1 

O come  pavé  ne  la  notte  ombrofa  , ■ ' 

Imaginando  pur  mollri  , e portenti;  . : 

Così  temean  , fenza  taper  qual  cofa 
Siafi  quella  però  , che  gli  fgomenti  : 

Se  non  che  *1  timor  forfè  a i fenfi  finge 
Maggior  prodigi  di  Chimera  , o Sfinge. 

O 3 ' Tor- 
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Torna  la  turba  ,e  timida  , e fmarrlfa 
Varia , e confonde  si  le  cofe , e i detti  , 
Ch’  ella  nel  riferir  n’  è poi  fchernita  » 

Nè  fon  creduti  i mofiruofi  effetti . 

All’  or  vi  manda  il  Capitano  ardita . 

E forte  fquadra  di  guerrieri  eletti: 
Perchè  fi  a fcorta  a Pai  tra,  e 'n  efleguirer 
X magifieri,  funi  le  porga  ardire*  . • , 


20 


Qjuefti  apprettando,  ove  lor  feggiohan  pofio 
Gli  empj  Demoni  in  quel  felvaggio  orrore  , 
Non  rimirar  le  nere  ombre  si  tofio, 

Che  lor  fi  fcofle  , e tornò  ghiaccio  il  core» 
Pur  oltre  ancor  fen  gìan’  tenendo  afcofio 
Sotto  audaci  fembianti  il  vii  timore: 

E tanto  s’ avanzar  , che  lunge  poco  • 

Erano  ornai  da  I*  incantato  loco»; 


21 

Efce  all*  orde  la  felva  un  fuon  repente. 
Che  par  rimbombo  di  terren  , che  treme  > 
E *1  mormorar  de  gli  auftri  in  lui  fi  fente , 
E ’1  pianto  d’onda,  che  fra  fcogli  geme» 
Come  rugge  il  leon  , fifchiail  -ferpente. 
Come  urla  il  lupo  , e come  1*  orfo  freme.,- 
V’odi,  ev’  odi  le  trombe , e v*  odi  il  tuono? 
Tanti  , e sì  fatti  Tuoni  efprime  un  Tuono  * 

'22 

In  tutti  all’or  s’  impallidir  le  gote  »• 

E la  temenza  a mille  fegni  apparfe. 

Nè  difciplina  tanto  , o ragion  puote  , 

Ch’  ofin  di  gire  inanzi  , o di  fermarfe  r 
Ch’ a l’occulta  virtù,  che  gli  percote , 

Son  le  difefe  loro  angufte,  e fcarfe. 
Fuggono  al  fine  ; e un  d’  efiì , in  cotal  guifa 
Scufando  il  fatto  , il  pie  Buglion  n’  avifa» 

Signor 


/ 
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Signor  non  è di  noi  chi  più  fi  vanto 
Troncar  la  felva  f~ch*  ella  è sì  guardata , 
Ch’io  credo  (e’1  giurerei)  che  in  quelle  piante 
Abbia  le  regia  Tua  Pluto  traslata. 

Ben  ha  tre  volto  , e più  d’  afpro  diamante 
Ricinto  il  cor-,  eh’ intrepido  la  guatar 
Nè  fenfo  v’  ha  colui  , eh’  udir  s’  arrifehia 
Come  tonando  infieme  rugge  ,e  fifehia. 

.24 

Così  coftui  parlava.  Al  enfio-  v’era 
;Fra  molti  , che  l’udian,  prefente  a forte* 
Uom  di  temerità  ftugida,  e fera, 
Sprezzator  de’ mortali',  e de  la  morte,? 

Che  non  avrìa  temuto-  orribil  fera , 

Nè  moftro  formidabile  ad  uom  forte*  1 
Nè  tremoto , nè  folgore  , nò  vento , 

Nè  s* altro  ha  ll  mondo  più  di  violento. 

2 5 • ' ! 

Crollava  il  capo  , e fot  ri  dea  , dicendo 
Dove  coftui  non  ofayi«gir. confido-. 
ro>fol  que.l  bofeo  di  troncar’ intendo  , 

Che-  di  torbidi  fogni  è fatto  nido.- 
Già  no’I  mi  vieterà  fantafma  orrendo  , 

Nè  di  felva,  o d’augei  fremito  , o-  grido*- 
© pur  tra  quei  sì  fpaventofi  chioftri 
D’ ir  ne  l’ inferno-  il  varco  a me  fi  moftri  ► 

2 6 

Cotal  fi  vanta*  af  Capitano  , e tolta 
Da  lui  licenza,  il  Cavalier  s’invia: 

E rimira  la  felva  , e pofcia.afcolta 
Quel  che  da  lei  nuovo  rimbombo-  ufeia 
Nè  però  il  piede  audace  indietro  volta  ,> 

Ma  fecuro  , e fprezzante  è come  pria. 

E già  calcato  avrebbe  il  fuol  difèfd; 

Magli  s’ oppone  ( o pargli  ) un  foco  accefov 

O 4,  Gre» 
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Crefce  il  gran  foco  ,e  ’n  forma  d’alte  murs 
Stende  le  fiamme  torbide  , e fumanti  i 
E ne -cinge  quel  bofco  , e l'artìcura, 

Ch’altri  gii  arbori  fuoi  non  tronchi, o fchiàtl» 
Le  maggiori  lue  fiamme  hanno  figura 
Di  cartelli  fuperbi  , e torreggiami; 

E di  tormenti  bellici  ha  munite 
Le  rocche  fue  quefta  novella  Dite. 

18 


O quanti  appajon  mortri  armati  in  guarda 
De  gli  alti  merli,  e in  che  terribil  faccia! 
De’quai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda, 
E dibattendo  1’  arme  altri  il  minaccia. 
Fugge  egli  al  fine-,  e ben  la  fuga  è tarda. 
Qual  di  leon  , che  fi  ritiri  in  caccia, 

Ma  pure  è fuga  , e pur  gli  rtcotc  il  petto 
Timor,  fin  a quel  punto  ignoto  affetto . . < 

29 

. Non  s’avvide  efTo  all’or  d’  aver  temuto; 
Ma  fatto  poi  lontan  , ben  fe  n’ accorte  : - 

E llupor  n’ebbe,  e rtdegno  , e dente  acuto 
D’  amaro  pentimento  il  cor  gli  morfe.  - 
E di  trilla  vergogna  accefo  , e muto, 
Attonito  in  dirtparte  i partì  torrte  ; . 

Che  quella  faccia  alzar,  gii  s,ì  orgogliorta  9 
Nella  luce  de  gli  uomini  non  orta» 

30 

Chiamato  da  Goffredo  indugia  , e fcurte 
Trova  a l’indugio  , e di  reftarfi  agogna. 
Pur  va  , ma  lento  , e tien  le  labra  chiufe , 
O gli  ragiona  in  guirta  d’  uom  , che  fogna* 
Difetto  , e fuga  il  Capitan  conchiufe 
In  lui  da  quella  intblita  -vergogna  ; 

Poi  di'fTe.;  or  ciò  che  fia?  forfè  prertigi 
Son  quelli, ’o  di  natura  alti  prodigi? 

Mi 
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' Mà  s’ alcun  v’è  * cui  nobil  voglia  accenda 
Di  cercar  que’ falvatichi  foggiorni, 

Vadane  pure  , e la  ventura  imprenda, 

E nunzio  almen  più  certo  a noi  ritorni  ► 
Cosi  dille  egli  -,  e la  gran  fel va  orrenda 
Tentata  fu  ne’  tre  feguenti  giorni 
Da  i più  farnofi:  e pur’ alcun  non  fue» 

Che  non  fuggifTe  a le  minaccie  fue. 

32 

Era  il  Prence  Tancredi  intanto  Torto 
A fepellir  la  Tua  diletta  amica: 

E benché  in  volto  fia  languido  , e fmoito, 
E mal’ atto  a portar  elmo  , o lorica, 
Nulladimen  , poi  che ’1  bifogno  hafcorto» 
Ei  non  incula  il  rifchio,  o la  fatica;  ! 
Che  ’1  cor  vivace  il  fuo  vigor  trasfonde 
Al  corpo  sì  > che  par , eh’  elio  n’  abonde  •• 

ìi 

Vaflene  il  valorofo  in  fe  riftretto  » 

E tacito,  e guardingo  al  rifchio  ignoto? 

E foftien  de  la  felva  il  fero  afpetto , 

E’1  gran  romor  del  tuono,  e del  tremoto  i 
E nulla  sbigottifee  : e'fol  nel  petto 
Sente  , ma  tofto  il  feda,  un  picciol  moto* 
Trapafla  , Stecco  in  quel  filveilre  loco 
Sorge  improvifa  la  Città  del  foco  • 

34  . 

' All*  or  s’ arretra  , e dubbio  alquanto  rena  > 
Tra  fe  dicendo  : Or  qui  , che  vaglion  l’armi? 
Ne  le  fauci  de’  moftri , e ’n  gola  a quella 
Devoratrice  fiamma  andrò  a gettarmi? 

Non  mai  la  vita , ove  cagione  onefta 
Del  comun  prò  la  chieda  , altri  rifparnu 
Ma  nè  prodigo  fia  d’ anima  grande 
Uom  degno,  e tale  è ben  chi  quìlafpande* 

O s Tur 
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35  . 

Pur  l’ofte  che  dirà,  s’ indarno  i’riedo?> 
Qual’ altra  felva  ha  di  troncar  Speranza?  ; 
Nè  intentato  lafciar  vorrà  Goffredo  j 

Mai  quello  varco  : or  s’  oltre  adcun  s’avanza  ? 
Forfè  l’incendio  , che. qui  forto  i’vedoy.  : 

Fia  d’effetto  minor  , che  di  fembianza»--  ' 

Ma  feguaneche  puote  ; e in  quello  dire 
Dentro  faltovvi  : O memorando  ardirei: 


3 6 

Nè  fotto  l’arme  già  fentir  gli  parve 
Caldo,  o fervor , come  di  foco  intenfo 
Ma  pur , fe  foffer  vere  fiamme  , o larve , 
Mal  potè  giudicar  sì  tolto  il  (enfio:-  . 
Perchè  repente  a pena  tocco  (parve 
Quel  fimulacro  , e-*  giunte  un  nuvol  denfo> 
Che  portò  notte,  e verno  : e ’l  verno  ancora-,. 
E ombra  dileguolfi  in  picciol’  ora.. 
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Stupido  sì  , ma  intrepido  rimane  ! 

Tancredi  : e poi  che  vede  il  tutto  cheto  , 
Mette  fecuro  il  piè  ne  le  profane 
Soglie  , e fpia  de  la  felva  ogni  fecreto  ► 

Nè  più  apparenze  inufitate,  e (frane T 
Nè  trova  alcun  fra  via  fconrro , o divieto  j 
Se  non  quanto  per  fe  ritarda  il  bofco 
JLa  villa  , e i palli  inviluppato.  » e fofco . 

" 3»  . , ; 

Al  fine  un  largo  fpazio  in  forma  fcorge  -j 
D’Anfiteatro  , e none  pianta  in  elio,  ; 

Salv>>  che  nel.  fuo  mezzo  altero  forge  , * 

Olia  fi  eccelfa  piramide  , un  cipreffo. 

Cola  fi  drizza  , e nel  mirar  s’  accorge  . 

Ch’era  di  vurj  fegni  il  tronco  impreffò  , t. 
Simili  a quei  , che  in  vece  usò  di  ferino,  j 
li’  amico  già.  miUexiyfa  Egitto . 
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Fra  i fègni  ignoti  alcune  note  Ina  fcorte- 
Del  fertnon  di  Sorta , eh’  ei  ben  poffiede  r 
O tu  » che  dentro  a:  i chioftri  de  la  morte* 
Ofafti  por  j Guerriero  audace,  il  piede. 
Deh  , fe  non  fei  crudel  , quanto  fei  forte» 
Deh  non  turbar  quella  fecreta  fede . 
Perdona  a I*  alme  ornai  di  luce  prive: 

Non  dee  guerra  co’ morti  aver  chi  vive- 

40 

Così  dicea  quel  motto  ; egli  era  intento» 
De  le  brevi  parole  it  i fenfi  occulti» 
Fremere  intanto  udia  continuo  il  vento_ 
Tra  le  frondi  dei  bofeo  , e tra  i virgulti*. 
Er.  trarne  un  fuon  , che  flebile  concento 
Far  d’ umani  fofpiri  » e di  fingulti  : 

E un  non  so  che  confufo  indilla  al  core. 
Di  pietà  , di  fpavento  , e.  di  dolore.  - 

41 

Pur  tragge  al  fin  la  fpada  , e con  gran  forza 
Percote  l’alta  pianta.  O meravigliai 
Manda  fuor  fangue  la  recifa  feorza , 

E fa  la  terra  intorno  a fe  vermiglia  ► 
Tutto  fi  raccapriccia  , e par  rinforza^ 

Il  colpo  , e’1  fin  vederne  ei  fi  configli*». 
All’  or,  quali  di;  tomba,  ufeir  ne  fente 
Un?  indiftinto  gemito  dolente» 

42 

' Che  poi  didimo  in  voci,  Ahi  troppo,  diffé*, 
M’  hai- tu  .Tancredi  , offefa  : or  tanto  badi. 
Tu  dal  corpo  , che  meco  , e per  me  viffe, 
Felice  albergo  gii  , mi  difcacciafti  : 

Perchè  il  mifero  tronco  , a cui  m’  affifle 
Il  mio  duro  dettino  , anco  mi  guadi  > 

Dopo  la  morte  gli  avverfari  tuols 
Crudel  * ne’  lor  fepolcri  offender  vuoi  * 

Q;  6 Ciò 
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Cl  orinda  fui:  nè  fol  qui  fpirto  .umano 
Alberto  i n q ue!ta  pianta  ro/ia  . e dura; 

Ma  elafe  un*  altro  ancor  Franco  , o Pagano  » 
Che  laffi  i membri  a*  piè  de  ’lalte  mura. 
Affretto  è qui  da  nuovo  incanto  , e tirano  » 
Non  so,  s’ io  dica  in  corpo  , o i n fepoltura» 
Son  di  fenfo-animati  i rami  , e i tronchi  »- 
E micidial  fei  tu  , le  legno  tronchi .. 


Qual  infermo  tal  or,  che ’n  fogno  feorge 
Drago  , o cinta  di  fiamme  alta  Chimera,  • 
Se  ben  fofpetta  , o in  parte  ancor  s’ accorge» 
Che ’l  firn ul acro  fia  non  forma  vera; 

Pur  defia  di  fuggir:  tanto  gli  porge 
Spavento  la  fembianza  orrida,  e fera. 

Tal  il  timido  amante  a pien  non  crede 
A i fallì  inganni , e pur  ne  teme  , e cede . 


E dentro  il  cor  gli  è in  modo  tal  conquifo 
Da  vari  affetti  , che  s’ agghiaccia  ,e  trema: 
E nel  mota  potente  , & improvifo 
Gli  cade  il  ferro  : e ’I  manco  e in  lui  la  tema . 
Va  fuor  di  fe  : prefente  aver  gli  è avvilo 
L’ offefa  donna  fua  , che  plori  , e gema: 

Nè  può  foft'rir  di  rimirar  quel  fangue. 

Nè  quei  gemiti  udir  d’egro  , che  langue. 

j» 


Così  quel  centra  morte  audace  core 
Nulla  forma  turbò  d’alto  fpavento  ; 

Ma  lui , xhe  folo  è fievole  in  amore» 
Falla  imago  delufe  , e van  lamento. 

Il  fuo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Portò  del  bofeo  impetuofo  vento; 

Sì , che  vinto  partitti  : e in  su  la  ftrada 
Ritrovò  pofeia  > e ripigliò  1*  fpada  • 
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Pur  non  tornò,  nè  ritentando  ardìo 
Spiar  di  nuovo  le  cagioni  alcole-, 

£ poiché  , giunto  al  fommo  duce  , unìo.  . 
Gli  fpi'rti  alquanto  , e l'animo  eompolè. 
Incominciò:  Signor  , nunzio  fon’  io 
Di  non  credute  , e non  credibil  cofe. 

Ciò',  che  dicean  de  lo  fpetracol  fero  , 

E del  fuon  paventofo  , è tutto  vero. 

■ 48 

Meravigliofo  foco  indi  m' apparfe, 

Senza  materia  in  un  iftante  apprefo , 

Che  forfè,  e dilatando  un  muro  farfe 
Parve  , e d’armati  moftrLelTer  difefo. 

Pur  vf  palfai  : che  nè  1*  incendio  m’ arfe  , 
Nè  dal  ferro  mi  fu  l’andar  contefo . 

Vernò  in  quel  punto,  & annottò  : fe  ilgiornoj 

E la  ferenità  pofcia  ritorno. 

* . 

4 9 

Di  più  dirò?  eh*  a gli  alberi  dà  vita  . 
Spirito  uman  , che  fente , e che  ragiona. 
Per  prova  follo  : io  n’  ho  la  voce  udita. 
Che  nel  cor  flebilmente  anco  mi,  fuona.  . 
Stilla,  fangue  de’ tronchi  ogni  ferita, 

.Quali  di  molle  carne  abbian  perfona. 

Nò,  nò,  più  non  potrei  ( vinto  mi  chiamo) 
Nè  corteccia  feorzar,  nè  sveller  ramo  . 

50 

Così  dice  egli  : e’1  Capitano  ondeggiai 
In  gran  tempella  di  penfieri  intanto. 

Penfa  s’egli  medefmo  andar  là  deggia  , 
(Che  tal  Io  (lima)  e ritentar  l’incanto: 

O fe  pur  di  materia  altra  proveggia 
Lontana  più  , ma  non  diflfjcil  tanto. 

Ma  dal  profondo  de’  penfieri  fuoi 

JL’  Eremita  il  rappeli»,  c éice  poi . 

. tafeia 
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tafciail  penfiero  audace:  altri  conviene r 
Che  de  le  piante  fue  la  felva  fpoglie. 

Già  , già  la  fatai  nave  a 1*  erme  arene 
La  prora  accolla  , e 1*  auree  vele  accoglie» 
Già  rotte  l’ indegnilTìme  catene  , 

L’afpettato  Guerrier  dal  lido  fcioglle.- 
Non  è lontana  ornai  1’  ora  prefcritta». 

Che  fia  prefa  Sion  , 1’  ode  Sconfitta . 

p , . ; 5* 

Parla  ei  cosi , fatto  di  fiamma  in  volto  , 
E rifuona  più  eh’  uomo  in  fue  parole» 

E ’1  pio  Goffredo  a pender  novi  è volto. 
Che  neghittofo  già  celTar  non  vuole . 

Ma  nel  Cancro  celefte  ornai  raccolto' 
Apporta  arfura  inufitata  il  fole: 

Ch’  a’  fuoi  difegni  , a’  fuoi  guerrier  nemica». 
Infopportabil  rende  ogni  fatica* 

' . 53 

Spenta  è del  Cielo  ogni  benigna  lampa,. 
Signoreggiano,  in  lui  crudeli  delle: 

Onde  piove  virtù  , ch’informa,  eftampa 
L’aria  d’ imprefllon  maligne  , e felle. 
Crefce  l^ardor  nocivo  , e fempre  avampa 
Più  mortalmente-  in  quelle  parti , e in  quelle:: 
A giorno  reó  notte  più  rpa  fuccede,. 

E dì  peggior  di  lei  dopef'  lei  vede .. 

54 

Non'efce  il  fol  giamai , ch’afperfo , e cinto> 
Di  fanguigni  vapori  entro  , e d’intorno. 
Non  moflri  ne  la  fronte  affai  dillinto’ 

Mallo  prefagio  d’infelice  giorno,. 

LJon  parte  mai  , che ’n  roffe  macchie  tinto  ,. 
Non  minacci  egual  noja  al  fuo  ritorna  , 

E non  inafpri  i già  fo darti  danni 

Con  certa,  tema. di  futuri  affanni. 

\ 
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Mentre  egli  i raggi  poi  d*  alto  diffonde , 
Quanto  d’  intorno  occhio  mortai  fi  gira,1 
Seccarli  i fiori  , e impallidir  le  fronde,, 
Afl'etate  languir  l’ erbe  rimira  , 

E fenderfi  la  terra  , e fcemar.  1’  onde  , 

Ogni  cofa  del  Ciel  foggetta  a l’ira:  * • •' 
E le  Aerili  nubi  in  aria  fparfe 
In-fembianza  di  fiamme  altrui  moftrarfe»  ; 


Sembra  il  Ciel  ne  l’ afpetto  atra  fornace,. 
Nè  cofa  appar  , che  gli  occhi  almen  riftaure* 
Ne  le  fpelonche  fue.  Zefiro  tace 
E rn  tutto  è fermo  il  vaneggiar  de  l’ aure» 
Solo  vi  foffia  ( e par  vampa  di. face  ) : - 
Vento  , che  move  da  l’ arene  Maure  » 

Che  gravofo  , e Spiacente  e feno  , e gote 
Co’  denfi  fiati  ad  or  ad  or  percote*  . » 


Non  ha  pofeia  la  notte  ombre  più  liete,, 
Ma  del  caldo  del  fol  pajono  imprefle:..  > 
E di  travi  di  foco,  e. di  comete  . ; 

E d’ altri  fregi  ardenti  il  velo  intefle  • / 

Nè  pur,  mifera  terra;,  a la  tua.  fete  ■ 

Son  da  1‘  avara  Luna,  admen  conceffe  ».  , 
Sue  rugiadofe  ftille  ; e l’ erbe.,  e i fiori . 
Bramano  indarno  i lor  vitali  umori* 


Da.  le  notti  inquiete  il, dolce  fonno- 
Bandito- fugge  : e i languidi  mortali 
Luftngando.  ritrarlo  a fe  non  ponno». 

Ma  pur  la.  fete  è il  peiiimo  de’ mali  : 

Però  che  di  Giudea  l’ iniquo- donno- 
Con  veneni  , e con  fucchi  afpri  , e;  mortali 
Piti  de  l’ infèrni  St'.ge  , e d’ Acheronte,  . 
Torbido-  ùce  ,.  e livido .ogni  fonte. 
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E.  ’I’  picciol-  Siloè  , che  ,pm?o  e móndo 
©/Eri  a:  coitele  a i Franchi  il  fuo  teloro  j 
Or.  di  tepide  linfe  a pena  il  fondo 
Arido  copre  ve  da  fcarfo  riftoro.  • 

Nè  il  J'ò>  qua  1 or  di  Maggio 'è  più  profondo  y 
Patria:  foverchio  a i defidérj  loro  , 

Nè’  I Gange,  o’I  Ni  Io,  all*  or  che  non  s*  appaga 
t)e*  fette  alberghi  ,e’l  verde  Egitto  allaga. 

6o 


, --  S’ alcun;  gi amai; tra  frondeggianti  tive 
• Puro  vide  bagnar  liquidò  argento  , 

O giù  precipitofe  ir’ acque  vive 

Per.  Alpe  , o’n  piaggia  erbofa  a parto  lento;. 

Qjiellè  '-al  Vago  delio  forma  , e delcrive  , 

E miniftra  materia  al  fuo  tormento: 

Ctie  1*. imagi  ne  lor  gelida',  e molle  r 

JL’ afeiuga  , e fcalda  , e nel  penfier  ribolle* 

61 

* * 

<•.  Vedi  le  membra  de*  guerrler  robufter 
Cui  nè  carni n per  afpra  terra  prefo  , 

Nè  ferrea  falma  , onde- gir  Tempre  onufte*. 
Nè  domò  ferro  a la  lor  morte  intefo; 

Ch‘ or  rifolute  , e dal  calore  adufte 
Giacciono  , a fe  medefme  inutil  pefo;  - 
E vive  ne  le  vene  occulto  foco , 
dite  pafeendo  le  ftrugge  a poco  a poco* 

62 

Langue  il  corlter  già  sì  feroce , e l’erba  , 
Che  fu  fuo  caro  cibo,  a fchifo  prende: 
Vacilla  il  piede  infermo  , e la  fuperba 
Cervice  dianzi  , or  giù  dimelfa  pende. 
Memoria  di  fue  palme  or  più  non  ferba* 
Nè  più  nobil  di  gloria  amor  I*  accende  ; 

Le  vincitrici  fpoglie  , e i ricchi  fregi  . 

Par  > che  q,uafi  vii  foma  od)  , e difpreg»  • 

Lai». 
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Languifce  il  fido  cane  & ogni  cura. 
Del  caro  albergo  , e del  fignor  oblia-. 
Giace  dirtelo  , & a l’interna  arfura,  ' 
Sempre  anelando  , aure  novelle  invia. 

Ma  s’altrui  diede  il  refpirar  natura, 
Perché  il  caldo  del  cor  temprato -fta  •, 

Or  nulla,  o .poco  refrigerio  n’ave: 

Si  quello  , onde  fi  fpira , e de  ufo  , e grave  ; 


Così  languia  la  terra  » e’n  tale  fiato 
Egri  giaceanfi  i miferi  mortali: 

E ’1  buon  popol  fedel  , già  dilpft'ato 
Di.  vittoria  , temea  gli  ultimi  mali  : 

E rifonar  s’  udia  per  ogni  lato  , 

Univerfal  lamento  in  voci  tali  . 

Che  più  fpera  GolFredo ? o che  piu  badai» 
Sin  che  tutto  ilfuo  Campo.a mone  vada?  - 


Deh  con  quai  forze  fuperar  fi  crede  • 
Gli  alti  ripari  de’  nemici  nolfri  ? 

Onde  macbine  attende  } ei  fol  non  vede 
D’ira  del  Cielo  a tanti  fegni  mortri  ? 

De  la  fua  mente  avverfa  a noi  fan  fede 
Mille  novi  prodigi  , e mille  molìri. : 

Et  arde  a noi  sì  il  Sol  , che  minor  uopo 
Di  refrigerio  ha  l’Indo  , e 1’ Etiope.  . 


Dunque  ftima  coftui,  che  nulla  impone, 
Che  n’  andiam  noi , turba  negletta  , indegna  , 
Vili  6i  inutili  alme , a dura  morte,  • 

Pur  ch’ei  lo  feettro  imperiai  mantegna? 
Cotanto  dunque  fortunata  forte 
Raflembra  quella  di  colui  , che  regna. 

Che  ritener  fi  cerca  avidamente  , 

A danno  ancor  de  ja  foggetta  genti  > . 
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Or  mira  d’ uom  , ch’ha  il  titolo  dì  pio » 
Previdenza  pietofa  , animo  umano  : 

La  falute  de’fuoi  porre  in  oblio , 

Ter  confervarfi  onor  dannofo,  e vano-; 

E veggendo  a noi  fecchi  i fonti  , e ’l  rio  , 

Per  fe  l’ acque  condur  fin  dal  Giordano: 

E fra  pochi  fedendo  a menfa  lieta  , 

Mefcolar  l’ onde  frefche  al-  vin  di  Creta  • 

\ 

Così  i Franchi  dicean  ; ma’l-  Duce  Greco  f 
Che ’l  lor  veflillo  è di  feguir  già. -fianco» 
Perchè  morir  qui  , di  (Te  , e perchè  meco 
Far  , che  la  fcniera  mia  ne  vegna  manco  & 

Se  ne  la  fua  follia  GofFred-o  ècieco. 

Siali  in  fuo  danno  , e del  fuopo poi  Franco- . 
A noi  che  noce  ? E fenza  tor  licenza. 
Notturna  fece  , e tacita  partenza . 

6g  . 

Molte  l’ eflempio  affai , come  al  dì  chiaro 
Fu  noto  , e d’ imitarlo  alcun- rifolve . 

Quei, -che  feguir  Clotareo  , & Ademaro,  j 
E gli  altri  duci  , ch’or  fon  offa,  e polve* 
Poi  che  la  fede  , eh’  a color  gì  uraro  , 

Ha  dlfciolto  colei  che  tutto  folve. 

Già  trattano  di  fuga  : e già  qualch’uno 
'Parte  furtivamente  a l’aer  bruno.  *\ 

i 70 

Ben  fe  l’ode  Goffredo  , e ben  fe ’1  veder 
E i più-  afprl  rimedi  avria  ben  pronti, 

Mà  gli  fchiva,  & aborre  , e con  la  fede, 
Che'.faria  fiare  i fiumi  , e gir  i monti, 
Rivoramente  al  Re  del  mondo  chiede," 

Che  gli  apra  ornai  de  la  fua  grazia  i fonti. 
Giunge  le  palme  , e fiammeggianti  il  zelo 
Gii  occhi  rivolge»  t le  parole  al,  Cielo. 

Padre, 
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£adre,e  Signor»  s’al  .popol  tuo  pioverti 
Già  le  dolci  rugiade  entro  al  deferto  : 

■ SVa  mortai  mano  già  virtù  porgerti  .j 
Romper  le  pietre  , e trar  del  monte  aperto 
Un  vivo  fiume  : or  rinovella  in  quelli.  ' __ 
Gli  ftefli  effempi  ; e s’ ineguale  è il  meno, 
Adempì  di  tua  grazia  i lor  difetti,  . ' 

£ giovi  lor  * che  tuoi  guezrier  fian  detti* 


71 

Tarde  non  furon  già  quelle  preghiere. 
Che  derivar  da  giufto-  ùmil  delio , 

Ma  fen  volaro  al  Ciel  pronte  , e leggiere, 
Come  pennuti  augelli , inanzi  a Dio . . 

Le  accolfe  il  padreeterno.,  & a le  fchiere 
fedeli  fue  rivolfe  il  guardo  pio: 

E di  sì  gravi  lor  rifchi,  , e fatiche 
Gli  increbbe  . e diffe  con  parole  arniche. 


......  . 

Abbia  fin  qui  fue  dure  , e periglioffe 
Avverfità  fofferto  il  Campo  amato  : 

E contra  lui  con  arme  , & arti  alcole 
Siali  l’ inferno  , e fiali  il  mondo  armato  * 
•Or  cominci  novello  ordin  di  cofe, 

E gli  fi  volga  profpero  , e beato.  >- 
:Fiova , e ritorni  il  fuo  guerriero  invitto', 
E venga  a gloria  Ara  l’ofte  d’  Egitto. 

14  . 

Così.dicendb , il  capo  moflere  gli  ampi 
Cieli  tremato,  e i lumi  erranti  » e.  i fillio. 
E tremò  l’aria  riverente,  e i campi 
De  I’  oceano , e i monti , e i ciechi  abifli . 
Fiammeggiare  a finirtra  accefi: lampi 
Fur  villi  , e chiaro  tuopo  infieme  udirti.  ; 
Accompagnan  le  genti  il  lampo  , e’1  tuono 

Con  allegro  di  voci  , & alto  fuonot.  i •. 

Ecco' 
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' Ec'co  .f ubito  nubi  -,  e non  di  terra  ■ 

Gl  a per  virtù  del  fole,  in  alto  afcefe  v 
Mi  giù  dal  Gi  e ! , che  tutte  apre  , e diflerra 
Le  porte  fue  , veloci;  in. giù  difcefe.  . 

Ecco  notte  improvifa  il  giorno,  ferra1  . • 
Ne  1’  ombre  fue  , che  d’ogni  jntorrio  ’ha  lìefe  • 
Segue  là  pioggia  iinpetuofa  , ; e cre/ce1  % 
il  rio  così»  che  fuojt  del  Ietto*,  ni’ elee 

IJÓ 

.Come  tal’ or  ne  là,  Cagione 'etti  va  r • f 
Se  dal  Ciel  pioggia  defiàta  feende  » ■- 
Stuol  d’anitre  loquaci  in  fecca  riva  ' 

Con  rauco  mormorar  lieto,  l'attende:*' 

E. Ppiega  l’ali  al  freddo,  umor  , nè  tchiva’ 
Alcuna  di  bagnarli  in  lui  li  rende  :• 

E la  ve  .in  maggior  copia. ei  fi.  raccogli». 
Sì.- .tuffa.,  e .fpegne  1’  alfetata  voglia*  ' ’ 

77 
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Così  gridando,  la  cadente^  piova , 

Che  la  delira  del  Cjel  pietofa  Verfa,*  *•  * 
Lieti  lalutan  quelli  : a .ciafcuii  giova  * . 
La  chioma  averne  ,.non  che  ’l.manto,afperfa* 
Chi  bee  .ne’  vetri' » e chi  negli  elmi  a prova1: 
Chi  tien  . ia  man  ne  la  frefea  onda  immerfa  z. 
.Chi  fe  .ne  fpriuza  il.volto  , e.chi  letempieij 
Chi  Icaicro  a miglior  ufo  i vali  n’empie*.'. 


.78 


. Nè  pur  1’ umana  gente  òr  fi  . rallegra  , 

Tt  de’feoi  danni:»  riltorarfi  viene  ; • ..* 
Ma  la  terra.,  che  dianài  afflitta  , & egra 
Di  fclfure  le  membra  avea  ripiene, 

La  pioggia  in  fe  raccoglie  , e fi  rintegra  > 
Eia  comparte  a le.  piu  interne  vene; 

£ largamente  i nutritivi  umori  - 
A lej piante  tniniltra,  ai* erbe.,  a i fiori* 
c Et 
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Et  inferma  fomiglià  , a fui  vitale 
Succo  l’ interne  parti  arfe  rinfrefca,. 

E difgombrando  la  cagion  del  male, 

A cui  le  membra  fue  fur  cibo  , & efca  , 

Da  rinfranca  , e >rifìora  , e rende  quale 
Tu  ne  la  fua  ftagio'n^piu  verde,  e frefcaiV 
Tal  .eh’ obliando  i Cuoi  pafifati  affanni  , 

Le  ghirlande  ripiglia,-^  i lieti  panni. 

80  ' 

, Cella  la  pioggia  al  fine,re  torna  il  Sole, 
Ma  dolce  fpiega  , e temperato  il  raggio,  ’ 
Pien  di  mafehio  valor  , sì  come  fuole 
Tra  ’1  find’  Aprile  , e ’1  cominciar  di  Maggio. 
O fidanza  gentil!  chi  Dio  ben  cole,  ' j 
L’aria  fgombrar  d’  ogni  mortale  oltraggio  i 
Cangiare  a le  Cagioni  ordine  , e rtato  , 
Vincer  la  rabbia  de  le  ftelle , s’1  fato.  - . * 


Il  fine  del  Decimoterx,o  Canti  • 
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Intende  in  fogno  il  Capitan  Francefe  , 

Come  Dio  vuol  , cbe  fi  richiami  a V effe 
Il  buon  Rinaldo  : ond'  eg  li  poi  cortefe 
De  i Principi  rifponde  a le  propo/le  • 

Piero  , cbe  prima  tutto  il  fatto  intefe , 

• I Me/fi  invia  là  , dov’  ban- cortefe  o/le 
Un  Mago , il  qual  lor  pria  d' Armida  fcopre 
Cli  occulti  inganni , indi  gli  ajuta  a V opre  » 

• ' . 

I 

USctva  ornai  del  molle,  e frefico  grembo 
De  la  gran  madre  Tua  la  notte  ofcura, 
«Aure  lievi  portando,  e largo  nembo  . 

Di  Tua  rugiada  preziofa,  e pura; 

E fcotendo  del,  vel  I’  umido  lembo 
Ne  fpargeva  i fioretti , e la  verdura; 

E i venticelli  dibattendo  l’ali  • . 

Luiingavano  il  Tonno  de’ mortali* 

( • 

2 

Et  efli  ogni  pender  , che’l  di  conduce, 
Tuffato  aveano  in  dolce  oblio  profondo: 
Ma  vigilando  ne  l’eterna  luce 
Sedeva  al  Tuo  governo  il  Re  del  mondo, 

E rivolgea  dal  Cielo  al  Franco  duce 
Lo  fguardo  favorevole  , e giocondo: 
Quinci  a lui  n’inviava  un  fogno  cheto. 
Perchè  gli  rivelane  alto  decreto* 

Non 
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Non  lunge  a 1*  auree  porte , ond’  efce  il  Sole 
Ti’  criftdUina -porta  in  oriente,  . 

Che  per  coftume  inanzi  aprir  fi  fuole  , 

Che  fi  difehiuda  l’  ufeio  al  di'  nafcent.e . 

Da  quefta  efeono  i fogni  , i quai  Dio  vuole 
riandar  per  grazia  a pura  e eafta  mente. 

Da  quella  or  quel,ch’  al  pio  Buglion  difeende, 
L’ali  dorate  inverfo  lui  diftende. 

4 

Nulla  mai  vifion  nel  Tonno  offerfe  * 
Altrui  sì  vaghe  imagini , o sì  belle, 

Come  ora  quefta  a lui:  la  qual  gli  aperfe 
I fecreti  del  Cielo,  e de  le-ftelle.  • 

Ondesì  come  entro  uno  fpeglio  , ei  feerfe 
Ciò  , che  là  Tufo  è veramente  in  elle. 
Pàreagli  éfier  traslato  in  un  fèrenò 
Candido  , e d’ auree  fiamme  adorno  , e pieno. 

5 ... 

- 'F,  mentre  ammira  in  quell* eccelfo  loco 
L*  ampiezza  , i moti , i lumi , e 1’  armonia  ; 
Ecco  cinto  di  rai  , cinto  di  foco 
Un  Cavaliero  incontra  a lui  venia: 

E ’n  Tuono,  a lato  a cui  farebbe  roco  . 

Qual  più  dolce  è quà.giù  , parlar  I’  udia—  • | 

Goffredo,  noh  m’accogli  ? e iton  ragione 
Al  fido  amico?  or  non  eonofei  Ugone? 

6 

Et  ei  gli  rifpondea  : Quel  novo  afpetto-, 
Che  par  d’ un  Sol  mirabilmente  adorno. 

Da  l’antica  notizia  il  mio  intelletto 
Sviato  ha  sì  , che  tardi  a lui  ritorno» 

Gli  ftendea  poi  con  dolce  amico  affetto 
Tre  fiate  le  braccia  al  collo  intorno: 

E tre  fiate  in  van  cinta  1’  imago 
Fuggia»  qual  lev«  fogno  , ed  aer  vago.  - 
1 Sorrt- 
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Sorride»  quegli  ; e,  non  già  come  credi# 
Dice»,  fon  cinto  di  terrena  verte: 

Semplice  forma  , e nudo  fpirto  vedi, 

Qui  Cittadin  de  la  Citta  celelìe. 

Quetfp  è tempio  di  Dio  ; qui  fon  le  fedi  - 
Pe’fuoi  guerrieri  ,e  tu  avrai  loco  inquetfe» 
Oliando  ciò  fi 4 ? rifpofe,  il  mortai  laccio  -• 
.Sciolgali  ornai  j $’  al  retiar  qui  m’ è impaccio» 


Ren,  replicogli  Ugon.,  torto  raccolto 
Ne  la  gloria  farai  de’  trionfanti  : / ; 

Pur  militando  converrà  , che  molto 
Sangue  , e fudof  là  giù  tu  verfi  avanti  . 

Da  te  prima  a i Pagani  effer  ritolto  • 
Peve  l’imperio  de' paefi  fanti; 

E rtabilirft  in  lor  Criliiana  reggia. 

In  cui  regnare  }1  tuo  fratei  poi  deggia»  1 > 


9 

Ma  perchè  più  lo  tuo  defir  s*avvive 
Ne  l’ amor  di  qua  su,  piu  fifo  or  mira 
Qjaefti  lucidi  alberghi  ,e  auede  vive 
- Fiamme , che  mente  eterna  informa,  e gira» 
E’n  angeliche  tempre  odi  le  dive 
Sirene  , e ’1  fuon  dì  lor  celelle  lira» 

China  ( poi  dille  , e gli  additò  la  terra  , ) 

Gli  occhi  a ciò , che  quel  globo  ultimo  ferra  • 


IO 

t 

(guanto  è vii  la  cagion  , ch’a  la virtude 
Umana  è colà  giù  premio  , e contralto. 

In  che  piccolo  cerchio  , e fra  che  nude 
Solitudini  è tiretto  il  volito  - fafto  . 

Lei, .come  Itola,  il  mare  intorno  chiuder 
E lui  , che  or  Ocean  chiamate,  or  vado  . 
Nulla  eguale  a tai  nomi  ha  in  fedi- magno 
Ma  è balta  palude  , ebreve  {lagno  • 

^ P Cos* 

•W 
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* f 

fi 

Cosi  l’  un  dilfe  , el’ altroingfufo  iJuml 
’Volfe  , quafi  fdegnando  » e n.e  forrife  : 

•Che  vide  un  punto  .Col  mar  « terre  , e fiumi  , 
Che  qui  pajon  dipinti  in  tante  gui fe  : 

Et. ammirò  , che  pur' a ;1* ombre  ,.a  i fumi 
La  noftra  folle  umanità  s’affife. 

Servo  imperio  cercando  , e muta  fama? 

:Nè  miri  il  Ciel , eh' a fe  ,n’  invita  ,e  chiama» 


If 

(Onde  rifpòfe  ; Poi’  ch’apio  non  piace 
f)al  mio  career  terreno  anco  difforme  ; 
Prego  , che  del  camin  ,ch\è  ,mcn  fallace 
fra  gli  errori  del  mondo  « or.ru  nr’ informe, 
E ( replicagli  Ugon  ) la  via  verace 
Q.uefta  , che  tieni  : Indi  non  torcer  1*  orme,. 
•Sol  , ette  richiami  dal  lontano  efliglio 
fi  figli uol  di  Bertoldo  , io  ti  .configlio» 

• ' n ; ■ 

Perchè:,  fe  1’  alta  previdenza  eleffo 
Te  de  Piroprefa-fommo  .Capitano  . 

Pedinò  infierne  , .eh1  egli  .efler  .dovefljs 
pe*  tuoi  .configli  efrecutor  . Coprano. 

A te  le  prime  parti  ; .a  lui  con.cefle 
Son  le  feconde  : tii  fei  capo  , ,ei  man#— 

Pi  q | uefto  Campo  : e foffencr  -fu  a v**ce 
Altri  .non  puote  , e .farlo  a te  non  lece.. 

* $ .. 

A lui  fpl  d?  ^roncar  non  fia  .difdetto 
f i bofc.o  , c.h’  .ha  gli  incanti  :in  ;fua  difefas 
E da  lui  il  .Campo  tuo  » .che  per  difetto 
Pi  gente  ina.bil  fem.bra  a tanta  imprefa, 

E par  , che  fia  di  ritirarli  affretto, 
Prenderà  maggior  forza  a nuova  imprefii » 
E i rinforzati  muri , e d’Oriente 
Supererà  l’ eflercito  poflente,,  . ~ i 

X*c« 
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rTaeq  ue,e’I  B Mg  1 i oh  rifpofe;;0  quanto  grate 
Rota  a me  , che  tornafTe  >|1  Cavaliero . • ; 
Voi  , che  . vedete  ogni  pender  celato. 
Sapere  «5 amo  lui  , fe  dico  il  vero. . < 

Ma  dì  ,'  con  .guai 'proporle  , od  in  quallate 
Sitdeve  a lui  mandarne  il  .tneflaggiero 
«Vuoi  eh'  io  preghi , o comandi?  Jì  come  queffa 
Atto  - farà  legi  ttimo  ^ 6i  onelto? 


♦ 
♦ 


- All’of. ripigliò  l'altro  } li Rege  eterno., 
(Che  re  di  tante  fomme  grazie  onora ■ 
■Vuol,  che da  quegli'  ,•  onde.ti  die  il  governo. 
Tu  da;. onorato  , è riverito  ancora*  ‘ 

Però  non:  chieder  .tu  ( ne  fenza  fcherno 
Forfè  del’fommo  imperio  il  chieder  fora) 
Ma  richiedo  concedi':,  & al  pèrdono . 
.Scendi  de’  gli  altrui  preghi- al  primo  fuonp* 

' • Guelfo  ti  pregherà  ( Dio  sì  l*  infpira  ) 
Ch’afTolva  ìl'.fier  .garzon  di  quell’  errore, 
Tncui  trafcorfe  per  fover  eh  io  dJ  ira , 

Si  che  al  Campo  egl,i  torni , k al  fuo  onore* 
; £ bench’or  ltinge  il  giovine  del  > ra , 

E vaneggia  :ne  11’ ozi,p  , .e  nell'amore  : t 
iNon  dubitar  però;  che 'n  pochi  giorni;  ■ •'* 
Ppportuno  al  grand'  uopo'’  et  non  .ritorni  yì 

r$ 

.Che  .'l  vottr.o  Piero , a cuì  lo  Ciel  comparte 
{.'alta  notizia  de’  fecre.ti  fui. 

Saprà  drizzare  i metraggi  eri  in  parte. 

Ove  «erte  novelle  avran  di  lui  t ' 

E farà  lor  dirtioltro  il  modo , e l'arte 
Di  liberarlo:  e di -condurlo  à voi . 

Così’ al  fin  tutti  i tuoi  compagni' erranti 
Ridurrà. il  Ciel  fatto  i fuoi  fegni  fanti»  - 
‘i  “ P * Qf 


I 


1 


f 


Ot  chiuderò  il  mio  dir  eoa  una  breve 
Conci ufion  , che  sd.  , eh*  a te  fi<i  cara. 

Sari  il  tuo  (angue  al  Tuo  commuto,  é deve 
Progenie  ufeirne  gloriofa,  e chiara*  * ; ] 

Qui  tacque,  e fparve  , come  fumo  leve  ' 
Al  vento  , a nebbia  al  fole  arida , e rara  r : - 
E fgombrò  il  fonno  , e gli  lafciò  nel  pett*  : 
Di  gioia,  e di  (tu  por  confuto  affetto. 

io 

Apre  all* ora  le  luci,  il  pio  Buglione, 

E nato  vede  , e già  cresciuto  il  giorno  s 
Onde  lafcìa  i ripoli , e fovrapone 
L'arme  a le  membra  faticofe  intorno* 

E poco  (tante  a lui  nel  padiglione 
Venieivo  i Duci  al  foli to  foggiorno,  . 

Ove  a configlio.  .Cedono  r e per  ufo  - 
Ciò  , eh’ altrove  fi,  fi  , quivi  è conclufi». 


Quivi  il  buon  Guelfo  , che’!  novel  penderò 
Infufo  avea  ne  l’infpirata  mente; 
Incominciando  a ragionar  primiero, 

Diffe  a Goffredo t O Principe . clemente. 
Perdono  a chieder  ne  vegn*  io  ; che 'n  vero >' 
E perdon  dt  peccato  anco  recente;}  • f 
Onae  potrà  parer  per  avventura  • «,-v 
Fxettplola  dimanda , il  immatura»  >;• 


Ma  penfando  , chechiefioal  pioGoffredo 
Per  Io  forte  Rinaldo  è tal  perdono:.  , 

E riguardando  a me  , che  ’n  grazia  il  chiedo , 
Che  vile^a  fatto  interceder  non  fono;  •' 
Agevolmente  d’  impetrar  mi  credo  ! 

Qusifo  eh*  a tutti  fia  giovevol  dono» 

Deh  contonti  , eh’  ei  rieda  ,t  che  in  ammenda 
Del  fallo  in  prò  comune  il  fanguefpen<ta. . 


:2  I 
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i?{  • É eh!  fati,  s’eglf  non'  è ? q’uel'  forte ,• 
Ch’ ofi-  troncar  le  ttpavenrofe  piante? 

«Chi  gira  incontra  a i rifehi  de  la  morte 
Con  più-  intrepido  petto  , e più  dottante?1 
Scoter  Te  mura  , & atterrar  le  porte 
. Vedrai  To'  , e falir  Colo  a tutti  avant'e . 
niKendi  al;  tuo  Campo  ornai,  rendi  per  Di® 
Lui  > eh’  è fu  a-  alta  ttpeme , è fuo1  defio 

24  . . 

| Rendi  il  nipote' à me  sì  vaforotto» 

, E pronto  eflecutox  rendi  a te  fletto  : 

* ?Jè  ttoffrir.,  ch’egli  torpa  in  vii  ripofò  j. 
Ma  rendi  infieme  la  fua  gloria  ad  etto  »■ 
Segua  il  veifillo  tuo'  vittoriotto: 

Sia  tetti  moti  io'  a -fui  virtù  concetto  \ 
faccia  opre  di  fe  degne  iri  chiara  luèe* 
jt  rimirando.  «e  maeitrò e duce»  . ; 1 • 

ff  ■ ■ ' - 

$ Còsi  pregava  : e ciafcuh*  altro  i preghi? 
'Con  favorevol  fremito  feguia  ; 

Onde-  Goffredo  all’  or  i quafi  egli  pieghi 
La  mente  a cotta  non-penfata  in  pria;  * 

,,  Come  etter  può  , dicea  > che  grazia  i’neghhj* 
Che  da  voi  fi- dimandar  , e fi  dèlia?  "• 
Ceda  il  rigore  tt  e fia  ragione  , o legge 
Ciò  , che  ’i  confèntto^univerttare  eleggo  ' 1 

. 2 & 

Torni  Rinaido  , e da  quì  inante  affrene 

Più-  moderato  1*  impeto  de  l’ire  : ’ 

E rittponda  con  P'opre  a l’aita  ttpene 
Di  lui  concetta  , & al  comun  delire*. 

Ma  i I.  richiamar  lo  , o Guelfo  , a t-e  conviene? 
,T rettolo! o egli  fia,  credo  , al  ventre» 

MTu  fcegli  il  metto  , e tu  1’  indrizza  , dove 
$ enfi  , che  ’i  fero  giovine  fi  trove  • 

i * ** 


> i 


<—  * 
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Tacque , e difTe  fórgendo  il  Guerrìer  Dan»*-, 
E /Ter  io-  clieggio.  il  rfieffaggier,  che'  vada  j 
Uè  ricufo  camin  dubbio  o lontano  | 

Per  far  il  don  de  l’  onorata’  fpada . , 

Qjiefti'  è di  cor  fortilfimo' , e di-  mano  : 
Onde  al  buon'  Guelfo;  affai  l’ offerta  aggrada. 
Vuol V eh ‘ ei  fia  1!  un  de  meli! , e che  lia  l’altro- 
Ubaldo,  uom  cauto  , 6i  avveduto  , e ficai  tro.- 

28' 

Veduti  Ubaldo  in  giovinezza e cerchi' 
Vàri  coftumi  avea  , vari  paefi  , . 

'TeregrinandO  da  i più  freddi  cerchi 
Del  noftro  mondo  a gli  Etiopi;  acculi 
E com’  uom  , che  vìrt'ute'»  e fénno  merchi  ,■> 
De  favelle , ufanze  , e r riti  appresi . 
Vofcia^in  matura  età  da.  Guelfo  accolto 
tu  tra  compagni  » e caro  a*  Ipi.fùrnoliov, 

A tal  meffaggi  ,1?  ondrata  Cura  . . 

Di  richiamar  l’alto  campion  fi  diede  s* 

E gli  tnd  ri  zzava  Guelfo  a quelle  mura  v 
Tra  cui  Boemondò  ha, la  fu  a regia,  lede;- 
Che  per  pubi  ica  faina-  , e per  fiecura; 
Opinion  , ch’  egli  vi  fia  ,ti  crede  .-  ,,  * . 

Efa  ’l  buon' Romito  '»,  che  lor  mal  diretti 
Conofce  « enfia  fra  loro,  e tronca  i detti*: 

- s° 

E dice  : o Cavalier  , leggendo  il  gridò1  *; 
De  la  fallace  opinion  volgare*..,  . , 

Duce  feguitenemerario , e:  infido  , 

Che  vi  fa  gire  indarno  , e;  traviare.- 
Or  d’  Afcalona,  nel  propinquo  lido  .. , 
itene  , dove  un  fiume  entravnel  mafev.;< 
C![;uivi  fia  , che  v'  appaga  uom  coltro  amico«- 
Credete  a lui,  ; ciò  eh’  ei  dirayvi 4i <*  ’1  .dico  .. , 

£ù 
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. Bel  preveduta  vottro^alto  viaggio 
Già  gran  tempo-  ha  da<  me  sò  che  c'ortefe* 
Altretanto  v:  fi*',  quanto  egli  è faggio. 

Così  lordìfle; , e pur  da  hii  non'  chìefe 

Carlo  , o l’  altrovche  fec'o- iva  meflaggio  •' 

Ha  furo1  ubbidiente  a*-  le  parole,-  't  *\  • 
Che  fpi rito1  divini  dettar  gli  fuole. o i 

- S*  ' - - 

Piefer  commiato  ,, e sì  il  dèlia  gli  fprona* 
Che  fenza  indugio  alcun  poltiin  camino  ,. 
Di  ri  zzare 11  l'or  corfo’ ad  Afcàlona  , 

Dove  a i lidi  fi:  frange  il  mar  vicino. 

E non»  udian'  ancor  , come1  ri  Tuona  ' • 

Il  roco1  , & alto. fremito' marino' j.  - 
Oliando  giunfero  a un  fiume*,  il  qual  di  n ova’  ■- 
Acqua  accresciuto  è per  novella  Spiova  *•  ■ * 

; 33  ' 

si  che1  non'  può'  capir  dentro  al  fùo  lètto,. 
E fe  va' pi  ù che  (trai  corrente,  e predo.  ■ 
Mentre  elfi  (tao  fofpefi  , a lor  d’afpetto 

Venerabilè  appare  un  vecchio  onefio , * 
Coronato  di  faggio,  in;  lungo',  e fichi  etto  . 
Veltir  , che  di  lift  candidò  è confetto.- 
Scote  quelti  una  verga.  e’1  fiume  calca  . • 
Co’  piedi  aficìuttl,  e contra’l  corfo  ilvalca.<  ! 

Sì  come  fògli on-  i;u  vicino  al  polo , . ( re* 
Ssav vieti, che’l  vernò!  fiumi  agghiacci, e indir*- 
Correr  ai  ’lRen  le  villanelle  a fittolo 
Con  lunghi  firifcV  , e*  fdrucciolar  fecure  : 

Tal  ei  ne  vieo  fovra  1?  i nllabi  1 fuolo.  . 

Di  quelle  acque  non  folide , .e  non'  dure  :■ 

E.  tolto  colà  giimle-.  onde  in  lui  filfe 
Henean  lo  luci  i duo  Guerrieri  r e dille  . . ..  , 

P 4<  Amici  ,, 


/ 


f 


Amici  , dura,  e fati cofa  Inch tetta  ^ 

Seguite  .•  ed  vop'(\è  ben,  ch’altri  vi  guidi? 

. Che’l  cercato  Guerrier  lunge  è da  quella 
Terra  in  paefi  inofpiti  & infidi  * 

Quanto  , o quanto  de  l'opra  anco  vi  feda  5 
Quanti  maf  correrete,  e quarti  lidi  : 

E convien  , che  fi  (tenda  il  cercar  voftro 
Oltre  i confini  ancor  del  mondo  notilo. - 


M a non  vi  fpiaccia  entrat  ne  le  nalcofé 
Spelonche,  ov’ ho  la  mia  fecreta  fede: 

Ch*  ivi  udrete  da  me  non  lievi  cofe  * 

,É  ciò  , eh’ a voi  faper'più  fi  richiede. 
Diffe  ,eche  lor  dia  loco  a t'acqua  impofe 
Et  ella  tolto  fi  ritira  c cede  : 

E quinci',  e quindi  <ff  montagna  in  guifa 
Curvata  pende»  e'n  mette  appai  divifa . 


/ Ei  prefigii  per  man,  ne  le  piti  interne 
Profondità  fotro  quel  rio  ior  mena, 

' Debile,  e incerta  luce  ivi  fi  feerne, 

Qual  tra  bofehi  di  Cinrtia  ancor  non  piena; 
Ma  pur  gravide  d*  acque  ampie  caverne 
Veggiono , onde  fra  noi  forge  ogni  vena  , 
la  qual  zampilli  in  fonte,  o in  fiume  vago  ' 
Difcorra , o ltagni , a fi  dilati  in  lago  . 


E veder  ponno  , onde  il  i*ò  nafea  , & onde  ■ 
Idafpe  , Gange  , Eufrate  , litro  derivi  r 
Onde  efea  pria  la  Tana  : e non  afeonde 
Gli  occulti  Tuoi  principi  il  Nilo  quivi  . 

- Trovano  un  rio  più  fotta , il  qual  diffonde 
Vivaci  zolfi'  , e vaghi  argenti  , e vivi  . 
Quetli  il  Sol  poi  raffina  , e ’1  licor  molle 
Stringe  in  candide  mafie  » e in  auree  zolle. 


\ 
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E trrlran  d*  ogni  intorno  al  ricco  fiume* 
Di  care  pietre  il  margine  dipinto  y 
Onde  , come  a più  fiaccole  s*  allume  ,, 
Splende  quel  loco  , e ’1  folco-  or  tot  n’è  vinte* 
Quivi  fcintilia  con  ceruleo'  lume- 
li  celefte  zafiro  & il  giaci  uro  , , 

Vi  fiammeggia  il*  carbonchio  , e lùCe  il  laide* 
Diamante  ,,  e lieto»  ride  il'  bei  fmeraldo . 


j 
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Stupidi  i Guerner  vanno  ',  e ne  le  novo-’ 
Colè  si  rutto  ri  lor  penlier  s*  impiega , 

Ghe  non  fanno  alcun  motto  -,  al  fin  pur  move 
La  voce  Ubaldo  , e la  fu»  fcorta  prega. 

Deh  , Padre,  dinne-,  ove  noi  fiamo:  & ove' 
Ci  guidi  e tua  condizion  ne  fpiega 
Ch?  iomon  sò,ie’I  ver  miri,o  fogno, od  ombrai» 
Così  alto-  il u p© re  il  cor  m*  ingombra* . 


Rifpond'e  Sete' voi  nel  grembo  Ìmmenfo> 
De  la -terra  , che  tutto  in  fe  produce* 

Ne  già  portelli  penetrar  nei  dento-  . 

De  le  vifcere  fue  lenza  ine  duce . 

Vi  fcorgo  al  mio  palagio  il  qual  accenfo» 
Tolto  vedrete  di  mimbil  luce. 

Nacqui  io  Pàgan  -,  ma  poi  ne  le  fant’acquC? 
Regenerarmi-  à-  Dio-  per  grazia  piacque  . 
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Ne  in-  virtù  fatte  fon  d’  Angioli  digli 
D’opere  mie  meravigliofe- , e conte. 

Tolga  Dio,  ch’ufi  note,  o fuftumigi 
Per  isforzar  Cocito-,  o Flegetonte  *, 

Ma  fpiando  memvo  da’  lor  veftigi. 

Qual’  in  fe  virtù"  celi  o 1*  erba  , o ’1  fonte  t 
E gli  altri  arcani  di  Natura  ignoti 
Contemplo * e de  le  delle  i vari  moti . 

S % Cero* 
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Térochè-  nom  ogn’  or  funge.'  dat  Cielo-» -, 

Tra: fotterranei  chi  olirti  è la  miatftanza:; 

Ma  fu ’l’  Libano  fpeflo  , e fu ’1:  Carmelo  . -r 
Iti  aerea  magion  fo  divnoranza  . < 

Ivi*  fpieganfi;  a me  fenza  alcun  velo- 
Venere  , e Matte  infogni  lor  fembianzaf  - 1 ■ 
E veggio  , come  ogn’  altra  , o pretto -,  o tardi’- 
Roti  : o benigna  , o.  minaccievol  guardi*-  u-t 

44 

E.  fòttOf  i piè  mii.yeggiò.or  folte y or  rade- 
Iie  nubi  , or  negre  , & or  pi  nte;d®UM*i  s:  - 7 
Rigenerar  le  pioggie, , e le:  rugiade  . , - . ; 
Rifguardò  j:  e come  ili  vento:  obliquo . fp irli: 
Come,  il  fòlgor  s’ infiammi:  e per quai  diade; 
Tortuofe  in>  giù: fpinto  , ei  fi: raggiri 
Scorgo  comete , e.  fòchi- altri- sì' pretto*.  •-> 

Chi  io  folev*  invaghir  giàv  di- ine  Helfot* 

45:  " 

Dimemedefmofui  pago  cotanto,-  - 
Ch’  io  llimai:  già , che’l-mio-feper-,  mifura1- • 
Certa  foife  , e infallibile  di  quanto  . 

Rùò.  far;  l’alto  fattor  .de  la  Natura:: 

Ma  , quando  il  voftro:  Piero- al'  fiume  fanto».- 
M-’afperfe  il;crine,-e  lavò  l’ alma: impura  , . t 
Drizzò  più  su  il  mio  guardoi  e ’l  fece  accolte**. 
Chi  ei  per-  fe  fteflb-è tenebrofo»,  e corxo.-.  . 

Conobbi  all?or,<h’augel  notturno  al  fole; 
E noitra- mente  a i rai  del:  primo-vero 
E di  me  ftetto-rifi',  e de  fé- fòle  y 
Che.  già  cotanto-infup.erbir  mi- fero.-  . 

Ma. pur  feguito-ancor  , come-eglù  vuole 
Le  folite  arti  , e l’  ufo  mio  primièro;. 
Benfono  in  parte  altr’uom  da  quel  eh’  io  fui.. 

Ch’oi-da-lui  j?.endo  > € mi  li  volgo  alni.. 

• 1 • . 1 . . . Jfc-i®1 
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E‘ in  lui  mfacfuetoyegli  comanda,  e infegna-. 
Maftro  infieme  , e fignor  Tornino  , e Covrano  :: 
Nè  già',  per  noftro  mezzo,  oprar  difdegna 
Cofe  degne  tal!  or  de  la  Tua  mano  • 

Or  farà.  cura,  mia  , eh’ al!- Campo- vegna 
L’invitto»  eroe  dai  Tuo  career  lontano  : ? 

Ch’  ei  la  ro’  impofe , e già  gran  tempo  afpetto> 
li  venir  voltro»,.a.  me  per  lui!  predetto 


48. 

. Così’ con- lor  parlando  ci' loco»  viene-,  • 
©v’ egli  ha.  il'  fiio  foggiorno , e’1  fuo  ripofo.. 
Quello  è:  in  fórma,  di  fpeco:,  e in  fe contiene? 
Camere  e fale. , grande  »,  fpaziofo.. 

E ciò  > che  nudre* entro»  le?  ricche  vene.  • ' 
Pi  più:  chiaro»  la  terra,  v e prezi ofo , • 
Splende  ivi»  tutto  : & ei  n?  è in  gnifaornato 
Ch’ogpi  fuo  fregio» è.  non.  fatto»,  ^ ma. nato- 
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Nòn  mancar  qui.  cento»  miniftrr , e cento»,, 
Ch’accorti:,  e pronti  a.férvir gli  oiliforo *•  t 
Ne  poi  in»  menfa  magnifica , d?  argento»  1 

_ Mancar  gran  vafi  , e di-Criftalló ,ed?'oro..' 
Ma  quando,  fàzio»  ih- naturai  talento» 

Eu  de’ cibi  , e ia.  fete  ellinca.  in  loro»; 
Tempo  è ben  , dille  a i Cavalieri  il  Mago,. 
Che  T maggior  defit  v.oftro.  ornai  fia  pago 


5-O 

Quivi  ricominciò E*  opre , e té  frodi»  •* 
Note  in  parte  a-,  voi  fón  de  l’ empia  Armida  i: 
Come  ella  al  Campo  venne  , e con  quai  modi  r 
Molti  GuertTer  ne  tralTé-,  e Ior  fu.  guida, 
Sapete  ancor. che- di-  tenaci  nodi»  y 

Gli  avvinfe  pofeia  , albergatrice  infida  : 

E- eh’ indi  a Gaza  gli  inviò  con- molti 
Cuftódi , e che.  tra  via? furomdifciolti  • 

’ fi  ò,  Ole 


%** 
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Or  vi  narrerò  quel  , eh*  apreiTo  óccorfè'? 
Vera  ilio-ria , da  voi  non:  anco  intei'a. 

Po i che  la  maga,  rea  vide  ritorte 
Ea  preda  fu»,  già  con  tant’ arte  prefa;> 
Ambe  le  mani  per  dolor  ti  morte  : 

E fra  Ce  dille  ♦ di  disdegno  accefa, 

Ah  vero  unqna  non  fia  che  d’  aver  tanti* 
Miei-  prigiun  liberati  egli  fi  vanti  : 

5* 

Ce  gli  altri  fciolfe  , ei  ferva , & elfo-degna 
te  pene  altrui  ferbate , e ’l  lungo  affanno  ** 
Nè  quelto  anco- mi  balia  ; i*  vò- , che  vegna; 
Su  gli  altri  tutti-  universale  il  danno 
Così-  tua  fe  dicendo  > ordir  difegna- 
Quello  , ch’or  udirete,  -i-niflW  inganno-.* 
Vifnfene  al  loco-,  ove  Rinaldo-  vinfe 
In  p tigna  i fuoi  Guerrieri- » e parte  eftinfe  «• 

n 

Quivi  egli  avendo  1*  arme  fue  depofto*,* 
IndòlTb  quelle  d’  un  pagan  fi-pofe  , 

Porfe  perchè  bramava  irfene  afe-olio 
Sotto  infegne  men  note  , e mcn  famofe  • 
Prefe  I’arml  la  maga  r e- imeiTe  qolio 
.13  n tronco  bullo-  %v  volle  , e poi  l’ efpofe 
E’ efpofe  in  riva  a un  fiume*  ove  dovea  . 
Stuol  de  franchi  arrivare,  e’1  prevedea.  . 
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E quelto  antiveder  potea-.ben’'ellav 
Che  mandar  mille  fpie  folea  d’ intorno  *-’ 
Onde  fpelfo  del  Campo  avea  novella  , - 
E s’altri  indi  partiva  , o-  fea  ritorno; 
Oltre  che  con  gli  fpirti  anco  favella . 
Sovente  , e fa  con  lor  lungo  foggi  orno-* 
Collocò  dunque  il  corpo  morto  in  parte- 
opportuna  a fua  incanite  voi’  arte . 

Hdft. 
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ttorr  lunge  un  fagaciflìmo  vailetto  • 
pofe  , di  panni  paltorai  vetìito  :• 

E-  i-mpofe  lui  ciò,  ch’eflTer  fatto  , ©detto»  . . 
Fintamente  doveva;  -e ..fa'  efffcquito. 

Quelli-  parlò  co’ voiìri  , e di  Corpetto 
Sparfe  quel  feme  in  lor  . ch’indi  nutrito*  . 
Fruttò  rifse  , e difcordie  , e.quafi  al  fine; 

5ed  La  iole  guerre e. cittadine»- 

Cfie  fu  , <om*  ella  difegnó-,  creduto 
Per  opra  del  Buglion  Rinaldo  uccifo:  * . 

Benché  al  fine  il  ibfpetto  a torto  avuto»»* 

Dei  ver  fi  dileguaffe  al’  primo  avvifo»- 
Cota!  d’ Armida  I’  artificio  attuto 
Primieramente  fu,  qual* io  divifo» 

Or*  udirete  ancor,  come  feguiflfie 
Pofcia  Ri  naldo  ,e  quel  ,ch’  indi  av  veniiTé  »• 
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Qjual  cauta  cacciatrice  Armida  afpett» 
Rinaldo  al  varco  t ei  su  1*  O ruote  gì  unge,,  j 
Ove  un  rio  fi  dirama r e un'ifolerta 
Formando  , tolto  a.  lui  fi  ricongiunge  :: 

E’n  su  la  riva  una  colonna  eretta; 

* ^ * 

Vede,  e un  picciol  battello  indi  non  (unge* 
F i ('sa  egli  tolto  gli  occhi  al  bel  lavoro 

Dei  bianco  marmo e legge  in  lettxed*  ora ••  • 

/ — » 
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O chiunque’ tu  fia  ,-che  voglia-,  o cafbi 
Peregrinando  adduce  a quelle  fponde.;. 
Meraviglia- maggior  l’  orto  , o 1.’  occafo* 

Noh  ha' di  ciò  . che  1*  ifolettat  asconde  r . 
Tafla,  fe  vuoi  vederla»  E’  nerfuafo 
Tetto  1*  incauto'  a girne.  oltraiqueH’onder.» 

E perchè  mal  capace  era  la  barca  j,  ' ( . 

Gli  fcudiexi  abbandona.  * &.  ei  fui  varca .»  , » 

’•  €omft 
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Come  è la.  giunto cupido  ,,  e vaga  irta* 
Volge  intorno  lo  fguardò , e nulla  vede , 
Fuorch  antri  , & acque, e fiori, & erbe, e piante». 
Onde  quali  fchernito  elTer  fi  crede  . . 

Ha^  pur  quel  loco  è così-  lieto , e in  tante: 
Cuife  l'  alletta  , ch’  ei  fi  ferma , e liede  j, 

E difar  mal  a fronte,  eia  riftaura.~  -v 

Ai  foave  fpirar.  di;  placid*  aura...  , 

ÓO' 

li  -nume*  gorgogliar  fra*  tanto'  udio>  ; 

Con*  novo  fùono,  e.là  con;  gli  occhi  cor  le  j: 
E mover  vide  un’  onda  ;in  mezzo  al;  rio-, 
Che’n  feftelfa  fivolfe  , e li  titorfe  : 

E quinci  alquanto^  umcrin'biondo;  ulcio:: 
E.  quinci  di  Donzella*  un  volto  forfè  : 

E quinci  il  petto**  c lfe  mammelle-,.e  de  la. 
Sua  fórma:  infin.  dove,  vergogna  cela.. 

6n 

i * 

Cosi  dal!  palco»  di  n ottura  ai  leena  1 
© Ninfa,,  o Dea  , tarda  forgendo  , appare*.. 
Quella*,  benché. 'non.  fia*.  vera  Sirena, 

Fifa  fia,  magica,  larva. una.  ben  pare 
Di.  quelle  , che  gjà  prelToj  a.  la.  Tirrena. 
Piaggia. abitar  i infidiofo  mare :.* 

Uè  men.che ’n  vifo-  bella  , in,  fuono-è  dolce  S : 
E.  cosi:  cantai,  e,’  I!  Cielo  , .e  1»  aure,  moke*. 

6 2S 

# 

© giovinetti* , mentre  Aprile, .e  Maggio» 
V*' ammantan.  di  fiorite  , e verdi  fpoglie^, 
Di.  gloria* , o di  virtù;  fallace  raggio, 
la,  tenere!  là.  menteah’nom  v.’  in voglie,. 
Solo  chi;  fegue  ciò  , che  piace  , è faggio*  :.* 

E in  fua.ftàgion  de  gli  anni*  iifiutto  coglie*, 
Quello,  gri  dà:  natura.  or*  dunque*  voi 
Indurerete  l.'almai  a.  i.  detti  fuoi  ? 

*■  1 lo Ili 
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rolli,  perchè  gettar  il  caro  dono. 

Che  breve;  è sì-,,  di  v udrà  età.  novella?  ;. 
Nomi:,  e .lenza foggettp^doli  Tono  -j\ 

Giòs  che  pregio , e?  vaiò  re  ìlmondo  appella... 


* A. 


Ea.  fama  ,.che  invaghirce.  a un' dolce  fuono 
Voi  fuperbi.  mortaìl  ,•  e ,par  si  bella  , ' ]'•  > • 
E un  Eco,  unfogno,aruidel  fogno  un?  ombra,,  , 
Ch'  ad  ogni  vento  il  d ilegua,  e fgombra  < 

■ <54 

Goda  il  corpo  ficuro’,  e'  in  l i e ti  ogget  ffc 
falmatranquilla  appaghi!  fenfi  frali:.,  >r 
©blii^Je  noie  andate  ,ve  non  affretti’ , ■ ,y 

Ile  fue  mitene  in  afpettandò  i mali.-  . > 
Nulla  cuti  i- fe’l  Ciel*  tuoniy  o faetti  :-  .•  'y 
Minacci'  egli  a-i Aia*  voglia',  e infiammi  Arali, > ; 
Obietto  è -fa ver  j quella  è felice  vita  i-  . r> 

Sì>  IMnfegna  natural  e «ì  l’iaddi^a/f'  > ; 

6%-' 

Sì  canta  1*  empia  ; e ’l  giovi  netto  alfoqnov/ 
Con-nqte  invoglia  sì jfoavi , (e  fcorte,..V 
<Xuel  ferpe  a poco  a poco  , e fi.  fa  domar»1  ^ 
Sovra  i fenfi  di'  luiipolfente  ,.-e  forte;:  ■ $ 

Ne  i tuoni  ornai  dettar,  non  ch’altri,  iìponno,. 
Da  quella  queta  imagine  di  morte-  .. 

Efce- d’aguato  all’ or  la  falfa  ipaga^T  • J,.:> 

gli  va  l'opra  j di*  vendetta- vaga-v  t Vi  , 

66i 

Ma  quando  in  lui  fifsò  lòfguardó,e  vide,, 
Come  placidp  in  yifta  egli;  relpira 
E-  ne’’begl inocchi  un  dólce  atto  , che  ride  , * 
Eén  chs  ìian  chi  ufi  , ( or  che  fir  , s’éi  gli  gira  ))  ' 
Pria  sbarretta- fofpeìa  gli  s’aflìdé 
Pofcia:  vicina-,  e placar  fente  ogn? ira  - u 
Mentre-  il  rifguarda;;  e ’n'  su.  la  vaga  fronte! 
JSendfi-  ©mai-sì-»  che- par- Nàicifo-  al  = fónte . ? 
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E quei  eh*  M fòt^éaft  vivi  (ueforf  • • * 

Accoglie  lievemente  iti' un  fuo  velo  ? 

-E  con  un^dolce  vefttf-iìar’. gli  ardori  : 

Cli  Va'  temprando  de  f,!  èftivo-  Cielo  » 

Così  ( ehi  *1  crèderia?)'  fop iti  ardori 
D’  occhi  nafeofi  difletnprar  quel  gelo»- 
Che  s’ indurava  ài  co>tl-,  piiY  Chev  diamante? 

E di  nemica  ella  divenne  amante  •• 

6&f'' 

Di  ligoftfi-,  di  gigli  V e de  Té  réfe  • - : 

Xe  qual  fioriàn  per  quelle  piaggié' amene  »'  - 
Con  nov’ arte  congiunte  , indi  compofe  • 
Xente- ma  fénacilTimé' catene-.  • - » 

Quelle  alcollo  ’,  a lé  braccia- , a i piègli  pofe  ::vi 
Così 4»ràvv infé  , e;  così  prefó  'il  tiene  ? 

Quinci  mentre  egli  dorme  il  fa  riporre-  ' 
Sovra  un  fuo  carro  , e ratta  il  Giel  trafeorre  •• 

60  i 

Wé  gili' ritorna' di  Dàmafco  al'  regno:- 
Nè-  dove hail  fuo calle! lo  in-merioal'ondè  :• 
Ala  inge lolita  di  sì  taro  pegno-, 

X vergognofa  del  fuo  amor , s’  afconde  : 

„ Ne  V ■Oceano  immenfo-,'  ove-  alcutrlegno1  - 
llado  , o non  mai  va  da  le  nollre  fponde y 
Xuor  tutti- i- nollri  lidi:  e quivi  elètta1 
Jet  folinga  fua  danza  è un  ifoletta  .-  - 

7° 

UYi’lfòlettà- , Ih  qual  nome  prende- 
Con  le  vicine  fu  e dà  la  Fortuna'.  4 

Q\.  in  ri  ella- In  cima  a una  montagna  afCendc  ’ 
Dllùbitata , e d’ ombre  ofeura  , e bruna . . 

E per  incanto  a>  lei  oevofe  rende-  ■ 

Xe'fpalle  , e I fianchi  ::  e lenza  neve  alcuna 
Gli  lafcia  11  capo  verdeggiante  , e vago  :• 

E vi  tonda  un  palagio*  appretto'  un  lago* 

Ove 
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. Ove  in  perpetuo  Aprii  molte  amorofa  ' 
Vita  feco  ne  mena  il  fuo  diletto»  • 

Or  da  così  lontana  , e così  afcofa 
Prigion  trar  voi  dovete  il  giovinetto  r 
E vincer  de  la  timida  , e gelofa 
Le  guardie  ,ond’ è difef®  i 1 monte  , e ’l  tetto» 
E già  non  mancherà,  chi  là  vi  fcoiga, 

E chi  per  l’alta  imprefa  arme  vi  porga. 

7Z 

Troverete»  def  fiume  a pena  forti , ’ 
Donna  giovin  di  vifo,  antica  d’anni; 

Ch’a  lunghi  crini  in  su  la  fronte  attorti 
Pia  nota»  61  al  color  vario  de’ panni. 
Quella  per  l’atto  mar  fia  che  vi  porti 
Più  ratta»  che  non  fpiega  aquila  i vanni. 
Più  che  non  vola  il  folgore  , ne  guida' 

La  troverete  al  ritornar  men  fida» 


A piè  del  morite»  ove  fa  maga  alberga  1 
Sibilando  llrifciar  novi  Pitoni  , 

E cinghiali  arrizzar  l’ afpte  lor  terga , 

Et  aprir  la  gran  bocca  orli  » e leoni 
Vedrete  j ma  fcotendo  una  mia  verga, 
Temeranno  apprettarti  » ove  ella  fuoni . 
Poi  via  maggior  (fe  dritto  il  ver  s’ eftima  )f 
Troverete  il  periglio  in  su  la  cima. 

74 


Un  fonte  forge  in  tei  ; che  vaghe  e monde 
Ra  l’ acque  sì,  eh’  i riguardanti  afferà-. 

Ma  dentro  a i freddi  Tuoi  cr  i fiali  i afeonde 
Di  tofeo  eftran  malvagità  recreta. 

Ch’  un  picciol  forfo  di  fue  lucide  onde 
Inebria  l’alma  tolto  . e la  fa  lieta: 

Indi  a rider’  uom  move  , e tanto  il  rifo 
S’avanza  al  eh’  ei  ne  limane  ucci  Co, 
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Punge  la  bocca  dìfdègtfofa  e fichi  v» . • 
Torcete' voi  da  Tacque- ehipie  omicide . 

Nè  le  vivande- porte  in' verde  riva 
N’  alletti n1  poi , nè  le  donzelle  infide  : 

Che  voceavran1  piacevole  , e.  laici  va  ,- 
E-  dolce  afpetto',  che  lufinga  , e ride . 

Ma  .voi  gli  fguardi  , e le  parole  accorte1'  ■ 
Sprezzando»  ^entrate  pur  ne  T alte  porte  •• 

7 6 

■Dentro  è dì’  muri  ineftricabil  cinto,- 
. Che  mille  torce  iivfe  confuti  giri  : ' 

Ma  in  breve- foglio' io.  ve ’l  darò' diftinto  ,’ 
Sì  che  neflTùn  error  fi  a , clie  v’  aggiri . 

Siede  in'  mezzo'  un1  giardìn  del*.  labirinto 
Che  par , che  da  ogni»  fronde  amore  fpiri*- 
Quivi  in- grembo- a la  verde  erba  novella- 
Giacerà  il  Cavalle ro  , e la  donzella*- 

77 

Ma  come  effa  , lanciando  il  caro  amante1  •• 
Tn  altra- parte  il  piede  avrà  ri  volto  -;  ; 
Vuò-,  eh’ a-  lui  vi  (copriate  , e d’adamante1 
19n:  fendo  , ch’  5o-dlaxò  , gli  alziateal  volto  ; 

SI-  ch’egl}  vi  fi  fprcchi  , e ’I  fuo  fembiante- 
Veggi*- e T abito  molle onde  fu  involto:: 
Ch’  a-  tal  vitti  potrai)  vergogna'  ,«  e fdegno*  • 
Scacciar-  dal  petto1  firo  T amore1  indegno  *• 

78' 

H l'tro-  che- dirvi  ornai  no  Via  m*'  avanza-  r 
Se  non  ch’affai  fecuri  ir  ne  potrete  «- 
E penetrar  de  T intricata  tianza  , . „ 

Ne  le  più  interne  parti  > e piu  féeretet 
Perchè;  non  fia  . che  magica  pofTan/.a 
A voi  ritardi, il  corfo  .,  o ’I  paflb' viete  t 
Nè  potrà-  pur  ( co tal  vi  triti  vi-, guida  ) 

Ul>  gìunget  voftro  antivede!  Armida  • 
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N-è*  men  fecura  da  gli  alberghi  Cuoi 
Ì/  ufcita  vi  Tara  pofcìa  v e ’l  ritorno.  . 
Ma  giungi'  ornai  l’ora  del  Conno  , e voi  ' 
Sorger  diman  dovete  a par  col*g;orno»- 
Cosi  lor  difTe  . e gli  menò' dapoi  ; 

Ove  e ili  avean  la  notte'  a far  (oggiorno  < ; 
Ivi  tafcianda  lor  lieti  , e pen  oiT , ? 

Si-  ritralTe  il  buon'  vecchio  a’ Tuoi  ripofiv  , 


1« 


il  fine  del  Decimi'  f tuffi’  Càuti?. 
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Dal  Mago  injlvutti  i Cavalier  fen  Danno 
Dove  il  pino  fatai  gì:  attende  iti  porto 
Spttgjxn  la  vela  » e pria  4#  gya*  Tiranno 
J)'  Egitto  i legnile  V. apparecchio  han  /torti? 
Poi  iole  il  vento  , e tale, il  ÌHoccbter  hanno  * 

'****£&* 0 eiiiman  corto..  \ 

A VI  fola remota' al,,  fine  fpinti*% 

Dji  lor  le  forze  fono  y ,ej  vezzi  vinsi*.  1 


« • 


G 


1 

* ^ * 

fA  fi  dilania  va  il  bel  nafeen  te  raggio 
V.J  A l’opre  ogni  animai, che’n  terra  alberga; 
Quando  venendo  a i due  guerrier  il  Saggio 
Portò  .il  fog I lo  , e 1 è feudo  ,"e • 1 * au rea  verga» 
Accingetevi  ( dille  ) al  gran  viaggio  . • • 
fri  ma  * ch’idi  *;the  Fpuntav  ermrti  più  sterga* 
Eccovi  ^qui  quanto  ho  promelFo :r  e quanto 
Può  d.e  lai  mag*  fupsrac,  f iìncànro  • . ■»•.  . f 

. * I 

2 

( * ' 

Erano  eifi  già  forti  , e ’l*  arnie  intorno 
A le  tobulte  membra  avean  ‘già  me-ife  : . 
Onde  per  vie,  che  non.  rischiara  il  giorno. 
Tolto  feguono.  il  vecchio:'  e fon  l’ itteffe 
Vetiieia  ricalcate  carnet  ritorno. 

Che  ruron  prima  nel  vehiTe  impreflfev  ' , 
Mt  giunti  al  letto  deh  fuo  fiume  i Amici, 
lo  v’ Accommiato  , eidiffe  ; ite  felici  » * 

' f «U 
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-,  (Gli  accoglie  il  rio  ne  l’ aito  feno  <e  r ond^ 
•Soavemente  in  sii  gli  fpinge  , e poeta  -, 
Come  Tuoi  inalzar  leggiera  • fronda , 

La  q tip  1 da'. violenza  ip  già  fu  toj*ta  . - 
E poi  gliefpon  Covra  la  , molle  fpònda: 
Quinci  mirar  la  già  prometta  (corta, 

Vider  piccleU  nave';.;  eri n ,poppa/.que!!a  , 

Che  guidar  gli  dovea,  fatai  Donzella/ 

• %• 
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Crinita  frónte  ella  dimpftra'f  e .ciglia 
Cotteli,  e favorevoli  , e tranquille: 

1 nel  feipbunte  a gli  Angioli  lorniglia  : 

4 Tanta  luce  ivi  par,  eh’  arda  , q sfavi  He. 

La  fua  gonna  or*azurfaV&  or1' vermiglia 
Diretti  , e fi  colora  in  gùife'.rfiiiie  : 1 
Si  eh*  uom  Cempri:  divérfa  a fe  la  vWe$ 
.Quantunque  volte  a riguardarla  riede. 


'Così  pi umatal’or  ,!  che  di  gentile*  r * 
Amorofa  colomba 'il  collo  .cingq,  r- 
Mai  non  fi  Scorge  a fe  fletta  limi  le  . 

. Ma  in  diverft  .colori  al.  fol 'il 'tinge  . - ‘ 

©r.d’acceli  rubin  fembra  un  monile  : ■» 
.«Or  di  verdi  fmeraldi  il  lume  finge:.«  . . . • . 
Or  infìeme  gli  mefee  : e varia,  e vaga 
In  cento  modi  i riguardanti  appaga.  - 

6 

♦ 

^Entrate  fdi.ee  ) o fortunati  , in  quella 
Nave*  ond’ io  l’ocean  ficura  varco:  • 

..Cui  .deliro è ciafcun  yento  , ogni  tempefta 
Tranquilla  ,,  e lieve  ogni  gravofo  incarco. 
Per  min  idrate  per  duce  or  mi ^v’ appretta 
II  raip:.fignor  del  favor  fuo  non  parco  : 
,£osì  parlò  ,la  Donna  , e più  vicino 
fece,  pofeia  a la  fpondà  U curvo  pino. 

Come 
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. 'Come  la  nobi!  coppia  ha  in  lui  raccolta 
'Spinge  la  ripa  , e gli  rallenta  il  morto: 
«Et  avendo  la  vela  a Paure  fciolta, 

Ella  fiede  al  governo  , «e  regge  il  eorfo  ; 
Gonfio  il  torrente  è sì v<h Va  quella  volta 
I navigli  portar  :ben  può  fu ’’1  .dorfo  ; 

Mi  quello  è lì  leggier  , ,chM  .follerebbe 
■Qual  altro  rio  per  novo  .umot.mencrebbe» 

:8 


'Veloce  fovra  il  naturai  collume 
‘Spingo»  la  vela  in  verf»  il  .lido  i venti.- 
;B?ancheggian 'P.acqpe  di  .canute  .fpurae  » 

E rotte  idi  etto  ^mormorar  ile  Centi.. 

Ecco  giungono  omap.l.à  dove  il  fiume 
<Queta  in  letto  maggior  l’.onde  correnti.: 

E ne  ’P ampie  voragini  del  <mare 
JDifperfo  ,o  .divien  nulla , onulla  appare* 

<9 

• A pena  ha  .tocco  la  -mirabtl  -nave, 

■J>e  la  marina  alP.or  turbata  il  slembo., 
thè  CpariCcón  le  nubi  , e eeffa  i 1 grave 
Noto  , che  minacciava  iofcuro  nembo. 
Spiana  i monti  .de  P onde  .au  ta  foave, 

£ folo  increfpa  il  bel  ■ceruleo  grembo;: 

E d’ un  dolce  feren  di.ftufo  ride 

Jl  Ciel  , .che  fe  più  chiaro  .unqua  -non  vide* 


Trafcorfe  oltra  Afcalona  , & ,a  mancina 
Andò  la  navicella  in  -ver  ' ponente.. 

E rollo  .a  Gaza  fi  trova  vicina., 

. Che  ;fu  porto  di  Gaza  anticamente, 

ÌMa  poi  . ;crefcendo  .de  Paltrpi  rovina.. 
Città  divenne  affai  .grande , e poffentec-  - 
Et  etanvi  le  piagge  alP  or  ripiene 
Quafi  4’ uomini  si , come  d’arene  *; 

Voi- 


» 
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« Volgendo  il  guardo  a terra  1 navlfjaotf* 
Scorgean  di  tende  numero  infinito» 

Miravan  cavalier  » mirava»  fanti 
Ire,  e tornar  da  la  Cittade  al  litor 
£ da  carnei i onufti , e da  elefanti 
L' arenofo  fender  calpeilo  , e trito:  • >• 
Poi  t}el  porto  vedean  ne’ fondi  cavi 
Sorte , e legate  a 1’  ancore  le  navi» 


Altre  fpiegar  le  vele  , e ne  vedieno 
Altre  i remi' trattar  veloci  e fnelle:  •.  • 

£ da  elfi  » e da’ rottri  il  molle  fenp 
Spumar  percoflo  in  quelle  parti  , e in  quelle 
DifTe  la  Donna  all'or;  benché  ripieno 
Il  lido  e’I  mar  fia  de  le  genti  felle  ; 

Non  ha  infieme  però  le  Ichiere  tutte 
il  potente  Tiranno  ancoj  ridirne  f 

Sol  dal  regno  df  Egitto  , e dal  contorno 
Raccolte  ha  quelle  » or  le  lontane  attende  t 
Che  verfo  l’oriente  , e ’1  mezzo  giorno 
Il  vallo  imperio  fuo  molto  fi  He  ode . 

Si  che  fper'  io  , che  prima  alTai  ritorno 
Fatto  avrem  noi,  che  mova  egli  le  tende}  ' 
figli  , oquel  , eh’ in  fua  vece  elTer  Coprano 
De  l’elfercito  fuo  de  Capitano, 


Mentre  ciò  dice  , come  aquila  fuole  ! 
Tra  gli  altri  augelli  trapatrar  fecura, 

“E  forvolando  ir  tìnto  apprelfo  il  fole» 

Che  nulla  villa  più  la  raffigura; 

Così  la  nave  fua  fembra,  che  vole 

Tra  legno,  e legno:  e non  ha  tema,  o cura» 

Che  vi  fia,  chi  1*  arrelti  , o chi  la  fegua  : 

È da  ,Q*  s’ allontana,  e fi  dilegua»  , 
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E’n  un  .momento  . incontra  Radia  arriva* 
Città  ,,  la  qual  in  Siria  appar  primiera  * 
A chi  d’Egitto  move:  indi  a la  riva 
SteriliiTtma  vien  di  Rinocera  . 

Non  lunge  un  monte  poi  le  fi  fcopriva 
Che  .fporge  Covra ’l. mar  la  chioma  altera, 
E i piè  fi  lava  ne  l' inftabil’  onde  , 

E 1* offa. di  Pompeo  nel  grembo  aiconde. 

1 6 


Poi  Damiata  (copre  : e come  porte 
Al  mar  tributo  di  celelti  umori 
Per  fette  il  Nilo.fue  famofe  porte, 

E per  cento  altre  ancor  foci  minori. 

E naviga  oltra  la  Citta,  dal  forte, 

Greco  fondata  a i Greci  abitatori  : 

Et  oltra  Faro  , ifola  già  , che  lunge 
Giacque  dal  lido,  al  lido  or  f»  congiunge. 

»? 

iEodi  , e Creta  lontane  inverfo  'I  polo 
Non  fcerne  : e pur  lungo  Africa  fen  viene, 
Su’l  mar  culta,  e ferace:  a dentro  folo 
Fertil  di  inoltri  , e d’infeconde  arene. 
lA,Marmarica  rade  : e rade  il  fuolo. 

Dove  cinque  Cittadi  ebbe  Cirene: 

Q.UÌ  Tolomita  : e poi  con  l’onde  chete 
Sorger  fi  mira  il  fabulofo  Lete . 

18 


La  maggior  Sirte  a’ naviganti  infetta 
Trattali  in  alto  , inver  le  piaggie  laflTa. 

E’1  capo  dì  Giudea  indietro  reità: 

E la  foce  di  Magra  indi  trapada. 

Tripoli  appar  fu ’l  lido  , e’n  contra  aquefo 
Giace  Malta  fra  l’onde  occulta,  e bada. 

E poi  ximan  con  l’ altre  Sirtl  a tergo 
Alaerbe  già  de*  Lotofagi  albergo. 

Q.  I# 
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•In  curvo  lido  poi  Tunifi  vede  , 

Ch’  ha  d’ ambo  i iati  dei  fiio  golfo  un  monte»- 
Tunili  ricca  , & onorara  fede, 

A par  di  quante  n’ha  Libia  più  conte» 

A lui  di  coda  la  Sicilia  fiede. 

Et  il  gran  Lilibeo  gl’  innalza  a fronte» 

Or  quinci  addita  la  Donzella  a i due 
Guerrieri  il  loco,  ove  Cartagin  fue. 

20 

Giace  1’  alta  Cartago  : a pena  i fegni 
De  l’alte  fue  ruine  il  lido  ferba  • 

Muoiono  le  Città  , muoiono  i Regni  : 
Copre  i fallì , e le  pompe  arena  * & erba; 

E l’uom  d’effer  mortai  par  , che  fi  fdegni 
O noftra  mente  cupida,  e fuperba! 

Giungon  quinci  a Biferta  , e più  lontano 
Han  l’ifola  de* Sardi  a 1'  altra  mano* 

2 I 

Trafcorfer  poi  le  piagge  , ove  i Numidi 
Menar  già  vita  pallorale  erranti . ' 

Trovar  Bugia  , & Algeri  , infami  nidi 
Di  corfari  : & Oran  trovar  più  avanti» 

£ corteggiar  di  Tingitana  i lidi  , 

' Nutrice  di  Leoni  , e d’  Elefanti . 

Ch’  or  di  Marocco  è il  Regno  , e quel  di  TelTae 
E varcar  la-  Granata  'incontro  ad  erta. 

22 

Son  già  là  , dove  il  mar  fra  terra  inonda. 
Per  via,  ch’efler  d*  Alcide  opra  fi  finfe* 

E forfè  è ver,  eh’ una  continua  fponda 
FolTe  , ch’aita  ruina  in  due  dilìinfe. 
Palfovvi  a forza  1*  Oceano  : e l’ onda 
Abila  quinci,  e quindi  Calpe  fpinfe. 
Spagna,  e Libia  partio  con  foce  angufta  t 
Tanto  mutar  può  lunga  età  vetufta* 

* Qpat» 
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Quattro  volte  era  apparfo  il  Sol  nell’Orto» 

, Da  che  la  nave  fi  fpiccò  dal  lito: 

Nè  mai  ( ch’  uopo  non  fu  ) s’  accolfe  in  porto,: 
E tanto  del  camino  ha  già  fornito. 

Or’ entra  ne  lo  {fretto  e patta  il  corto 
Varco,  e s’ingolfa  in'pelago  infinito. 

Se’l  mar  qui  e tanto  , ove  il  terreno  il  ferra, 
Che.fia  colà,  dov’egli  ha  in  fen  la  terra?  . 


2 4 

Più  non  fi  vede  ornai  trà  gli  alti  flutti 
La  fertil  Gade , e l’ altre  due  vicine. 
Fuggite  fon  le  terre,  e i lidi  tutti: 

De  1’  onda  il  Cie! , del  Ciel  l’ onda  è confine 
Diceva  Ubaldo  all’or:  Tu,  che  condutti 
N’  hai , Donna  in  quello  mir  , che  non  ha  fine 
Dì  , $’  altri  mai  qui  giunfe  : e fe  più  avante 
Nel  mondo  , ove  corriamo  , ave  abitante. 


25 

Rifponde  ; Ercole , poi  ch’uccifi  i moftrt 
Ebbe  di  Libia  , e del  paefe  Ifpano  ; 

E tutti  fcorfi  , e vinti  i lidi  voftri , 

Non  osò  di  tentar  l'alto  Oceano. 

Segnò  le  mete  e’n  troppo  brevi  chioftri 
L'ardir  rittrinfe  de  l’ingegno  umano. 

Ma  quei  fegni  fprezzò  , eh'  egli  preferifle, 
Di  veder  vago,  e di  fapere  Vlifle. 

, 2 6 

Ei  pafsò  le  Colonne  , e per  l’aperto 
Mare  fpiegò  de’ remi  il  volo  audace  : 

Ma  non  giovogli  efler  ne  1’  onde  efperto, 
Perchè  inghiottillo  Uocean  vorace; 

E giacque  co’l  fuo  corpo  anco  coperto 
Il  fuo  gran  cafo  , ch’or  trà  voi  fi  tace, 
S’altri  vi  fu  da’ venti  a forza  fpinto  , 

O non  tomonne  , o vi  rimafe  eflinto. 

a*  si 
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Si  eh’ignotoè'l  gran  mar. che  folchit  ignote 
Ifole  mille  , e mille  Regni  afconde. 

Nè  già  d’ abitator  le  terre  han  vote  ; 

Ma  fon  come  le  voftre  anco  feconde . 

Son  effe  atte  al  produr  : nè  (ferii  puote 
Effer  quella  virtù,  che’l  Sol  v* infonde . 
Ripiglia  Ubaldo  all*  or  : Del  mondo  occulto 
Dimmi)  quai  fon  le  leggi , e quale  il  culto* 

28 


©li  foggi  unge  colei  : Diverfe  bande 
Diverfi  han  riti , «r  abiti , e favelle  . 

Altri  adora  le  belve  : altri  la  grande 
Comune  madre,  il  Sole  altri  , e le  Stelle* 
V’ è chi  d’ abbominevoli  vivande 
Le  menfe  ingombra  federate  , e felle 
E’n  fomma  ogn’  un,  che  in  qua  da  Calpe  fiede 
Barbaro  è di  coltumi,  empio  di  fede*  • 


19 

Dunque  ( a lei  replicava  il  Cavaliero  ) 
Quel  Dio  , che  fcefe  a illuminar  le  carte t 
Vuole  ogn*  raggio  ricoprir  del  vero 
A quella  , che  del  mondo  è sì  gran  parte 
Nò,  ( rifpofe  ella)  anzi  la  fé  di  I'iero 
Fiavi  introdotta  , & ogni  civil*  arte 
Ni  già  fempre  farà  , che  la  via  lunga 
Quelli  da’  volfri  Popoli  difgiunga* 

3® 

Tempo  verrà,  che  fian  d’  Ercole  i fegni 
Favole  vile  a i naviganti  indultri  ; 

E i mar  ri  podi  or  lenza  nome , e i Regni 
Ignoti,  ancor  tra  voi  faranno  illuitri» 

Fia  , che’l  piu  ardito  all’  or  di  tutti  i legni , 
Quanto  circonda  il  mar  , circondi , e luftri  ; 
E la  terra  mifuri  , immenfa  mole  , 
VittoriofO)  & emulo  del  Sole* 

Un» 
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Urr  uom  de  la  Liguria  avrà  ardimento 
A l’incognito  coifo  efporfi  in  prima; 
Nè’l  minaccievol  fremito  del  vento; 

Nè  1’ inofpito  mar  , ne ’l  dubbio  clima; 

Nè  s’ altro  di  periglio,  o di  fpavento 
Più  grave  , e formidabile  or  li  Itima: 
Faran  , che ’l  generofo  entro  a divieti 
D’  Abila  anguiti  l’alta  mente  accheti».  : 

T11  spiegherai , Colombo  , a un  novo  polo 
Lontane  fi  le  fortunate  antenne, 

C.h’a  pena  leguirà  con  gli  occhi  il  volo 
La  Fama  , eh’ ha  mi  II’ occhi , e mi  Ile  penne. 
Canti  ella  Alcide,  e Bacco  , e di  te  folo 
Baiti  a!  poderi  tuoi  > eh’ alquanto  decenne  f 
Che  quel  poco  darà  lunga  memoria 
Di  poema  dighitlìma,  e d’ ilioria* 

33 

Cosi  dice  ella;  e per  l’ondofe  ftrade 
Corre  al  Ponente  ,e  piega  al  mezzo  giorno 
E vede  come  incontra  il  Sol  giù  cade 
E come  a tergo  lor  rinafee  il  giorno.  ' 

E quando  a punto  i raggi  , e le  rugiade 
La  bella  aurora  feminava  intorno, 

I.or  s’offrì  di  lontano  ofeuro  un  monte  » 
Che  tra  le  nubi  nafeondea  la  fronte . 

.34 

• E ’l  vedean  pofeia  procedendo  avante, 
Quando  ogni  nuvol  già  n’ era  rimolTo  > 

A l’ acute  piramidi  fembiante 

Sottile  in  ver  la  cima  , e’n  mezzo  groiTo: 

E inoltrarli  tal’hor  così  fumante  , 

Come  quel, che  d’Encelado  è fu’l  dolTo 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma* 

E poi  la  Dotte  il  Ciel  di  fiamme  alluma  . 

CL  2 Ecco 
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Ecco  altre  Ifole  infieme  , altre  pendaci 
Scopriano  al  fin  : men  erte,  & elevate, 

Et  eran  quelle  l’ Ifole  Felici , 

Così  le.  nominò  la  prifca  etate  ; 

A cui  tanto  (limava  i Cieli  amici  , . 

Che  credea  volontarie  , e non  arate 
Qui  partorir  le  terre,  e'n  più  graditi 
Frutti  , non  culte  germogliar  le  viti  • 

Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  olivi, 

E ’1  me!  dicea  ftillar  da  l’elci  cave: 

E fcender  giù  da  lor  montagne  i rivi 
Con  acque  dolci  , e mormorio  foave  : 

E zefiri  , e rugiade  i raggi  eftivi 
Temprarvi  sì  , che  nullo  ardor  v’e  grave: 
E qui  gli  Eliti 'Campi,  e le  famofe 
Stanze  de  le  beate  anime  pofe. 

37 

A quelle  or  vien  la  Donna  » & ornai  rete 
Dal  fin  del  corfo  (lor  dicea)  non  lunge» 

L’  Ifole  di  Fortuna  ora  vedete; 

Di  cui  gran  fama  a voi,  raa  incerta  giunge  , 
Ben  fono  elle  feconde  , e vaghe  , e liete  , 
Ma  pur  molto  di  falfo  al  ver  s’  aggiunge  , 
Coti  parlando  affai  predo  ti  fece 
A quella,  che  la  prima  è de  le  diece  . 

38 

Carlo  incomincia  all’or:  Se  ciò  concede, 
Donna  quell’  alta  imprefavove  ci  guidi; 
Laici  ami  ornai  por  nella  terra  il  piede, 

E veder  quelli  inconòfciuti  lidi: 

Veder  le  genti  , e ’1  culto  di  lor  fede». 

E tutto  quello  , ond’  uom  faggio  m*  invidi 
Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute , c dire  : io  fui  » 

Gli 
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Gli  rifpofe  colei  ^ Ben  degna  invero 
La  domanda  e di  te  ; ma  che  pofs’  io, 

S’ egli  oda  inviolabile  , e fevero 
Il  decreto  de’ Cieli  al  bel  defio? 

Ch’ ancor  volto  non  è lo  fpazio  intero, 
Ch’ai  grande  Scoprimento  ha  fiffo  Dio. 

Nè  lice  a voi  da  1*  Ocean  profondo 
Recar  vera  notizia  al  voftro  mondo. 

40 

A voi  per  grazia  ,efovra  l’arte, e l’ufo 
De’ naviganti , ir  per  quell’ acque  è dato, 

E Scender  là  , dov’è  il  Guerrier  rinchiuso 
E’ ridurlo  del  mondo  a l’altro  lato. 

Tanto  vi  balli;  e l’afpirar  più  SuSo  * 
Superbir  fora,  e calcitrar  co ’l  fato. 

Qui  tacque  ; e già  parea  più  baila  farli 
1/ ifpfa  prima,  e la  feconda  alzarfi . 

41 

Ella  moftrando  già  , eh’ a l’  Oriente 
Tutte  con  ordin  lungo  eran  dirette  ; 

E che  largo  è fra  lor  quali  egualmente 
Quello  Spazio  di  mar  , che  Si  frammette. 
Ponfi  veder  d’ abitatrice  gente 
Cafe , e colture,  & altri  legni  in  fette  t 
Tre  deferte  ne  fono  : e v’ han  le  belve 
Sicuriflima  tana  in  monti , e in  Selve  . 

4* 

Luogo. è in  una  de  l’erme  affai  .ri pollo  , 
Ove  fi  curva  il  lido  , e in  fuori  ftende 
Due  lunghe  corna  , e fra  lor  tiene  afeofto 
,Dn’ ampio  Seno  , e porto  un  Scoglio  rende; 
Ch’a  lui  Ja  fronte,e’l  tergo  a l’onda  ha  oppoffo 
Che  vien  da  1’  aito  , e la  rifpinge , e fende. 
S'  innalzan  quinci , e quindi , e torreggiami 
Iati  due  gran  rupi  fegno  a naviganti  • 
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Tacciono  (otto  i mar  feduti  in  pace4 
Sovra  ha  di  negre  felve  opaca  fcena  » - 
£ ’n  mezzo  d’  effe  una  fpelunca  giace, 

D’  edere , e d’ ombre , e di  dolci  acque  amena» 
Fune  non  lega  qui  , nè  co’l  tenace 
Morfo  le  ftanche  navi  ancora  frena  , 

La  donna  in  sì  folinga  , e queta  parte 
Entrava  , e raccogliea  le  vele  fparte. 

44  - 

Mirate  (diffe  poi  ) quell* alta  mole,  * 

Che  di  quel  monte  in  su  la  cima  fiede  : 

Qu  ivi  fra  cibi  , & ozio  , e fcherzi  , e fole 
Torpe  il  eampion  de. la  Criftiana  fede. 

Voi  con  la  guida  del  nafcente  Sole  , 

Su  per  quell’ erto  moverete  il  piede  : 

Né  vi  gravi  il  tardar  : però  che  fora  ,• 

Se  non  la  matutina  , infauita  ogn*  ora  • 

, 45 

Ben  co’l  lume  del  dì,  eh* anco  riluce, 
Infino  al  monte , andar  per  voi  pottalfi* 
Eilì  al  congedo  de  fa  nobil  duce 
Pofer  nel  lido  dettato  i palli  : 

E ritrovar  la  via,  ch’a  lui  conduce, 
Agevol  sì  , che  i piè  non  ne  fur  laffif 
E quando  v’  arrivar  da  1*  oceano 
Era  il  carro  di  Febo  anco  lontano. 

4 6 

Veggio» , che  per  dirupi  , e frantine 
S'afcende  a la  fua  cima  alta,  e fuperba  J 
E eh’  è fin  la  di  nevi , e di  pruine 
Spatfa  ogni  ftrada:  ivi  ha  poi  fiori  , & erba 
Preffb  al  canuto  mento  il  verde  crine 
Frondeggia  , e *1  giaccio  fede  ai  gigli  ferba  , 

Et  a le  rote  tenere  , cotanto 
Tuote  fovra  natura  arte  d’incanto. 

I duo 
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ISuo  Guerrieri  io  loco  èrmo , efelvaggio  , 
Chiufo  d’ombre  fermarti  a pie  del  monte  : 
E come  il  Ciel  rigò  co’l  novo  raggio 
Il  fol , de  1*  aurea  luce  eterno  fonte  ; 

Su  -,  su  , gridaro  entrambi  : e’1  lor  viaggio 
Ricominciar  con  voglie  ardite,  e pronte, 
Ma  efce  non  so  donde  , e s’  attraverfa 
fiera,  ferpend©  orribile,  e diverta. 
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Inalza  d’  oro  pallido  fquamofe 
Ee  creile  , e ’l  capo  , e gonfia  il  collo  d*  Ira  : 
Arde  ne  gli  occhi,  e le  vie  tutte  afcofe 
Tien  fotto  il  ventre:  etofco,  e fumo  fpira. 
Or  rientra  in  fe  lieflo,  or  le  nodofe 
Rote  diftende , e fe  dopo  fe  tira.  . 

Tal  s’apptefenta  ala  fol  ita  guarda,  1 
Nè  però  de’ Guerrieri  i palfi  tarda. 


49 


Già  Carlo  il  ferro  ftringe , e’1  ferpe  affale. 
Ma  l’altro  grida  a litiche  fai*  che  tente* 

Per  isforzo  di  man , con  arme  tale 
Vincer  avvift  il  difenfor  ferpente* 

Egli  fcote  la  verga  aurea  immortale. 

Si  che  la  belva  il  fibilar  ne  fente  . 

E impaurita  al  fuon  fuggendo  ratta, 

Laicia  quel  varco  libero,  e s’appiatta. 

, , , 5° 

Più  fufo  alquanto  il  palio  3 lor  contende 
Pero  leon,  che  rugge,  e torvo  guata, 

E i velli  arrizza,  e le  caverne  orrende 
De  la  bocca  vorace  apre  , e dilata: 

Si  sferza  con  la  coda,  e l’ire  accende 
Ma  non  è pria  la  verga  a luì  mofirata , 

Ch*  un  fecreto  fpavento  al  cor  gli  aggiaccia 
Ogni  nativo  ardile  , e'n  fuga  il  caccia  . 

0.  s Sa- 
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Segue  la  coppia  il  Tuo  camin  veloce  : 

•Ma  formidabile  Ofte  han  già  davante  ' 

Di  guerrieri  animai  «vari  di  voce,  • 

Vari  di  moto  , e vari'  di  fembiante. 

Ciò  che  di  moftruofo  , e di  feroce 
<£rra  fra’l  Nilo,  e i termini  d’ Atlante , 

Par  qui  tutto  raccolto  , e quante  belve 
L*  Erciniaha  in  fen  , quante  l’Ircane  felve . 

5* 

Ma  pur  sì  fero  esercito , e sì  groflb 
Non  vien  , che  lor  refpinga,  o lor  renila* 
Anzi  (miraeoi  novo)  in  fuga  è moflo 
Da  un  picciol  fifehio  , e da  una  breve  villa  : 
La  coppia  ornai  vittoriofa  il  dolio 
De  la  montagna  fenza  intoppo  acquilla; 

Se  non  fe  in  quanto  il  gelido, e l'alpino 
De  le  rigide  vie  tarda  il  camino. 

Ma  poi  che  già  le  nevi  ebber  varcate  » 

E fuperato  il  difeofeefo  , e 1*  erto  *,, 

Un  bel  tepido  Ciel  di  dolce  Hate 
Tro varo,  e’1  pian  fu’l  monte  ampio,  & aperto: 
Aure  frefche  mai  Tempre  , & odorate 
Vi  fpiran  con  tenor  itabile  , e certo  : 

Nè  i fiati  lor  , sì  come  altrove  fuole, 
Sopifce , o della  ivi  girando  il  Sole.  : 

54 

Nè , come  altrove  fuol , ghiacci , & ardori. 
Nubi  , e fereni  a quelle  piaggie  alterna: 
Ma  il  Ciel  di  candidilìimi  fplendori 
' Sempre  s*  ammanta,  e non  s’intiamma,  o verna 
E nudre  a i prati  l’ erba  , a l’erba  i fiori  , 
A i fior  l'odor,  1’ ombra  a le  piante  eterna. 
Siede  fu’l  lago  , e fignoreggia  intorno 
1 monti , e i mari  il  bel  palaggio  adorno . 

J Ci- 
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ICavalier  per  l’alta,  afpra  falita  , 
Senftianfi  alquanto  affaticati,  e latti: 

Onde  ne  gian  per  quella  via  fiorita 
lenti  ,-or  movendo,  & or  fermando  i palli: 
Quando  ecco  un  fonte , che  a bagnar  gl’  invita 
L'afciutte  labra  , alto  cader  da’ fallì  , 

E da  una  larga  vena,  e con  ben  mille 
Zampilletti  fpruzzar  l’erbe  di  filile  - . 


Ma  tutta  infieme  poi  tra  verdi  fpondc 
In  profondo  canal'  l’ acqua  s’aduna  : 

E fotto  l’ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  fen  va  gelida,  e bruna; 

Ma  trafparente  lì , che  non  afconde  < 
Dell’  imo  letto  fuo  vaghezza  alcuna! 

E fovra  le  fue  rive  alta  s’e  llolle 

L'erbetta;  e vi  fa  feggio  frefco , e molle* 

* » • • 


Ecce  il- fonte  del  rifo,  & ecco  il  rio. 
Che  mortali  perigli  in  fe  contiene. 

Or  qui  tener  a fren  noftro  detto  , 

Et  elTer  cauti  molto  a noi  conviene. 
Chiudiam  1’  orecchie  al  dolce  canto  , e rio 
Di  quelle  del  piacer  falfe  Sirene  : 

Coli  n’andar  fin  dove  il  fiume  vago. 

Si  fpande  in  maggior  letto  , e forma  un  lago. 


Quivi  di  cibi  preziofa  , e cara 
Apprettata  è una  menfa  in  fu  le  rive: 

E fcherzando  fen'van  per  1* acqua  chiara 
Due  donzellate  garrule  , e lafcive  , 

Ch'  or  fi  fpruzzano  il  volto  ,or  fanno  a gara, 
Chi  prima  a un  fegno  deftinato  arrive: 

Si  tuffano  tal  ora  ; e ’1  capo  , e*l  dorfo 
Scoprono  al  fin  dopo  il  celato  corfo. 
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MolTer  le  hatatrici  igtiude , e belle  *. 
De  duo  Guerrieri  alquanto  i duri  petti  ? 

Si  che  fermarti  a riguardarle  .*  & elle 
Seguian  pure  i Ior  giochi  e i lor  dilètti. 
Vna  intanto  drÌ2zofi  , e le  mammelle» 

E tutto  ciò  » che  più  la  villa  alletti , 
Moftrò  dal  feno  in  Tufo  aperto  al  Cielo  » ‘ 
E ’I  lago  a l’ altre  membra  era  un  bel  velo* 

60 

t # 

Q.ual  matutina  della  efce  de  1*  onde 
Kugiadofa  » e ftillante:  © come  fuore 
Spuntò  nafcendo  già  da  le  feconde 
Spume  de  1’  ocean  la  Dea  d’ Amore  ; 

Tal’  apparve  cortei  : tal  le' fue  bionde  ' 
Chiome  ftillavan  criftallino  uinote  . . J 

Poi  girò  gli  occhi  » e pur  all*  or  s*  infinte* 
^ue’ duo  vedere,  e in  fe  tutta  fi  ftrinfe . *• 

6i 


E'1  crin  che’n  cima  al  cap»  avea  raccolto 
In  un  fol  nodo  immantinente  fciolfe  : 

Che  lunghiifimo  in  giù  cadendo  , e folto 
D’  un  aureo  manto  i molli  avori  involfe> 
O che  vago  fpettacolo  è lor  tolto  : 

Mi  non  men  vago  fu  chi  loro  il  toIfe>. 
Così  da  l’ acque,  e da’ capelli  afcofa 
jk.  1 or  fi  velfe  lieta»  e vergognofà. 

6l 

Rideva  iprtetne , e infieme  ella  arrolTìa  , 
Et  era  nel  roflfor  più  bello  il  rifo  » 

E nel  rifo  il  roffor,  che  le  coptia 
Infine  al  mento  il  delicato  vifo. 

Morte  la  voce  poi  sì  dolce  , e pia , 

Che- fora  ciafcnno  altro  indi  conquifo* 

O. fortunati  peregrin  , cui  lice 
Giungere  in  quell»  fede  alni»  > e felice* 

Qiiefte 
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Qiiefto  è il  porto  del  mondo,  e qui  il  riftoro 
De  le  fue  noje:  e quel  piacer  fi  fente  , 

Che  già  Centi  nè  fecoli  de  l’oro 
L’  antica  , e fenza  fren  libera  gente. 
L’arme,  che  fin  a qui  d’uopo  vi  foro» 
Potete  ornai  depor  fecuramente  ; 

E Sacrarle  in  quert* ombra  a la  quiete» 

Che  Guerrieri  qui  fol  d’  Amor  farete.  , 

6\ 

E dolce  campo  di  battaglia  il  letto 
Piavi  , e 1’  erbetta  morbida  de  prati» 

Noi  menerenvi  anzi  il  regale  afpetto 
Di  lei, che  qui  fa  i fervi  fuoi  beati i 
Che  v’accorrà  nel  bel  numero  eletto 
Di  quei , eh’ a le  fue  gioie  ha  declinati. 
Ma  pria  la  polve  in  quefte  acque  deporre 
Vi  piaccia  e ’l  cibo  a quella  menfa  torre* 

6 5 i 

L’ una  difTe  così  : l’altra  concorde 
L’invito  accompagnò  d’atti,  e di  fguatdi* 
Sì  come  al  fuon  de  le  canore  corde  - 
S’accompagnano  i parti  or  predi  or  tardi* 
Ma  i Cavalieri  hanno  indurate,  e Corde» 
alme  a que’ vezzi , perfidi , e bugiardi  s 
E’I  lusinghiero  afpetto,e’l  parlar  dolce 
Di  fuor  s’aggira  » e folo  i fenfi  molce* 

66 

E fe  di  tal  dolcezza  entro  trasfufa^  . 
Parte  penetra  , onde  il  defio  germoglie» 
Torto  ragion  ne  1’  armi  fue  cinchiufa 
Sterpa , e rifecca  le  nafeenti  voglie . 

L*  una  coppia  riman  vinta  ^ ^ 
L’altra  fen  va  , nè  pur  congedo  toglie» 
ECTi  entrar  nel  palagio  : elfo  ne  l’ acque 
Tuffarli*  a lo'  sì  la  repulfa  fpiacque. 

Il  fine  del  Decimonwnte 
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Entrano  i duo  Cuerritr  ne  /’ ampio  tetto  , 

Ove  in  dolce  prigion  Rinaldo  fla/Jì  : 

E fan  s'i , eh' et  pien  d' ira  , e di  difpett»  . 
Move  al  partir  di  là  con  loro  i pajft . 

Ver  ritenere  il  Cax/alier  diletto  , 

Frega  , e piange  la  Maga  : egli  al  fin  vaffi , 
Ej (fa  , per  vendicare  il  fuo  gran  duolo  , 
Strugge  il  P alaggio  , e va  per  l'aria  a volo. 


Tondo  è il  ricco  edificio,  e nel  piùchiufo 
Grembo  di  lui,  eh*  è quali  centro  al  giro. 
Un  giardin  v’ha,  eh’  adorno  e Covra  l’ufo 
Di  quaMi  più  famofi  unqua  fiorirò. 
D’intorno  inofservabile  , e confuto . 

Ordin  di  loggie  i Demon  fabrl  ordito; 

E tra  le  oblique  vie  di  quel  fallace 
Hav volgimento  impenctrabil  giace. 


Per  l’entrata  maggior  ( però  che  cento 
L’ampio  albergo  n’ avea  ) palfar  coll  oro. 
Le  porte  qui  di’  effigiato  argento 

Su  i cardini  ltridean  dilucid’ oro. 

Fermar  ne  le  figure  il  guardo  intento , 

Che  vinta  la  materia  è dal  lavoro: 

Manca  il  parlar,  di  vivo  altro  non  chiedi  , 
Nè  manca  quello  ancor,  s*  agli  occhi  credi. 

Mira»  ' 
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Mirali  qui  fra  le  Meonìe  ancelle  « 
Vavoleggiar  con  la  conocchia  Alcide, 

Se  r interno  efpugnò  , rette  le  «elle.. 

Or  torcevi  fufo:  amor  fe  ’l  guarda,  e ride* 
Mirafi  Iole  con  la  delira  imbelle 
Per  ifcherno  trattar  l’armi  omicide: 

E’n  dotto  ha  il  cuojc  del  leon  , che  fembra 
Ruvido  troppo  a fi  tenere  membra. 

4 

D|  Incontra  è un  mare  ; e di  canuto  flutto 
Vedi  fpumanti  i fuoi  cerulei  campi»  • 

Vedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  inttrutto 
Di  navi  » e d’ arme  : e ufcir  de  1*  arme  i lampi  • 
D*  oro  fiammeggia  1*  onda  : e par  che  tutto 
D’ incendio  Martial  Leucate  avampi . 
Quinci  A ug ulto  i Romani , Antonio  quindi 
ytrae  1*  Oriente  , Egizi , Arabi , & Indi . 

‘ m . 5 

.Svelte  notar  le  Cicladi  diretti 
Per  l’ondei  e i monti  co  i gran  monti  urtar!?  ; 
J/  impeto  è tanto  , onde  quei  vannt^e  quelli 
Co’ legni  torreggianti  ad  incontrarli. 

Già  volar  faci,  e dardi  : e già  funefti 
Vedi  di  nova  fi  rag  e i mari  fparfi» 

Reco  (nè  punto  ancor  la  pugna  inchinai 
Reco  fuggir  la  barbara  Reina. 

6 

fugge  Antonio  : e lafciar  può  la  fpeme 
Dd  l’  imperio  del  mondo  , ov’egli  afpira. 
;Nofl  fugge  nò  , non  temei!  fier  , non  teme 
Ma  lag  ue  lei,  che  fugge , e feco  il  tira. 
Vedrefli  lui  fintile  ad  uotn  , che  freme 
I)’  amore  a un  tempo  , e di  vergogna  , e d’ira  * 
Mirar  alternamente  or  la  crudele 

Pugna  » eh’  è io  dubbio  > ox  le  fuggenti  vele  • 

Nè 
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Ne  le  latebre  poi  del  Nilo  accolto 
Attender  pare  in  grembo  a lei  la  morte: 

E nel  piacer  d*  un  bel  leggiadro  volto 
Sembra,  che M duro  fato  egli  conforte* 

Di  cotai  fegni  variato  , e fcolto 
Era  il  metallo  de  le  regie  porte» 

I duo  Gwerrier , poi  che  dal  vago  obietto 
Rivelfer  gli  occhi , entrar  nel  debbio  tetto. 

: 8 

Qual  Meandro  fra  rive  oblique  , e incerte 
Scherza, e con  dubbio  corfo:or  cala, or  monta: 
Quelte  acque  a i fonti, e quelle  al  mar  conver- 
E mentre  ei  vìen  le, che  ritorna,  affronta,  Lt-J 
Tali,  e più  ineftr’cabili  , contorte 
Son  quelte  vie:  ma  il  lbro  in  le  le  impronta  : 

II  libro  , don  dei  Mi?o  ,e  d’  effe  in  modo  • 
Farla  , che  le  rifolve,  e fpiegs.  il  nodo* 


» ^ ^ 

' Toi  ehe  lafciar  ««  aviluppatì  fcaui , • 

In  lieto  afpetto  il  bel  giaritn  s’aperfe  ; 
Acque  Itag.unti  , mobili  Cintali i 
Eior  vari,  e varie  piarne,  erbe  diverfe» 
Apriche  collinette  , omb:ofe  valli . 

Selve,  e fpelonche  in  una  villa  offerfe; 

E quel  » che  ’1  bello,  e *1  caro  accrefce  a l’opre 
L’arte, che  tutto  &,  nulla  fi  fcopre* 

IO 

Stimi  (sì  mifto  il  culto  è col  neglette) 
Sol  naturali , e gli  ornamenti  , e i (iti , 

Di  natura  arte  par,  che  per  diletto 
L’imitatrice  fua  fcherzando  imiti  : 

L’aura , non  ch’altro  è de  la  Maga  effetto! 
L’aura  , che  rende  gli  alberi  fioriti* 

Co’ fiori  eterni  , eterno  i!  frutto  dura: 

IL  mentre  ffunta  l’un  % l’ altro  matura* 
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Nel  tronco  iftefso , e tra  J’iftefsa  foglia) 
Sovra  il  nafcente  fico  invecchia  il  fico  • 
Pendono  a un  ramo , uri  con  dorata  fpoglia  , 
L’ altro  con  verde , il  novo  , e’1  pomo  antico* 
LufTureggiante  ferpe  alto  , e germoglia 
la  torta  vite  , ov’ è più  l’ orto  aprico 
Qui  1*  uva  ha  i fiori  acerba  , e qui  d’  or  l’ave  , 
B di  piropo ) e già, di  nettar  grave. 

12 

Vezzofi  Augelli  infrà  le  verdi  fronde 
Temprano  a prova  lafcivette  note . 
Mormora  l’aura,  e fa  le  foglie,  e 1’ onde 
Garrir,  che  variamente  ella  percote. 
Quando  taccion  gli  Augelli , alto  rifponde; 
Quando  cantan  gli  Augei,  più  lieve  fcote  ; 
Sia  cafo  , od  arte , or  accompagna , & ora 
Alterna  i verfi  lor  la  mufica  ora., 

• ' v r « • # * • 

*3 

Vola  fra  gli  altri  un,  che  le  piume  hafparte 
Di  color  vari , & ha  purpureo  il  roftro  : 

£ lingua  fnoda  in  guifa  larga , e parte 

la  voce  sì  , ch’afltmbra  il  l'ermon^noftro: 

* • • 

Quelli  ivi  all’ or  continuò  con  arte 
Tanto  il  parlar  , che  fu  mirabil  moftro. 
Tacquero  gli  altri  ad  afcoltarlo  intenti) 

£ fermaro  i fufurri  in  aria  i venti. 

• * 

*4 

Deh  mira ,(  egli  cantò  ) fpuntar  la  rofa 
Dal  verde  fuo  modella  , e verginella  ; 

Che  mezzo  aperta  ancora,  e mezzo  afcofa. 
Quanto  fi  molira  men  , tanto  è più  bella: 
£cco  poi  nudo  il  fen  già  baldanzofa 
Difpiega  , ecco  p*oi  langue  , e non  par  quella: 
Quella  non  .par  , che  defiata  avanti 
fu  da  mille  Donzelle  , e mille  Amanti. 

" Coli 
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Cefi  trapaffa  a!  trapaflar  d’un  giorno 
De  la  vita  mortale  il  fiore  , e ’l  verde: 
„Nè  perché  faccia  indietro  Aprii  ritorno 
Si  rinfiora  ella  mai  , nè  fi  rioverde; 
Cogliam  la  rofa  in  fu  ’l  mattino  adorno 
Di  quello  di,  che  tolo  il  feren' perde: 
Coglian  d’  Amor  la  rofa , ami  amo  or  , quando 
EfTer  fi  puote  riamato  amando.  ■ 

16  , 

Tacque:  e concorde  degli  Augelli  i!  choro  , 
Qjrafi  approvando  il  cauto  ir>di  ripiglia: 
Kaddoppian  le  colombe  i baci  loro  , 

Ogni  animai  d’amar  fi  ricor.figlia  ; 

Par  che  la  dura  Quercia.;  e ’l  catto  Alioro  , 
E tutta  la  frondofa  ampia  famiglia  , 

Par  , che  la  terra  ,e  1’  acqua  e farmi  , e fpiri 
- Dolcifsimi  d’Amoi  fenu,  e fo  fpiri . 

I? 

Tra  melodìa  sì  tenera  , e fra  tante 
Vaghezze  al  ^natrici  , e luiir.ghiere 
Va  quella  c ppia  : e rigida  , e coftante 
Se  ftefsa  indura  a i vezzi  del  piacere  • 

Ecco  tra  fronde  , e fronde  il  guardo  avanti 
Penetra  , e ve 'te  , o pargli  di  vedete j 
Vede  pur  cer;'->  i!  vago  , e la  di  tetta,  (betta. 
Ch’  egli  e in  grembo  a la  Donna  , efja  a 1’  ex- 

18 

Ella  dinanzi  al  petto  ha  il  vel  divifo  « 
E’1  crin  fparge  incompatto  al  vento  elìivo; 
Langue  per  vezzo,  e ’l  fu©  infiammato  vifo 
pan  biaucheggiando  i bei  fudor  più  vivo» 
Quai  raggio  in  onda  le  icintilla  im  rifo 
Nè  gli  umidi  o chi  tremulo,  e lafcivo; 
Sovra  lui  pende  : ór  ei  nel  grembo  molle 
Le  pofa  il  capo  , e ’l  volto  al  volto  eftolle. 

£i 
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E i famelici  fguardi  avidamente 
In  lei  pafcendo  fi  confuma  , e ftrugge  j 
S’inchina,  e i dolci  baci  ella  fovente 
Liba  or  dagli  occhi , e da  le  labra  or  ftiggg  } 
Et  in  quel  punto  ei  fofpirar  fi  fente 
Profondo  sì  , che  pentì  , or  l’alma  fugge, 

E ’n  lei  trapassa  peregrina  ; afcofi 
Mirano  i duo  Guerrier  gli  atti  amorofi. 

20 

•Dal  fianco  de  1*  Amante  , eftranio  arnefe  , 

Un  criiìallo  pendea  lucido,  5 netto, 

Sorte  , e quel  fra  le  mani  a lui  fofpefe , 

Ai  milìeri  d’Amor,  miniftro  eletto. 

Con  luci  ella  ridenti  , ei  con  accefe  , 

Mirano  in  var;  oggetti  un  folo  oggetto  , 

Ella  del  vetro  a le  fa  fpecchio  , & egli 
Cli  occhi  di  lei  fereni  a fe  fa  fpegli  • 

21 

L’uno  di  fervitù  , l’altra  d’impero 
Si  gloria,  ella  in  feftefsa,  & egli  in  lei*  « 
Volgi  (dicea)  deh  Volgi,  il  Cayaliexo» 

A me  quegli  occhi  , onde  beata  bei  : 

Che  fon  , fe  tu  noi  fai  , ritratto  vero 
De  le  bellezze  tue  gl’  incendj  miei* 

La  forma  lor  , le  meraviglie  a pieno. 

Più  che  ’l  criliallo  tuo,  moftra  il  mio  feno  • 

2 2 

. Deh , poi  <fhè  fdegni  me , cotti'  egli  è vago 
Mirar  tu  almen  potefsi  il  proprio  volto. 
Che’l  guardo  tuo  , eh’ altrove  non  è pago, 
Gioirebbe  felice  in  fe  rivolto. 

Non  può  fpecchiò  ritrar  sì  dolce  imago , ' 

Nè  in  picciol  vetro  è un  Paradifo  accolto: 
Specchio  t’è  degno  il  Cielo  , e ne  le  ltelle 
Puoi  riguardar  le  tue  fembianze  belle  . 

Aide 
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HTde  Armida  a quel  dir  : ma  non  che  cefse 
Dal  vagheggiar^  , o da*fuoi  bei  lavori. 
Poi  che  intrecciò  le  chiome,  e che  riprefse 
Con  ordin  vago  i lor  lafcivi  errori , 

Torfe  in  anella  i crin*  minuti  , e in  effe  • 
Qjjafi  fmalto  fu  1*  or  con  (parie  i fiori  >, 

E nel  bel  fen  le  peregrine  rofe  * 

Glunfe a i nativi  gigli , e'I  vel  compofe. 

24 

Nè’lfuperbo  Pavon  sì  vago  in  moftra 
Spiega  la  pompa  de  Nocchiute  piume: 

Ne  l’ Iride  sì  bella  indora  , e inoltra 
Il  curvo  grembo  » e rugiadoso  al  lume*- 
Ma  bel  fovra  ogni  fregio  il  cinto  mortra. 
Che  nè  pur  nuda  ha  di  lafciar  coftume, 

Die  corpo  a chi  non  l’ebbe  ,e  quando  il  fece 
Tempre  mifchid  » eh’  altrui  tnefcer  non  lece* 

25 

Teneri  fdegni  , e placide  , e tranqui  Ue 
IRepulfe  , cari  vezzi , e liete  paci , 

Sorrifi , parolette  , e dolci  dille 
Di  pianto  , e fofpir  tronchi,  e molli  baci; 
Fufe  tai  cofe  tutte  , e pofcia  unilie , 

Et  al  foco  temprò  di  lente  faci  , . 

E ne  formò  quel  sì  inirabit  cinto, 

E>i  ch’ella  aveva  il  bel  fianco  fuccinto. 

2 6 

Fine  al  fin  porto  al  vagheggiar  , richiede 
A lui  commiato,  e ’l  bacia,  e fi  diparte, 
Ella  per  uto  il  dì  n’ efce  , e rivede 
Gli  affari  fuoi  , le  fue  magiche  carte. 

Egli  riman  :ch’a  lui  non  fi  concede 
Por’ orma,  o trar  momento  in  altra  parte  : 

E tra  le  fere  fpazia  , e tta  le  piante  , 

{Se  non  quanto  è con  lei  ) romito  Amante. 
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• .Ma  quando  1*  ombra  co*  i filenzj  amici 
Cappella  a i furti  lor  gli  Amanti  accorti* 
Traggono  le  notturne  ore  felici 
Sotto  un  tetto  medefmo  entro  a quegli  orti  : 
Or  poiché  volta  a più  Teveri  uffici 
Pafciò  Armida  il  Giardino,  eifuoi  diporti 
I duo  , che  tra  i cefpugli  eran  celati  , 
Scoprirli  a lui  pompofamente  armati  » 

28 

Qual  feroce  deftrier,  eh*  al  faticof# 

Onor  de  l’ armi  vincitor  fia  tolto: 

E lascivo  marito  in  vii  ripofo 
Fra  gli  armenti  * e ne’pafehi  erri  dlfciolto; 
Se’l  detta  o fuon  di  tromba,  o Juminofo 
Acciar  , colà  torto  annitrendo  è vo!fo , 

Già  già  brama  l’ arringo  , e 1’  uom  l'u’l  dorfo 
Portando,  urtato  riurtar  nel  corto.* 

29 

Tal  fi  fece  il  Garzon  , quando  repente  ■ 
De  l’armi  il  .lampo  gli  occhi  Tuoi  percofse  : 
Quel,  sì  Guerrier , quel  sì  feroce  ardente 
Suo  fpirto  a quel  fulgor  tutto  fi  feoffe  ; 

Ben  che  tra  gli  atti  morbidi  languente, 

E tra  i piacer»  ebro  , e fopito  ei  fofse. 
Intanto  Ubaldo  oltra  ne  viene,  e ’I  terto 
Adamantino  feudo  ha  in  lui  converfo. 

3° 

'Egll  al  lucido  feudo  il  guardo  gira; 

Onde  fi  fpecchia  in  lui,  qual  fiati , e quanto 
Con  delicato  culto  adorno  , fpira 
Tutto  odori , e lafcivie  il  crine  , e’1  manto  , 
E ’l  ferro,  il  ferro  aver,  non  eh’ altro  mira 
Pai  troppo  iufso  effeminato  a canto 
Guernito  è sì,  eh’  inutile  ornamento  - 
Sembra  , non  militar  fiero  inttrumento. 

■u  Qual’ 
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Qjuar  uom  da  cupo  , e grave  fonno  opprefc* 
Dopo  vaneggiar  lungo  in  fé  riviene» 

Tale  ei  tornò  nel  rimirar  sè  ftefso  ; 

Ma  sè  ftefso  mirar  gii  non  foftiene. 

Giù  cade  il  guardo  , e timido  , e dimefso 
Gravando  a terra  la  vergogna  il  tiène: 

Si  chiuderebbe,  e fotto  il  Mare  , e dentro 
Il  foco  » per  celarli , e giù  nel  centro* 


3* 

Ubaldo  incominciò  parlando  all’ora: 

Va  1’ Alia  tutta,  e va  l’Europa  in  Guerra  S 
Chiunque  e pregio  brama  ,e  Crifto  adora» 
Travaglia  in  arme  or  ne  la  Siria  terra. 

Te  folo  , o figlio  di  Bertoldo  , fuora 
Del  Mondo  in  ozio  , un  breve  angolo  ferra  ; 
Te  fol  de  l'univerfo  il  moto  nulla 
Move  » egregio  Campion  d’  una  fanciulla* 

3? 

Qual  fonno  o qual  letargo  ha  sì  fopita 
La  tua  virtute?  o.qual  viltà  l’alletta? 

Su  , su  , te  il  Campo  , e te  Goffredo  invita: 
Te  la  Fortuna  , e la  Vittoria  afpetta 
Vieni,  o fatai  Guerriero,  e fia  fornita 
La  ben  comincia  imprefa  , e l’empia  fetta» 
Che  già  crollarti  » a terra  eftinta  cada 
Sotto  l’inevitabile  tua  fpada* 

34 

Tacque  » e ’l  nobil  Garzon  reftò  per  poto 
Spazio  confufo,  e fenza  moto  , e voce; 

Ma  poi , che  die  vergogna  a fdegno  loco  » 
Sdegno  Guerrier  de  la  ragion  feroce  : 

E ch’ai  rofsor  del  volto  un  novo  foco 
Succefse  , che  più  avvampa,  e che  piu  coce» 
Squarcioliì  ì vani  fregi  , e quelle  indegne 
Pompe  » di  fervitù  mifere  infegne  • 


I 


384  C A N T'O 

.35 

.•Et  affrettò  il  partire  , e de  la  tortà 
Confufiooe  ufcì  del  labirinto  . • 

Intanto  Armida  de  la  regai  porta 
Mirò  giacere  il  fier  cuftode  eftinto . 
Sospettò  prima  , e fi  fu  pofcia  accorta  * 

Ch?  era  il  Tuo  caro-  al  dipartirli  accinto  ? 

E *1  vide  (ahi  fera  villa)-  al  dolce  alberga 
Dai  frettolofo  fuggitivo  il  tergo  ► 

& 

Volta  gridar  : dove  , o crudel , me  fòla 
laici  , ma  il  varco  al  fuon  eh iufe  il  dolore? 
Si»  che  tornò  la  flebile  parola 
Più-  amara  indietro  a rimbombar  su  *1  core  ► 
Mifera,  i Puoi  diletti  ora.  le  invola 
forza,  e faper  del  fuo  faper  maggiore. 

Ella  fe  ’1  vede , e in  van  pur  s’ argomenta. 

Di  ritenerlo  , e Parti  fue  ritenta. 

37 

Quante  mormorò  mai  profane  note 
Tefsala  Maga'  con-  la  bocca  immondai 
Ciò  , eh’ arredar  può  le  celefti  rote, 

E l^ombre  tear  de  la  prigion  profonda, 
Sapea-  ben  tutte  : e pur  oprar  noi*  puore  , 
Ch’ almen  l’Inferno  al*  fuo  parlar  rifponda» 
Lafcia  gP  incanti-,  e vuol  provar,  fe  vaga, 
I fupplice  beltà-  fia  miglior  Maga.- 

?» 

Corre,'  e non  ha  d’ onor  cura , o ritegno. 
Ahi  dove  or  fono  i fuoi  Trionfi  , e i vanti  ? 
Cotte  i d*Am©r,  quanto  egli  è grande,!  1 regno 
Volfe,  e rivolfe  fol  co^i  cenno  avanti , 

E cosi  pari  al  folto  ebbe  lo  fdegno-, 

Ch* amò  d> efser  amata,  odiò- gli  amanti: 

Se  gradi  fola , e-  fuor  di  se  in  altrui^ 

Sol  qualche  «fletto  le  begli  occhi  fui* 

Oc 
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39  . 

Ot- negletta  ,■  e fchernita  , e in  abbandono 
Rim^fa,  Teglie  pur  chi  fugge  , e (prezza, 

E procura  adornar  co’ pianti  il  dono 
Rifiutato  perse  di  Tua  bellezza - 
Vatfene,  U al  piè  tenero  non  fono 
Quel  gelo  intoppo,  e quell’ alpina  afprezza; 
£ invia  per  mefsaggieri  innanzi  i gridi  : 

Nè  giunge  lui  pria , eh’ ei  (ia giunto  a i lidi •- 

40 

Forfennfeta  gridava  : O tu , che  porte 
Parte  teco  di  me  , parte  ne  lalsi  : 

O prendi  1’  una , o rendi  l’altra,  o morte 
Da  infieme  ad  ambe  : arreda  , arreda  i palK  , 
Sol,  che  ti  fian  le  voci  ultime  porte, 

Non  dico  i baci  : altra  più  degna  avr&fsi  1 
Quefti  da  te  :.che  temi , empio  , fé  redi?  - 
Potrai  negar  , poi  che  fuggir  potetti  ?i 

41 

. Diflegli  Ubaldo  all’orrgiàinon  conviene, 
Che  d’aipettar  cortei Signor  , ricuù  : 

Di  beltà  armata  , e de' Tuoi  preghi  or  viene 
Dolcemente  nel  pianto  amaro  in  Tu  fi . 

Qual  più  forte  di  te.  Te  le  Sirene 
Vedendo  , 6l  ascoltando  a vincer  t’ufi* 

Cosi  ragion  pacifica  Reina 
De’fenh  fafli,  e.fe  medefma  a dina . 

. All*  or  ridette  il  Cavaliere:  4 1 eli»  • 
Sovragi unTe 'anelante  , e lagrimefa: 

Dolente  sì,  che  nulla  più  , ma  bell» 
Altrettanto  però  , quanto  dogliofa* 

Lui  guarda  , e in  lui  s’  atfifa  , e non  favella  : 
O che  fdegnat  o che.  penfa  , © che  nonofa. 
£ lei  non  mira:,  e fe  pur  mira il  guardo  ■ 
furtivo1  volge  y. e vexgognofo  tardo  / 
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Qual  mufico  gentil , prima  che  chiara5 
Altamente  la  lingua  al  canto  (nodi  , 

All' armonia  gli. animi  altrui  prepara..- 
Con  dolci  ricercate  , in  baffi  modi  : 

Cosi  coltei  , che  ne'  la  doglia  amara 
Già -tutte.  non  oblia  i’ arti  , e.  le  frodi  « 
fa  di  fofpir  breve  .concento  in.  prima  , • 

Per  difpox  V alma  , in  cui  le  voci  imprima» 


- 44 

Pòi  .cominciò.  Non  afpettar  ♦ ch’#o  preghi. 
Crude!  , te  come  amante  ; amante  deve  : 
lai  fummo  un*  tempo  : or .fetal’efser  neghi, 
C di  ciò  la  memoria  anco  <t*  è greve.  . 
Come  nemico  almeno  alcol t a : i preghi. 
D’iutn'.nemicQ  tal’or ;l’.altroiriceve .: ■ 

Ben. quel -eh’,  io  chieggio,  è taly-che  darlo  puoi 
E integri  «mverfar  .gli  Cdegni  tuoi.  - 

45 

Se  m’odii ,!«  in  ciò  diletto  alcun  fu  Tenti  , 
Non  te’n  vengo  .a  privar  : godi  pur  d’efso  i 
Giulio  a. te  pare  , e .fiali  ; anch’io  le  genti 
Criftiane  odiai.  ( no’l  nego  ) odiai  te  ltef$o* 
Nacqui  Pagana:  ufai-vari  argomenti  . 

Che  per.  meTu&e/ihvoltro  imperio  oppreflo: 
Te  perieguj , te  prefi  , ie^te  'lontano  * s > 
Da  1*  arme  trafsi  in  fioco, ignoto,. e lirano» 


Aggiùngi*  quello. anco  rq  uel,ch'a  maggiore 
Onta  tu-  rechi  » & a maggior  tuo  danno 
T’ ingannali,  t’allettai -.nel  noftro  amore  : 
Empia  luiinga  certo  , iniquo  inganno*, 
Eafciarfi  coree  il.verginàl  £uo  fiore  .* 
Ear.de , le  Tue 'bellezze  altrui  tiranno:  - 

Quelle  , ch’.  a mille  antichiiin  premiafono 

Negate-,  «tkireanovo  amante  in  dono . 
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'Sia'quefta  pur  tra  le  mie  frodi  : e vaglia 
Si  di  tante  mie  colpe  in  te  il  difetto  , 

Che  tu  quinci  ti.  patta  ; e- non  ti  caglia  . 
Di  quello. albergo  tuo  > già  sì  diletto. 
Vattene,  pafsa  ilimr,  pugna  .,  travaglia-. 
Struggi  la  fede  nottra  : anch*  io  t'affretto.- 
Che  dico  noftra,?  ah  non  più  mia;,  fedele 

Sono  a te  folo , idolo  mio  crudele.- 

0 % » # 

48. 

Solo  , eh*  io  fegua  te  mi  fi  Gonceda  , 
Picciola  fra  nemici  anco  «richieda.. 

Non  Jafcia  indietro  il  predator  la  preda; 
Va  il  trionfante  , .il.  prigionir  non  rella. 
Me, fra  1’ altre  tue  fpoglie  il  Campo  veda  », 
Et  a 1*  altre  tue. lodi  aggiunga  quella;.-,  ...  ? 
Che  lanuta  l'chernitrice  abbia  fchernito,»  • : \- 
Moltrando  me  fprczzata  ancella  a dito  • 

49 

Sprezzata  ancella  * a chi  fo  più  conferva 
Di  quella  chioma  , or  c’  ha  te  fatta  e vile? 
Raceorcierolla  : al  titolo  di  ferva  - 
V.uò  portamento  accompagnar  fervile. 

Te  feguirò  , quando  J’ardor  più  .ferva 
De  .la  battaglia,  entro  .la  turba  affili  t. 
Animo  ho. bene  , ho  beu  vigor  , -che  balle 
A condurti, i Ca valli , a portar  , l’  allé.  ì 


Sarò,  qual  .più  vorrai,  fcud'eto,  o fetido  : 
Non  tìa,,  eh*  in  tua  difefa  io  mi  rìfparmi . 
Per  quelto  fen  , per  quèlto  collo  ignudo 
Pria  , che  giungano  a te  pafseran  Tarmi. 
Barbaro  forfè  pon  farà  sì  crudo, 

Che  te  voglia  ferir  per  non  piagarmi 
Condonando  il  piacer  de  la  vendetta  > • 

A quella, qual  fi  ha, beltà  negletta»  ...  , 

R a Mi- 
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•Mirerà»  ancor  prefumo  ? ancor  mi  vanto 
Di  fchernita  beltà,  che  nulla  impetra? 
Volea  più  dir  ; ma  l’interruppe  il  pianto» 
Che  qual  fonte  forgea  d’ alpina  pietra. 
Prendergli  cerca  all’  or  la  delira , o ’l  manto  » 
Supplichevole  in  atto  , & ei  s’arretra. 
Kefilte  » e vince  : e in  lui  trova  impedita 
Amor  l’entrata,  il  lagrimar  1’  ufclta* 


5 * . - . 

Non  entra  Amor  a rinovar  nel  feno. 

Che  ragion  congelò  la  fiamma  antica; 
V’entra  pietate  in  quella  vece  almeno, 
rur  compagna  d’  Amor,  benché  pudica: 

Ef  lui  commove  in  guifa  tal  , eh*  a freno 
Può  ritener  le  lagrime  a fatica  •• 

Pur  quel  tenero  affetto  entro  reftringe, 

E quanto  -può,  gli  atti  compone  > e infinge* 

5r  . • 

Poi  le  ìrifponde  : Armida  , affai  mi  pela 
•Di  te  ,'sì  potefs’  io,  come  il  farei  , 

Del  mal  concetto  ardor  l’anima  accefa 
Sgombrarti , odi i non  fon  , nè  fdegni  i miele 
Nè  vuò  vendetta  : nè  rammento  ofi'efa  : 

Nè  ferva  tu  , nè  tu' nemica  fei . /- 
Er raffi  ,’è  vero  , e trapaffafti  ì modi , 

Ora  gli  amori  effercitando  , or  gli  odj.  • 


. - 54 

Marche  ? fon  colpe  umane  , fe  colpe  ufate  , 
Seufo  la  natia  legge,  il  feffo  , egli  anni. 
Anch’  io  in  parte  fallii:  s’  a me  pietate 
Negar  non  vuò  , non  fia  , eh’ io  te  condanni  • 
Era  le  care  memorie , & onorate 
Mi  forai  ne  le  gioie,  ene  gli  affanni: 

Sarò  tuo  Cavai ier  , quanto  concede 
A»  Guerra  d’ Afta, e con  l’enorla  fede* 

* i : « * _ • 
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Deh , che  del  fallir  noftro  or  qui  fiali  fine» 
E di  noftre  vergogne  ornai  ti  {piaccia-,  - . 
Et  in  quello  del  Mondo  ermo  confine 
La  memoria  di  lor  fepolta  giaccia  . 

Solo  in  Europa  , e nelle  due  vicine  ' 

Parti  fra  l’opre  mie  quella  fi. taccia. 

Deh  non  voler  , che  fegni  ignobil  fregio 
Tua  beiti  , tuo  valor  , tuo  fangue  regio . 


Rimanti  in  pace  , io  vado  ; a te  non  lice 
Meco  venir:  chi  mi  conduce  il  vieta. 
Rimanti  , o va  per  altra  via  felice,  v 
E come  faggia  i tuoi  gonfigli  acqueta. 

Ella  , mentre  il  Guerrier  così  lq  dice. 

Non  trova  loco  torbida  , ed  inquieta  : 

Già  buona  pezza  in  difpettofa  fronte  *r 
Torva  il  riguarda  , al  fin  prorompe  a l’ente* 


- Nè  té  Stoffa  produfse , e non  fei  nato' 

De  l’Azzio  fangue  tu  : te  l'onda  infana 
Del  Mar  produfse,e  ’l-Caucafg  gelato, 

E le  mamme  allattar  di-Tigre  ! roana. 

Che  dilfimulo  io  piu?  l’uomo  fpietato 
Pur  un  fegno  non  diè  di  mente  umana: 
Forfè  cambiò  color  ? forfè  al  mio  duolo 
Bagnò  alinea  gli  occhi,  o fparfe  un  lofpir  folo? 


Quali  cofe  ttalafcio,  è q'uàl  ridice?  ' 

S’  offre-  per  mio  , mi  fogge,  e m’ abbandona. 

Quafi  buon  vincitor,  di  reo  nemico 

Oblia  le  òffefe  , e i falli  afpri  perdona.  » 

Odi  , come  configlia  , odi  il  pudico  • • 

Senocrate  d’  Amor  , come  ragiona  : ‘ 

O Cielo , o Dei , perche  t'offrir  quelli  empi, 

Fulminar  poi  le-Torri-,*  eli  voliti  Tempi# 

* m 
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, -,  Vattene  purvcrudel  , con  quella  patfe  , 

Che  Iafci  ,a  me  ; vattene  iniquo  ornai  . 

Me  torto  , ignudo  fpi  rto  , ombra  feguaee  * 
Indivisibilmente  a tergo  avrai. 

Nova  .furia  co’ ferpi , e con  la  face 
Tanto  t’ agiterò  , quanto  t’amai  . 

E*s’é  detlin,  eh’  efea  dal  mar  , che  fchivi 
Cli.  fcogli , e J*  onde  , e eh4  a la  pugna-arrivi  ; 

• ÓO 

. • Làtra’l  fangùe  y e le  morti  i egro  giacente 
Mi  pagherai  le  pene,  empio  Guerriero  * i 
Per  nome  Armida  chiamerai  fovente; , 

Ne  gli  ultimi  (inguini  -,  udir  ciò  fpero . t 

Or  qui  mancò  Io  fpi  rto  a Indolente,.  • . 

Nè  quell’  ulrimo  Tuono  efprtfle  intero > 

E cadde  tramortita , e fi  diffufe  - --  * 

Pi  gelato  Pudore,  e i lumi  chiufe».  ■ 
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Chiuderti  i lumi  Armida  vii  (^ielo  avaro 
Invidiò  il  conforto  a’ tuoi  martiri  ..  ì 
Apri  , mifera  . gli  occhi  ; il  pianto  amaro 
Nè  gli  occhi  al  tuo  nemico  or  che  non  miri? 
O’  s’udir  tu  ’l  poterti,  o come  caro> 
T’addolcirebbe  il  fuon  de’ Tuoi  fofpiri. 

Dà, quanto  ei  puote,e  prende  ( e tu  no’l  credi  ) 
Pietofo  in  villa  gli  ultimi  congedi  * • . . 

62 


• • « 

Or  eh.e  farà  ? dee  su  11  ignuda  arena  • 
.Cortei  lafciar  così  tri  viva  , è morta? 
Cortesia  lo  ritien  , pietà  l’ affiena. 

Dura  necertità  feco  ne’l  porta 
l’arte  , e di  lievi  zefiri  e ripiena 
La  chioma  di  colei , che  gli  fa  feorta: 
Vola  per  l’alto  Mar  l’aurata  vela:  ' 

£i  guarda  il  lido  , e’1  lido:  ecco  fi  cela:*.; 
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DE  CIMÒ  SE  STO. 

Poi  eh’ ella  in  ss  tornò  , deferto,  e muto, 
Quanto  mirar  pbtè  , d’ intorno  feorfe. 

Ito  fe  n’  è pur  ( difse  ) Si  ha  potuto 
Me  qui  lafciar  de  la  mia  vita  in  forfè? 

Nè  un  momento  indugiò  ? nè  un  breve  aiuto 
Nel  eafo  eftremo  il  traditor  mi  pórfe? 

Et  io  pur  anco  1' amo  ? e in  quello  lido' 
Invendicata  ancor  piango  , e m* affido?  ■* 

..  , . <54 

* Che  fa  piu  rritcà  il  ptetojaltr'armeìaftr’arte 
Io  non  ho  dunque?  ah  feguirò  pur  Tempio: 
Ne  TAbifso  per  lui  riporta  parte. 

Nè  *1  Giel  farà  per-  lui  fecuro  tempio  . (parte 
Già  M giungo,  e *1  prendo, e ’1  cor  gir  fvello,  e 
Le  membra  appendo1,  a i difpietati  eflTetnpio# 
Maftro  è di  ferità  : vuò  fuperarlo 
Nè  T atti  fue- , mk  do  ve  fon  ?*  che  patio  ? . 

, . , 6 5 - • . 

Mi’feira'  Armida,  all’ or  dovevi  j e dégno 
Ben  era  in  quel  crudele  incrudelire  , 

Che  tu  prigion  1*  avelli  -,  or  tardo  fdegno 
T’infiamma  , e movi  neghittofa  1’  ire. 

Pur  fe  beltà  può  nulla  , o fcaltro  ingegnò', 
Non  fia  voto  d'effetto  il  mio  delire «' 

O mia  fp rezzata  forma  , 'a  te  s’ afpetta 
( Che  tua  1’.  ingiuria  fu  ) l’  alta  vendetta. 
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Quella  bellezza  mia  farà  mercede 
Del  troncartor  de  1*  efsecrabil  teda.', 1 * 

O miei  famofi  amanti  , ecco  fi' chiede 
DiffìcHjà  da  voi,  ma  imprefa  onella. 

Io,  che  farò  d*  ampie  ricchezze  erede-, 
D*-una  vendetta  in  guiderdpn  fon  preda  r. 

S’ efser  compra  a tal  prezzo  indegna  io  fonò  , 
Beltà,  fei  di  natura  ihutU-dono.'  r-  ' i ' 
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.Dono  infelice  , io  ti  rifiuto:  e infieme 
Odio  l’efser  Reina,  e l’efsat  viva, 

E 1*  efser  nata  inai  ; fot  fa  la  fpeme 
De  la  dolce  vendetta  ancor  , eh’  io  viva*- 
Così  in  voci  interrotte  irata  freme, 

E torce  il  piè  dalla  deferta  riva, 
Mottrando  ben  quanto  ha  furcr'faccolto  ». 
Sparfa  il  crin  , biecagliocchi , accefa  il  volto. 

,68 


. • Gì  unta  a gli  alberghi  fuoi  -,  chiamò  trecento 
Con  lingua  orrenda  deità  d*  A verno.  . 

$'  empie  il  Ciel  d’  atre  nubi,  e in  un  momento 
.Jmpallidifce  il  gran  Pianeta  eterno: 

E foffia,  e feote  i gioghi  .alpettri  . il  vento* 
Ecco  già  fotto  i piè  mugghiar  l’Inferno* 
Quanto  gira  il  palagio.',  udretti  irati 
Sibili,  & urli,  e fremiti.,  e. latrati*  ! 

.69 

...  Ombra  piu  che  di  notte , incuidiluee 
Raggio  rnifto  non  è , tutto  il  circonda:  ■- 

Se  non  fe  in  quanto  un  lampeggiar  riluce 
Per  entro  la  caligine  profonda* 

Cefsa  al  fin  I*  ombra  , e i raggi  il  Sol  riduce 
Pallidi  , nè  ben  l’aria  anco  è gioconda: 

Nè  più  il  palagio  appar,-  nè  pur  le  fue 
Yetìigia.,  nè  dir  puoili  :Jtgli  quì.fue* 


Come..  1 magio  tal’  or  d’immenfa  mole  ' 
Formam  nubi  ne  l’aria  , e poco  dura; 
Che’l  vento  la  difperde,  o folve  il  Sole: 
Come  fogno  fen  va,  eh’ egro  figura: 

Così  fparver  gli  alberghi  , e re(Ur  fole 
X’ alpi.,  e 1’  orror  , che  .fece  ivi  Natura* 
EUa  sii ’1  carro’ fuo  , che,  pretto  aveva,  ^ 
S’  aifide  , e come  ha  io  u(0 , al,  CUI.  fi  leva 

Cai* 
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Calca  le  nubi  , e tratta  l’aure  a volo,  . 
Cinta  di  nembi  , e turbini  fono,ri:;  • 
Pafsa  i lidi  foggetti  a l’altro  polo  > . t 

E le  Terre  d’ ignoti  abitatori  , , \ 

Pafsa*  d*  Alcide  i termini  : nè  ’l  fuolo 
Apprefsa  degli  Efperj  , o quel  de’ Mori  ; 

Ma  su  i mari  fofpefo  il  corfo  tiene. 

In  fin  9 che  a i lidi  di  Soria  perviene  # 

7*  . 

Quinci  a Damafco  non  s’invia:  ma  fchi va 
II  già  sì  caro  de  la  patria  afpetto , 

E drizza  il  carro  a l’infeconda  riva*- 
Ov’  e tra  l’onde  il  fuo  caftello  eretto» 

Qui  giunta  i fervi , e le  donzelle  priva 
Di  fua  prefenza  , e fccglie.  ermo  ricetto: 

K fra  varj  penfier'dàbbia  s’  aggira  i 
Ma  tofto  cede  la  vergogna  a l’ira» 


, , 

Io  n’andrò  pur  (dice  ella)  anzi  che  Panni 
De  1’  Oriente  il  Re  d’  Egitto  mova» 
Ritentar  ci  afe  un'  arte  , e trafmutaimi 
In  ogni  forma  infolita  mi  giova: 

Trattar  l’arcp  , e la  fpada  , e ferva  farmi 
De’  più  patenti  , e concimargli  a prova» 

Pur  che  le  mie  vendette  io  veggiain  parte; 
Il  rifpetto  » e 1’  onor  ftiafi  in  difparte  • 

74 

Non  acculi  già  me  : bi  affili  fe  ftefso 
Il  mio  culiode  , e Zio,  che  così  volfe. 

Ei  l'Alma  baldanzosi  , e '1  fragil  fefso 
A i non  debiti 'uffici  in  prima  volfe . 

Elfo  mi  fe  donna  vagante  , & efso 
Spronò  l’ardire,  e la  vergogna  fclolfe» 
Tutto  fi  rechi  a luì  ciò,  che  d’indegno 
Fei  per  amore»  o che  farò  per  fdegno. 
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Così  conchiufe  , e Cavalieri  , e donne  « 
Paggi  » e ferventi  frettolofa  aduna: 

S ne*  fuperbi  arnefi , e ne  le  gonne 
L’arte  difpiega  ,\  e la  regai  fortuna: 

E in  via  li  pone,  e non  e mai , eh’ affollile  * 
O che  fi  poli  al  Sole  , od  a la  Luna*,  ' 

5in  che  non  giunge , ove  le  fchiere  amiche 

Coprian  di  Gaza  le  campagne  apriche» 

* / ; 
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1/  /ììs  eferrito  immenfo  fin  moflra  chiama  , 

L' Egitto  y e.  por  con  tra  iCyijhan  1*  inviai 
Armida,  , che  pur  di  Rinaldo  brama  * , :.g 

frf  morte  \ con.  fua  gente  anco  gfung\a  ; . ; ^ 

per  meglio  pattar- futi  crudel  bramay  4 ..  ^ 

Sè 'n  gutitrdon  de  laf  vendetta  ofria'*  . ^ 
£r  'Ur/Tm  intanto  arme  fatali  dove,  . ; . : / 
JM/rrt  iwjpre/se  de  gli  Avi  illujh'ì  provi  • 

1 > * p 

* i < . » * X * * ; » •' . * - »,  , «/|. 
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rA’fcÀ  è Cittàde  la  Giuctea  nel  fine  V*v 
Su  quella  via  » eh’  in  ver  Pelufto  mena:' 
Polla  ineriva  del’ mare  , r&  ha  vicine  -j  / 
Immenfe  folitudinl  d’arena:  : • * 

Le  quai  i come  A nitro  fuol  l’ onde  marine  .1 
Mercè  il  turbo  fpirante  : onde  a granuperu* 
Ritrova  il  peregrin  riparo  , o fcampo  .>  • 
Me  le  tempelte  de  1* initabil  campo.  . ci  *V 

1 

Del  Re  d’Egitto  è la  Città  frontiera,  A 
Da  liti  gran  tempo  innanzi  a Turchi  tòltaf- 
E peTò  , eh*  opportuna  e proffìrna  era;  ii- 
A 1;  alta  i.mptefa  , ove  la  ménte  ha-  volta  v 
Lanciando  Menfi  , ch’  è fua*.  Reggia  altera*.! 
O.UÌ  traviato:  i !•  gran  rfeggio  , e qui  'raccolta  ,1 
’Ghvda  varie  Provincie  infiéme  avear. , n ' 5 
L’ innumerabil  ode  a l’altemblea  . .'•••«»  » 
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>Muf» , qual  la  Ragion  ,é  qual  lì  fofse 
Stato  di  cofe , or  tu  mi  reca  a mente  t 
Qual* arme  il  grande  Imperato!  , quai  pofse* 
Qual  ferva  avefse , e qual  compagna  gentej 
Quando  del  Mezzo  giorno  in  Guerra  molte 
Le  forre , e i Regni,  e l’ultimo  Oriente» 

Tu  fol  le  lettiere  » e i Ducì  «efottol*  Arme 
Mezzo  il  mondo  raccolto , or  puoi  dettatine* 

4 

Ftìfcfa  che  ribellante  al  Greco  Impero 
SI  fóttrafse  l’Egitto  , e mutò  fede; 

Del  (angue  di  Macon  nato  un  Guerriera 
Sen  fè  Tiranno  , e vi  fondò  la  fede.  ’ 

Si  fu  dettò  Califfo  , e del  primiero 
Chi  tien  lo  feettro  al  nome  anco  Succede» 
Coli  per  ordin  lungo  il  Nilo  i Tuoi 
faraon  vide  » e ì Tolomei  dapoi  • 

$ 

Volgendo  gli  anni  il  Regno  è (labi  1 ito 
St  accresciuto  in  guifa  tal  «che  viene 
'-Alia  » e-  Libia  ingombrando  al  Sirio  lito  - 
Da’ Marmano  lini  , e da  Cirene:  i 

E pafsa  a dentro  incontra  a I*  infinito 
• Corfo  del  Nilo  affai  fovra  Siene  ; ' 

S quinci  a le  campagne  inabitate 

Va  de  la  Sabia»  e quindi  al  grand’ Eufrate* 

6 

A de  Afa  » & a fini  (tra  in  fe  comprende 
S’odorata  maremma  » e'1  ricco  Mare:  .i 

£ fuor  de  l’  Eritreo  molto  fi  (tende  . * 

Incontro  al  Sol»  che  Matutino  appare»  a 
L’ Impèrio  ha  i n sè  gran  forze  » e piu  le  rende 
11 . Re  » eh*  or.  lo  governa  » illultri  »e  chiare} 
Ch*  è per  fangue  Signor  » ma  più  per  mette  » 
M l'erti  regie  » e militari  efpcrte* 
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Quelli  or  co’ Turchi , or  con  le  genti  Perfe 
ti  il  Guerre  fé  , le  morte  , e le  rifptnfeV  ^ 
Fu  perdente,  e vincente  ; e ne  l’avverfe 
Fortune  fu  maggior  , che  quando  vinfe.  . 
Poi  che  la  grave  età  più  non  fofferfe 
De  l'armi  il  pefo  ,al  fin  lafpadafcinfe  : 

Ma  non  depofe  il  fuo  guerriero  ingegna 
Nè  d'onor  il  delio  valto,  e di  Regno.  , 

8 

, t * 

Ancor  guerreggia  per  minlrtri  ; & ave 
Tanto  vigor  di  mente  , e di  parole, 

Che  de  la  monarchia  la  Toma  grave  ! 

Non  fembra  a gli  anni  Tuoi  foverchiamole . . 
Sparfa  in  minuti.  Regni  Africa  pavé 
Tutta  al  fuo  nome,  e’1  remoto  Indo  il  cole  : > 
E gli  porge  altri  volontario  ajuto 
D’armate  genti,  & altri  d’or  tributo . : . 

9 

Tanto  , e sì  fatto  Re  l'arme  raguna,.  .. 
Anri  per  adunate  ornai  l’affretta 
Contra  il  Porgente  imperio  , e la  fortuna 
Franca  , ne  le  yitorie  ornai  fofpett*.  ;;  " 
Armida  ultima  vien:  giunge  opportuna  . 
Ne  l’ora  appunto  a la  rartegna  eletta. 

Fuor  de  le  mura  in  fpaziofo  campo 
Fafsa  dinanzi  a lui  fchierato  il  Campo. 

« * ■ , . s ' • • . • ■» 

",  to 

Egli  in  fublime.  foglio  , a cui  per  cento 
Gradi  eburnei  s'afcende  , altero  (lede  *, 

E fbtto  l’ombra  d'un  gran  Ciet  d'argento 
Porpora  intelia  d'or  preme  co’l  piede* 

E ricco  di  barbarico  ornamento, . ; i.  . 

In  abito  regai  fplender  fi  vede. 

Fan  torti  in  mille  fafeie  ì bianchi  lini 

Alto  diadema  io  nova  forma  » i crini . 

Ut  - 
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> lo  fcettro  ha  ne  la  delira  , e per  canuta- 
Barba  appar  venerabile  , e feyero; 

A da  gli  occhi  , eh’ etàde  ancor  non  muta  y 
Spira  l’ardire.,  e’1  fuo  vigor  primiero. 

E ben  da  ciafcun  atto  è foftenuta 
La  maefti  de  gli  anni , e de  l’  Impero. 

A pél  Le  *fó  rie  , o Fidia  in  tal  fenibiante 
Giove'  formò  , ma  Giove  all’  or  tonante. 

12 

• f * • < 

•Stannogli  a delira  1’  un  , l’altro  a Anidra 
Dno  Satrapi  i maggiori  t alza  il  più  degno 
la  nuda  fpada  del  rigor  miniftra; 
l’altro  il  Agili©  ha  del  fuo  ufficio  in  fegno  • 
Cwftode  un  de  fecreti  al  R&  miniftr* 

Opra  civil  ne’ grandi  afFar  del  Regno: 

Ma  Prence  de  gli  efserc’iti  ,e  con  piena 
TofTanza  è 1’  altro  ordinator  di  pena  . 

*3 

€ * .*•;  v*  • • • é «m#  *i 

Sotto  folta  corona  al  feggio  fanno 
Con  ,fedel-  guardia- 1 fuoi  Circaffi -aliati  ? * 

Et  Oltre  l’ afte  hanno  corazze  , ói  barin® 
Spade  Iqnghe,  e ricurve  a l’un  de’ lati.  . 
Così"  fedéà , così  fcoprìa’l  Tiranno 
Da  eccèlfa  parte  i popoli  adunati  ,/ 

Tutte  a’fuoi  piè  nel  txapaflar  le  fchiere 
Chinali-,  quali  adorando  , armi , e bandiere»  ‘ 

. , . J4  . -v 

IT  popol  de  l’Egitto  in  orditi  primo  ' , 

Ea(  di  se  moftra  , e quattro  i Duci  fono  % 
Duo  d.e  l’alto  paefe  , e duo  de  l’imo; 

Ch’ è dèi  ce  Ièlle  Nilo  opera  , e donò.  •• 

Al  mare  ufiirpò  il  letto  il  ferii  1 limò, 

1 ralTodato  al  coltivar  fu  buopo  ; 

Sì  crebbe  Egitto  , o quanto  a dentro  è pofto' 
Q.ue,J  , che  fu  lido  a l naviganti  efpofto. 

Nel 
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Nel  primiero  fquadrone  appar  la  gente 
Ch’abitò  d’  AleffUndria  il  riero  piano,  > 
Ch’abitò  il  lido  volto  a 1*  Occidente  , 
Ch’efser  comincia- ornai  lido  Africano. 
Arafpe  è.  il  Duce  lor  , Duce  potente 
D’ ingegno  più,  che  di  vigor  di  mano  \ 

Ei  di  furtivi  agnati  è mafìro  egregio  , .» 

E d’ogn’ arte  Morei'ca  in  Guerra  ha  ’l  pregio« 

■»« 

Secondan  quei,  che  polli  in 'ver  l’Aurora 
Ne  la  colla  Afiatica  albergaro: 

E gli  guida  Aronteo  , cui  nulla  onora  » 
Pregio.  o virtù  ; ma  titoli  il  fan  chiaro. 
Non  fu  dò  il.  molle  fotto  l’ elmo  ancora  : • 
Nè  mattutine  Trombe  anco  il  detlaro  ; ? 

Ma  da  gli  agi  , e da  1*  ombre  a dura  vita 
-.IntempeiUva  ambizion  i’ invita.  . . . 


I 7 

Quella,  che  terza  è poi, fquadranoh pare, 
.Ma  un’  ode  immenfa  ,e  campi  , e lidi  tiene: 
Non  crederai  , eh’  Egitto  mieta  , 61  are  * * 
Per  tanti?  e pur  da  una  Citta  fua  viene; 
Città,  eh’ a le  Provincie  emola  , e pare 
Mille  Cittadinanze  in  sè  contiene. 

Del  Cairo  i’  parlo  : indi  ’I  gran  vulgo  adduce.* 

• Vulgo  a l’arme  tedio . Campione  è il  Duce* 

' LlS 

Vengon  fotto  Gazel  quei  , che  le  biade 
Segaron  nel  vicin  campo  fecondo:-  ’ 

E più  fufo  infin  là,  dove  ricade  ••  . 

Il  fiume  al  precipizio  fuo’fecondo  • . 

La  turba  Egizia  avea  Col’ archi , e fpadej:  * 
Nè.fofterria  d’  elmo,  O corazza  il.  pondo*; 
D’abito. è ricca,  onde  altri  vien  , che  porte 
Defio  di  preda,  e. non  timor  di  morte .1.  t 
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Poi  la  plebe  di  Barca , e nuda  * e inerme 
Ouafi  , fotto  Alarcon  pafsar  fi  vede: 

Che  la  vita  famelica  ne  l’erme  - 
Piagge  gran  tempo  foltentò  di  prede. 

Con  illuol  manco  reo  , ma  inetto  a ferme 
Battaglie  , di  Zumara  il- Re  fuccede  : 

Quel  di  Tripoli  pofcia  : e 1*  uno,  e l’altro 
Nel  pugnar  volteggiando  è dotto  , e fcaltro. 

20 

. Diretto-  ad  efli  apparvero  i cultori 
De  l’Arabia  Ferrea  , de  la- Felice  j 
Che  *1.  foverchio  del  gelo  > e de  gli  ardori 
Non  fente  mai , fe  ’l  ver  la  fama  dice; 

Ove  nafcon  gl*  incenfi  , e gli'  altri  odori  ; 
Ove  rinafce  1’  immortai  Fenice , 

Che  .tri  i fiori' odoriferi  /c-h*  aduna-  ■ - -• 

A l’ efsequie  , a<  i natali’,  ha  tomba  ,ercuna>» 

. ‘2-1 

. • L’abito  di  coltoro  è metro  adornò'^  ' 

Ma  l’armi  a quei  d’  Egitto  han'  fimigìiantl. 
Beco  altri  Arabi  poi  , che  di  foggiorno 
Certo  non  fono  iiarbt li  abitanti: 

Peregrini  perpetui  ufano  intorno- 
Trarne  gli  alberghi  e le  Cittadi  erranti»- 
Han  quelli  feminil  voce,  e datura, 
din  fungo , e negro  , e negra  facìa , e feur-a» 

2 2 

lunghe  canne  Indiane  arman  di  cortei 
Punte  di’  ferro  , e’n  su  deftier  correnti  1 
Diretti  ben  , eh’  un  turbine  lor  porte,  ’ 

Se  pur’ han  turbo  sì  veloce  inventi.-’ 

Da  Si  face  le  prime  erano  fcorte: 

Aldino  in  guardia  ha- le  feconde  genti: 
le  terze  guida  Albiaaar  , eh’ è -fiero 
Omicida  iadion ,.  non  . C»vaUero>> 
t . & La  ' 
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. La  turba  è1  apprnffo  , che  laici ate  ave» 
L’  Mole  cinte  da  1’  Arabiche  onde  : 

Da  cui  pefcando  già  raccor  iblea' 

Conche  di  perle  gravide,  e feconde. 

Sono  i Negri  con  lor , su  l’Eritrea 
Marina  poiti  a le  (iniftre  fponde  : 

Quegli  Agricalre,  e quelli  Ofmrda  regge,' 
Che  fchernifce  ogni  fede,  & ogni  legge» 

. *4 

Gli  Etiopi:  di  Meroe  indi  feguiro:‘r 
Meroe  , che  quindi  il  Nilo  Mola  face, 

Et  Altrabora  quinci  , il  cui  gran  giro 
E’ di  tre  Regni  , e di  due  Fé  capace.  ' 
Gli  conducea  Canario , &.  Affimiro, 

Re  1’  uno  , e l’altro, e di  Macon  feguace; 

E tributario  al  Califè  ; ma  tenne 
Santa  credenza  il  terzo  ; e qui  non  venne  • . . 


Pòi  duo  Regi  foggetti  anco  venie  no 
Con  fquadre  d’arco  armate , e di  quadretta'* 
Un  Soldano  è d’Ormus,  che  dal  gran  feno 
Pertico  è cinta  , nobil  Terra  , e bella. 
L’altro  di  Boecan;  quella  è nel  pieno 
Del  gran  Hutto  marino' Mola  anch’ella:  ' 
Ma  , quando  poi  fcemando  il  mar  s’  abbaila 
Col  piede  asciutte  il  peregrin  vi.  patta.  . - 

26 


- Nè  te  Altamoro  entro  al?  pudico  letto 
Potuto  ha  ritener  la  fpofa  amata;  • 

Fianfe , pere  offe  il  biondo  crine  , e’1  petto 
Per  diitornar  la  tua  fatale  andata. 

Dunque  ( dicea  ) crudel,  più  che’l  mio  afpetto 
Del  mar  l’orrida  faccia  a te  ha  grata?  < ' 
Pian  l’arme  al  braccio  tuo  più  caro  pefo  ,. 
Che  ’l  picciol  figlio  , a’  dolci  fcherzi  iatefo* 

V 
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: E’ quelli  Re  di  Sarmacante:  e.’l  mance, 
Che’n  lui  fi  pregi  , è il  libero  diadema, 
«Così  dotto  è ne  l’arme  , e- così  franco  / 
Ardir  congiunse  a gàgliardia  fuprema. 
Saprallo  ben  (l’annunzio)  il  popol  Franco: 
Et  è ragion  , che  infino  ad  or  ne  tema-, 

I fuoi  Guerrieri  indofso  han  la  corazza, 
La  fpada  al  fianco,  & a l’arcion  la  mazza. 

28 

Ecco  poi  fin  da  gl’indi  ,*e  da  l’albergo 
De  l’Aurora  venuto  Adrafro  il  fero. 

Che  di  un  ferpente  indoffo  ha  per  usbergo 
Jl  cuoio  verde  , e maculato  a nero: 

A fmifurato  a.  uq  Elefante  il  tergo 
Preme  così  , come  li  fuol  dellriero:  . 

Gente  guida  coftui  di  quìi  dal  Gange  , 

Che  fi  lava  nel  Mar,  che  l’ Indo  frange*- 

«r* 

29 

•<  Ne  la:  fquadra , che  fegue  è fceltò  il  fiore 
De  la  rcgal  milizia,  e v’ha  quei  tutti  , 

. Che  con  larga  mercé  , con  degno  onore, 

E per  Guerra  , e per  pace  eran  condutti  » 
Ch’armati  a Scurezza,  & a terrore 
Vengono  in  su  delirier  portenti  inllrutti, 
de’ purpurei  manti  ,,e  de  la  luce 
De  l’acciaio  , e de  1’  oro  il  Ciel  riluce*  - 

3° 

Trà  quelli  è il  crudo  Alarco,  fcGdeinaro 
Ordinator  di  fquadfe,  IU  Idraorte: 

>.E  Rimedon  , che  per  l’audacia  è chiaro. 
Sprezzato!  de’ mortali  , e de  la  morte: 

• £ Tigrane  , e Rapoldo  il  gran  corfaro 

* Già  de’  Mari  tiranno  , e Ormondo  il  forte, 

, £ Marlabufio  Arabico  , a chi  il  nome 
sii’ Arabie  diec,  che  ribellanti  ha  dome. : ^ 

Evvi 
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Evvl  Orindo  , Arimon  , Pirga , Brimarte 
Efpugnator  de  le  Città  : Sifante 
Domator  de* Cavalli  , e tu  de  l'arte 
De  la  lotta  Tnaeftro  Aridamante  : 

E Tifaferno,  il  folgore  di  Marte, 

A cui  non  è chi  d’agguagliar  fi  vante  ; • 

O fe  in  arcione  , o fe  pedon  contratta, 

O fe  rota  lafpada,  o corre  l’atta* 


32 

Guida  un  Armen  la  fquadra,  il  qual  tragitta 
Al  Paganefmo  ne  l’età  novella. 

Fe  da  la  vera  fede  ; & ove  ditto 
Fu- già  Clemente  , ora  Emiren  s* appella: 
Per  altro  uom  fido,  e caro  ài  Re  d’Egitto» 
Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  fella  ; 

E’  Duce  infteme  , e Cavalier  Coprano 
per  cor , per  fenno , e per  valor  di  manò« 


Neffun  più  rinunea  ; quando  improvif* 
Armida  apparve  , e dimoftrò  fua  fchiera» 
Venia  fiiblime  in  un  gran  carro  ailifa , 
Succinta  in  gonna,  e faretrata  arciera, 

£ mefcolato  il  nuovo  fdegno  in  guifa  . 
Col  nazio  dolce  in  quel  bel  volto  s’era» 
Che  vigor  dalle,  e cruda  , & acerbetta 
Par  che  minacci  ,-e  minacciando  alletta* 


34 


Somiglia  il  cario  a quel, che  portali  giorno 
Lucido  di  piropi  , e di  giacinti  : . 

£ frena  il  dotto  auriga  algiogo  adorno 
Quattro  unicorni , a coppia  a coppia  avvinti* 
Cento  donzelle  , e cento  paggi  intorno 
Pur  di  faretra  gli  omeri  van  cinti  : - 
Et  a bianchi  deitrier  premono  il  dorfo f - 

Che  fono  al  giro  pronti,  t lievi- al  cotfo • 

Se- 
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Segue  il  fuo  Ruolo,  & Aradin  con  quello, 
Ch’ldraote  affoldò  ne  la  Soria  . 

Come  all’or,  che ’l  linaio  unico  augello 
I fucf  Etiopi  a vifitar  • s*  invia , 

-Vario,  e vago  la  piuma,  e . ricco  > • bello 
Di  monil. , di  corona -,  aurea  nazia  ; , 
Stupifce.  il  Mondo , e va  dietro  > & a i lati 
Meravigliando  etfercito  d’alati. 

36. 

#Così  patffa  coftei  meravigliofa  . . » 

D’abito  , di  maniere,  e.  di- femblante • 

Non  è all’  or  si  inumana  , 0 SJ  ritrofa  • 
Alma 'd’ Amor  , che  non  divenga  amanre. 
Veduta  a pena  , e in  .graviti  filegnofa 
Invaghir  può  genti  sì  .varie  , e tante  . 

Che  farà  .poi  , quando  in  più  lieto  vifo 
Cq’ begli  occhi  Iufmghi,  e co’l  bel  tifo? 

- 37 

Ma  poi , eh’ ella. è pattata,  il  He  de*. -Regi 
Comanda  , eh’ Emireno  afe  ne  vegnai 
Che  fui.preporre  a tutti  i Duci  egregi, 

' E Dace  farlo  univerfat  difegna; 

Quel  , già  prefago  , a i meritati  pregi 
Con  fronte  vien  , che  ben  del  grado  è degna  : 
La  guardia  de’Circaliì  in  due  li  fende, 

£ gU;fa,lirada  al  feggio  , & ei  v’  afeende . 

. . 38 

-E  chino  jl  capo,  e le  ginocchiati  petto 
Giunge  la  deftra  , e’I  Re  così  gli  dice  , - 
Te  quefto  feettro  : a tey  Emiren  , commetto 
Le  genti , e tu  fotlieni  in  lor  mia  vice  j 
E porta,,  liberando  il  Re  foggetto  , 

Su  Franchi  I’jra  mia  vendicatrice. 

Va,  Y,cdi  , e vincile  non  lafciar  de’  vinti- 
Avanzo  , e -meoapreii  i non  eiiioti  • 

..  . t ' ‘ Cosi 
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Cosi  parlò  it  Ti  tanno  , c del  Coprano  » < 
Imperlo  il  Cavalier  la  verga  prefe» 

Prendo  feettro,  Signor  , d’invitta  mano, 

( Olire  ) e vò  co’  tuoi  aufpici  a l’ alte  imprefe< 
E (peio  in  tua  virtù  , tuo  Capitano  , 

De  1’ Alta  vendicar  le  gravi  otfefe: 

Nè  tornerò  fé- viacitor  non  torno,  , 

E la  perdita  avr-a  morte  , nonJcftrna*  . • • . ; 


Ben  prego  il  Qiel,  che  s’ ordinato  mate, 
( Ch’io  già  no’l  credo)  di  la  su  minaccia:  >- 
Tutta  su  'I  capo  mio  quella  fatale 
Tempeita  accolta  di  sfogar  gli  piaccia» 

E;  falvo^rieda  il  Campo,  e ’n  trionfale  ... 
Più  , che  in  funebre,  ppmpa.il.  Duce  giaccia: 

Tacque  , e,  feguà  co’ popolari  accenti  . 

Millo  un  graafyon di  barbari,  iiirumenti. 

!.  4 ^ 

5 ,Va  le.  grida , e i Tuoni  in  mezzo  a denfa 
Nobile  turba  il  Re  de?  Re  fi,  parte:  • 

E giunto  a la  gran  tenda  , a dieta  menfa 
Raccoglie  i Duci  , e fiede  egli  in  difparte» 
Ond’or  cibo  , or  parole  altrui  difpenfa: 

Nè  laida  in  onorata  alcuna  parte. 

Armida  a. Parti  tue  .ben. trova  loco  ■ .• 
Qjavt  opportun ,,  fra  l’allegrezza  , e ’1  gioco* 

42 

Ma  , già  tolte  le  menfe., -ella  , «he  vede 

Tutte  le  viite  in  se  fiflfe  , Si intente» 

E eh  Va  fegni  ben  noti  .ornai  s’  avvede. 

Che  fpario  è -.il. Tuo  venen  per  ogni  mentec 
Sorge  , e fi  volge  al  Re  da  la  fu!  fede , 

Con  atto  infieme  altero  , e riverente:  . 

E quanto  può magnanima',  e feroce  • • 

Cerca  parer  nel  volto  , e nc  Ja  voce.  s^. 

ORe 
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O Re  fitpremo{  dice  ) aHch’  io  ne-  vegno 
Per  la  fè , per  la  patria  ad  impiegarmi  • 
Donna  fon’ io  , ma  regai  donna  , indegno 
iiia  di  Reina  il  guerreggiar  non  parmi  . 

Dii  ogni  arte  r«gal  chi  vuole  il  Regno 
iDanfi  alviftefTa  man  lo  fcettro  , e l’armi  . * 

Sapra  la  mia  (ne  torpe,al  ferro , o langue  ) 
ferir -,>e  trai  da  le  ferite -il  fangue.  * 1 

' 44 

, ’Vè  creder , che  fia  quello  il  dì  primiero, 

/ Ch’aciò  nobil’m’ invoglia  alta  vaghezza  : 
Che ’n  pròdi  noftra  legge,  e del  tuo  Impero 
Sor.’ io  già  prima  a militare  avvezza. 

Ken  rammentar  cjei  tu  , s’ io  dico  il  vero  , 
Che  d\ alcuni  opra  noftra 'hai  pur  contezza: 
li  fai , che  molti- de’ maggior3  Campioni , 
Che  difpieghin  la  Croce,  io  fei  prigioni.  1 

45-  ' 

Da  me  prefi  , & avvinti  $ e da  me  furo  , 
In  magnifico  dono  a te  mandati:  - * 

Et  ancor  fi  llariano  in  fondo  olcuro  : 1 

Di  perpetua  prigion  per  te  guardati. 

E farelti  ora  tu  via  pili  ficuro  ‘ 

Di  terminar  vincendo  i tuoi  gran  piati  ; 

Se  non  che  il  fier  Rinaldo,  -il  qual’uccife 
1 miei  Guerrieri , in  libertà  gli  mifeV  • - 

46  . 

Chi  fi  a Rinaldo  è noto,  e qui  di  lui 
Lunga- iftoria  di  cofe  anco  fi  conta.  • 

Quelli  è ’1  crudele  > ond’ afpramente  io  fui 
Oftefa  poi , nè  vendicata  ho  1*  onta. 

Onde  fdegno  a ragione  aggiunge  i fui 
Stimoli , e più' mi -rende  a l’arme  pronta. 
Ma  qu*l  fia  la  mìa  ingiuria  , a lungo  detta 
Saravvi;4>r  tante  baiti  : lo  vuò  vendetta. 
eA  O E la  4 
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1 la  procurerò  , che  non  invano 
Soglion  portarne  ogni  faetta  i venti  . 

E la  delira  del  Ciel  di  giufta-mano 

- Drizza  l’arme  tal’  or  contra  i nocenti» 

Ma  s’ alcun  fia  , ch’ai  barbaro  inumano 
Tronchi  il  capo  odiofo  , e me  *1  prefetti, 
A grado  avrò  quella  vendetta  ancora: 
Benché  fatta  da  me  più  nobil  fora. 

48 

A grado  sì',  che  gli  fari  concerta 
•Quella,  eh’  io  porto  dar,  maggior  mercede* 
Me  , d’  un  tefor  dotata  , e di  me  tteffa  , 
In  moglie  avrà  . s’ in  guiderdon  mi  chiede  • 
Così  ne  faccio,  qui  ftabil  prometta  : 

Così  ne  giuro  inviolabil  fede. 

Or  s*  alcuno  è , che  (limi  i premi  noftri 

Degni  del  rifehio  , parli , e fi  dimottrl*  - 

• \ 

49  x. 

Mentre  la  donna  in  guìfa  tal  favella, 
Adrafto  affigge  in  lei  cupidi  gli  occhi. 
Tolga'ìl  Ciel  ( dice  poi  ) che  le  quadrello 
Nel  barbaro  omicida  unqua  tu  (cocchi: 

. Che  non  è degno  un  cor  villano  , o bella 
Saettatrice  , che  tuo  colpo  il  tocchi.  ■ 

Atto  de  l’ira  tua  miniftro  io  fono: 

Et  io  del  capo  fuo  ti  farò  dono. 

50 

Io  Oerparogli  il  core  re  darò  in  parto 
JLe  membra  lacerate  a gli  avoltoi . 

Così  parlava  l’Indiano  Adrafto: 

Nè  foflrì  Tifaferno  i vanti  fuoi. 

E chi  fei  ( difie  ) tu  , che  sì  gran  falle 
Moftri , prefente  il  Re  , pcefenti  noi  ? 

- forfè  è qui  tal  , eh*  ogni  tuo  vanto  audace 

Supererà  co’ fatti,  e pur  fi  tace* 

S Rifpo» 
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Rifpofe  l’Indo  fero:  lo  mi  fono  uno, 
Ch’  appo  1*  opre , il  parlare  ho  fcarfo , e feenrwj» 
Mas’ altrove  chequi  , così  importuno 
Parlavi  tu  parlavi  il  detto  eftremo. 
.Seguito  avrian:  ma  raffrenò  ciafcuno, 
Difendendo  la  delira  , il  Fé  fupiemo . 

DilTe  ad  Armida  poi  ::  Donna  gentile  , 

Ben  hai  tu  cor  magnanimo , e virile» 

s* 

lì  ben  fei  degna  , a cui  Tuoi  fdegni  »&ir« 
%*  uno  , e l’ altro  di  lor  -conceda  , e done: 
Perchè  tu  pofcia  a voglia  tua  le  gire 
Contra  quel  forte  predator  fellone. 

LI  fian  meglio  impiegate  : e ’l  loro  ardire 
Lì  può  chiaro  inoltrarli  in  paragone.. 
Tacque»  ciò  detto  e quegli  offerta  nova 
Becero  a lei  di  vendicarla  a prova. 
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Nètjuelli  pur, ma  qual  piu  ì guerra ècrnato* 
La  lingua  al  vanto  ha  baldanzofa  »e  preda. 

S’ otferfer  tutti  a lei  •:  tutti  giurato 
Vendetta  far  su  J’efecrabil  teda: 

Tante  contra  il  guerrier  , eh’  ebbe  sì  caro  9 
Arme  or  coite!  .commove  , e fdegni  deda. 

elfo  , poi  eh'  abbandonò  la  rivp, 
felicemente  al  gran  corfo  veniva. 


E per  le  «jedefmevie  ,che  ’n  primacorfe» 
La  navicella  in  dietro  li  raggira: 

£ l’aura  , eh' a le  vele  il  volo,  porte» 

Non  men  feconda  al  ritornar  vi  fpira.  - 
J[1  giovinetto  or  guarda  il  polo , « l’ Orfe» 
Et  or  le  delle  rilucenti  mira. 

Via  de  l’opaca  notte:  or  fiumi,  «monti» 
Che  fporgono  su’l  reir  l’alpeftie  franti.  -» 

OC 
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Or  Io  flato  de!  campo  , or  il  coftume 
o.  v»rie  genti  inveftigando  intende: 

E tanto  van  per  le  falate  fpume. 

Che  lor  da  l’orto  jl  quarto  fol  rifplende. 
E quando  ornai  n’è  .difparito  il  lume , 

La  nave  terra  finalmente  prende.. 

Dille  la  Donna  all’or  .•  Le  Palesine 
Piaggie  fon  qui  : qui  jdel  viaggio  è i l fine. 

56 

i Ouinci  i tre  Cavalier  fu  ’I  lido  fpofe, 

. E fparve  in  men  , .che  non  fi  forma  un  detto. 
Sorgea  la  notte  in  tanto  , e de  le  cofe 
Confondea  i varj  afpetti  un  folo  afpetto; 
I*  E in  quelle  foli t udini  arenofe 

Erti  veder  non  ponno  o muro  , o tetto; 
Nè  d’  uomo  , o di  deftrieroappajon  1»  orme. 

. Od  altro  pur  , che  del. camin  gl' informe» 

...  . 57 

».  . * Poiché  flati  fofpefi  alquanto  foro, 

Modero  i palli , e dier  le  fpalle  al  mare» 
Et  ecco  di  lontano  a gli  occhi  loro 
Un  non  so  che  di  luminofo  appare,  • 

. Che  con  raggi  d’argento  , e lampi  d’oro 
La  notte  illuftra,  e fa  l’om.brepiù  rare. 

Elfi  ne  vanno. all’or  conrra  la  luce, 

E gii  veggion  che  fia  quel  che  si  luce» 

J8 

■e.  yeggìonoaun  grotto  tronco  armi  novello 
, Incontra  i raggi  de  la  Luna  appefe  ; 

E fiammeggiar  più  che  nel  eiel  le  ftelle 
• Gemme  ne  l’ elmo  aurato  , e ne  1*  arnefe  : 
E fcoprono  a quel  lume  imagin  belle, 

’ Nel  grande  feudo  in  lungo  ordine  rtefe. 
Predo  .quali  cultode  , un  vecchio  liede. 
Che  contra  lor  fen  va  , come  gli  vede. 

* ’ S a *'  ' Ben 
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Ben  è da*  duo  guerrìer  riconosciuta 
Del  faggio  amico  *t  venerabil  volto. 

Ma  poi , ch’ei  ricevè  lieto  faluto  , 

B eh’  ebbe  lor  cortefemente  accolto* 

Al  giovinetto,  il  qual  tacito  , e muto 
Il  riguardava,  il  ragionar  rivolto. 

Signor  V te  fól  , gli  difle  , io  qui  foletto 
In  cotal’  ora  defiando  afpetto  • 

• 6o 

Che  fe  no  ’1  fai , ti  fono  amico  ; e quanto 
Curi  le  cofe  tue  , chiedilo  a quelli: 

Ch'elfi  feorti  da  me  vinfer  I*  incanto. 

Ove  tu  vita  mifera  traefti. 

Or  odi  i detti  miei,  contrari  al  canto 
De  le  Sirene  , e non  ti  (un  moletli  : 

Ma  gli  ferba  nel  cor,  fin  che  diftingua 
Meglio  a te  il  ver  più  faggia  , e fama  lingua» 

6 1 

Signor,  nonfotto  l'ombra  in  piaggia  mollo 
Tra  fonti  e fior  , tra  Ninfe  e tra  Sirene , 

Ma  in  cima  a l' erto  e fattcofo  col  le 
De  la  virtù  ri  pollo  è il  noilro  bene  • 

Chi ‘non  gela,  non  fuda  , e non  s' rifalle 
Da  le  vie  del  piacer  ? là  non  perviene. 

Or  vorrai  tu  lungi  da  l’alte  cime 
Giacer  , quali  tra  valli  augel  fublime?  - 

6 2 

••  T' aliò  natura  inverfo  il  Ciel  la  fronte , 

E ti  die  fpirti  generofi  , & alti , 

Perche  in  su  miri  , e con  illuftri  > e conte 
Opre  te  ftelTo  al  fommo  pregio  efalti: 

E ti  diè  l’ire  ancor  veloci  , e pronte, 

Non  perchè  1' ufi  ne' civili  affalti , 

Nè  perchè  fian  di  defiderj  ingordi 
Elle  miniftre,  & « ragion  difeordi:  - 
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Ma  perchè  il  tuo  valore , armato  d’effe* 
Più  fero  attalga  gli  avverfarj  efterni  : 

£ fian  con  maggior  forza  indi  ri prette 
Le  cupidigie,  empj  nemici  interni. 
Dunque  ne  l’ufo  , per  cui  fur  concetti;,  - 
L’impieghi  il  faggio  duce  , e le  governi; 
Et. a fuo  fenno  or  tepide,  or  ardenti 
Le  faccia,  & or  le  affretti,  & or  le  allenti* 
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t Cosi  parlava  : e l’altro  attento  e cheto 
A le  parole  fue  d’alto  configlio  , 

Fea  de’ detti  conferva,  e mansueto 
, Volgeva  a terra  , e vergognofo  il  ciglio  » 
Ben  vide  il  faggio  Veglio  »1  fuo  fecreto* 

E gli  foggiunfe  ; Alza  la  fronte  ,0  figlio  * 

E in  quello  feudo  affìtta  gli  occhi  ornai 
, Ch’  ivi  de’ tuoi  maggior  l’opte  vedrai*.  . 

<Sj, 

Vedrai  de  gli  avi  il  divulgato  onore»  ' 

{ Lunge  precorfo  in  luogo -erto  , e folingo* 
*w  Tu  dietro  anco  riman  , lento  curfore 
; Per  quello  de  la  gloria  illullre  arringo. 

Su  , su  , te  fletto  incitai  al  tuo  valore 
Sia  sferza,  e fpton  quel , eh’  io  c.olà  dipingo* 
Così  diceva  : e ’l  Cavai iero  affitte 
Lo  fguardo  là  , mentre  colui,  si  ditte» 

66 


Con  fotti!  tnagiftero  in  campo  angufto 
« Forme  infinite  efprette  il  fabro  dotto. 

Del.  fangue  d’ Azzio  gloriofo  , auguflo 
L’ordin  vi  fi  vedea  , nulla  interrotto» 

’ Vedeali  dal  Roman  fonte  vetufto 
» I fuoi  rivi  redur  puro  , e incorrotto. 

I * Stan  coronari  i Principi  d’alloro  : 

Molila  il  Vecchio  !•  guerre  , ei  pregi  loro», 

S » Mo- 
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Mottragli  Cajo  , all’  or  eh’  a Grane  gentF 
Va  prima  in  preda  il  già  inclinato^ Impero' 
Prender*  il  fren  de’  popoli  volenti  , 

R fàrfi  d’Ette  il  Principe  primiero  : 

Et  a lui'  ricovrarfi*  l men  potenti 
Vicini , a cui  Rettor  facea  metti  ero  : 
Pòfcia  » quando  ri  patta  il  varco  noto1 
H.  gli  inviti  d’ Onorio  il  fero  Goto. 

6» 
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E quando  fembra,  che  piu  avvampi,  e fertfl'- 
Di  barbarico1  incendio' Italia  tutta: 

*E;  quando  Roma  prigioniera-  e ferva 
Sin  dal  fuo'  fondo  teme  éfler  diftruttar 
Moftra- , eh’  Aurelio  in  libertà  conferva- 
la;  gente  fott®  al  fuo  feettro-  rìdutta . • 
Mottragli  poi  Foretto  , che  s’  oppone' 

M l’ Unno;  regnato*  de  1*  Aquiloni 

6cp 

Ben*  fi:  conofcc  al5,  volto  Attila  il  fello  ** 
Che-  con  occhi  di  drago  ei  par  che  guati  s: 
Et  ha  faccia  di  cane  , & a vedello , 

Dirai  che  ringhi' , e udir  credi  i latrati»* 
Pbi  vinto'  il  nero*  in  (ingoiar  duello  > 
EPirafr  rifuggir  traigli'  altri-  armati  : 

E la- difefa;  d’ Aquilea  poi  torre 

Il  buon*  Foretto*, -de.  l’ Italia-  Ettorre.* 

70» 

Altrove’ è 1^  fùa  morte* , e’1  fuo  dettino' 
E’dettin  de  la  patria-.-  Ecco  l’erede  . 

Del  padre  grande- il- gran- Aglio- Acarino, 
Gh’a  l'Italico»  onor-  campiom  fuceede.  . 
Cedeva  a i fati*,  e"'non  a gli  Unni  Aitino  • • 
' Poi  riparava  in;  piu -fìcura  fede  f 
Eòi- raccoglieva  una  Città  di  mille' 

Ini  vai  di  Pò  cafe  difperfe  in-  Ville  « 

, Con- 


MOSETimo. 

7* 

. Contra*!  gran  fiume, che’n  diluvio  ondeggia., 
Muniafi,  e quindi  la.  Citta  forgea,. 

Che  ne*' futuri  fecoli  la.  reggia. 

De*  magnanimi  Ettenfi*  eflet  dovea- 

Par  , che  rompa  gli  Alani  , e che  li  veggi*. 

Centra  Odoacro*  aver  poi  forte  rea  j. 

E morir  per  l’Italia  - O nobil  morte,, 

Che  de  1’  onor  paterno-  il  fa  conforte  t 

lz 

Cader  feco»  Al  fori  fio  : ire  in  e ligi  io* 

Azzo  fi  vede  , e ’l  fuo  fratei  con  elfo  : 

£ ritornar  con  1*  arme  , e col  configli*» 
Dipoi  ,,  che  fu-  il:  tiranno1  Erulo*  opprelfo- 
Trafitto  di  faetta  il  deliro*  ciglio*. 

Segue  1’  Eftenfe  Epaminonda  apprefio  : 

E^par  lieto*  morir  » pofeia  che’l  crudo» 
Totila  è.  vinto-,  e falvo  il  caro  feudo- 

7? 

Di  Bonifacio  parlo  ; e.  fanciulletto  - 
Premea.  Valer ian»  1’ orme  del  padre. 

Già»  di  deftra*  viril , viril  di  petto. 

Cento»  no  ’i  fofteneaa  Gotiche  fq  uadre  » . 
Non.  lunge  ferocilfimo»  in  afpetto» 

Efca  contra  Schiavi  Emetto  opre  leggiadre  •• 
Ma  inanzi  a lui  1*  intrepido  Aldbardo 
Da  Monfelce..  efdudeva-  il.  Re  Lombardo  . 

74 

Enrico»  v*  era , e Berengario  J e*  dove- 
Spiegali  gran  Carlo  lafua  Augufta  infegna,  ' 
Par  xh*  egli  il  primo*  feritor  fi  trove  ». 
Miniftro  o Capitan»  d*  imprefa.  degna . ; 

Poi  fegue  Lodovico  , e- quegli*  il  move 
Contra  il:  Nipote*,  eh*'  in*  Italia  regna. 

Ecco  in  battaglia  il  vince  , e T fa  prigione,» 
Bravi  poi  co’ cinque  figli  Ottone.-:  . 

S 4,  V’  era. 
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' V*  era  Almerico  : e fi  vedea  già  fatto* 

Della  Città  donna  del  Pò  Marchefe. 
Divotamente  il  Ciel  riguarda,  in  atto 
Di  contemplante  , il  fondator  di  Chiefe. 

D*  incontra  Azzo  fecondo  avean  ritratto' 
3Far  contra  Berengario  afpre  contefe  : 

Che, dopo  uncorfo  di  fortuna  alterno , 
Vincevate  de  l’Italia  avea  il  governo. 

76 

Vedi  Alberto  il  figli  uolo  ir  fra’  Germani* 
E colà  far  le  fue  virtù  sì  note, 

Che,  vinti  in  gioftr&.e  vinti  in  guerra!  Dani* 
Genero  il  compra  Otron  con  laTga  dote.- 
Vedigli  a tergo  Ugon  quel  ,ch’a’  Romani 
fiaccar  le  corna  impetuoso  puote  : - 
E che’ Marchefe  de  l’Italia  fi»  ' 

Detto  , e Tofcana  tutta  avrà  in  balìa» 

77. 

Eofeia  Tebaldo  » e Bonifacio  a canto 
A Beatrice  fua  poi  v’  era  efpreffo. 

Non  fi  vedea  virile  erede  a tanto 
Retaggio,  a sì  gran  padre  e (Ter  f uccello  * 
Seguia  Matilda  , & adempia  ben  quanto 
Difetto  par  nel  numero  , e nel  fedo: 

Che  può  la  faggia  , e valorofa  Donna 
Sovra  corone  , e fcettri  alzar  la  gonna* 

78  ~ 

Spira  fpiriti  mafchi  il  nobil.  volto:'  *• 
Moftra  vigor  più  che  viri  1 lo  (guardo : .. 

Là  configgea  i Norman  di , e *n  fuga  volto 
• Si  dileguava  il  già  invitto  Guifcardo  : 

Qui  rompea  Enrico’ il  quarto.:  Si  a1  lui  tolto* 
Offriva  altempio  imperiai  ftendardo  : 

Qui  riponea  il  Pontefice  foprano 

Nel  gran  foglio  di  Pietro  io  Vaticano . . 

Da*. 
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Poi  vedi,  in  guifad’  uom  , eh*  onori,  & ami. 
Ch’or  l’èal  fianco  Azzo  il  quinto,or  la  fecon- 
Ma  d’  Azzo  il  quarto , in  più  felici  rami  (da,. 
Germogliava  la  prole  alma  . e feconda. 

V"à  dove  par  , che  la  Germania  il  chiami , 
Guelfo  il  figliuol  , figli uol  di  Cunigondar  - 
E’1  buon  germe  Roman  con  defilo  fato 
E’ ne’ campi  Buvarici  traslato  . 

8o 

Là  d*  un  gran  ramo  Eftenfe  ei  par  eh’  inneftl 
L’arbore  di  Guelfon  , eh’ è per  fe  vieto» 
Quel  ne’  Tuoi  Guelfi’  rinovar  vedrefti  • ’ 
Scettri,  e corone  d’or,  più  che  mai  lieto: 

E co’l  favor  de’  bei  lumi  celefii-  . 

Andar  poggiando  , e non  aver  divieto  » r . 
Già  confina  col  Ciel  , già  mezza  ingombre  - 
La  gran-  Germania ,.  e tutta  anco  V adombra» 

8* 

Ma  ne*  fuoì  rami  Italici  fioriva 
Bella  non  men  la- regai  pianta  a prova  r . ■ 
Bertoldo  qui  d*  incontra  a Guelfo  ufcivafc  > 
Qj-ù  Azzo  il  fefto  i fuoi  prifehi  rinnovar 
Quefta  è la  ferie  de  gli  Eroi  , che  viva-  ' 
Nel  metallo  fpirante  par  fi  mova- 
Rinaldo  fveglia  in  rimirando  mille. 

Spirti  d’ onor  da  le  natie  faville  - 

82 

E d’ emula  virtù’  l’ animo  altero- 
Commoffo  avvampa  v & è rapito  inguifà,,  . 
Che  ciò- che  invaginando  ha  nel  pensiero, , - 
Città  battuta,  e prefa.,  e gente  ucci  fa,..  • < 
Pur  come  fia  prefente , e come  vero  . 
Dinanzi  a gli  occhi  fuoi.  vedere  avvifas.  ■ 
E s’arma  frettolofo  , e con- la.  fpene 
Già  la  vittoria  ufurpa,  e la  previene  . 

* Si  Ma 
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Prima  t fuoi  falli  piange  * e poi  l9  imprefa 
Del  bofco  tenta' , e vince  il  buon  Rinaldo  ••> 
Del  Campo  Egizto's*  è novella  intefa  , 

Cb9  ornai'  s9  apprefla  , e- però*  ajluto  r e baldo  jr 
Va' a J piarne  Vafrino:  afpra-  contefa 
Taf  si  intorno  a Sion  ; ma  tanto  è f aldo ; 

L*  ajuto  \ cb'  ban  dal  del  V arme  Cri/liane  •»  • 
Qb9  a 9 nojtiri  in- pjreda  la  Città  rimane* - » 


% « è 


*J  >4 
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GIUNTO' Rinaldo1,  ove  Goffredo  è fò*m> 
Ad  incontrarlo  ,-  incominciò Signore  »-  - 
A vendicarmi- dèTGuerrier  eh!  è morto  ,< 
Cura  mi'  fpinfe  di  geloto* onore  • * 

E j’  io  n1  offeli  te1,  ben  difeonforto- - 
Nè  fentii  pofeia,  e penitènza  al’ core  • 

Ot  vegnoa’tuoi  richiami  r dt  ognl-emenda' 

Son  pronto-a  far  ,-che  gratoate  mirendà.* 

r 

A lui  cV  ’umil  gli  s’ inciti  nò  , le  braceia'- 
Stefe  al  collo  Goffredo  , e gli'  rifpofe  - 
Ogni*  trilla  memoria  ornai- fiatacela:-  • - 
E ponganli'in  oblio  l’ andate  cofe. 

E pet  emenda  io  vorrò  fol  , che  faccia»'  - 
Qìiai  per  ufo  faretti  , opre  famofè: 

Che  ’n  danno  de’  nemici  , e ’n  prò  de'  noftrii  - 
Vincer  convienti  de  la-  felva- i moliti . - j 

L’ana- 


<• 
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IL’  antich  Mima  Tei  va  r onde  fii  avanti 
De^nofiri  ordigni  la  materia  tratta,  ^ * 

( Ciudi  fi  fia  la  cagione  ) ora  èd’  incanti  ' 
Secreta  ftanza  , e-  formidabil  fatta, 

Nè  v’£chi  legno  indi  troncar  fi  vanti. 

Nè  vuol  ragion  , che  la  Città  fi  batta 
Senza  tali  inttrumenti . Or-colà  , dove 
Paventan  gli  altri,  il  tuo  valor  fi  prove* 

4 

Così  dille  egli  : e ’l  Cavalier  $’  offerte •• 
Con  brevi. detti  al  rifchio  , e a la  faticha? 
Ma  ne  gli  atti  magnanimi  fi  feerie,. 

Ch’  affai  farà-,  benché  non  molto  ei;  dica  » 
£ verfo  gli  altri  poi  lieto  converfe 
ladeftra , e ’l  volto  a l’accoglienza  amica-. 
Qui  Guelfo , qui  Tancredi  , e qui  già  tutti 
S’eran  de  l’Ofte  i Principi  ridutti. 

5 

Poi  che  le  dimoftranze  onefte  , e care- 
Con.  que’  foprani.  egli  iterò  più.  volte  • 
Placido  affabilmente , e popolare  . 

1/ altre  genti  minori  ebbe  raccolte  r 
Nè  farla  già  più  allegro  il -militare 
Grido.,  o le  turbe  intorno  a lui  più  fólte- 
Se  vinto  l’oriente,  e’1  mezo  giorno-. 
Trionfante  ei  n’andaffe  in  carro  adorno». 

6 

Così  ne  va  fino  al  Tuo  albergo  * e fiede- 
In  cerchio  quivi  a i cari  amici  a canto:. 
£ molto  lor  rifponde  , e molto  chiede 
Or  de  la  guerra- , or  del  filveftre  incanto  • 
Mi  quando ogn’ un  partendo  agio  lor  diede 
Così  gl  i diffe  i’  Eremita.  Tanto  : 

Ben  gran  cofe , Signor  , e lungo  corfo 
( Mirabil  peregrino  ) errando  bai  feorfo». 

Q.uan- 
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Quanto  devi  al  gran  Re.  che’!  mondo  regge) 
Tratto  egli  t’ha  da  l’incantate  foglie s 
Ei  te  fmarrito  agnel  fra  la  fua  gregge  j • 
Or . riconduce  . e nel  fuo  ovile  accoglie* 

E per  la  voce  del  Ruglion  t’elegge 
Secondo  effecutor  de  le  fue  voglie. 

Ma  non  convieni!  già.  eh’  ancor  profano 
Ne  i Tuoi  gtan  minifteri  armi  1»  mano.  ..  • 

8 > 

Che  fei  de  la  caligine  del  mondo»  \ ' 

E de  la  carne  tu  di  modo  afperfo  , . .1  J 

Che’l  Nilo , o’I  Gange . o 1*  Ocean  profondo 
Non  ti  potrebbe  far  candido  » e terfo.-;  • m 
Sol  la  grazia  del  Ciel  quanto  hai  d*  immondo  ; 
Può  render  puro.  Al  Ciel  dunque  convèrfo» 
Riverente  perdon  richiedi  , e fpiega  ... 

Le  tue  tacite  colpe  , e piangi  , e prega. 

9 

Cosi  gli  diffe , & ei  prima  in  fe  fteffo  ^ 
Pianfe  i fupetbi  fdegni  » . e i folli  amori  3'. 
Por  Chinato  a’ Tuoi  piè  metto  , e dimetto  » 1 
Tutti  fcoptigli  i giovenili  errori.  . ’ 1." 

Il  mi  ni  Uro  del  Ciel,  dopo  il  concetto 
Perdono,  a Ini  dicea  : Co’ novi  albori  ' 

Ad  orar  te  n'  andrai  là  su  quel  monte» 

Ch’ai  raggio  mattutin  volge  la  fronte.  . 

IO" 

Quinci  al  bofeo  t*  invia  » dove  cotanti 
Son  fantafmi  ingannevoli  » e bugiardi  *.  % 

Vincerai  (quello  sò)  inoltri , e giganti»  : 
Pur  ch’altro  folle  error  non  ti  ritardi* 

Deh  nè  voce,  che  dolce  o pianga,  o canti»  ‘ 
Nè  beltà  » che  foàve  o rida  , o guardi» 

Con  tenere  lufinghe  il  cor  ti  pieghi , 

Ma  fprezaai  finti  appetti  9 e i finti  preghi»  : 

* - Cesi 
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Cosi  pregava  : e gli  forge  va  a fronte 
Fatta  già'  d’aaro-  la  vermiglia-  aurora, 

Che  l’elmo, e l’arme, e intorno  a lui  del  monte’ 
Le  verdi1  cime  illuminando  indora: 

1 ventilar  nel  petto-,  e ne  la  fronte 
• Sentia  gli  fpirti  di  piacevo!’  ora  : 

Che  Covra  il  cape  fuo  feotea  dal  grembo1 
De  la  bell*  alba-  un-  rugiadofo-  nembo . 

1 6 

La  rugiada  del  Ciel  fu  le  fue  fpoglie’ 
Cade  , che  parea  cenere'  al  colore  r 
£ sì  l’afperge,  che’l  pallor  ne  toglie  ,> 

E induce  in  effe  un-  lucido'  candore - 

Tal  rabbellifce  le  fmarrite  foglie 

A-  i mattutini-  geli  arido1  fiore  v 

E-  tal  di"  vaga  gioventù  ritorna'- 

Lieto-  il  fer pente,  e di  novo  or  s’ adorna  .* 


IT 

11  bel  candòr  dè'  là  mutata  vetta' 

Egli  medefmo  riguardando-  ammira*- 
Pofcia-  verfo*  1’  antica  alta  forefta- 
Con  fecura  baldanza  i patti’  gira* 

Era  là  giunto- , ove  i men  forti  arretta- 
Solo  il  terror  i che  di  fua  vitta  fpirà* 

Pur  ni  fpiacente-a-  lui , nè  paurofo 
11-  bofeo  par  > ma-  lietamente  ombrofo*- 

I ». 

Patta  più  oltre V & ode- un  fuono  intanto»- 
Che  dolcittimamente  fi  diffonde. 

Vi  fented’un  rufcello- il  roco* pianto, 

E’1  fofptrar  de'  l’aura*  infra  le  fronde , 

E di  mufico  cigno' iT  flebil  canto  v 
E 1*  ufignuol , che- plora',  e gli  rifponde: 

. Organi , e cetre  , e voci  umane  in  rime.  - 

Tanti,  e sì  fatti  fuoni  un  fuono  efprimé.-- 

Il 


% 


. *j  C . A N T © ; 

, '9 

Il  Cavalier  ( pur  come  a gli  altri  avviene  ) 
N’  attendeva  un  gran  tuon  d’ alto  fpavento  ; 

E v’  ode  poi  di  Ninfe  , e di  Sirene  , 

D’  aure  . d’acque  , e d’augei  dolce  concento* 
Onde  meravigliando  il  piè  ritiene  , 

E poi  fen  va  tutto  fofpefo  , e lento  : 

E fra  via  non  ritrova  altro  divieto  , 

Che  quel  d’  un  fiume  trafparente , e chetò*.  : 

20 

L’ un  margo  , e l’altro  del  bel  fiume  adorno 
Di  vaghezze, -e  d’odori  olezza , e ride* 

Ei  tanto  {tende  il  fuo  girevol  corno, 

Che  tra  ’I  fuo  giro  il  gran  bofco  s’aflìde  : 
Nè  pur  gli  fa  dolce  ghirlanda  intorno. 

Ma  un  canaletto  fuo  v’entra  , e’1  divide* 
Bagna  egli  il  bofco, e’1  bofco  il  fiume  adombra* 
Con  bel  cambio  fra  lor  d’ umore.  » e d’  ombra  • 

21 

Mentre  mirali  guerriero,  ove  il  guade» 
Ecco  un  ponte  mirabile  appariva  , 

Un  ricco  ponte  d’or  , che  larghe  ftrade 
Su  gli  archi  flabiliffimi  gli  offriva • 
rafia  il  dorato  varco  : e quel  giù  cade  , 
Tolto  che  ’l  piè  toccata  ha  I’  altra  riva  , 

E fe  ne’I  porta  in  giù  l’acqua  repente  , 

L’ acqua,  eh’  è d*  un  bel  rio  fatta  un  torrente  * 

22 

Ei  fi  rivolge  , e dilatato  il  mira , . 

È gonfio  affai  , quafi'per  nevi  fciolte» 
Clie’n  fe  ftelTo  voluto  1 fi  raggira 
Con  mille  rapi  didime  rivolte  • 

Ma  pur  defio  di  novitate  il  tira 
A fpiar  tra  le  piante  antiche  , e folte  : 

E in  quelle  folitudini  felvagge  - 
Sempre  a fe  nova  meraviglia  iltragge* 

Dove 
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Dove  in  pattando  le  veftigia  ei  pofa, 
Par  ch’ivi  fcaturifca,  o che  germoglie. 

Li  s’ apre  il  giglio  , e qui  fpunta  la  rofa: 
Qjìì  forge  un  fonte  , ivi  un  rufcel  fi  fcioglie. 
E fovra  , e intorno  a lui  la  felva  annofa 
Tutta  parea  ringiovenir  le  foglie. 
SVammollifcon  le  fcorze  , e fi  rinverde 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde. 

24 

Rugiadofa  di  manna  era  ogni  fronda  , 

E distillava  da  le  fcorze ‘il  mele. 

E di  novo  s’ udia  quella  gioconda  - 
Strana  armonia  di  canto,  e di  querele. 
Mail  oro  uman.ch’a  i cigni, a l’aura, a l’onda 
Iacea  tenor , non  fa  dove  fi  cele: 

Non  sa  veder  òhi  formi  umani  accenti  , 

Nò  dove  fiano  i mutici  ftromenti. 

*S 

Mentre  riguarda  , e fede  il  pender  nega 
A quel , eh’l  fenfo  gli  offeria  per  vero, : 
Vede  un  mirto  in  difparte  , e là  fi  piega  » 
Ove  in  gran  piazza  termina  un  fentiero. 
L’eftranio  mirto  i fuoi  gran  rami  Spiega, 
Piu  del  cipretto  , e de  la  palma  altero, 

E fovra  rutti  gii  arbori  frondeggia: 

Et  ivi  par  del  bofco  etter  la  Reggia.  - 

2 6 ‘ - 

Fermo  i I Guerrier  nella  gran  piazza , affini 
A maggior  novitate  all’or  le  ciglia. 
Quercia  gli  appar  , che  per  fe  iteffa  incifa 
Apre  feconda  il  cavo  ventre,  . e figlia: 

E n’efce  fuor  veltita  in  Strania  guifa 
Ninfa  d’età  crefeiuta  (o  meraviglia!) 

E vede  infierae  poi  cento  altre  piante 

Cento  Ninfe  produr  dal  fen  pregnante  . 

Qpal 


? 
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Qual  le  inoltra  la  fcena,  o qual  dipinte 
Tal  volta  rimiriam  Dee  bofcareccie  » 

Nude  le  braccia  , e l’abito  Succinte» 

Con  bei  coturni , e con  difciolte  treccie.: 
Tali  in  fembianza  fi  vedean  le  finte  j. 

Figlie  delle  (elvatìche  .cor.teccie 

Se  non  che  in  vece  d*  arco  , e di  faretra 

Chi  tien  leuto  > e chi  viola  , f>  cetra. 

28 

E i cominciar  eqftor  danze,  e carole, 

E di  le  ile  Ile  una  .corona  ordiro  : 

E ci.nfero  il  .Guerrier  , sì  come  fuole 
E (Ter  punto  r inchi  ufo  entro ’I  fuó  giro,  • 
Cinfer  la  pianta  ancora,  e tai  parole 
.Nel  dolce  canto  lo r .da  lui  s’ udirò. 

Ben  caro  giungi  in  quelle  .chioltie  amene, 
Q de  la  donna  noftraamore , .e  fpejne. 


29 

Giungi  afpettato  a dar  fallite  all’i 
D’ amorofo  penliero  arfa.»  e ferita.. 

Quella  felva  , che  .dianzi  era  sì  negra, 
Stanza  conforme  a la  dolente  vira. 

Vedi  > che  tutta  al  tuo  venir  s’allegra»1., 
E'n  piu  leggiadre  forme  è riverita  1 
Tale  era  il  , canto  : e poi  dal  mirto  ufcia 
ILJn  dolcilfimo  fuono  ; e quel,  s’apria,. 

30 

Gii  ne  1’ aprir,  d’ un  ruftico  Sileno  - 
Meraviglia  vedea  l’ antica  etade  : 

Mi  quel  gran  mirto  da  1’  aperto  feno 
Imagini  moitrò  più  belle,. e rade. 

Donna  inoltrò  eh’ alfomigliava  a pieno 
Nel  falfu  afpetto  angelica  beltade , 
Rinaldo  guata  » e di  veder  gli  è avvifo 
Le.fembiixnze  d’ Armida,  e ’l  dolce  vjfb.. 

* ' ' Quel. 
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Quella  lui  mira  in  un  lieta , e dolente  : 
lUilIe  affetti  in  un  guardo  appajon  miftl . 

Poi  dice  : Io  pur  ti  veggio  : e finalmente 
Pur  ritorni  a colei  , -da  -cui  fuggilti. 

A clie  aie  vieni  .}  a confolar  «prefente 
Xe  mie  vedove  notti  , e i giorni  trilli  ? 

•O,  vieni  a mover  guerra  ^a  difcacciarme  , 
«Che  miceli  il  bel  volto,  e moftri  l’arme? 

32 

"Giungi  amante  , o nemico  ? il  ricco  ponte 
lo  già  non  preparava  ad  uom  nemico  ; 

Jfè  gli  apriva  i rufcelli , i fior  , la  fonte, 
"Sgombrando  idumi,e  ciò,th’ a’paflì  è intrico» 
Togli  quell’  elmo  ornai  : feopri  la  fronte, 

E gli  occhi  a gli  occhi  miei , s’  arrivi  amico, 
Oiungi  i labbri  a le  labbra,  il  fenoal  Ceno: 
Porgi  la  delira  a la  mia  delira  almeno  ♦ 

33 

Segula  parlando  , e in  bel  pietofi  girl 
Volgeva  f lumi , e fcoloria  i Ambiami"  * 
Palleggiando  i dolciflimi  fofpiri, 

E i foavi  fingulti  , c i vaghi  pianti  : 

Tal  che  incauta  pierade  a quei  martiri 
Intenerir  potea  gli  afpti  diamanti. 

Ma  il  Cavaliero , accorto  sì  , non  crudo. 
Piu  non  v’  attende  , e ltringe  il  ferro  ignudo» 

34 

Va  He  ne  al  mirto:  all’or  colei  s’ abbraccia 
^1  caro  tronco , e s*  interpone,  e grida  : 
Ah  ! non  farà  ma!  , ver  che  tu  mi  faccia 
'Oltraggio  tal  , che  l’arbor  mio  recida. . 
Deponi  il  ferro,  o difpietato,  o’I  caccia 
Pria  tie  le  vene  a l’infelice  Armida. 

Per  quello  fen . per  Quello  cor  I3  fpada 
Saloli  bel  mino  mi?  trovar  pud  ilrada. 

Egli 
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Egli  alza  il  ferro  , e’I  fuo  pregar  non  cura  I 
Ma  colei  fi  trafmuta  ( ò novi  motòri  : ) 

Sì' come  avvien  , che  d’una  , altra  figura- 
Trasformando  repente  jl  fogno  motòri:;  p 
Così  ingrofsò  le  membra,  e tornò  fcura  • j' 
La  faccia,  e vi  fparir  gli  avorj,  egliotòri»  i 
Crebbe  in  Gigante  alti  {fimo,  e fi  feo  « 
Con  cento  armate  braccia  un  Briareo . 


" Cinquanta fpade impugna , e con  cinquanta 
Scudi  rifuona  , e minacciando  freme. 

Ogni  altra  Ninfa  ancor  d’arme  s’ ammanta  , 
-fatta  un  Ciclope  orrendo;  & ei  non  teme» 
Raddoppia  i colpi  a la  difefa  pianta, 
vChe  pur  come  animata,  ai  colpi  geme. 
Sembran  de:  l’aria  i campi';  i campi’ Stigj: 
Tanti  appaiono  in  lor  motòri,  e prodigi •• 


Sopra  il  turbato  Ciel , fotto  la  Terra, 
Tuona  , e fulmina  quello  , e trema  quetia* 
Vengono  i venti , e le  procelle  in  guerra,  • 
£ gli  foffiano  al;  volto  afpra  tempetòa. 

Ma' pur  mai  colpo  il  Cavalier  non  erra* 
Nè  per  tanto  furor  punto  s'arrefta. 

Tronca  la  noce:  è noce,  e mirto  parve*' 
Qjii.l’ incanto  fornì,  fparir  le  larve. 


Tornò  fereno  il  Ciel,  e l’aura  cheta, 
Tornò  la  felva  al  .naturai  fuo  .flato- 
Non  d’incanti  terribile,  e non  lieta. 

Piena  d’ orror  , ma  de  l’orror  innato. 
Ritenta  ir vincitor  scaltro  più  vieta, 
Ch’ctrer  non  polTa  il  bofco  ornai  troncato}  i 
Pofcia  forride  , e fra  fe  dice  : O vane  [ 
Sembianze  j è folle  chi  per  voi  rimane»  1 


Q.uin- 
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j!  Quinci  s’invia  verfo  !e  tende,  e intant© 
Colà  gridava  il  folitario  Piero: 
j Già  vinto  è de  la  Selva  il  fero  incanto* 
Giàfen  ritorna  il  vincitor  Guerriero: 
Vedilo:  & ei  da  lunge  in  bianco  manta 
/V  Comparia  venerabile  , e fevero  : 

E de  l’  Aquila  fu*  l’ argentee  piume 
Splendeano  al  Sol  d*  inufitato  lume* 


■ 40 

il  Ei  da!  Campo  giojofo  alto  falutcì 
. Ha  con  fonoro  replicar  de*  gridi; 

, E poi  con  lieto  onore  è ricevuto 

Dal  pio  Buglione:  e non  è chi  l’ invidi» 
DilTealDuce  il  Guerriero:  A quel  temuto 
Bofco  n'  andai > come  imponefti  , e ’l  vidi  • 
"Vidi , e viali  gl*  incanti  : or  vadan  pure 
Le  genti  là  , che  fon  le  vie  fìcure. 


il 


4* 

Vaiti  a l'antica  Selva:  e quindi  è tolta* 
Materia  tal,  qual  buon  giudizio  elefle* 
E benché  ofcuro  fabro  arte  non  molta 
Porne  le  prime  machine  fapefle  , 
Pur*artefice  illullre  -a  quella  volta 
E cólui,  ch'a  le  travi  i vinchi  intefl*e{ 
Guglielmo  , il  Duce  Ligure , che  pria 
^Signor  del  mare  corfeggiar  Colia • 

9 4* 

Poi  sforzato  a ri  trarli , ei  ceife  i regni 
Al  gran.Navigio  Saracin  de’  mari  • 

Et  ora  al  Campo  conducea  da  i legni , 

E le  maritime  arme,  e i marinari* 

Et  era  quelli  infra  i più  indullri  ingegni 
Ne'  mécanlci  ordigni  uora  fenza  pali  : 

E cento  feco  avea  fabri  minori  , 

DI  ciò  9 eh’  egli  difegna,  efecutoxì» 

y et» 
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Coftui  iion  fòlo  i ricominciò  a coifipoiffc 

Catapulte,  balifte  , & arieti  » 

Onde  a le  mura  le  difefe  torre  . < 

Poflfa e fpezzar  le  groffe  alte  pareti  * 

Jda  ,f«ce  opra  maggior  , mirabil  torre v • 
Ch’entro  di  pin  telfutaera,  e d’ abeti  J- 
E ne  le  cuoja  avvolto  ha  quel  di.fuorey 
Per  ifchermirfi  dal  lanciato»  ardore  • •. 

44  • 

SI  commette  la  mole , e ricompone 
Con  fottili. giunture  in  un  congiuntas 
"E  la  trave,  che  tefta  ha  di  montone»  ■ 

Da  l’irne  parti  Tue  cozzando  fp u irta • > 
Lancia  dal  mezzo  un  ponte  •,  e fpefib  il  pone 
Su  l’ oppofta  muraglia  a prima  giunta: 

E fuor  da  lei  fu  per  la  cima  n’ efce 
Torre  minor  » eh’  m fufo  è fpinta  » e crefce  j 

45  ; 

Per  le  facili  vie  delira , e corrente 
Sovra  ben  cento  fue  volubil  rote'  . 
Gravida  d’arme,  e gravida  di  gente  » 
Senza  molta  fatica  ella  gir  puote.<  # 
Stanno  le  fchierein  rimirando  intente  # 
La  preltezza  de’  fabri  , e l’arti  ignote:  •• 

E due  torri  in  quel  punto  anco  fon  fatte 
De  la  prima  ad  imagine  ritratte» 

46  . . , 

Ma'  non  eran  fra  tanto  a i Saracinl.- 

L’ opre , ch’  ivi  fi  fean,  del  tutto  afeofte  8 
Perché  ne  1’  alre  mura  a i più  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  ifpiar  fon  polte» . • 
Quelti-gran  falmerie  d‘  orni , e di  pini  • 
Vedean.'dal  bofco  efl’er  condotte  a i’ Ofte  I 
E machine  vedean  , ma  non  a pieno  - 
JjLiconofcer  lux  forma  indi  gotieno.  - 


I 
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fan  ‘Jet  machine  anch’  efli  , e con  melt*  atte  - 
Rinforzano  le  Torri,  e la  muraglia, 

E l’alzaron  così  da  quella  parte,  r • 

Ov’ è-rrien  atta;  a foftener  battaglia,  • * / 

Ch’  a lor  credenza^omai  sforzo  di  Matta 
Eflfer  non  può,:  eh’ ad  efpugnarla  vaglia.- 
Ma  foyra  ogni  difefa  Ifmen.  prepara 
Copia  di  fochi  inufitata,  £ rara*  v 

48  1 

Mefce  il  Mago  fellon  zolfo,  e bitume» 

Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto; 

E fu  ( credo  ) i n Inferno  , e da!  gran  fiume» 
Che  nove  volte  il  cerchia,  anco  n’ha  tolto. 
Così  fa,  . che  quel  foco , e puta , e fumé, 

E che  s’ avventi  fiammeseiando  al  volto: 

« ^ * 

E ben  co’  feri-incendj  egli  s’ avvifa 
Di  vendicar  la  cara  Selva  incifa.  : . 

4P 

Mentre  il  Campo  a l’ afTalto  , e la  Cittadf 
S’apparecchia  in  tal  modo  a le  difefe. 

Una  colomba  per  l’ aeree  lirade 
Vifta  è pattar  fovra  lo  ftuol  Francefe, 

Che  ne  dimena  i preftì  vanni , e rade 
Quelle  liquide  vie  con  l’aJi-tefe. 

E già  la  meflaggiexa  peregrina  • . - 

Da  l’ alte  nubi  a la  Città  s’  inchina.  . i 

5 O * 

Quando  di  non  sò  donde  efee  un  falcone* 
D’  adunco  roftro  armato,  e di  grand'  ugna»/,; 
Che  fra ’1  Campo,  e le  mura  a lei  $’  oppone.  ; 
Non  afpetta  ella  del  crudel  la  pugna.*  , . 
Quegli  d’alto  volando  , al  padiglione  .... 
Maggior  J’ incalza  , e par , c’ornai  l’aggiugn**  . 
Et  af  tenerolcapo  il  piede  ha.  fovra.  *».  : 

fida  nel  grembo  «I  pio  Buglioo  ricovra  . j i 


Decimò  ottavo#  40 

55 

Tu  «Raimondo  « vogl’  io  « che  da  quel  fot# 
Con  le  machine  tue  le  mura  offenda*  - ■ 
Vuo'  « che  de  l1  armi  mie  I*  alto  apparato 
Contra  la  porta  Aquilonar  fi  (tenda* 

Sì  che  il  nemico  il  veggia,  óc  ingannato 
Indi  il  maggiore  impeto  nortro  attenda: 
Poi  la  gran  torre  mia*  ch’agevol  move* 
Trafcorra  alquanto  > e porti  guerra  altrove* 

- . 

Tu  drizzerai  * Camillo* al  tempo  fteub 
Non  lontana  da  me  la  terza  torre  • 
Tacque*  e Raimondo,  che  gli  fiede  appteflV* 
£ che  parlando  lui , fra  fe  difeorre  : 

Ditte:  Al  configlio  da  Goffredo  efprettb 
Nulla  giunger  fi  puote*  e nulla  torre 
Lode  : folo  oltra  ciò  > eh'  alcun  s’ invii 
Nel  Campo  oitìl*  che  ì Cuoi  fecretì  fpii  h 

57 

E ne  ridica  il  numero  e '1  penfiero  * 
(Quanto  raccor  potrà)  certo*  e verace* 
Soggiùfe  all'or  Tancredi:  Ho  il  mio  ScudietOfi 
Ch'a  quello  ufficio  di  propor  mi  piace: 
Vera  pronto  , e deliro , e fovra  i piè  leggiero) 
Audace  si  * ma  cautamente  audace: 

Che  parla  in  molte  lingue,  e varia  il  nota 
Suon  de  la  voce  * e '1  portamento  * e '1  moto* 

58 

Venne  colui  chiamato  ; e poi  che  intefe 
Ciò  * che  Goffredo  , e'1  fuo  Signor  delia*  ■ 
Alzò  ridendo  il  volto*  & intraptefe 
La  cura  * e ditte  : Or  or  mi  pongo  in  viìg» 
Torto  farò,  dove  quel  Campo  tefe 
Le  tende  avrà  , non  conofciuta  fpia: 

Vuo’  penetrar  di  mezo  dì  nel  vallo,. 

£ numerarvi  ogn’  uomo  * ogni  cavallo.  . 

Tj  duiBé 
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®"  'T  Quanta,  e qual  fiaquelI’Ofte>e  Ciò, che  penft 

11  Dùce  loro  , a voi  <ridir  prometto. 
'Vantomi  in  lui  Scoprir  gl’intimi  fenfi  , ' 

E i fecreti- pender  trargli  del  petto. 

•Così  parla  Vafrino,  e non  trattienli, 

. Ma  cangia  in  lungo  manto  il  Tuo  farfetto  i 
E moftra  fa  del  nudo  collo  , e pende 
à D’  intorno  al  capo  attorcigliate  bende»; 

• 60  > 

vii  faretra  s’adatta,' e l’arco  Siro,  ' 

E barbarico  fembra  ogni  fuo  getto . > ■ ' 
Stupiron  quei , che  favellar  l’udiro,. 

Et  in  d iverfe  lingue  e/Ter  sì  predo,  ' 
Ch’  Egitto  in  Menfi  , o pur  Fenice  : in  Tir» 
•L’avria  creduto  e quel  popolo,  e quello, 
Egli  fen  va  fovra  un  dellrìer,  eh’  appena 
«Segna  nel  corfo  la  più  molle  arena» 

'*  6l 

m 

Mai  Franchi  pria,  che'*I  terzoidì  fia  giUnt», 
Appianaron  le  vie  feofeefe  ,?e  rotte,  - ) 

< '-•E.  fornir-  gli  .ftroménti ;aneo;ìn  quel  punto. 
Che  non  fur  le  fatiche  unqua  interrotte  : 
ì'Anzi  a 1’ opre  de’ giorni  avean  congiunto, 
Togliendola  al  ripofo,  anco  la  notte* 
s Né  cofa  è, più,  che  ritardar  gli  polla 
. Dal  far-  l’ afferemo  ornai  d’ogni  >lor  pofla* 

6 2 

* Del  dì  , cui  de  l’afifalto  il  dì  fustelle 
.Gran  parte  orandoci  pio- Buglìon  difpenfa, 
E impon  , ch’ogni  altro  i falli  fuoi  confefle  , 
ìf  E palca  il  Pan  de  l’alme  afIa  gran  Menfa.. 
Machine  , & Arme  pofeia  ivi  più  fpelTe 
Dimofira  , ove  adoprarle  egli  men  penfa, 
E’I  delufo  Pagan  fi  riconforta,  1 • 

.,Cb’ oppor  le  yede  4 la  munita  porta.  < 

<*%■*:  * » 1 • Col 
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Col  bujo  de  la  notte  è poi  la  valla 
. Agii  machina  fua  colà  traslata,. 

Ov’è  men  curvo  ih-muro , e.  men,  contralta» 
Ch’angulofa  non  fa  parte,  o piegata. 

Ed  in  sù’l  colle  a la  Citta  fovralla  . .•  • 

Raimondo  ancor  con  la  fua  torre  armata: 

• * * 

La  fua  Camillo  a quel  lato  avvicina. 

Che  dal  Bo*ea  a l’ Occafo  alquanto  inchini» 

64 

Ma  come  furo  in  Oriente  apparii 
I matutini  meffaggier  del  Sole, 

S’avvidero  i Pagani,  (e  ben  turbarft)  : 
Che  la  Torre  non  è , dov*  eiTer  Cuole, 

E mirar  quinci  , e quindi  arco  innalzarli» 
Non  più  veduta  una,  & un'altra  mole» 

E in  numero  infinito  anco  fon  ville 
Catapulte^  monton,  gatti  » e balifte*, 

-6% 

Non  è /la  turba  di  Soria  già  lenti  - ? 

A trafportarne  là  molte  difefe,  T 

Ove  il  Buglion  le  machine  apprefenta 
JDa  quella  iparte,  ove  primier  l’attefe» 

Ma  il  Capitan  , eh’  a tergo  aver  rammenta 
• L’  Olle  d\  Egitto  , ha  quelle  vie  già  prefe . 
E Guelfo  , e i duo  Roberti  a fe  chiamati  » 
State,  dice,  a cavallo  in  fella  armati  » 1 

66 

\ » 

• E procurate  vói  , che  mentre  afeendo 
Colà,  dove  quel  muro  appar  men  forte, 
Schiera  non  fia , che  fubita  venendo 
S’atterghi  a gli  occupati  , e Guerra  porte#- 
Tacque,  e già  da  tre  lati  aflalto  orrendo 
Movon  le  tre  sì  valorofe  feorte  : . 

E da  tre  lati  ha  il  Fé  fue  genti  oppofte, 
Qhe  ripiele  quel  di  1*  arme  depolie.  - 
. . , T 4 Egli 
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* Egli  medefmo  al  corpo  orna!  tremante 
Per  gli  anni , e grave  del  fuo  proprio  pondo  » 
t » ormo ^v,f»  Hi  fn«n  tfran  temno  avante. 


X* arme , che  difusò  gran  tempo  avante. 
Circonda,  e fé  ne  va  contra  Raimondo* 
Solimano  a Goffredo , e ’1  fero  Argante 
^1  buon  Camillo  oppon , che  di  Boemondo 
Seco  ha  il  Nepote:  e lui  fortuna  or  guida» 
Perchè ’l  nemico  a fe  dovuto  uccida. 

<58 


Incorni ndaro  a faettar  gli  arcieri 
Infette  di  veleno  arme  mortali:  # 

Et  adombrato  il  Ciel  par,  che  s* anneri 
Sotto  un’immenfo  nuvolo  di  Arali. 

Ida  con  for/a  maggior  colpi  più  feri 
Ne  venian  da  le  machine  murali* 


Indi  gran  palle  ufcian  marmoree , e gitavi» 
M con  punta  d’ acciai  ferrate  travi  • 
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Par  fulmine  ogni  fafTo  ; e cosi  trita 
l’ armatura , e le  membra  a chi  n’  è colto  » 
Che  gli  toglie  non  pur  l’alma , e la  vita , 
Ma  la  forma  del  corpo  anco,  edel volto* 
Non  fi  ferma  la  lancia  a la  ferita: 

Dopo  il  colpo  del  corfo  avanza  molto  t 
Entra  da  un  lato,  e fuor  per  1* altro patta 
fuggendo  , e nel  fuggir  la  morte  laffa  • • 


7° 
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Ma  non  togliea  però  da  la  dlfefa 
Tanto  furor  le  Saracine  genti.  . 

Contra  quelle  percofTe  avean  già  tela 
Fieghevol  tela,  e cofe  altre  cedenti. 

X’ impeto  i eh*  in  lor  cade  , ivi  contefa 
Non  trova  , e vien.  che  vi  fi  fiacchi  , e lenti: 
Effi , ove  miran  più  la  calca  efpofta, 

Pan  con  l’ arme  volanti  afpra  rifpolla  • * 

Con 
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Con  tutto  ciò  d’  andarne  oltre  non  ceffo» 
f affalitor  , che  tripartito  move. 

E chi  va  Cotto  gatti  , ove  la  fpeffa 
Gragnuola  di  Caette  indarno  piove  : 

E chi  le  torri  a l’alto  muro  appresa» 

Che  loro  a fuo  poter  da  Ce  rimove  » 

Tenta  ogni  torre  ornai  lanciare  il  ponte) 
Cozza  il  monton  con  la  ferrata  fronte. 


7* 


Rinaldo  intanto  irrefoluto  bada. 

Che  quel  rifcliio  di  lui  degno  non  era. 

E ilima  onor  plebeo»  quando  egli  vada 
Per  le  comuni  vie  col  vulgo  in  fchiera. 

E volge  intorno  gli  occhi  , e quella  ttrad£ 
Sol  gli  piace  tentar»  ch’altri  «iifpera. 

Li  dove  il  muro  più  munito  » & alto 
In  pace  Halli  > ei  vuol  portar  l’ affatto» 
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E volgendoli  a quegli , i quai  già  futqt 
Guidati  da  Dudon  , Guerrier  famoli  : - 
O vergogna  ( dicea)  che  là  quel  muto 
Era  cotante  arme  in  pace  or  li  ri  poli. 

Ogni  rifchio  al  valor  Tempre  è licuro  » 
Tutte  le  vie  fon  piane  a gli  animofi: 
Moviam  la  guerra  » e contra  i colpi  cru4| 
lacciaia  denfa  teftuggine  di  feudi. 
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Giunferfì  tutti  Ceco  a quello  detto  2 , 
Tutti  gli  feudi  alzar  fovra  la  tetta; 

E gli  uniron  così»  che  ferreo  tetto 
Eacean  contra  l’ orribile  tempetta  . 

Sotto  il  coperchio  il  fero  ftuol  riftretto 
Va  di  gran  corfo  » e nulla  il  corfo  arreda 
Che  la  foda  teftuggine  foftiene 
Ciò  > «he  di  ruinòfo  in  giti  ne  viene  * 

li  Soft 
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. Son  già  Cotto  le  mura#  All’or  Rinald# 
Scala  drizzò  di  cento  gradi  ? e cento  : 

E lei  con  braccio  .maneggiò  # sì  Caldo  , ; 

Ch’ agile  è men  picciola  canna  al  vento» 

Or  lancia,  o trave,  or  gran  colonna,  o (palei© 
D’klto  difeende,  ei  non  va  Su  più  lento:  • 
Ma  intrepido  , & invitto  ad  ogni  (colla  * 
Sprezzeria,  fé  cadelfe  , Olimpo  , & Qffa» 

n6 

Una  felva  di  (Irali , e di  ruine 
Softien  fu  ’ì  doffo  , e fu  io  feudo  un  monte* 
Scote  una  man  le  mura  a fe  vicine  , 

’X’ altra  fofpefa  in  guardia  è de  la  fronte* 
{X’ effempio  a l’opre  ardite  ,.e  peregrine 
Spinge  s compagni  : ei  non  è fol , che  monte» 
Che  molti  appoggiati  feco  eccalfe  fcale  i 
Ma’I  valore,  e la  forte  è difuguale  . 
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More  alcuno  , altri  cade:  egli  fublime 
Poggia,  e quelli  conforta,  e quei  minaccia. 
Tanto  è già  in  fu  , che  le  merlate  cime 
,Puote  afferrar  con  le  diftefe  .braccia  . . 
Gran  gente  alI*or  vi  trae  , l’urta,  e i 1 reprime. 
Cerca,  precipitarlo  , e pur  no  ’1  caccia  . 
5(.MirabiI  villa!  ) a un  grande  , e fermo  (tuoi# 
Refiitèr  può  /ofpefo  in  aria  un  folo. 
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E refifte , e s’  avanza  , e fi  rinforza , ' . 

E come  palma  fuol , cui  pondo  aggreva. 
Suo  valor  combattuto  ha  maggior  forza» 

E ne  laoppreilton  più  fi  .folle va.:, 

^ E vince-al  fin  tutti  i nemici  , e sforza 
:X’  afte  , e gl’intoppi,  che  d’ incontro  ave  va, 
E fale  il  muro,  e ’l  fignoreggia  , e ’l  rende 
fgombro,  € Sicura  * chi  diretto  afeende  . 
ti--.  Et 
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Et  egli  fleffo  a 1*  ultimo  germano  ■ 

Del  pio  Buglion  , eh’  è di  cadere  in  forfè» 
Stefa  la  vincitrice  amica  mano, 

Di  fa!  ir  ne  fecondo  aita  porfe. 

Fra  tanto  erano  altrove  al  Capitano 
Varie  fortune  , e petigliofe  occorfe  , 
Ch’ivi  non  pur  fra  gli  uomini  (ì  pugna* 
Ma  le  ntachine  infieme  anco  fan  pugna.  • 

8o 


Su  ’I  muro  aveano  i Siri  un  tronco  alzata* 
Ch’antenna  un  tempo  effer  foleadinave* 

E fovra  lui  col  capo  afpro  , e ferrato 
Per  traverlo  fofpefa  è groffa  trave  : 

E indietro  quel  da  canapi  tirato, 

Poi  torna  innanzi  impetuofo  , e grave» 
Tal’ or  rientra  nel  fuo  gufeio,  & ora 
La  teftuggin  rimanda  il  collo  fora* 

x 8* 

Urtò  la  trave  immenfa  , e così  dure 

Ne  la  Torre  addoppiò  le  Aie  percoffe»  • 

Che  fe  ben  tede  in  lei  falde  giunture 

Lentando  aperfe  , e la  rifpinfe  , e feoffe» 

La  Torte  a quel  bifogno  armi  ficure 

Avea  già  in  punto,  e due  gran  falci  moffe* 

Ch’avventate  con  arte  incontra  il  legno  * 

Quelle  funi  tagliar  , clPeran  foftegno . - 

82 

Qual  gran  Caffo  tal’or , eh’  o la  vecchiezza 
Solve  d’  un  monte  , o fvelle  ira  de’  venti* 
Ruinofo  dirupa,  e porta,  e fpezza 
Le  felve  , e coirle  cafe  anco  gli  armenti  5 
Tal  giù"traea  da  la  fublime  altezza  > 
•L’orribil  trave  merli,  & arme,  e genti'. 
Diè  la  torre  a quel  moto  uno  , e due  crolli*, 

Tremar  le  mura»  e rimbombato  i colli.* 

T é Palla 


;Ta(Ta  il  Buglion'wittoriofo  avanti»  . 
% già  le  mura  d’occupar  fi  crede  : 

Ma  fiamme  all*  ora  fetide,  e fumanti 
lanciar  incontra  immantinente  ei  vede» 
Nè  dal  fulfureo  fen  fochi  mai  tanti 
11  cavernofo  Mongibel  fuor  diede  : 

Nè  mai  cotanti  ne  gli  eftivi  ardori 
riove  l’Indico  Ciel  caldi  vapori» 


<3ux  vali  »-€  cerchi  , & afte  ardenti  fonos 
Qual  fiamma  nera,equalfanguignafp!ende» 

L’ odore  appuzza  «aftorda  ’l  bombo  e ’l  tupno; 
Accieca  il  fumo , il  foco  arde e s’ apprende  : 

L’  umido  cuojo  al  fin  faria  mal  buono  I 

Schermo  a la  torre:  a pena  or  la  difende:  ' 

Già  fuda,  e fi  rincrefpa  ,-e  fe  più  tarda 
11  foccorfo  del  Ciel , convien  pur  , ch’arda. 


Il  magnanimo  Duce  innanzi  a tutti 
Stadi , e non  muta  nè  color  , nè  loco  : 

£ quei  conforta,  che  fu  i cuoj  afciutti 
Verfan  1’  onde  apprestate  incontra  al  foco» 

In  tale  flato  eran  coftor  rìdimi , 

£ già  de  l’ acque  rimanea  lor  poco:  j 

Quando  ecco  un  vento  , eh*  improvifo  fpira,  » 
Centra  gli, autori  Tuoi  1*  incendio  gira:  V 


Vien  contra’l  foco  il  turbo, e indietro  volt© 

11  foco  , ove  i Pagan  le  tele  alzaro. 

Quella  molle  materia  in  fe  raccolto 
L’ha  immantinente , e n’arde  ogni  riparo»  ' 
.O  gloriofo  Capitano  , o molto  i 

Bai  gran  Dio  cuftodito  , al  gran  Dio  caro  • ' 

A te  guerreggia  il  Cielo;  et  ubbidienti 
Vengati  chiamati  a fion  di,  tiombe  i venti*  ‘ i 
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Ma  l'empio  Ifmen  , che  le  fulfuree  faoi 
Vide  da  Borea  incontra  fe  converfe  , . 
Ritentar  volle  l’ arti  fue  fallaci 
Per  sforzar  la  natura»  e Paure  avverfes 
E fra  due  maghe  » che  di  lui  feguaci 
Si  fer  > fu  ’l  muro  agli  occhi  altrui  s’ ofterfe 
£ torvo»  e nero»  e fquallido,  e barbuta 
fra  due  furie  parea  Caronte»  o Pluto* 

88 

Già  il  mormorar  s*  udia  de  le  parole» 
Di  cui  teme  Cocito , e Flegetonte  : 

Già  fi  vedea  I*  aria  turbare,  e ’l  folo 
Cinger  d’  ofcuri  nuvoli  la  fronte  ; 
Quando  avventato  fu  da  l’alta  mole 
Un  gran  falfo  , che  fu  parte  d’  un  monte  e 
E tra  lor  colfe  sì , eh*  una  percolTa 
Sparfe  di  tutti  infieme  il  fangue»  e l’ offa 

In  pezzi  mìnutilfimi , e fanguigni 
Si  difperfer  così  le  inique  tede, 

Che  di  fotto  a i pefanti  afpri  macigni 
Soglion  poco  le  biade  ulcir  più  pelle*  - 
Lafciar  gemendo  i tre  fpirti  maligni 
L’aria  ferena»e,l  bel  raggio  celefte: 

£ fen  fuggir  tra  l’ ombre  empie  infernali* 
Apprendete  pietà  quinci»  o mortali* 

90 

In  quello  mezzo  a la  Città  la’ torre» 
Cui  da  l’incendio  il  turbine  afTecura  » 
S’avvicina  così,  che  può  ben  porre» 

£ fermare  il  fuo  ponte  in  fu  le  mura*  . 
Ma  Solimano  intrepido  v*  accorre  , 

E ’l  palio  anguflo  di  tagliar  procura* 

E doppia  i colpi»  e ben  l’avria  recito* 
Ito  ua’  ài  tu  tene  apparto  a V im  provi  to. 

: . > Ui 
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sLa  gran  mole  crescente  oltra  i confini 
De’ pi  u alti  edifici  in  aria  paffa . 

Attoniti  a quel  moftro  i Saracini 
Keftar  vedendo  la  Città  più  bafla . 

Ma  il  fero  Turco  , ancor  che ’n  lui  riunì- 
'Di  pietre  un  nembo  , il  loco  fuo  non  lalTa: 
Nè  di  tagliare  il  ponte  anco  diffida»  _ ■" 

E gli  altri , che  temean  , rincora,,  e fgrida. 

9 1 

•S’offerfe  a gli  occhi  di  Goffredo  all’  ora> 
Invilibile  altrui,  1’ Angel  Michele, 

Cinto  d’armi  celeffi  : e vinto  fora 
Il  fot  da  lui  , cui  nulla  nube  vele» 

Ecco  j dille)  Goffredo’,  è giunta  l’ora  , 

Gh’ elea  Sion  di  ferviti!  crudele  • 

Non  chinar,  non  chinar  gli  occhi  fmartltit 
3Mira  con  quante  forze  il  C i e 1 t’aiti» 

91  ...  • , 

Drizza  pur  gli  occhi  a riguardar  l’irnmenfo 
Efercito  immortal,  ch’è  in  aria  accolto  : 
Ch’  io  dinanzi  torrotri  il  nuvot  denfo 
Di  vottra  umanità,  ch’intorno  avvolto 
/Adombrando  t’  appanna  il  mortai  fenfo  r 
Sì  che  vedrai  gli  ignudi  fpirti  iti  volto* 

B '{ottener  per  breve  fpazio  i rai 
De  ^angeliche  forme  anco  potrai* 

.9  4 

Mira  dì  quei,  che  far  campion  di  Crifte  » 
D'anime  fatte  in  cielo  or  cittadine, 

Che  pugnan  reco,  e di  si  alto  acquili® 
Si*trovan  teco  al  gloriofo  fine. 

Da,  u’  ondeggiar  li  polve,  e ’l  fumo  m^t® 
Vedi  , e di  rotte  moli  alte  ruine  -, 

.^Tra’ quella  folta  nebbia'  Ugon  combatte, 

4 àe  U.  torri  i fondamenti  abbatte  » ‘ •'  ' - 

.£>  £CC9 
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ficco  poi  lì  Dudon  , che^l’^lta  port®j 
'Aquilonar  con  ferro,,  e fiamnu  affale  : j* 

Minittra  l’arme  a i combattenti , eflorta 

• * I 

Ch’  altri  su  monti , e drizza  , e tien  le  fcale  . 
Quel  ch’è  fu ’1  colle,  e .’l. lacro  abito  port^, 

E la  corona  a i crtn  facer.dotale , , v 

E’  il  paltore  Ademaro  , alma  felice:.  ^ 
Vedi  > .eh’ anc«  vi  fegna,  e benedice. 

95 

Leva  più  in  sèi  l’ardite  luci;  e tutta- 
La 'grande  offe  del  ciel  congiunta  guata.  ^ 
Egli  alzò  il  guardo:  e vide  in  un  ridutt® 
Milizia  innumerabile,  Si  aiata  » . . 

Tre  folte  /quadre  , òz  ogni  fquadra  inrfrut:® 
In  tre  ordini  gira,. e li  dilata;'  ",  , 

Ma  li  dilata  più  quanto  più.. in  .fuori  lt 
- I cerchi  fon.:  fon  giù iruitr«i  i minori.-,  r 

. 91  / . ' / " 
Qui  chinò  vinti  i lumi  , e gli  alzò  poift 

Né  Io  Tpettacol  grande  ei  più  rivide.  - 

Ma  riguardando  d’ogni  parte  i fuoi  , ì 

Scorge  , che  a tutti  la  vittoria  arride.  , * 

Moiri  dietro  a Rinaldo  illultri  eroi  . . - 

.Saliano:  ei  già  falito  i Siri  uccide.  '*  1 ' 

Il  Capitan,  che  più  indugiar  fi  fdegna f \ 

Toglie  di  mano  al  fido  alfier  l’ integri**.  { 

{ ' *’  -q'  > * 

9- 

■ E palla  primo  il  ponte  , & impeditat- 
eli è a mézo  corfo  dal  Soldtn  la  via.  j- 
Un  picei o 1 varco  è campo  ad  infinita  t 
• Virtù,  che’11  pochi*  colpi  ivi  apparta* 

. Grida  il  fier  , Solimano  : A l’altrui  vita  £ 
Dono  , e confacro  io  qui  la  vita  mia.  •*' 
Tagliate  , 4n.1i.ci , a le  mie  fpalle  or,  queft® 

foate  . che  aut  n#n  £acì1  predi  i’ retto . v 

T * W*.  i . t r 4 V v T*  V /*- 

V . • ^ ^ 
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Ma  venirne  Rinaldo  in  volto  orrendo» 
® fuggirne  ciafcun  vedea  lontano.  - 
Or  che  farò?  fe  qui  la  vita  fpendo» 
Lappando  ( dilTe)  e la  difperdo  in  vano* 

E in  fe  nove  difefe  anco  volgendo) 

Cedea  libero  il  patte  al  capitano: 

Che  minacciando  il  fegue,  è de  la  (àntr 
Croce  il  vefiillo  in  fu  le  mura  pianta* 

100 

La  vincitrice  infegna  in  mille  giri 
Alteramente  C%  rivolge  intorno  : 

A par  che  ’n  lei  più  reverente  fpiri 
L’aura,  e che  fpiéda  i lei  più  chiaro  il  giorno; 
Ch’ogni  dardo,  ogni  ftral  , che’nfei  fi  tiri, 
O la  declini,  o faccia  indi  ritorno: 

Par , che  Sion  , par , che  1’  oppofto  monte  • 
Lieto  l’adori  , e inchini  a lei  la  fronte*  • 


~ < „ « 

C A W T 


IOI 

4» 

All*  or  tutte  le  fquadre  il  grido  alzato 
De  la  vittoria  altittimo,  e fettante: 

E rifonarne  ! monti , e replicaro 

Gli  ultimi  accenti:  e quafi  in  quello  iftante 

.Ruppe,  e vinfe  Tancredi  ogni  riparo. 

Che  gli  aveva  a l’ incontro  oppofto  Argante* 

E lanciando  il  fuo  ponte  anch’ei  veloce 
Eafsò  nel  muro,  e v’inalzò  la  croce* 

IOZ 

Ma  verfo  il  mezzogiorno  , ove  il  canuto 
Raimondo  pugna,  e’1  Paleftin  tiranno, 

J guerrier  di  Guafcogna  anco  potuto 
Giunger  la  torre  a la  città  non  hanno:  i 

Che’l  nerbo  de  le  genti  ha  il  Rè  Inajuto, 

Et  oftinati  a la  difefa  Hanno  : 

E fe  ben  quivi  il  muro  era  men  fermo, 

Di  ranchine  v’jtvea  maggior  Ir  fcjiermo, 

OU»a 

» . - [ 
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Oltrache  men,  eh’  altrove,  in  quello  canto 
La  gran  mole  il  fentier  trovò  fpedito.  . 
Nè  tanto  arte  potè,  che  pur  alquanto 
Di  fua  natura  non  ritegna,il  (ito. 

Fu  l’alto  fegno  di  vittoria  intanto 
Da  i defenfori  , e da  i Guafconi  udito  J , 
Et  avvisò  il'  nranno , e ’I  Tolofano , 

Che  la  Cittì  già  prefa  è verfo  il  piano», 

"IO4 

Onde  Raimondo  a i fuoi  da  l’altra  parte 
Grida:  O compagni , è la  città  già  prefa» 
Vinta  ancor  ne  relitte?  or  foli  a parte 
Non  farem  noi  dì  sì  onorata  imprela? 

Ma  il  Rè  cedendo  al  fin  di  là  fi  parte  > 
Perch'ivi  difperata  è la  difefa. . 

B fen  rifugge  in  loco  forte  , & alto» 

Ove  egli  fpera  foftener  l’ aiTalto . 

105 

Entra  all’or  vincitore  il  campo  tutto  1 
Per  le  mura  non  fol  , ma  per  le  porte  : 
Ch*  è già  aperto  , abbattuto  , arfo  , e diltrutto 
Ciò,  che  lor  s’opponea,  r inchi  ufo  , e forte. 
Spazia  l’ira  del  ferro  : e va  co’l  lutto, 

E con  1’  orror  compagni  fuoi  la  morte. 
Riftagna  il  fangue  in  gorghi , e corre  in  rivi» 
Pieni  di  corpi  eftinti,  e di  mal  vivi* 


II  fini  del  Decimo  Ottavo  Canto» 
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Intera  palma  del  famofo  Argante 
'Tancredi  ottiene  in  /ingoiar  tendone  • , 

Salvo  è il  Re  ne  la  Rocca  ; Erminia  ha  innante 
Vafrino  > e quefla  a lui  gran  cofe'  efpone  : < 

R tede  injhutto  y ella  è feco  : e'I  caro  amante, 
Di  lei  trovano  effangue  in  fu  7 fabbtone • * 

Ti  unge  ella  y e*l  cura  poi  . Goffredo  intende 
Quali  in/idii  il  Tagan  contragli  tende* 


j - » * ' * 


r i 


6i;A  la  'morte  ì]  coriffglió  o la  paura 

Da  lejdifefe-ogni  pagano  ha  tolto:-’ 

E fol  non.s*èrda -1’ efpiignate  mura'  '.I 
1 1 .pertinace  Argante  :anco  rivolto»-. 

Moftra  ei  la  faccia  intrepida,  e fecura» 

E pugna  pur  fra  g*li  avverfarj  avvoltoi,  » 
.Più  .,  che  .morir  , temendo  efier  rifpinto  :• 
fi  .vuol  , ..morendo,  anco  parer,  non.  virus»* 


> 

4 


Ma  fovra  ogn’  altro  , ' feritore  infetto' 
Sovraggiunge  Tancredi  , e lui  perente* 
Ben  è il  CircalTò  a riconofcer  preito  m t - 
Ài  portamento  , a gli  atti , a 1’ arme.;  note 
Lui  , che  pugnò  già  feco,  e ’l  giorno  féltri 
Tornar  promife  , e le  promette  ir  vote  . 
Onde  gridò:-  Così  la  fe  , Tancredi  , 

3tfi  fervi  tu  $ cesi  a la  pugna  or  riedi> 

• i * Tardi 

. ■ + v.  **  ara* 


Tardi  riedi,  e non  fole.  Io  non  rifiutò 
Però  combatter  teco,  e riprovarmi  : 
Benché  noti  qual  guerrier  , ma  qui  venuto 
Quafi  inventor  di  machine  tu  parmì* 

Tatti  feudo  de’  tuoi  ; trova  in  aiuto 
Novi  ordigni  di  guerra,  e infolite  armi  ! 
Che  non  potrai  da  le  mie  mani , o forte 
De  le  donne  uccifor  sfuggir  la  morte* 


* ™ 

Sorrife  il  buon  Tancredi  un  cotal  rifi» 
Di  fdegno  , e indetti  alteri  ebbe  rifpofto  : 
Tardo  è il  ritorno  mio  ; ma  pur  àvvifoy 
Che  frettolofo  e’ti  parrà  ben  toftot 
E bramerai  , che  te  da  me  divifo 
O l’alpe  avelTe , o foffe  il- mar  fra  pollo  Jj 
E che  del  mio  indugiar  non  fu  cagione 
Tema  > o viltà,  vedrai  col  paragono* 


. Vienne  in  difparte  pur  tu  * eh*  omicide 
Sei  de’ giganti  fola,  e de  gli  eroit  . 

L’ uccifor  de  le  feraine  ti  sfida. 

Cosi  gli  dice  : indi  fi  volge  a i fuol» 

E fa’ritrarglì  da  I*  offefa  , e gridai 
Ceffate  pur  di  molefiarfo  or  voi  * 

Ch’  è proprio  mio  più  , che  comun  nemici 
Quefti , ii  a lui  mi  ftringe  obligo  antico. 


Or  difeendine  giù  Colo  , o feguito 
Come  più  vuoi  (ripiglia  il  fier  Cireaflo) 

Va  in  frequentato  loco.,  od  in  romito. 

Che:  per  dubbio  , o fvantaggio  io  non  ti  lalTo*  ) 
Sì  fatto,  & accettato  il  fero  invito  , 

Movon  concordi  a la  gran  lite  il  pafTo . 
L’odio  in  un  gli  accompagna  , e fa  il  rancore 
L* un  nemico  de  l'altro  or  difenfore. 
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* Grande  è il  zelo  d’ onor  , grande  il  delire. 
Che  Tancredi  del  fangue  ha  del  pagano; 

Nè  la  fete  ammorzar  crede  de  l’ire. 

Se  n’elce  dilla  fuor  per  l’altrui  mano,- 
£ con  lo  feudo  il  copre , e,  non  ferire, 
£rida  a quanti  rincontra  anco  lontano  g 
Si  che  falvo  il  nemico  infra  gli  amici 
Tzagge  da  V arme  irate,  e vincitrici» 

.8 

Efcon  de  la  eittade , e dan  le  fpalle 
A i padiglion  de  le  accampate  genti  ; 

E fe  ne  van  , dove  un  girevel  calle 
Gli  porta  per  feexeti  avvolgimenti  e 
£ ritrovano  ombrofa  angufta  valle 
Tra  più  colli  giacer;  non  altrimenti. 

Che  fe  foiTe  un  teatro,  o forte  ad  ufo 
Di  battaglie,  e di  caccie  intorno  chiufo* 

9 

Qui  fi  fermano  entrambi  : e pur  fofpef» 
Volgeafi  Argante  a la  cittade  afflitta* 

Vede  Tancredi , che  ’I  l’agan  difefo 
Non  è di  feudo  , e*l  fuo  lontano  ei  gitta* 
Pofcia  lui  dice:  Or  qual  penfler  t’haprefod 
Penft , eh*  è giunta  1’  ora.  a te  preferittai 
S’antivedendo  ciò  timido  fiai , 

E '1  tuo  timore  intempeftivo  ornai  « 

10 

Penfo  ( rifponde  ) a la  città  del  regno 
Di  Giudea  antichilfima  regina, 

Che  vinta  or  cade,  e indarno  efler foftegno 

10  procurai  de  la  fatai  ruina* 

£ eh*  è poca  vendetta  ai  mio  difdegno 

11  capo  tuo  , che  ’l  Cielo  or  mi  deftins» 
Tacque,  e incontra  fi  van  con  gran  rifguari^ 

ben  cooefte  1*  so  J’glu?  gagliardo  * 


c -va  t m-"  '% 
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J’di  corpo  Tancredi  agile  * e fciolt®i'-' 
Sditman  veloci  Ifimo  , e di  piede. 

Sovrafta  a lui  con  l’altocapo-,  e molto 
Di.  groffexza  di  membra  Argante  eccede*.-  r 
«irar  .Tancredi  inchino  , e in  fé-raccolta 
Tur  avventarli , e fottentrar  fi  vede  : : •/ 

X con  la  fpada  fua  la  fpada- trova- ••  . < 

Nemica,  e’ndifviarla  ufa  ogni  prova*  • -i 

12 

. Ma  diftefo  , & eretto  il  fero  Argante 
Dimoftra  arte  limile,  atto  diverfo.  - 
Quanto  egli  può  , va  col  gran  braccio  avaìtte  > 

X cerca  ili  ferro  ;nò,  ma  il  corpo  avverfo*.- 
Quel  tenta  aditi  novi  in.  ogni  inftante  : 

Quelli  gli  ha  il  ferro  al  volto  ogn’or  converfo 
Minaccia  , e- intento  a-proibirgli  ttalfi. 
furtive. entrate,  e :fubiti  trapafli  * * 


/ 


*3 

Così  pugna- naval , quando  non  fpira  t 
Ter  lo  piano ’del  mare  Africo,  o Noto, 

Fra  duo  legni  ineguali  egual  fi  mira  , 

Ch’ uh’- d> altezza  prevai  , 1’ altro  di  moto  • 
li  un  con'  volto , e ri  volrè  affale , e gira 
Da  .proraja  poppa  , a fi  Ila;  l’altro  immoto* 
E quando  il  pitifièggierfe  gli  avvicina, 

D’ alta  parte  minaccia  aita  r uina. . : 

I4Ì 

Mentre  i!  Latin  di  fottentrar  ritenta i 
Sviando  il  ferro,  che  fi  vede  opporre  ; "* 

• V4bra  Argante  la  fpada  , e gli  apprefenta 
la  punta  a gli  occhi  : egli  a!  riparo  accorre* 
Ma  lei 'sì 'preda  -all’  or  , sì  violenta 
Cala- il.  Pagani  che  M di  fenlbr  precorre*  •• 
X?1  fere  al  fianco  ,e  vitto  il  fianco  infermo, 
Crida:  lo  fshtrmitór  vinto  è di  fchernio»  < . 


/ 
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Era  Io  fdegno  Tancredi  » e la  vergogna 
Si  rode  , è lafcia  i foliti  riguardi  : ' 

E in  cotal  guifa  la  vendetta  agogna,  •' 

Che  Tua  perdita  fiima  il  vincer  tardi. 

Sol  rifponde  co  ’I  ferro  a la  rampogna,  ■ 

E’1  drizza  a l’elmo, onde  apre  il  palio  ai  guardi 
Ribatte  Argante  il  colpo,  e rifoluto 
Tancredi  a meza  fpada  è già- venuto* 

16  , ' ■ 

PalTa  veloce  all’  or  col  pfè  fineflro, 

E con  la  manca  al  dritto  braccio  il  prende#. 
E con  la  delira  intanto  il  Iato  deliro 
Di  putite  mortalillime  gli  offende. 

Quella  (diceva)  al  vincitor  maellro  * ••  * 

Il  vinto  fchermidor  rifpolta  rende.  ' 

Freme  il  CircalTo  , e fi  contorce,  e fcote. 
Ma  il  braccio  prigionier  ritrar  non  puotev 


' < *7  , 

Al'  fin  lafciò  la  fpada  a la  catena 
Pendente,  e fotto  al  buon  Latin  fi  fpinfe. 
le  l’iftelfo  Tancredi,  e con  gran  lena 
L’un  calcò  l’altro,  e l’un  l’altro  ricinfe.- 
•Nè  con  più  forza  da  1’ aditila  arena  ‘ 

Sofpefe  Alcide  il  gran  Gigante  , e ftrinfe,  - 
Di  quella,  onde  facean  tenaci  nodi 
Le  nerborute  braccia  in  varj  modi.  . 

1 8 


Tai  fur  gli  avvolgimenti , e tal  le  fcoflV, 
Ch’ambi  in  un  tempo  il  fuol  prefler  col  fianco»  : 
Argante,  od  arte,  o fua  ventura  folle, 
Sovra  ha  il  braccio  migliore, e fotto  il  manco*  \ 
Ma  la  man  , eh’ è più  atta  a le  percolfe , < -‘ 
Sottogiace  impedita  al  guerrier  Franco;  • 
Ond’ei,  che’l  fuo  fvantaggio,  e’1  rifehio  veda- 
si fvilnppa  d»  I’ altro,  e fatta  .in  piede.  < • 

Sorge- 
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Sarge  piùtardi, e un  gran  fendente  in  primff» 
Ghe  Torto  ei  fia,  vien  fopra  al  Saracino* 

Ma  come  a l’ Euro  la  frondofa  cima 
Piega,  e in  un  tempo  la  folleva  il  pino  s 
Così  lui  fua  virtute  al-ra  , e fublima  , 

Qjuando  ei  nè  gii  per  ricader  più  chino* 

Or  ricomincian  qui  colpi  a vicenda. 

La  pugna  ha  manco  d’arte  , & è più  orrenda  • 

20 

Efcea-Xan credi  In  più  d*  un  loco  il  fangue  ; 
Ma  ne  verfa  il  Pagan  quali  torrenti. 

Già  ne  le  fceme  foi2e  il  furor  langue. 

Sì  come  fiamma  in  debili  alimenti  * 

Tancredi , ebe  ’1  vedea  col  bracci oeffangue  , 
Girar  i colpi  ad  or  ad  or  più  lenti* 

Pai  magnanimo  cor  deporta  l’ira,  > 

Placido  gli  ragiona  , e ’1  piè  ritira.  , 

21  ' 1 

Cedimi , non  forte,  o riconofcet'voglis» 

Me  per  tuo  vincitore,  o la  Fortuna.  I 

Nè  ricerco  da  te  trionfo  , o fpoglia. 

Nè  mi  riferbo  in  te  ragione  alcuna. 

Terribile  il  Pagan  più  , che  mai  foglia. 

Tutte  le  furie  lue  detta , e raguna.  j 

Rifponde:  Or  dunque  il  meglio  averti  vantf> 

St  ofi  di  viltà’tentare  Argante? 

22 

\Jfa  la  forte  tua,  che  nulla  io  temo! 

Uè  lafcierò  la  tua  follia  impunita.  : 

Come  face  rinforza  anzi  1’  diremo 
Le  fiamme,  e luminofa  efee  di  vita;  - , 

Tal  riempiendo  ei  d’ ira  il  fangue  fremo» 
Rinvigorì  la  gagliardia  fmarrita  : 

-Jt  l’ore  de  la  morte  ornai  vicine  j 

Volle  illufir«  con  generof»  fine.  | 

te 
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La  man  finiftra'a  la  compagna  accorta  , 

E con  ambe  congiunte  il  ferro  abballa: 
Cala  un  fendente  : e ben  che  trovi  oppofla 
La  fpada  odili  la  sforza,  & oltre  parta: 
Scende  a la  fpalla , e giù  di  corta  in  coffa 
Molte  ferite  in  un  fol  punto  latta* 

Se  non  teme  Tancredi,  il  petto  audace 

Non  fè  Natura  di  timor  capace* 

\ 


24 

Quel  doppia  il  colpo  orrìbile  , ft  al  vento 

• Le  forze  , e 1*  ire  inutilmente  ha  fparte  : 
Perchè  Tancredi  a la  percotta  intento. 

Se  ne  fottratte,  e li  lanciò  in  difparte. 
Tu,  dal  tuo  pefo  tratto,  in  giù  co  ’1  mento 

• N’ andarti,  Argante  , e non  poterti  aitarte: 
Per  te  cadérti , avventurofo  • intanto , 
Ch’altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto*-; 


11  cader  dilatò  le  piaghe  aperte, 

E ’1  fangue  efpretto  dilagando  fcefe* 

Punta  ei  la  manca  in  terra  , e fi  converte 
Ritto  fovra  un  ginocchio  a le  difefe. 
Renditi, grida  : egli  fa  nuove  offerte  , 
Senza  nojarlo  il  vincitor  cortefe* 

Quegli di  furto  intanto  il  ferro  caccia, 

E fu’l  tallone  il  fiede:  indi  il  minaccia*  . 


16 

+ 

Infuriorti  all’or  Tancredi, _e  ditte: 
Così  abufi,  fellon,  la  pietà  mia? 

Poi  la  fpada  gli  fitte,  e gli  rifitte 
Ne  la  vifiera  , ove  accertò  la  via. 

Moriva  Argante,  e tal  morìa  , qual  vittes 
Minaccciavà  morendo  , e non  languìa* 
Superbi  , formidàbili  , e feroci  .. 

CU  ultimi  moti  fur  > 1’  ultime  voci . 

< - - V Ripo.n 
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Ripon  Tancredi  il  ferro  , e poi  divoto 
Ringrazia  Dio  del  trionfale  onore. 

Ma  lafciato  di  forze  ha-  quafì  voto 
La  fanguigna  vittoria  il  vincitore* . 1 
Teme  egli  affai , che  del  viaggio  al  moto 
Durar  non  poffa  il  fuo  fievol  vigore* 

Fur  s'incammina  , e così  paffo  paffo 
Ter  le  già  corfe  vie  move  il  piè  laffo*. 

28 

Trar  molto  ildebil  fianco  oltra  non  puote» 
E quanto  più  fi  sforza  , più  s’affanna; 
Onde  in  terra  s’affìde  , e pon  le  gote  • 

Su  la  delira,  che  par  tremula  canna. 

Ciò  , che  vedea  , pargli  veder  , che  rote  s 
E di  tepebre  il  dì  già  gli  s’appanna* 

Al  fin  ifviene:  e ’l  vincitor  dal  vinto_„ 
Non  ben  farla  nel  rimirar  didimo . 

v 29 

Mentre  qui  fegue  la  folinga  guerra»:  -; 
Che  privata  cagion  fè  così  ardente» 

L’ ira  de*  vincitor  trafcorre , & erra 
Per  la  città  su  ’l  popolo  nocente  . 

Or  chi  giammai  de  l’ efpugnata  terra 
Potrebbe  a pien  1*  imagi  ne  dolente 
Ritrarre  in  carte»  od  adeguar,  parlando» 
Lo  fpettacolo  atroce,  e miferandoè 

, , 3° 

Ogni  còfa  di  drage  era  già  pieno: 
Vedeanfi  in  mucchi, e in  monti  i corpi  avvoltii 
Là  i feriti  fu  i morti  , e qui  giacieno 
Sotto  morti  infepolti  , egri  fepolti  . 
Fuggìan  premendo  i pargoletti  al  feno 
Le  mede  madri  co’  capegli  fciolti  : 

E’1  predatc>r  , di  fpoglie  e di  rapine 
Carco,  ftringea  le  vergini  nel  crine* 

Ma 
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Ma  per  le  vie , eh’  al  più  fublime  coIIe\ 
Saglion  verfo  occidente,  ov’è  il  gran  tempio» 
Tutto  del  fangue  odile  orrido,  e molle 
Rinaldo  corre , e caccia  il  popol' empio. 

La  fera  fpada  il  generofo  eftolle 
Sovra  gli  armati  capi  , e ne  fa  feempio. 
E’  fchermo  frale  ogn’  elmo , &ogni  feudo: 
Difefa  è qui  l'efler  de  l'arme  ignudo. 

3* 

Sol  contra  il  ferro  il  nobil  ferro  adopra, 
E fdegna  ne  gli  inermi  efler  feroce  : 

E quei , eh'  ardir  non  armi , arme  non  copra» 
Caccia  co’l  guardo , e con  1*  orribil  voce. 
Vedrefti  di  valor  mirabil' opra  : 

Come  or  difprezza,  ora  minaccia,  or  noce. 
Come  con  rifehio  difegual  fugati 
Sono  egualmente  pur  nudi , & armati . 
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* Gii  co  *1  più  imbelle  volgo  anco  ritratto 
S'è  non  piccolo  ftuol  .del  più  guerriero 
Nel  tempio  , che  più  volte  arfo  , e rifatto 
Si  noma  ancor  dal  fondator  primiero 
Di  Salomone  : e fu  per  lui  già  fatto 
Di  cedri , e d’  oro  . e di  bei  marmi  altero# 
Or  non  sì  ricco  già , pur  faldo,  e forte 
E’ d'alte  torri,  e di  ferrate  porte. 

34 

Giunto  il  gran  Cavai iero,  ove  raccolte 
S’eran  le  turbe  in  loco  ampio,  e fublime  3 
Trovò  chiufe  le  porte,  e trovò  molte 
Difefe  apparecchiate  m fu  le  cime. 

Alzò  lo  fguardo  orribile , e due  volte 
Tutto  il  mirò  da  l’alte  parti  al'ime. 
Varco  angutto  cercando  -,  & altrettante 
Il  circondò  con  le  veloci  pianta. 

V » ' Qual 
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Qual  lupo  predatore  a l’  aer  bruno  . 
te  chiufe  mandre  , infoiando,  aggira. 

Seco  l’ avide  fauci,  e nel  digiuno 
Da  nativo  odio  ttimulato  , e d’ ira. 

Tale  egli  intorno  fpia,  s’adito  alcuno 
( Piano  od  erto  , che  fiafi  ) aprir  fi  mira  . 

Si  ferma  al  fin  ne  la  gran'  piazza  : e d’ alto 
Stanno  affrettando  i miferi  l’alfalto. 

l6  ' '■ 

In  difparte  giacea  ( qual  che  fi  (offe 
L*  ufo,  acuì  fi  ferbava)  eccelfa  trave  s 
Nè  cosi  alte  mai,  nè  così  grolle 
Spiega  r antenne  fue  Ligura  nave.  ‘ 

Ver  la  gran  {torta  il  Cavalier  la  molfe  f 
Con  quella  man  , cui  nell'un  pondo  è grave! 

£ recandoli  lei  di  lancia  in  modo. 

Urtò  d’ incontro  impetuofo  , e fodo  • 


Reftar  non  pu&  marmo , o metallo  avanti 
Al  duro  urtare,  al  rìurtar  più  forte. 
Svelfe  dal  fallo  i cardini  fonanti: 

Ruppe  i ferragli,  & abbattè  le  porte. 

Non  I’  ariete  di  far  più  fi  vanti  ; 

Non  la  bombarda  fulmine  di  morte. 

Per  la  difchiufa  via  la  gente  monda. 

Quali  un  diluvio  , e’1  vincitor  feconda* 


Rende  mi  fera  ftrage  atra,  e funella 
L’alta  magion,  che  fu  magion  di  Dio. 

O giuftizia  del  Ciel  , quanto  men  pretta 
Tanto  più  grave  Covra  il  popol  rio! 

Dai  tuo  fecreto  proveder  fu  detta 
L’ira  ne’ cor  pietofi  ,-  e incrudelìo. 

Lavò  col  fangue  fuo  1’  empio  pagano 
Qjjel  Tempio  , che  già-fatto  avea  profano.: 

" ' Ma 
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Ma  intanto  Soliman  ver  la  gran  torre 
Ito  le  n’ è , che  di  David  s’appella: 

E qui  fa  de’  guerrier  1’  avanzo  accorre» 

E sbarra  intorno,  e q nettali  rada,  eque  Hat 
E ’l  tiranno  Aladino  anco  vi  corre. 

Come  il  Soldan  lui  vede,  a lui  favella.* 
Vieni, o famofo  Re,  vieni , e là  lovra 
A la  rocca  fortiflìma  ricovra, 

40 

Che  dal  furor  de  le  nemiche  fpade 
Guardarvi  puoi  la  tua  falute,  e ’l  regno» 
Oimè  ( rifponde  ) oirpè  , che  la  cittade 
Strugge  dal  fondo  fuo  barbaro  fdegno: 

E la  mia  vita,  e’1  noftro  imperio  cade. 
Vidi , e regnai  : non  vivo  or  piti , nè  regno» 
Ben  (i  può  dir  -,  Noi  fummo  : a tutti  è giunto 
L’ultimo  dì,  l’ inevitabil  punto. 

Ov*  è , Signor,  la  tua  virtute  antica? 
(Dille  il  Soldan  tutto  crucciofo  all’ora) 
Tolgaci  i regni  pur  forte  nemica: 

Che  ’l  regai  pregio  è noftro  , e’n  noi  dimora» 
Ma  colà  dentro  ornai  da  la  fatica 
Le  (lanche,  e gravi  tue  membra  riftora* 
Così  gli  parla  , e fa , che  fi  raccogli» 

Il  vecchio. Re  ne  la  guardata  foglia. 

42 

-Egli  ferrata  mazza  a due  m&n  prende  » 

E fi  ripon  la  fida  fpada  al  banco  . 

E (tallì  al  varco  intrepido  , e difende 
Il  chiufo  de  le  Itrade  al  popol  Franco. 

F.ran  mortali  le  percotte  orrende  : 
r»uella  , che  non  uccide  , atterra  almanco» 
Già  fugge  ogn’  un  da  la  sbarrata  piazza  , 
Dove  vede  apprettar  1’  orribil  mazza. 

V $ Ecco 


Digitized  by  Google 


I 


è£x  CANTO 

43 


Ecco  da  fera  compagnia  feguito 
Sopragiungeva  il  Tolofan  Raimondo. 

Al  perigliofo  patto  il  vecchio  ardito 
Corfe  , e fprezzò  di  que’  gran  colpi  il  pondo* 
Primo  ei  ferì , ma  invano  ebbe  ferito:  • 

Non  ferì  invano  il  feritor  fecondo  : 

Ch’  in  fronte  il  colfe , e l’atterrò  col  pefo 
Supin  , tremante»  a braccia  aperte  ttefo* 


Finalmente  ritorna  anco  ne*  vinti 
La  virtù,  che’l  timore  avea  fugata: 

E i Franchi  vincitori  o fon  rifpinti, 

O pur  caggiono  uccitt  in  sù  l’entrata. 

Ma  il  Soldan,  che  giacere  infra  gli  ettinti  t 
Il  tramortito  Duce  a i piè  tt  guata: 

Grida  a i fuoi  cavalier:  Coftui  fia  tratto 
Dentro  a le  sbarre,  e prigionier  fia  fatto*. 


Si  moven  quegli  ad  efleguir  l’effetto  j 
- Ma  trovan  dura  , e faticofa  imprefa  , 
•Perchè  non  è d*  alcun  de’  fuoi  negletto 
Raimondo  , e corron  tutti  in  fua  difefa* 
Quinci  furor,  quindi  pietofo  affètto 
Pugna  : nè  vii  cagione  è di  contefa. 

Di  sì  grand’  uom  la  libertà,  la  vita 
- Obietti  a guardar,  quegli  a rapir’ invita* 


Pur  vinto  avrebbe  a lungo  andar  la  prova 
Il  Soldano,  ottinato  alla  vendetta: 

Ch’a  la  fulminea  mazza  oppor  non  giova 
O doppio  feudo,  o tempra  d’elmo  eletta: 
Ma  grande  aita  a’ fuoi  nemici  , e nova 
D i qua,  di  là  vede  arrivare  in  fretta  : 

Che  da’ duo  lati  oppotti  in  un  fol  punto 
(1  fopran  duce , e ’l  gran  guerriero  è giunto  • 
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Come  paftor  » quando  fremendo  intorno 
II-  vento  , e i tuoni  , e balenando  i lampi  » 
Vede  ofcurar  di  mille  nubi  il  giorno  , 
Ritrae  la  greggia  da  gli  aperti  campi: 

£ follecito  cerca  alcun  foggiorno  , 

Dove  l’ ira  del  ciel  fecuro  fcampi  : 

Ei  co  '1  grido  indrizzando»  e con  la  verga 
Le  raandre  innanzi»  a gli  ultimi  s’atterga. 

4»- 

Così  il  Fagan,  che  già  venir  fentìa  . 

L’  irreparabil  turbo,  e la  tempefta; 

Che  di  fremiti  orrendi  il  ciel  feria. 
D’arme  ingombrando  equella  parte  e quella. 
Le  custodite  genti  innanzi  invia*.' 

Ne  la  gran  torre,  & egli  ultimo*  retta.. 
Ultimo  parte  , e sì  cede  al  periglio, 
Ch’audace  appare  in  provido  coniglio  » 

49 

: Pur  a fatica  avvien,  che  fi  ripari 
Dentro  a le  porte,  e le  riferra  appena: 
Che  già  tot;te  le  sbarre , a i limitari 
Rinaldo  vien  , nè  quivi  anco  s’  affrena. 
Delio  di  fuperar  chi  non  ha  pari 
In  opra  d’  arme,  e giuramento  il  mena: 
Che  non  oblia  , che’n  voto  egli  promife 
Di  dar  morte  a colui , che’l  Daqo  uccife. 

50 

E ben  all'or  all’or  l’invitta  mano 
Tentato  avria  1*  inefpugnabil  muro, 

Nè  forfè  colà  dentro  era  il  Soldano 
Dal  fatai  fu®  nemico  affai  fecuro . 

Ma  già  Tuona  a ritratta  il  Capitano: 

Già  l’ orizonte  d’ ogni  intorno  è fcuro»  - 
Goffredo  alloggia  ne  la  terra  , e vuole 
Rinovar  poi  l’affalto  al  novo  fole* 

V 4 Diceva. 
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SDiceva  a i Tuoi  lietifTimo  in  fembianzae  j 
Favorito  ha  il  gran  Dio  V armi  CrilHane  : 

Fatto  è il  fommo  de’  fatti  , e poco  avanza 
De  1’  opra  , e nulla  del  timor  rimane.  / 

La  torre  ( eftrema , e mifera  fperanza 
De  gì’  infedeli)  efpugnerem  dimane. 

Pietà  fra  tanto  a confortar  v‘  inviti 
Con  follecito  amor  gli  egri,  e i feriti*  - 

5* 

Ite,  e curate  quei,  c’han  fatto  acquilo 
Di  quella  patria  a noi  col  fangue  loro. 

Ciò  più  convieni*  a i Gavalier  di  Crifto-* 

Che  defio  di  vendetta,  o di  teforo. 

Troppo  ahi  troppo  di  flrage  oggi  s*  è vitto» 

- Troppo  in  alcuni  avidità  de  l’oro. 

Rapir  più  oltra,  e incrudelir  i’vietor 
. Or  divulghin  le  trombe  il  mio  divieto» 

5? 

Tacque , e poi  fé  n’  andò  Ih , dove  il  Conte 
Riavuto  dal  colpo  anco  ne  geme. 

Nè  Soltman  con  meno  ardita  fronte 
A i fu oi  ragiona  , e ’l  duol  ne  l'alma  preme  • 
Siate, o compagni,  di  Fortuna  a l’onte 
Invitti , ìnfin  che  verde  è fior  di  fpeme  • 

Che  fotto  alta  apparenza  di  fallace 
Spavento  , oggi  men  grave  il  danno  giace. 

54 

Prefe  i nemici  han  fol  le  mura, e i tetti, 

E’t  vulgo  umil,  non  la  cittade  han  prefa: 

Che  nel  capo  del  Re,  ne’  voiiri  petti 
Ne  le  man  voftre  è la  città  comprefa  • 

Veggio  il  Re  falvo  , e falvi  i fuoi  più  eletti}  t 
Veggio  , che  ne  circonda  alta  difefa.- 
Vano  trofeo  d’  abbandonata  terra 
Abbianfi  i.  Franchi  , al  fin  perdan  la  guerra. 

£ cer» 
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E certo  i’  fon  , che  perderanlaal  fine  : 
Che  ne  la  forte  profpera  infoienti 
Eian. volti  a gli  omicidi  , a le  rapine* 

Et  a gli  ingiuriosi  abbracciamenti  : 

E faran  di  leggier  tra  le  mine* 

Tra  gli  Stupri  * e le  prede  oppreffi  * efpentif 
Se  in  tanta  tracotanza  ornai  forgiunge 
L’  olle  d!  Egitto:  e*  non  puote  efìer  lunge* 


Intanto  noi  fignoreggiar  co’  falli 
Fotrem  de  la  città  gli  alti  edifici  : 

Et  ogni  calle,  onde  al  fepolcro  vaili* 
Torran  le  noTtre  machine  a i nemici . 
Così,  vigor  porgendo  a i cor  già  laffi * ■ 
La  fpeme  rinovò  ne  gli  infelici. 

Or  mentre  qui  tai  cofe^ran  paffete* 
Errò  Vafrin  tra  mille  fchiere  armate» 


A 1*  efercito  avverfo  eletto  in  fpia 
Già  dechinando  il  fot  partì  Vafrino  : 

E coffe  ofcura , e folitaria  via 
Notturno,  e fconofciuto  peregrino. 
Afcalona  pafsò  , che  non  ufcìa 
Dal  balcon  d’  oriente  anco  il  mattino; 
Poi,  quando  è nel  meriggio  il  folar  lampo* 
A viltà  fu  del  poderofo  campo. 


Vide  tende  infinite,  e ventilanti 
Stendardi  in  cima  azzurri,  e perfi,  e gialli! 
E tante  udì  lingue  discordi,  e tanti 
Timpani , e corni , e barbari  metalli  » 

E voci  di  cameli , e d’elefanti. 

Tra ’l  nitrir  de*  magnanimi  cavalli. 

Che  fra  fe  diflfe  :Quì  l’Africa  tutta 
Traslata  viene,  e qui  1’  Afta  è condotta. 
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Mira  egli  alquanto  pria,  come  fia  forte 
Del  campo  il  fito , e qual  vallo  il  circonde* 
Pofcia  non  tenta  vie  furtive , e torte , 

Nè  dal  frequente  popolo  s'  afconde-,  / 

Ala  per  dritto  fentier  tra  regie  porte,  * 

TrapafTa,  & or  dimanda,  & or  rifponde* 

A dimande,  a rifpofte  adii  te , e pronte 
Accoppia  baldanzofa,  audace  fronte* 

- (So 

Di  quà,  di  là  follecito  s'aggira  /• 

Per  le  vie,  per  le  piazze  , e per  le  tende» 

I guerrier,  i dettrier,  Parme  rimira,- 
L 'arti, e gli  ordini  offerva, e i nomi  apprende* 

Nè  di  ciò  pago , a maggior  cofe  afpira: 

Spia  gli  occulti  difegni , e parte  intende» 
Tanto  s’avvolge,  «fcosì  deftro,  e piano  » 
Ch’adito  s’apre  al  padiglion  Coprano*  - 

6l 

Vede,  mirando  qui,  fdrufcita  tela* 

Ond’  ha  varco  la  voce,  onde  fi  fcernee 
Che  là  proprio  rifponde  , ove  fon  dela 
"Stanza  regai  le  ritirate  interne:  > 

Sì  che  i fecreti  del  Signor  mai  cela 
Ad  uom  , eh’ afeatti  da  le  parti  efterne  * 
yafrin  vi  guata,  e par  eh’ ad  altro  intenda, 
-Come  fia  cura  Tua  conciar  la  tenda  » 

6z 

Stavafi  il  Capitan  la  teda  ignudo, 

Le  membra  armato,  e con  purpureo  ammanto* 
Lunge  duo  paggi  avean  l’elmo,  e lo  feudo. 
Preme  egli  un’afta,  e vi  s’appoggia  alquanto. 
Guardava  un’  uom  di  torvo  afpetto , é crudo,  ) 
Membruto,  & alto,  il  qual  gli  era  da  canto»  < 
Vaftino  è attento,  e di  Goffredo  a nome 
Parlar  fentendo,  alza  gli  orecchi  al  nome.  I 

Pari*  j 
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Parla  il  Duce  a colui  : Dunque  (icuro 
Sei  così  tu  di  dar  morte  a Goffredo  > 
Rifponde  quegli.  Io  fanne;  e’n  Corte  giuro 
Non  tornar  mai  , fe  vincitor  non  riedo  • 
Preverrò  ben  color  , che  meco  furo  • 

Al  congiurare,  e premio  altro  non  chiedo. 
Se  ndp  eh’  io  porta  un  bel  trofeo  de  1*  armi 
Drizzar  nei  Cairo  , e fottopor  tai  carmi» 


Quelle  arme  in  guerra  al  capitan  Francete, 
Dittruggitor  de'I*  Alia,  Ormondo  trafle  4 ' 

Quando  gli  trafle  Palma:  e le  fofpefe  , 
Perchè  memoria  ad  ogni  età  ne  pafTe. 

Non  fia,  ( Peltro  dicea)  che*!  Re  cortefe 
L’  opera  grande  inonorata  Iafle  . 

Ben  ei  darà  ciò  , che  per  te  li  chiede  : 

Ma  con  giunta  P avrai  d’alta  mercede. 

. 

OP  apparecchia  pur  l’armi  mentite. 

Che ’l  giorno  ornai  de  la  battaglia  è preflb» 
Son  (rifpofe)  già.  prette:  e qtlì,  fornite 
Quefte  parole  , e ’I  Duce  tacque  , & erto.  • 
Retto  Vafrino  a le  gran  cofe  udite 
Sofpefo , e dubbio  : e rivolgea  in  fe  fteflo. 
Qual’ arti  di  congiura  > e quali  (iena 
Le  mentite  arme , e no’l  compiete  a pieno* 


• Indi  partirti,  e quella  notte  intiera 
Detto  - pafsò  , eh’ occhio,  ferfar  non  volte. 
Ma,  quando  poi  di  novo  ogni  bandiera- 
A P aure  maturine  il  - campo  fciolfe  , 
Anch’ei  marciò  con  P altra  gente  In  fchiera. 
Fermofli  anchVegli  , ov’ella  albergo  tolfe: 
E pur  anco  tornò  di  tenda  in  tenda. 

Per  udir  cofa , onde  il  ver  meglio  intenda» 
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Cercando  trova  in  fede  alta  , e pomposa 
Fra  Cavalieri  Armida,  e fra  donzelle* 

Che  ftaflfi  in  fe  romita;  e fofpirofa. 

Fra  fe  co’ fuoi  penfier  par  che  favelle. 

Sa  la  candida  man  la  guancia  pofa* 

5 china  a terra  l’amorofe  delle'»  - 
Non  fa,  fe  pianga,  o nò:  ben  pu,o’ vederle 
Umidi  gli  occhi,  e gravidi  di  perle. 

68 

Vedele  incontra  il  fero  Adrafto  a(Iìfo  *> 

Che  par,  eh*  occhio  non  batta,  e che  non  fpirit 
Tanto  da  lei  pèndea , tanto  in  lei  fifa  t 

Pafceva  i fuoi  famelici  deliri . 

Ma  Tifaferno  or  l’uno,  or  1*  altro  in  vifo  , 
Guardando,  or  vien,ehe  brami, or  che  s’ adiri.  '• 
£ fegna  il  mobil  volto  or  di  colore 
Di  rabbi ofo  difdegno  , 6c  or  d'amore*  ■ 

69 

Scorge  pofeia  Altamor,che*n  cerchio  accolto 
Fra  le  donzelle  alquanto  era  in  difparte. 

- Non  lafcia  il  defìr  vago  a freno  fciolto* 

Ma  gira  gli  occhi  cupidi  con  arte.  ' ) 

Volge  un  guardo  a la  mano  , uno  al  bel  voItOS 
Tal* ora  infidia  più  guardata  parte: 

£ là  s*  interna , ove  mal  cauto  aprìa  j 

Fra  due  mamme  un  bel  vel  fecreta  via* 

1°  ì 

Alza  al  fin  gli  occhi  Armida, e pur  alquanto 
La  bella  fronte  fua  torna  ferena:  . . 

E repente  fra  t nuvoli  del  pianto  ì 

Un  foave  forrifo  apre,  e balena.  ■ j 

Signor  (dicea)  membrando  il  voftro  vanto»  1 
L'anima  mia  puote  feemar  la  pena,  ■ ) 

Che  d’effer  vendicata  in  breve  afpetta  : 

£ dolce  è l’ ira  in  affettar  vendetta. 

Rifpon. 
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Rifponde  l’ Indiati.  L'a  fronte  melta 
Deh,  per  dio,  raflerena , e ’I  duolo  alleggia? 
Ch’ aifa i tolto  avverrà,  che  l’empia  tetta 
DI  quel  Rinaldo  a’ pie  tronca  ti  veggia  : 

O menarola  prigionier  con  quella 
Uhrice  mano,  ove  prigion  tu ’1  chieggia*- 
Cosi  promifi  in  voto.  Or  l'altro,  eh’ ode. 
Motto  non  fa  : ma  tra  fuo  cor  fi  rode. 


l2 

■ Volgendo  in  Tifaferno  il  dolce  fguardo* 
Tu,  che  dici,  Signor?  colei  foggiunge. 
Rifponde  egli  infingendo  ; Io , che  fon  tardo* 
Seguiterò  il  valor  così  da  lunge 
Di  quello  tuo  terribile,  e gagliardo. 

£ con  tai  detti  amaramente  il  punge. 
Ripiglia  1*  Indo  all'or.  Ben*  è ragione. 
Che  lunge  fegua,  e tema  il  paragone* 


73 

Crollando  Tifaferno  il  capo  altero 
DiiTe.  O fofs’ io  fignor  del  mio  talento S 
Libero  avelli  in  quella  fpada  intiero. 

Che  tolto  e’ fi  parria,  chi  ha  più  lento. 
Non  temo  io  te , nè  tuoi  gran  vanti , o fero* 
Ma  il  cielo,  e '1  mio  nemico  amor  pavento» 
Tacque,  e forgeva  Ad  tarlo  a far  disfidai 
Ma  la  prevenne,  e s’interpofe  Armida.. 

74 

Dlfs’ella.  O Cavalier»  perchè  quel  dondp 
Donatomi  più  volte  , anco  togliete? 

Miei  campion  fiete  voi  : pur  elfer  buono 
Dovria  tal  nome  a por  tra  voi  quiete* 
Meco  s’adira,  chi  s’adira,;  io  fono 
Ne  l’ofFefe  l’oftefa,  e voi  ’l  Capete. 

Cosi  lor  parla,  e cosi  avvien  , che  accordi 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  difeordi». 

M 
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E’ preferite  Vafrlno  , e ’1  tutto  af cotta  t 
E fottrattone  il  vero  indi -fi  toglie. 

Spia  de  l’alta  congiura»  e lei  ravvolta 
Trova  in  filenzio,  e nulla  ne  raccoglie. 
Chiedene  improntamente  anco  tal  volta; 

E la  difficoltà  crefce  le  voglie. 

O qui  lafciar  la  vita  egli  è difpofto, 

O' riportarne  il  gran  fecreto  accolto . 

i6 

. Mille»  e plùvie  d’accorgimento  ignote» 
Mille,  e più  penfa  inufitate  frodi. 

E pur  con  tutto  ciò  non  gli  fon  note 
De  l’occulta  congiura  o l’armeno  i modi  t 
Fortunaal  fin  (quel , ch’ei  per  fe non  puote) 
Tfviluppò  d’ogni  fuo  dubbio  i nodi. 

Sì  ch’ei  dipinto,  e manifefto  intefe , 

Come  l’ infidie  al  pio  Buglion  fian  tefe  » 


77 

Era  tornato,  ov’ è pur  anco  aflifa 
Tra’  fuoi  campioni  la  nemica  amante  t 
Ch’ivi  opportun  l’inveftigarne  avvifa» 
Ove  genti  traean  sì  varie,  e tante. 

Or  qui  s’accolla  a una  donzella  in  guifa  > '■ 
Che  par  che  v’abbia  conofcenza  avantet 
Far  v’abbia  d’amiSade  antica  ufanza» 

£ ragiona  in  affabile  fembianza» 

' . 7» 

c Egli  dicea»  quali  per  gioco.*  Anch’io 
Vorrei  d’ alcuna  bella  elfer  campione; 

E troncar  penferei  col  ferro  mio 
Il  capo  di  Rinaldo,  o del  Buglione.» 
Chiedila , pure  a me  fe  n’hai  delio» 

I.a  teda  d’ alcun  barbaro  barone. 

/ Così  comincia  , e penfa  a poco  a poco 
A più  grave  parlar  ridurre  il  gioco  • 

Mi 
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Ma  in  quello  dir  forrife,  e fè  ridendo 
lln  cotal’atto  fuo  nativo  ufato . 

Una  de  1’  altre  all’  or , qui  forgiungendo  , 
L’udì,  guardollo  » e poi  gli  venne  a lato? 
Riffe:  Involarti  a ciafcun’  altra  intendo  : 

Nè  ti  dorrai  d’amor  male  impiegato. 

In  mio  campion  t’  eleggo»  & in  difparte. 
Come  a miocavalier,  vò  ragionane. 

80 

Riti  rollo , e parlò.  Riconofciuto 
Ho  te  : Vafrin  » tu  me  conofcer  dei . > 

Nel  cor  turboffì  Io  fcudieroaftuto: 

Pur  fi  rivolfe , forridendo  , a lei  . 

Non  t’ho  ( che  mi  fovvenga  ) unqua  veduto* 
E degna  pur  d’effer  mirata  Tei. 

Quello  fo  ben  , eh’  affai  varj  da  quello  » 
Che  tu  dicelti  » è il  nome , ond’  io  m’appello» 

I 

Me  fu  la  piaggia  di  Bilerta  aprica 
Lesbia  produffe  , e mi  nomò  Almanzorre* 
Tolto  dilfe  ella  : Ho  conofcenza  antica 
D’ ogn’effer  tuo  : nè  già  mi  voglio  opporre» 
Non  ti  celar  da  me,  eh’  io  fono  amica. 

Et  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  efporre. 
Erminia  fon,  già  di  Re  figlia  , e ferva 
Poi  di  Tancredi  un  tempo,  e tua  conferva» 

82 

' Ne  la  dolce  prigion  due  lieti  meli 
Pietofo  prigionie!  m’ avelli  in  guardar 
E mi  fervidi  in  bei  modi  cortefi. 

Ben  deffa  i’  fon  r ben  deffa  i’  fon  : riguarda» 
Lo  feudier»  come  pria  v’ha  gli  occhi  iateffp 
La  bella  faccia  a ravvilar  non  tarda. 

Vivi  ( ella  foggiungea  } da  me  fecuro  ? 

Per  quello  Cieì  » per  queito  Sol  te’l  giura* 

Anzi 
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Anzi  pregar  ti  vò  , che.,  quando  torni, 

" Mi  riconduca  a la  prigion  mia  cara* 
Torbide  notti , e tenebro!!  giorni 
Mifera  vivo  in  libertate  amara. 

E le  qui  per  ifpia  forfè  foggiorni  ; 

Ti  fi  fa  incontro  alta  fortuna  , e rara. 
Saprai’ da  me  congiure,  e ciò  , eh' altrove 
Malagevol  farà , che  tu  zitrove . 


Così  gli  parlai  e intanto  ei  mira,  e tace  , 
Penfa  a l’efempio  de  la  falfa  Armida. 
FEMMINA  è cofa  garrula,  e fallace: 

Vuole , e difvuole  : è folle  uom  , chefen  fida  • 
Sì  tra  fe  volge.  Or,  fe  venir  ti  piace, 

( Alfin  le  dilfe)  io  ne  farò  tua  guida. 

Sia  fermato  tra  noi  quefto,  e conchiufo. 
Serbili  il  parlar  d’altro  a miglior  ufo  • 


Cli  ordini  danno  di  falire  in  fella 
Anzi  il  mover  del  campo  all’  ora,  all’  ora  • 
Pane  Vafrin  del  padiglione;  61  ella 
Si  torna  al’ altre  , e alquanto  ivi  dimora* 
Di  fcherzar  fa  fembiante  , e pur  favella 
Del  campion  novo , e fe  ne  vien  poi  fuoraj 
Viene  al  loco  p referitto , e s'accompagna, 
3Bt  efeon  poi  del  campo  a la  campagna. 


Già  eran  giunti  in  parte  afiai  romita  e 
E già  fparìan  le  Saraci  ne  tende  .* 

Quando  ei  le  dilfe.  Or  dì,  come  a la  vit& 
Dei  pio  Goffredo  altri  l’ inlìdie  tende. 
All’or  colei  de  la  congiura  ordita 
X’  iniqua  tela  a lui  difpiega  , e ftende. 

Son  ( oli  À\\l\f'A  \ nttn  fluprrìov  sii 
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Quefti  ( che  che  Ior  mova,  odio  ,0  difdegnoj 
Han  confpirato:  e l’arte  lor  fia  tale. 

Quel  di,  che’n  lite  verr'a  d’ Afta  il  regno. 
Tra.  duo  gran  campi  in  gran  pugna  campale} 
Avran  fu  l’arme  de  la  croce  il  fegno: 

E 1*  arme  avranno  a la  Francefca , c q uale 
La  guardia  di  Goffredo  ha  bianco , e d oro 
Il  fu©  veftir,  farà  l'abito  loro* 

88 


Ma  ciafcun  terri  cofa  in  fu  1’elmetto* 
Che  noto  a’ fuoi  per  uom  pagano  il  faccia  » 
Quando  ha  poi  rimefcolato , e ftretto  % 
L’un  Campo,  e’I  altro,elli  porranfi  in  tracci^* 
E infoieranno  al  valorofo  petto, 
Moftrando  di^cuftodi  amica  faccia* 

E ’l  ferro  armato  di  veleno  avranno. 
Perché  mortai  fia  d’ogni  piaga  il  danno 4 

89  - 

E perchè  fra’  Pagani  anco  rifalli*  ; 
Ch’io  fo  voftr’  ufi  & arme  , e foptayette. 
Per,  che  le  falfeinfegne  io  di  vi  fati  1 , 

E fui'toftretta  ad  opere  moiette*  # ' 

Quette  fon  le  cagion  , che  ’l  Campo  10  laui  : 
Fuggo  l’ imperiofe  altrui  richiede 
Schivo  abborro  in  qual  li  voglia  n\odO 
Contaminarmi  in  atto  alcun  di  frodo . 


9°  . t 

Qjjefte  fon  le  cagion,  ma  non  gii  fole* 
E qui  fi  tacque,  e di  toffor  fi  tinte: 

E chinò  gli  occhi , e 1’  ultime  parole 
Ritener  volle  , e non  ben  le  diltinfe. 

Lo  feudi er  , che  da  lei  ritrar  pur  vuole 
Ciò,  ch’ella  vergognando  in  fe  rmrinfe. 
Di  poca  fede  , difTe  , or  perchè  cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele  ì ■ 
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Ella  dal  petto  un  gran  Colpirò  apriva, 

£ parlava  con  fuon  tremante  , e roeo  • 

Mal  guardata  vergogna  intempeftiva  , 
Vattene  ornai.*  non  hai  tu  qui  più  locói 
A' che  pur  tenti , o in  van  ritrofa  , e Cebi  va. 
Celar  col  foco  tuo  d’  amore  il  foco? 

Debiti  fur  quelli  rifpetti  avante. 

Non  or , che  fatta  Con  Donzella  errante» 


92 


Soggi  unfe  poi  : La  notte  a me  fatale  , 

Et  a la  patria  mia,  che  giacque  oppre/Ta  * 
Perdei  più  , che  non  parve  ; e’1  mio  gran  male 
Nbn  ebbi  in  lei:  ma  derivò  da  ella. 

Lieve  perdita  è il  regno  : io  col  regale 
Mio  alto  flato  anco  perdei  me  ftelfa. 

Per  mai  non  ricovrarla,  all’or  perdei 
La. mente,  folle,  e’1  core,  eifenfi  miei»  . 


93 


Vafrin , tu  Cai  che  timidetta  accorti  . 
Tanta  ftrage  vedendo,  e tante  prede,  ' 
Al  tuo  Cignore,  e mio,  che  prima  io  Ccorli 
Armato  por  nè  la  mia  reggia,  il  piede: 

E chinandomi  a lui  tai  voci  porn: 

Invitto  vincitor , pietà , mercede: 

Non  prego  io  te  per  la  mia  vita,  il  fiore 
Salvami  Col  del  verginale  onore*  . .. 


94 


Egli,  la  Cua  porgendo  a la  mia  mano. 
Non  afpettò  , che ’l  mio  pregar  fornirti: . 
Vergine  bella  non  ricorri  in  vano: 

Io  ne  farò  tuo  difenfor  ( mi  dilTe  ) . 
All’ora  un  non  Co  che  Coave,  e piano 
Sentii , ch’ai  cor  mi  Ccefe , e vi  s’ alfifle: 
Che  ferpendomi  poi  per.  1*  alma  vaga , 
'Non  Co  come , divenne  incendio,  e piaga. 

* • via- 
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Vifitommi  egli  fpetTo , e ’n  dolce  Tuono  » 
Confolando  il  mio  duol,  meco  fidolfe. 
Dicea:  L’intera  libertà  ti  dono -, 

E delle  fpoglie  mie  fpoglia  non  volfe* 
Oimè,  che  fu  rapina  , e parve  dono. 

Che  rendendomi  a me,  da  me  mi  tolfe. 

Quel  mi  rendè,  eh*  è via  men  caro  , e degno  > 

Ma  s’  ufurpò  del  core  a forza  il  regno* 

96 

Male  amor  fi  nafconde . A te  fovente 
Defiofa  i’ chiedea  del  mio  fignore. 
Veggendo  i fegni  tu  d’inferma  mente* 
Erminia  ( mi  dicefti  ) ardi  d’ amore  . 

Io  te’I  negai  , ma  un  mio  fofpiro  ardente 
Tu  più  verace  teftimon  del  core  : . 

E ’n  vece  forfè  de  la  lingua,  il  guardo  • 
Manifestava  il  foco  , onde  tutt’ardo. 


, Sfortunato  filenzio  ! avelli  io  almeno 
Chieda  all’or  medicina  al  gran  martire» 

S* effer  pofeia  dovea  lentato  il  freno, 
Quando  non  gioverebbe,  al  mio  defire. 
Partimmi  in  fomma,  e-  le  mie  piaghe  inleno 
Portai  celate,  e ne  credei  morire. 

Al  fin  cercando  al  viver  mio  foccorfo. 

Mi  fciolfe  amor  d’ogni  rifpetto  il  morto». 

* » 


Sì  eh’  a trovarne  il  mio  fignor  io  modi  > 
Ch’  egra  mi  fece , e mi  potea  far  tana . 

Ma  tra  via  fero- intoppo  attraverfolfi 
Di  gente  inclementi  dima , e villana. 

Poco  mancò  , che  preda  lor  non  fotti  : 

Pur’ in  parte  fuggimmi  erma,  e lontanai 
E colà  vidi  in  folitaria  cella, 

Cittadina  di  bofehi , e paftorelta.. 
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- Ma  poiché  quel  defio , che  fu  ripreffo 
Alcun  dì  .per  la  tema,  in  me  rifarle  • 
Tornarmi  ritentando  al  loco  fteflb , 

La  medefma  fciagura  anco  m’  occorfe. 
fuggir  non  potei  già  , ch'era  ornai  pteflo 
Predatrice  mafnada , e troppo  corfe . 

Così  fui  prefa:  e quei , che  mi  rapirò, 
Igizij  far,  eh’ a Gaza  indi  fen  giro» 

100 

E’n  don  menarmi  al  Capitano  , a cui 
Diedi  di  me  contezza  , e ’1  perfuali 
Sì,  che  onorata,  e inviolata  fui 
Que' dì,' che  con  Armida  ivi  rimali- 
Così  venni  più  volte  in  forza  altrui, 

E men  fottralìì:  ecco  i miei  duri  cali* 

Pur  le  prime  catene  anco  riferva 
Le.  tante  volte1  liberata , e ferva* 

ÌOI 

O pur  colui  , che  circondolle  intorno. 

A l’alma  sì  , che  non  fiacchi  le  feioglia. 
Non  dica.*  Errante  ancella,  altro  faggiorno 
Cercati  pure,  e me  feto  non  voglia* 

Ma  pietofo  gradifea  il  mio  ritorno, 

<E  ne  l’antica  mia  prigion  m’ accogli». 
Cosi  diceagli  Erminia,  e iniieme  andato 
La  notte  , e’i  giorno  ragionando  a paro.» 

10  2 

Il  più  ufato  fentier  lafciò  Vafrino  , 

Calle  cercando,  o più  fecuro , o corto. 
Giunfero  in  locò  a la  città  vicino. 

Quando  e ilfolne  l’occafo  , e imbruna  l’orto 
E trovaron  di  fangue  atro  il  camino, 

E poi  vider  nel  fangue  un  guerrier  morto, 
Che  le  vie  tutte  - ingombra  , e la  gran  faccia 
Tien  yùlta  ai  cielo  ,e  morto  anco  minaccia. 

L'  ufo 
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L' ufo  de  l’arme,  e’1  portamento  errano 
Pagati  mollrarlo  : e lo  fcudier  trafcorfe.  * 
Un’altro  alquanto  ne  giacea  lontano  , 

Che  torto  a gli  occhi  di  Vafrino  oceorfe  . 
Egli  dille  fra  fe  :Qjjelli  è Criftiano . 

Più  il  mìfe  pofcia  il  veftir  bruno  in  forfè. 
Salta  di  fella,  e gli  difcopre  il  vifoj 
Et,  oimè,  grida  , è qui  Tancredi  uccifo. 

104 

A riguardar  fovra  il  guerrier  feroce  : 

La  male  avventurofa  era  fermata:  • • .•-» 

Odiando  dal  fuon  de. la  dolente  voce 
Per  Io  mezo  del  cor  fu  Saettata. 

Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
Accorfe  , in  guifa  d’ebra,e  forfennata? 
Villa  la  faccia  fcolorita , e bella. 

Non  fcefe  nò  , precipitò  di  fella.  r 

105 

E in  lui  versò  d’ ineflìccabil  vena  * 
Lacrime  , e voce  di  fofpiri  mirta. 

In  che  mìfero  punto  or  qui  mi  mena  - ’» 
Fortuna?  a che  veduta  amara,  e trilla?  •* 
Dopo  gran  tempo  i’ti  ritrovo  a pena,  < 
Tancredi,  e ti  riveggio,  e non  fon  villa? 
Villa  non  fon  da  te , benché  prefente , 

E trovando  ti  perdo  eternamente.  - > 

106 

- Mifera , non  credea,  eh' a gli  occhi  miei 
Poterti  in  alcun  tempo  efler  nojofo:  ' , 

Or  cieca  farmi  volerftier  torrei 
Per  non  vederti , e riguardar  non  ofo. 
Oimè  - de’ lumi  già  si  dolci  , e rei 
Ov’è  la  fiamma?  ov’è  il  bel  raggio  afeofo? 
De  le  fiorite  guance  il  bel  vermiglio 
Ov’è  fuggito?  ov’è  il  ferea  del  cigliò?  . 
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Ma  che?  fquallido,  efcuroanc©  m!  piaci . 

Anima  bella,  fe  quinci  entro  gire,  ' 

S’odi  il  mio  pianto,  a le  mie  voglie  audaci 
Perdona  il  furto  , e’1  temerario  ardire.. 
Da  le  pallide  iabra  i freddi  baci , 

Che  più  caldi  fperai , vò  pur  rapire. 

Parte  torrò  di  fue  ragioni  a morte , 
Baciando  quelle  labra  efangui , e fmorte. 

108 

Pietofa  bocca,  che  folevi  in  vita 
Confolar  il  mio  duol  di  tue  parole» 

Lecito  fia,  eh’ anzi  la  mia  partita 
D’ alcun  tuo  caro  bacio  io  mi  confole* 

E forfè  all’  or  , s’eta  a cercarlo  ardita. 
Quel  davi  tu , ch’ora  con vien , eh’ invole. 
Lecito  fia  eh*  ora  ti  ftringa , e poi  ^ 

Ver  fi  Io  fpirto  mio  fra  i labri  tuoi . 

Raccogli  tu  l’anima  mia  feguace: 
Drizzala  tu  , dove  la  tua  fen  gìo . 

Così  parta  gémendo,  e fi  disface  ' > 

Quali  per  gli  occhi , e par  converfa  in  no* 
Rivenne  quegli  a quell’  umor  vivace, 

E le  languide  Iabra  alquanto  aprìo  : 

Aprì  le  labra,  e con  le  luci  chiufe 
Un  fuo  fofpir  con  que’di  lei  confufe.  . 

: no 

» Sente  la  Donna  il  Cavalier  che  geme  * 

E forza  è pur  »'  che  fi  conforti  alquantOi» 
Apri  gli  occhi , Tancredi , a quelle  eftreme 
Eflfequie  ( grida)  ch’io  ti  fo  col  pianto: 
Riguarda  me  , che  vò  venire  infieme 
la  fùnga  (tracia*  c vò  morirti  a canto# 
Riguarda  me  : non  ten  fuggir  sì  predo» 
L’ultimo  don,  ch’io  ti  dimando, è quefto. 
>...  Apre 
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Apre  Tancredi  gli  occhi , e poi  gli  abbai!» 
Torbidi , e gravi  : & ella  pur  fi  lagna. 

Dice  Vafrino  a lei  : Quelli  non  palla  : 

Curifi  adunque  primate  poi  fi  piagna. 

Egli  il  difarma  : ella  tremante , e la  (fa 
Forge  la  mano  a l’ opere  compagna. 

Mira,  e tratta  le  piaghe-,  e di  ferute 
Giudice  efperta  , fpera  indi  fallite. 

1 1 2 

# 

Vede , che  *1  mal  da  la  ftanchezza  nafce , 

E da  gli  umori  in  troppa  copia  fparti. 

Ma  non  ha , fuor  eh’  un  velo , onde  gli  fafee 
De  fue  ferite,  in  sì  folinghe  parti. 

Amor  le  trova  inufitate  fafee , 

E di  pietà  le  infegna  infolite  arti  : 

L’  afeiugò  con  le  chiome,  e rilegolle 
Tur  con  le  chiome,  che  troncar  fi  volle* 

**3 

Ferò  che  '1  velo  fuo  badar  non  puote 
Breve a e fottile  a le  sì  fpefle  piaghe. 
Dittamo,  e Croco  non  ave'a,ma  note 
Fer  ufo  tal  fapea  potenti , e maghe . 

Già  il  mortifero  fonno  ei  da  fe  feote. 

Già  può  le  luci  alzar  mobili , e vaghe  . 
Vede  il  fue  fervo , e la  pietofa  donna 
Sopra  fi  mira  in  peregrina  gonna. 

“4 

Chiederò  Vafrin, qui  come  giungi, e quàdo? 
E tu  chi  fei,  medica  mia  pietofa? 

Ella  fra  lieta  » e dubbia  fofpirando, 

Tinfe  il  bel  volto  di  Color  di  rofa. 

Saprai  (rifpofe)  il  tuttoror ( te ’1  comando» 
Come  medica  tua)  taci , e ripofa. 

Salute  avrai:  prepara  il  guiderdone  : 

Et  al  fuo  capo  il  grembo  indi  fuppone. 

Fenfa 
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Penfa  intanto  Vafrin,  come  a Portello 
Agiato  il  porti  anzi  .più  fofca  fera: 

Et  ecco  di  gtierrier  giunge  un  drapello  ? 
Conofce  ei  ben , che  di  Tancredi  e fchi  era. 
Quando  affrontò  il  Circaffo  , e per  appello 
DL  battaglia  chiamollo,  infieme  egli  era. 
Non  feguì  lui,  pereti’ ei  non  volfe  all’  ora. 
Poi  dubbiofo  il  cercò  de  la  dimora.  v 

ti6 

Seguian  molti  altri  la  medefma  inchieda , 
Jla  ritrovarlo  avvierò,  che  lor  fuccéda» 

3De  le  fteffe  lor  braccia  elfi  han  cornetta — 
Quafi  una  fede  , ov’  ei  s*  appoggi , e (leda. 
Ditte  Tancredi  all’  óra.  Adunque  retta 
Il  valorofo. Argante  a i corvi  in  preda? 
Ah,  per  Dio  ,non  fi  lafci , e non  fi  frodi 
© de  la'fepoltura , o de  le  lodi*' 

tI7  ’ • , 

Nettunaameco  ’l  butto  e (angue  , .e  muto 
Siman  più  guerraregli  morii  qual  forte: 
Onde  a ragion  gli  è quell’  onor  dovuto,  • 
Che  folo  in  terra  avanzo  è de  la  morte  • 

' Così  da  molti  ricevendo  ajuto  ' 

Fa,  che’l  nemico  fuo  dietro  fi  porte.  ’ 
Vafrino  al  fianco  di  colei  fi  pofe , 

Sì  come  uom  fuole  a le  guardate  cofe., 

Il8 

Soggiunge  il  Prence:  A la  città  regale, 
Non  a le  tende  mie  vò , che  fi  vada  : 

Che  s*  umano  accidente  a quella  frale 
Vita  fovratla,  è ben  eh’  Ivi  *0’  accada  • 
Che’)  loco,  oveinorì  1’  uoms^immortale  , 
Può  forfè  al  cielo  agevolar  la  ftrada  : 

E fari  pago  un  mio  pender  drvoto , 

D’aver  peregrinato  al  fin  del. voto.  • 

Ditte: 
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DìlTe  • e colà  portato,  egli  fu  pollo  ' 

' Sovra  le  piume,  e’1  prefe  un  forno  cheto. 
Vafrino  a fa  donzella,  e non  difcofio. 
Ritrova  albergo  affai  chi  ufo,  e^fecreto. 
Quinci  s’invia,  dov’  è Goffredo  : e tofto 
Entra  , che  non  gli  è fatto  alcun  divieto  : 

Se  ben  all*  or  de  la  futura  imprefa  » 

In  bilance  i configli  appendi,  e pefa. 

120 

Del  letto  , ove  la  fianca -egra  perfora  " 
Pofa  Raimondo,  il  duce  è fu  la  fponda. 

E d’  ognintorno  nobile  corona 

De’ più  potenti  , e più  faggi  il  circonda. 

Or,  mentre  lo  fcudiero  a lui  ragiona. 

Non  v’ è chi  d’ altro  chieda  . o chi  rifponda  . 
Signor  (dicea)  come  imponevi , andai^ 

Tra  gl’  infedeli,  e ’l  campo  lor  cercai. 

Ili 

Ma  non  afpettar  già,  che  di  quell’ ofte., 
L’ innumerabil  numero  ti  conti.  , 

I*  vidi  , ch’ai  palfar  le  valli  afcofte 
Sotto  e’  teneva  e i piani  tutti , e i monti  . 
Vidi  , che  dove  giunga,  ove  s’accofte,- 
Spoglia  la.  terra  ,e  fecca  i fiumi  , e i fonti. 
Perchè  non  bafian  1’  acque  a la.  lor  fete, 

E poco  è lor  ciò,  che  la  Siria  miete. 

122 

Ma  sì  de’Cavalier,  sì  de’ pedoni 
Sono  in  gran  parte  inutili  le  fchiereJ 
Gente  , che  non.  intende  ordini , o fuoni  , 
Nè  firinge  fefro  , e di  lontan  fol  fere. 

Ben  ve  ne  fono  alquanti  eletti  , e buoni'. 
Che  feguite  di  Perda  han  le  bandiere. 

E forfè  fquadra  anco  migliore  è quella,  r 

Che  la  fquadra  immortai  del  Re'  s’appella. 

■ - X . Elia 
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Ella  è detta  immortai  * perchè  difetto - 
In  quel  numero  mal  non  fu  pur  d’ uoo  : 

Ma  empie  il  loco  voto  , e Tempre  eletto.  . 

, Sottentra  uom  novo  , ove  ne  manchi  alcuno,' 
Il  capitan  del  campo,  Emiren  detto, 

Pari  ha  in  fenno , e ’n  valor  pochi , o nelTuno  : 
E gli  comanda  il  Re,  che  provocarti 
Debbia  a pugna  campai  con  tutte  Parti* 


Nè  credo  già , eh’  al  dì  fecondo  tardi 
L’ efferato  nemico  a comparire. 

Ma  tu  , Rinaldo,  aitai  convien,  che  guardi 
Il  capo,  ond’è  fra  lor  tanto  defire  : $ 

Che  i più  famofi  in  arme  , e i più  gagliardi  1 

Gli  hanno  incontra  arrotato  i 1 ferro , e P ire:  / 

Perche  Armida  fe  ltelfa  in  guiderdone 
A qual  di  loro  il  troncherà,  propone* 


- Fra  quelli  è il  valorofo , e nobil  Perfo , 
Dico  Altamaro  il  Re  di  Sarmacante. 
Adfalìo  v’è  ch’ha  il  regno  Tuo  là  verfo 
I confin  de  l’Aurora,  & è Gigante: 

Uom  d’  ogni  umanità  così  diverfo  , 

Che  frena  per  cavallo  un’elefante. 

V’è  Tilaferno  , a cui  ne  I’ efler  prode 
Concorde  fama  dà  fovrana  lode. 


Così  dice  egli  : e’1  Giovinetto  involto 
Tutto  fcintilla  ,&  ha  ne  gli  occhi  il  foco. 
Vorria  già  tra’  nemici  effere  avvolto , 

Nè  cape  in  fe,  nè  ritrovar  può  loco. 
Quinci  Vafrino  al  Capitan  rivolto. 

Signor  , foggiunfe  , infin  qui  detto  è poco. 
La  fomma  de  le  cofe  or  qui  fi  chiuda: 
Impugneranfi  in  te  P arme  di  Giuda  * 
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Dì.  parte:  in  parte  poi  tutto  egli  efpofe 
Ciò , che  di  fraudolento  in  lui  fi  teffe  t 
JL’arme,e’I  velen  , l’ infegne  infidiofe  ,• 

Il  vanto  udito.,  i premj , e le  promelTe. 
Molto  chiedo  gli  fu,  molto  rifpofe: 

Breve  tra  lor  filenzio  indi  fuccelfe. 
l’ofcia  inalzando  il  Capitano  il  ciglio 
Chiede  a RaimonàojOr  qual’è  il  tuo  configlio? 

128 

Et  egli  : E*  mio  parer  , eh’  a i novi  albori  » 
Come  conclufo  fu,  più  non  fi  adagila; 

Ma  fi  ftringa  la  torre,  onde  ufeir  fuori 
Chi  dentro  ftafti  a fuo  piacer  non  vaglia: 

E poli  il  noftro  campo,  e fi  rifiorì 
Fra  tanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia. 
Fenfa  poi  tu,  s’è  meglio  ufar  la  fpada 
Con  forza  aperta  , o’I  gir  tenendo  a bada. 

129 

Mio  giudizio  è però  , eh’ a te  convegna 
Di  te  fteffo  curar  fovra  ogni  cura: 

Che  per  te  vince  1’ offe , e per  te  regna. 

Chi  fenza  te  l’ indrizza,  e 1’ alfecura  ? 

E perchè  il  traditor  non  celi  infegna, 
Mutar  l’ infegne  a’ tuoi  guerrier  procura. 
Così  la  fraude  a te  palefe  fatta 
Sarà  da  quei  medefmo , in  chi  $'  appiatta. 

I3°'- 

Bìfponde  il  Capitan  : Come  hai  per  ufo, 
Moftri  amico  volere  , e faggia  mente. 

Ma  quel  che  dubbio  lafci  , or  fia  conchi  ufo. 
Ufciretri  contro  a la  nemica  gente: 

Nè  già  fiar  deve  in  muro  , o ’n  vallo  chiufo 
Il  campo  domator  dell’  Oriente. 

Sia  da  quegli  empj  il  valor  noftro  efperto 
Nè  la  più  aperta  luce  in  loco  aperto. 

X 2 Non 
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Non  fofterran  de  le  vittorie  il  nome» 
Non  che  de’  vjncitor  l’afpetto  altero  : 

Non  che  l’arme,  e lor  fotte  faran,  dome» 
Fermo  ftabìlimento  al  noftro  impero. 

La  torre  o tofto  renderaffi  , o come 
Altri  no  ’I  vieti , il  prenderla  è leggiero* 
Qui  il  magnanimo  tace  , e fa  partita; 

Che  ’l  cader  de  le  ftelle  al  Tonno  invita* 


1 1 fine  del  Decimo  nono  Canto» 
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ARGOMENTO. 

■N 

Giunge  /’  ojle  Pagana*  e crutìel  guerra 
Pa  co  7 Campo  Fedele  • Il  fier  Soldano 
L*  affediata  Rocca  anco  dijferra  . 

Vago  d'  andare  a guerreggiar  nel  piano  , 
N'efce  co  7 Re  : ma  l'uno  , e l*  altro  a terra 
E/linto  cade  da  f amo  fa  mano . 

Placa  Rinaldo  Armida  : i noflri  fcempio 
Fan  de"  nemici  ; f /><?/  t/*/*  lieti  al  Tempio* 

1 

TA  il  Sole  avea  detti  i mortali  a 1’  opre: 
Già  diece  ore  del  giorno  efran  trafcorfe  ; 
Oliando  Io  ftuol , eh*  a la  gran  torre  è fopre» 
Un  non  Co  che  da  lunge  ombrofo  feorfe » 
Quali  nebbia,  eh* a fera  il  mondo  copre: 

E ch’era  il  Campo  amico  al  fin  s’accorfe? 
Che  tutto  intorno  il  ciel  di  polve  adombra» 
E i colli  fiotto , e le  campagne  ingombra* 

2 . 

Alzano  all’or  da  l’alta  cima  i gridi 
Infimo  al  ciel  l' attediate  genti  : 

Con  quel  romor  , con  che  da  i Trac}  nidi 
Vanno  a ttormi  le  Gru  ne’ giorni  algenti: 

E tra  le  nubi  a’  più  tepidi  lidi 
Puggon  ttridendo  innanzi  a i freddi  venti: 
C’or  la  giunta  fiperanza  in  lor  fa  pronte 
La  mano  al  faettar  > la  lingua  a 1’  onte  . 

-,  X 4 Ben 
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vvifano  i 'Franchi  , onde  de  1*  ite 
novo,  e’1  minacciar  procede: 

I’  alta  parte  , & apparire 
fo  Campo  indi  fi  vede  . 

Subito  avvampa  il  generofo  ardire 
In  q uè*  petti  feroci.,  e pugna  chiede» 

La  gioventute  altera  accolta  infieme  , 

Dk  ( grida  ) il  fegno  , invitto  duce  : e freme. 


4 

Ma  nega  il  faggio  offrir  battaglia  avante 
A i novi  albori , e ri*n  gli^audaci  a freno  . 
Nè  pur  con  pugna  inftabile,  e vagante 
Vuol  che  fi  tentin  gli  avverfarj  almeno  • 
Ben  è ragion  (diCea)  che  dopo  tante 
Fatiche  un  giorno  io  vi  rifiorì  a pieno  • 
Forfè  ne’fuoi  nemici  anco  la  folle 
Credenza  di  fe  fteifi  ei  nudrir  volle  • 


s 

Si  prepara  ciafcun  , de  la.  novella 
Luce  affettando  cupido  il  ritorno». 

Non  fu  mai  l’aria  sì  ferena,  e bella  , 
Come  a I*  ufcir  del  memorabil  giorno  ? 
L'alba  lieta  rideva,  e parea  , eh’ ella 
Tutti  i raggi  del  Sole  averte  intorno  , 

-E ’1  lume  ufato  accrebbe  ; e fenza  velo 
Volfe  mirar  1*  opere  grandi  il  Cielo . 

6 

Come  vide  fpuntar  l’ aureo  mattino , 
Mena  fuori  Goffredo  il  Campo  inftrutto  ; 

- Ma  pon  Raimondo  intorno  al  Paleftino 
Tiranno , de’  fedeli  il  popol  tutto  , 

Che  dal  paefe  di  Soria  vicino 
A'fuoi  liberator  s*  era  condutto: 

Numero  glande  ; e pur  non  quefto  Colo  , 
Ma  di  Guafconi  ancor  lafcia  uno  duolo . 

Vaflene 
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Ch’altri  certa  ^vittoria  indi  prefumet. 

Novo  favor  del  Cielo  in  lui  riluce  , 

, E ’1  fa  grande  , & augufto  olirà  il  coftume* 
Gli  empie  d*  onor  la  faccia , e vi  riduce 
i Dì  giovinezza  il  bel  purpureo  lume  : ; 

E ne  1*  atto  de  gli  occhi , e de  le  membra 
Altro , che  mortai  cofa/egli  raffembra» 


l Ma  non  molto  fen  va , che  giunge  a fronte 
De  l’attendato  eflercito  Pagano: 
j E prender  fa  ne  l’arrivare  un  monte» 
Ch'egli  ha  da  tergo,  e da  Anidra  mano. 
r E l’ordinanza  poi  larga  di  fronte. 

Di  fianchi  angufta  fpiega  inverfo  il  piano; 
Stringe  in  mezo  i pedoni:  e rende  alati 
Con  l’ ale  de’  cavalli  entrambi  i lati  * 

9 

: ^ Nel  corno  manco,  il  qual  s’ appieda  a l’erto 
De  l’occupato  colle  , e s’aificura, 

Pon  l’uno,  e l’ altro  Principe  Roberto . 

Da  le  parti  di  mezo  al  frate  in  cura  : 

Egli  a deftra  s’allonga,  ove  è 1’  aperto, 

I ' E’I  perigliofo  più  de  la  pianura,  . 

Ove  il  nemico  , che  di  gente  avanza. 

Di  circondarlo  aver  potea.  fperanza. 


E qui  I fuoi  Loteringhi,  e qui  difpone 
Le  meglio  armate  genti,. e le  più  elette» 
Qui  tra’ cavalli  arcieri  alcun  pedone 
Ufo  a pugnar  tra’  Cavalier  frantene  • 

Pofcia  d’ avventurier  forma  un  fquadrone  , 
E d’altri  altrove  fcelti  , e prelTo  il  mette; 

- Mette  loto  indìfparte  al  lato  deliro: 

E Rinaldo  ne  fa  duce,  e maestro  • 
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%$t  a<rtul  dice  : In  te  , Signor  , ripofta 
La  vittoria,  e la  Comma  è de  le  cofe . 
Tieni  tu  la  tua  fchiera  alquanto  afcofta 
Diedro  a quelle  ali  grandi , e fpaziofe. 
Quando  apprefla  il  nemico,  e tu  di  cofta 
L’ atrai i , e rendi  van  quanto  ei  propofe.  • 
Propoftoavrà  ( fe'l  mio  penfier  non  falle  ) 
Girando  a i fianchi  urtarci , & a le  fp&lle 

12 

Quindi  Covra  un  corfier  di  Cchierain  Cchiera 
Parea  volar  tra’ cavalier , tra’ fanti. 

Tutto  il  volto  Ccopria  per  la  vifiera: 
Fulminava  ne  gli  occhi  , e-ne*fembianti . 
Confortò  il  dubbio,  e confermò  chi  fpera: 
Et  a l’audace  rammentò  i Cuoi  vanti , 

E le  fue  prove  al  forte  : a chi  maggiori 
Gli  dipendi . promife,  a chi  gli  onori  * 

*5 

Al  fin  colà  fermofll  , ove  le  prime  % 

E più  nobili  fquadre  eran  accolte: 

E cominciò  da  loco. affai  Cubiime 
Parlare,  ond’è  rapito  ogn’uom  , ch’afcolte. 
Come  in  torrenti  da  Palpebri  cime 
Soglion  giù  derivar  le  nevi  Cciolte: 

Così  correan  volubili , e veloci 
Da  la  Cua  bocca  le  canore,  voci. 

*4 

Ode' nemici  di  Gesù  flagello, 

Campo  mio  domator  de  P Oriente* 

Ecco  l’ultimo  giorno:  eccovi  quella  * 

Che  già  tanto  bramale,  ornai  prefente. 

Nè • ftnza  alta  cagion,  che’l  Cuo  rubello 
Popolo  in  un  s’accoglia  , il  CieL  coniente. 
Ogni  voitrO'Rimico  ha  qui  congiunto. 

Per  fornir  molte  guerre  in  un  Col  punto.  . 
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Noi  raccorrei!)  molte  vittorie  in  una: 

Nè  fia  maggiore  il  rifchio  , o la  fatica*  . 
Non  fia , non  (la  tra  voi  temenza  alcuna 
In  veder  così  grande  olle  nimica  : 

Che  dilcorde  fra  fe  mal  li  raguna, 

E ne  gli  ordini  Tuoi  fe  (Iella  intrica.  * 

E di  chi  pugni  il  numero  ha  poco: 
Mancherà  il  core  a molti  , a molti  il  loco* 

1 6 

QueLche  incontra  verranci , uomini  ignudi 
Fian  per  lo  piu  fenza  vigor,  fenz’arte: 

Che  dal  (or  ozio  , o da  i fervili  (ludi 
Sol  violenza  or’ allontana , e patte. 

Le  fpade  ornai  tremar,  tremar  gli  feudi. 
Tremar  veggio  1* infegne  in  quella  parte: 
Conofco  i fuoni  incerti , e i dubbi  moti  , 
Veggio  la  morte  loro  a i fegni  noti* 

*7 

Quel  Capitan  , che  cinto  d*  oftro , e d'oro 
Difpon  le  fquadre  , e par  sì  fero  in  villa, 
Vinfe  forfè  tal  or  l’Arabo  , o’IMoro; 

Ma  il  fuo  valor  non  ha,  eh’ a noi  reftfta* 
Che  farà  ( benché  faggio  ) in  tanta  loro 
Confusone  , e sì  torbida,  e sì  milla* 

Mal  noto  è (credo  ) e mal  conofce  i fui. 

Et  a pochi  può  dir:  tu  folli-,  io  fui. 

18 

Ma  Capitano  i’  fon  di  gente  eletta  : 
Pugnammo  un  tempo  , e trionfammo  inlieme. 

E pofeia  un  tempo;  a mio  voler  l’ho  retta. 

Di  chi  di  voi,  non  sò  la  patria  , e’1  feme?  ' 
Quale  fpada  m’è  ignota  ,>  o qual  faetta  , 
Benché  per  l’aria  ancor  fofpefa  treme , 

Non  faprei  dir  , s’é  Franca  , o fe  d’ Irlanda, 

E quale  a punto  il  braccio  è , che  la  manda? 
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Chiedo  folite  cofe  ; ogn’  un  qui  fembri 
Qjjel  medefmo  , xh’  altrove  I*  ho  già  villo: 

£ l’.ufato  Tuo  zelo  abbia  , e rimembri 
L’onor  fuo,  I’  ooor  mio  , 1’  onor  di  Grillo.  -j 
Ite,  abbattete  gli  empj  » ei  tronchi  membri  ’ 
Calcate  , e itabi lite  il  Tanto  acquiito  . 

Che  più  vi  tegno  a bada  Cartai  diftinto  : 

Ne  gli  occhi  voftri  il  veggio  , avete  vinto* 

20 

Parve,  che  nel  fornir  di  tal  parole 
Scendelfe  un  lampo  lucido,  e fereno: 

Come  tal  Volta  etiiva  notte  fuole  M • " 
Scuoter  dal  manto  Tuo  Ite  Ila  , o baleno.  ' 

Ma  quello  creder  fi  potea  , che’I  Sole 
Giufo  il  mandalfe  dal  più  interno  feno  : 

E parve  al  capo  irgli  girando:  e Tegno 

Alcun  penfollo  di  futuro  regno. 

^ • 

21 

■ Forfè  (Te  deve  infra’ celefti  arcani 
Profuntuofk  entrar  lingua  mortale) 

Angel  cullode  fu,  che  da  i fopranji 
Cori  difcefe.,  e ’1  circondò  con  l’ale. 

Mentre  ordinò  Goffredo  i Tuoi  Criftiani  k . 

E parlò  fra  le  fchiere  in  guiTa  tale,  ' ' 

L’  Fgizio  Capitan  lento  non  fue  - 
Ad  ordinare , a confortar,  le  fue  * 

2 2 - 

Trafle  le  fquadre  fuor  » come  veduto  • 

Fu  da  lunge  venirne  il  popol  Franco  . * 

E fece  anch’ei  1*  efercito  cornuto-, 

Co’ fanti  in  mezo,ei  Cavalieri  al  fianco  : 

E per  fe  >1  corno  deliro  ha  ritenuto,  - (i 

.£  prepofe  Altamoro  al  lato  manco..  J 

MuleaflTe  fra  loro  i fanti  guida  : 1 

A in  mezo  £ poi  de  la  battaglia  Armida.  j 

Col 

. - t 
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Col  Duce  a defira  è il  Redegli  Indiani  » 

E Tifaferno , e tutto  il  regio  Ruolo.  . 

Ma  dove  Render  può  ne’  larghi  piani 
L’ala  anidra  più  l'pedito  il  volo,  4 
\ : Altamoro  ha  i Re  Perii , e i Re  Africani  * 

: E i duo,  che  manda  il  più  fervente  luolo. 

Quinci  le  fròmbe  r e'  le  baleRre  , e gli  archi 
Efler  tutti  dovean  rotate  » e (carchi . 

s 

. ' > 

24  ■ 

Così  Emiren  gli  fchiera,  e corre  anch’elTo 
Per  le  parti  di  meco , e per  gli  eRremi . 

Per  interpreti  or  parla  , or  per  fe  Reno 
Mefce  lodi , e rampogne  , e pene,  e ptemj. 
f Tal*  or  dice  ad  alcun:  Perché  dimelTo 

Moflri , Soldato  , il  volto?  e di  che  temi? 

. Che  puote  un  contra  cento?  io  mi  confido 
Soivcon  l’ombra  fugarli , e fol  col  grido. 

2 5 • . 

Ad  altri  : O valorofo  , or.  via  con  quella 

• , Taccia  a ritor  la  preda  a noi  rapita. 

L’ imagine  ad  alcuno  in  mente  delta  , 

, Glie  la  figura  quali  , e glie  l’addita  > 

De  la  pregante  patria,  e de  la  meRa 

* Supplice  famigliuola  sbigottita. 

' Credi  (dicea)  che  la  tua  patria  (pieghi 
Per  la  mia  lingua  in  tai  parole  i pneght» 

2 6 1 

Guarda  tu  le, mie  leggi,  e i facrà  tempi 
..  Fa,  ch’io  del  fangue  mio  non  bagni , e lavi* 
Aflecura  le  vergini  da  gli  empi , 

E i fepolchn,  e le  ceneri  de  gli  avi. 
è A te  , piangendo  i lor  padati  tempi  , 

MoRran  la  bianca  chioma  i vecchi  gravi? 

I ' A te  la  moglie  le  mammelle,  e ’1  petto. 

Le  cune,  e i figli  » e ’1  maritai  fuo  letto* 

A mo*. 

f 0 
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A molti  poi  dicea:  L’  Afia  campioni 
Vi  fa  de  l’ onor  fuo  : da  voi  s’ afpetta 
Contra  que’  pochi  barbari  ladroni 
Acerba,  ma  giuttillìma  vendetta. 

Così  con  arti  varie  , in  varii  Tuoni 
Le  varie  genti  a la  battaglia  alletta* 

Ma  già  tacciono  i duci,  e le  vicine  - 
Schiere  non  parte  ornai  largo  confine* 

28 

■Grande  , e mirabil  cofa  era  il  vedere 
Quando  q uel  campo  , e q uefto  a fronte  venne} 
Come  fpiegate  in  ordine  le  fchiere , 

Di  mover  già  , già  d’aflalire  accenne  : 

Sparfe  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere,  ' 

' ^ ventolar  fu  i gran  cimier  le  penne-: 

Abiti , fregi , imprefe  , arme  , e colori , * 

D’oro,  e di  ferro  al  Sol  , lampi  , e fulgori*  ^ j 

29  s 

Sembra  d’alberi  denfi  alta  forefta 
L’  un  campp  , e l’altro  , di  tant’atte  abonda* 
te*"1  .archi  > e fon  le  lancie  in  retta: 
Vibranti  i dardi  , e rotafi  ogni  fionda:  1 

Ogni  cavallo  in  guerra  anco  s’appretta:  / 

Gli  °dj,  e ’l.furor  del  fuo  ftgnor  faconda*  ! 
Palpa,  batte,  nirrifee  , e fi  raggira. 

Gonfia  le  nari,  e fumo  e foco  fpira*  • 

20  - ' ! 

_ Bello  in  sì  bella  villa  anco  è l’orrore S 
E di  mezo  la  tema  efce  il  diletto. 

-Nè  men  le  trombe  orribili,  e canore 
Sono  a gli  orecchi  lieto,  e fero  oggetto* 

Pur’ il  campo  fede!,  bunchè  minore,  t 

Par  di  fuon  più  mirabile,  e a’afpetto* 

E canta  in  più  guerriero,  e chiaro  carme 
ogni  fu»  tromba , e maggior  luce  han  l’ arme* 


1 
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Per  le  trombe  Crittiane  TI  primo  invito  : 
Rifpofer  l’ altre,  & accettar  la  guerra. 

S’ inginocchiato  ì Franchi  , e riverito 
Da  lor  fu  il  cielo:  indi  baciar  la  terra. 
Decrelce  in  mezo  il  campo  : ecco  è fparito  : 

L’  un  con  l’altro  nemico  ornai  fi  ferra. 

Gii  fera  zuffa  è ne  le  corna:  e avanti 
Spingonfi  già  con  lor  battaglia  i fanti. 

32  - 

Or  chi  fu  il  primo  feritor  Crirtiano, 

Che  faceffe  d’onor  lodati  acauirti? 

Forti  Gildippe  tu  , che  ’l  grande  Ircano, 

Che  regnava  irt  Ormus  » prima  ferirti: 
(Tanto  di  gloria  a la  feminea  mano 
Concefle  .il  cielo  ) e ’l  petto  a lui  partirti. 
Cade  il  trafitto  , e nel  cadere  egli  ode 
Dar  gridando  i nemici  al  colpo  lode  . 

Il 

Con  la  dertra  viril  la  donna  ftringe» 

Poi  c’ha  rotto  il  troncon , la  buona  fpadat 
E contra  ì Perii  i!  corridor  fofpènge  » 

E ’l  folto  de  le  fchiere  apre,  e dirada. 

• Coglie  Zopiro  là,  dove  uom  fi  cinge, 

E fa,  che  quali  bipartito  ei  cada: 

Poi  fer  la  gola  , e tronca  al  crudo  Alarco 
De  la  voce,  e del  cibo  il  doppio  varco* 

34 

D’un  mandritto  Àrtaferfe  * Argeodi  punta; 
D’uno  atterra  rtordito,  e l’altro  uccide.  ' 
Pofcia  i piéghevol  nudi  » ond’è  congiunta 
La  manca  al  btaccio  , ad  Ifmael  recide. 

' La  !cia,  cadendo,  ilfrenlanrundifgiuntas 
Su  gli  orecchi  al  dertriero  il  coipo  itride*  , 
Ei , che  fi  fente  in  fuo  poter  la  briglia»  • 
Pugge  a traverfq , e gli  ordini  feompiglia» 

Qjaeftij 
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Quelli1,  e molti  altri , che  ’n  filenzlo  preme 
L’età  vetufta,  ella  di  vita  toglie. 

Stringono  i Perii , e vanle  addolfo  infieme. 
Vaghi  d’aver  le  gloriole  fpoglie. 

Ma  lo  fpofo  fedel , che  di  lei  teme. 

Corre  in  foccorfo  a la  dilòtta  moglie» 

Così  congiunta  la  concorde  coppia, 

Ne  la  fida  union  le  forze  addoppia. 


Arte  di  fchermo  nova , e non  più  udita 
A i magnanimi  amanti  ufat  vedrei! i : 

Obl*a  di  fe  la  guardia,  e 1’  altrui  vita 
Difende  intentamente , e quella',  e quelli. 
Ribatte  i colpi  la  Guerriera  ardita, 

Che  vengono  al  fuo  Caro  afpri  , e molellir 
Egli  a l’arme  a lei  dritte  oppon  lo  feudo  : 
V’ opporria  , $’  uopo  fofle,  il  capo  ignudo» 


Propria  l’altrui  difefa,  e propria  face 
L’uno,  e. l’altro  di  lor  l’altrui  vendetta» 
Egli  dà  morte  ad  Artabano  audace. 

Per  cui  di  Boecan  1*  Ifola  è retta  : 

E per  l’ illelTa  mano  Alvante  giace  , 

Ch’osò  pur  di  colpir  la  fua  diletta. 

Ella  fra  ciglio,  e ciglio  ad'  Ariraonte  T 
Che  ’l  fuo  fede!  battea  , partì  la  fronte» 


“TaTfean  de’ Perii  lìrage  : e via  maggiore 

La  fea  de’  Franchi  il  Re  di  Sarmacante  : 

Ch’ove  il  ferro  volgeva,  o ’l  corridore, 

'Decideva,,  abbattea  cavallo,  o fante. 

Felice  è qui  colui  , che  prima  more  , 

Nè  geme  poi  fotto  il  deftrier  pefante  .* 

Perchè  il  deftrier  (fe  da  la  fpada  refta 

Alcun  mal  vivo  avanzo  ) il  morde  yepefta» 

* • 


37 
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Ritpan  da  i colpi  d’  Alfamoro  uccifo 
Brunellone  il  membruto  . Ardoniq  il  grande* 
L’ elmetto  a l’uno,  e ’l  capo  è sìdivifo, 
Ch’  ei  ne  pende  fu  gli  omeri  a due  bande  • 
Trafitto  e l'altro  in  fin  là  dove  il  rifo 
Ha  fuo  principio  e '1  cot  dilata  > e fpandes 
Talché  (Arano  fpettacolo  & orrendo) 
Ridea  sforzato  , e fi  moria  ridendo  • 

\ 9 

40 

Nè  (blamente  difcacciò  coftoro 
La  fpada  micidial  dal  dolce  mondo; 

Ma  (pinti  indente  a crudel  morte  foro 
Gentomo, Gualco, Guido,  e’I  buon  Rofmondo* 
Or  chi  narrar  potria  quanti  Altamoro 
N’  abbatte  , e frange  il  fuo  deftrier  col  pondo? 
Chi  dire  i nomi  de  le  genti  uccife  , 

Chi  del  ferir,  chi  del  morir  le  guife  ? 

•4* 

Non  è chi  con  quel  fero  ornai  s’affronte, 
Nè  chi  pur  lunge  d’aflalirlo  accenne. 

Sol  rivolfe  Gildippe  in  lui  la  fronte  , 

Nè  da  quel  dubbio  paragon  s’  attenne. 
Nulla  Amazone  (bai  fu  ’l  Termodonte 
Imbracciò  feudo  , o maneggiò  bipenne 
Audace  sì,  com’  ella  audace  inverfo 
Al  furor  va  del  formidabil  Peifo.  _ 

42  . *« 

Terillo,  ove  fplendea  d’oro,  e di  fmalto 

Barbarico  diadema  in  fu  V elmetto  : 

E *1  ruppe , e fparfe  *,  onde  il  fuperbo  , & alto 

'Suo  capo  a forza  egli  è chinar  cottretto* 

’ Ben  di  robufta  man  parve  1’  affatto 

Al  Re  pagano  , e n’ebbe  onta  , e difpetto  J 

Nè  tardò  in  vendicar  l’ ingiurie  fue,. 

Che  l*  onta , e la  vendetta  a un  tempo  fue. 

Ouàu 


498  CANTO. 


43 


Quali  in  quel  punto  in  fronte  egli  percoffe 
La  donna  di  percofla  in  modo  fella  , 

Che  d’ogni  fenfo,edi  vigor  la  fcolfe, 
Cadea;'ma’l  fuo  fedel  la  tenne  in  fella* 
Fortuna  loro,  o fua  virtù  pur  foffe. 

Tanto  bartogli  , e non  ferì  più  in  ella  ; 
Quafi  Leon  magnanimo  , che  laflì 
Sdegnando  uom,  che  fi  giaccia,e  guardi  e paffi. 


Ormondo  intanto  , a le  cui  fere  mani 
Era  commeda  la  fpietata  cura,. 

Mirto  con  falle  jnfegne  è fra  Criftiani, 

"E  i compagni  con  lui  di  fua  congiura.. 

Così  lupi  notturni  , i quai  di  cani 
Mortrin  fembianza,  per  la  nebbia  ofcura 
Vanno  a 1 e mandre,e  fplancome  in  lor  s’entre. 
La  dubbia  coda  riiìrìngendo  al  ventre . 


-Cianfi  appreffando  -,  e non  lontano  al  fianco 
Del  pio  Goffredo  il  fier  pagan  fi  mife. 

Ma  come  il  Capitan  l’orato  , e’1  bianco 
Vide  apparir  de  le  fofpette  affife , 

Ecco. gridò,  quel  tràditor  , che  Franco 
Cerca  mortrarfì  in  fimulate  guife  • 

Ecco  i fuoi  congiurati  in  me  già  modi* 
Così  dicendo , al  perfido  avventodì  • 


Mortalmente  piagollo:  e quel  fellone 
Non  fere,  non  fa  Schermo.,  e non  s’arretra 
Ma  come  'manzi  a gli  occhi  abbia  ’I  Gorgone 
( E fu  cotanto  audace  ) or  gela  , e impetra . . 
Ogni  fpada  , & ogn’  afta  a lor  s'oppone: 

E fi  vota  in  lor  foli  ogni-faretra  • 

Va  in  tanti  pezzi  Ormondo  , e i fuoi  conforti, 
Che'l  cadavero  pur  non  retta  a i morti. 


44 
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Por  che  di  fangue  otti  1 fi  vede  afperfo , 
Entra  in  guerra  Goffredo  > e là  fi  volve. 
Ove  appretto  vedea,  che ’l  Duce  Perfo 
Le  piu  ristrette  fquadre  apre  , e diffolve  : 
Sì  che’l  Tuo  duolo  ornai  n’andria  difperfo. 
Come  anzi  1’  auftro  l’Africana  polve. 

Ver  lui  fi  drizza  , e i Tuoi  fgrida  , e minaccia, 
E fermando  chi  fugge  . affai  chi  caccia. 


Comincian  qui  le  due  feroci  delire 
Pugna,  qual  mai  non  vide  Ida,  nè  Xanto» 
Ma  feguè  altrove  afpra  tenzon  pedefìre 
Fra  Baldovino,  e Muleaffe  intanto . 

Nè  ferve  men  l’altra  battaglia  equeltre 
Appretto  il  colle  , a l’altro  estremo  canto. 
Ove  il  Brrbaro  duce  de  le  genti 
Pugna  in  perfona  , e feco  ha  i duo  potenti. 


• ' Il-  Rettfor  de  le  turbe  , e 1’  un  Roberto 
Fan  crude!  zuffa  : e lor  virtù  s’  agguagl  ia . 
Ma  P [ndian  de  1’  altro  ha  l’elmo  aperto  , 
E l’arme  tuttavia  gli  fende  , e fmaglia. 
Tifaferno  non  ha  nemico  certo , 

Che  gli  fia  paragon  degno  in  battaglia; 
Ma-fcofre,  ove  la  «alca  appar  più  folta, 
E mefce  varia  uccifione,  e molta. 


Così  fi  combatteva,  e’n  dubbia  lance 
Col  timor  le  fperanze  eran  fofpefe. 

Pien  tutto  il  campo  di  fpezzate  lance, 

• Di  rotti  feudi,  e di  troncato  arnefe  : 

Di  fpade  a i petti",  a le  fquarciate  pance 
Altre  confitte  , altre  per  terra  flefe: 

Di  corpi , altri  fupini  , altri  co*  volti , 
Qiiafi  mordendo  il  fuolo  ral  fuol  rivolti. 


Giace 
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Giace  il  cavallo  al  Tuo  fignore  appretto  : 
Giace  il  compagno. appo  il  compagnarettinto 
Giace  il  nemico  appo  il  nemico,  e fpeflo 
Su'l  morro  il  vivo,  il  vincitor  fu ’1  vinto 
Non  v*  è fifenzio , e non  v*  è grido  efpretto 
Ma  odi  un  non  fo  che  roco , e indittinto  , 
Fremiti  di  furor,  mormori  d’  ira. 

Gemiti  di  chi  langue  , e di  chi  fpira. 

5^  ■ < 

L’/àrme , che  gii  sì  liete  in  villa  foro  , 
Ffcceano  or  moftra  fpaventofa  , e metta. 

ufi  ha  i lampi  il  ferro  , i raggi  l’oro, 
la  vaghezza  a 1 bei  color  più  retta: 
uanto  apparia  d’adorno  , e di  decoro 
Ne’ cimieri  , e ne’ fregi  , or  ft  calpetta  : 

JLa  polve  ingombra  ciò  , ch’ai  fangue  avanzai 
Tanto  i campi  mutata  avean  Sembianza  . 

s*. 

Gli  Arabi  all’  ora  » e gli  Etiopi  , e i Mori» 
Che  1*  eftremo  tenean  del  lato  mane», 
Gianfì  fpiegando , e diftendendo  in  fuori» 
Indi  giravan  de’ nemici  al  fianco  : 

Et  ornai  fagittarj , e frombatori 
Molettavan  da  Iunge  il  popol  Franco  t- 
Quando  Rinaldo  , e’1  fuo  drappel  fi  motte  j 
E parve , che  tremoto  , e tuono  fotte. 

54 

Aflìmiro  di  Meroe  infra  l’adufto 
Stuol  d’Etiopia  era  il  primier  de’ forti. 
Rinaldo  il  colfe,  ove  s’annoda  al  butto 
Il  nero  collo,  e*l  fe  cader  tra’ morti. 
Poich’eccitò  de  la  vittoria  il  gutto  . . 
L’appetito  del  fangue,  e de  le  morti 
Nel  fero  vincitor  , egli  fe  cofe  ■ 
Incredibili,  orrende  , e moftruofe. 

. ' Diè 
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■nPlr  mortì  » che  colpi , e pur  frequente 

De  Cuoi  gran  colpi  la  tempefta  cade.  • 
Qjjal  tre  lingue  vibrar  fenabra  il  ferpente 
Che  la  preftezza  d’ una  il  perfuade  : ’ 

Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente 
Con  la  rapida  man  girar  tre  fpade 
L’  occhio  al  moto  del  ufo  il  UìCo  crede, 

E ’1  terrore  a que’ moftri  aocrefce  fede. 

- V , 56 

I Libici  Tiranni,  e i negri  Regi,  r 
L’  un  nel  fangue  de  l’altro  a morte  Refe. 
®ier  fovra  gli  altri  i fuoi  compagni  egreei. 
Cui  d’emulo  furor  l’efempio  accefe.  ® * 
Cadeane  con  orribili  difpregi  V 

L’ infede  1 plebe,  e non  facea  difefe. 

Pugna  quefta  non  è : ma  ftrage  fola. 

Che  quinci  oprano  il  ferro,  indi  la  gola; 

57 

Ma  non  lunga  Ragion  volgon  la  faccia. 
Ricevendo  le  piaghe  in  nobil  parte. 
Puggon  le  turbe:  e sì  il  timor  le  caccia, 
Ch’ogni  ordinanza  lor  feompagna,  e parte* 
Ma  fegue  pur , fenza  lafciar  la  traccia , 

Sin  che  l’ha  in  tutto  diflfìpate,  e fparte* 
Poi  fi  raccoglie  il  vincitor  veloce, 

Che  fovra  i più  fugaci  è men  feroce. 

58 

Qual  vento , a cui  s’oppone  o felva,  o colle, 
Doppia  ne  la  contefa  i fofli,  e l’ira: 

Ma  con  fiato  più  placido,  e più  molle 
. Per  le  campagne  libere  poi  fpira. 

Come  fta  fcogli  il  mar  fpuma , e ribolle, 
ne  l’aperto  onde^più  chete  aggira  ; 

Così,  quanto  contrailo  avea  men  faldo, 

Tanto  feemava  il  fuo  furor  Rinaldo  * 

Poiché 
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Poiché  fdegnoffj  in  fuggitivo  dorfo, 

Le  nobil’ ite  ir  confumando  invano; 
Verfo  la  fanteria  voltò  il  fuo  corfo , 
Ch’ebbe  l’Arabo  al  fianco,  e l’Africano 
Or  nuda  è da  quel  lato  ; e chi  foccorfo 
Dar  le  doveva  , o giace  , od  è lontano. 
Vien  da  traverfo , e le  pedeftri  fchiere 
la  gente  d 'arme  impetuofa,  fere . -,  . 

. ' . 6o  , 

A 

Ruppe  l’afle,  e gl’  intoppi  , e’4  violento 
Impeto  yìnfe  , e penetrò*  fra  effe  : . 

Xe  fpatfe  , e l’atterrò  : tempera,  o vento 
"Men  totlo  abbatte  la/pigghevol  njeffe.. 
■Xaftricato  coffangue  è il  pavimento 
D’ arme  , e di.  membra  perforate  , e (effe  j 
X la  cavalleria  correndo  il  calca  - 
Senza  ritegno  , e fera  oltre  fen  valc^. 
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Giunfe  Rinaldo,  ove  fu’l  carro,  aurato 
Sfavali  Armida  in  militar  fembianti  s 
E nobil  guardia  avea  da  ciafcun  lato 
De’  baroni  feguaci , e de  gli  amanti . 

Noto  a più  fegni  egli  è da  lei  mirato 
Con  occhi  d’  ira,  e di  delio  tremanti . 

Ri  fi  tramuta  in  volto  un  coiai  poco* 

Ella  fi  fa  di  gel , di  vien  poi  foco.  , v 

6l  ' 

Declina  il  carro  il  Cavaliero  , e paffa, 
E fa  fembiante  d’  uom , cui  d’ altro  cale  •. 
M a fenza  pugna  già  paffar  non  laffa  . 

Il  drappel  congiurato  il  fino  rivale. 

Chi  ’1  ferrò  ftringe  in  lui  , chi  P afiaabbafla: 
Ella  ftefla  in  fu  l’arco  ha  .già  lo  (frale. 
Spingea  le  mani  , e incrudelia  mo  fdegno:. 
Ma  le  .placava*  e n’era  amor  ritegno. 

• • T;  r - - ■ ; soife"* 
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Sorfe  amor  contra  1*  ira , e fe  palefe 
Che  vive  il  foco  fuo  , ch’afcolo  tenne*. 
La  man  tre  volte  a faettar  diftefe, 

Tre  volte  ella  inchinolla  , e fi  ritenne  * 
Pur  vinfe  al  fin  lo  fdegno , e 1’  arco  tefe, 
E fe  volar  del  fuo  quadre!  le  penne* 

Lo  Arai  volò  , ma  con  lo  (frale  un  voto 
Subito  ufcì,  che  vada  il  colpo  a voto. 

<54 

Torria  ben’ ella  , che’I  quadrel  pungente 
TomaflTe  indietro  ,-e  le  tornaflfe  al  core: 
Tanto  poteva  in  lei  , benché  perdente, 

(Or  che  potria  vittoriofo?  ) Amore. 

Ma  di  tal  fuo  pender  poi  fi  ripente, 

E nel  difcorde  fen  crefce  il  furore. 

Così  or  paventa , & or  delia , che  tocchi 
A pieno  il  colpo,  e’1  fegue  pur  con  gli  occhi* 

<55 

Ma  non  fu  la  percola  in  van  diretta: 
Ch’  al  Cavalierfu  ’1  duro  usbergo  è giunta: 
Duro  ben  troppo  a feminil  faetra , 

Che  di  pungere  in  vece  , ivi  fi  fpunta. 

Egli  le  volge  il  fianco  : ella  negletta 
Efier  credendo  , e d’ ira  arfa  ; e compunta , 
Scocca  l’arco  più  volte  , e non  fa  piaga: 

E mentre  ella  faetta,  Amor  lei  piaga.  _ 

66 

* 

Sì  dunque  impenetrabile  é coftui 
(Fra  fe  dicea  ) , che  forza  otìil  non  cura? 
Veftirebbe  mai  forfè  i membri  fui 
Di  quel  diafpro  , ond’ei  l’alma  ha  sì  dura? 
Colpo  d’occhio  , o di  man  non  puote  influir 
Di  tai  tempre  è il  rigor,  che  l’afTecura  : 

E inerme  io  vinta  fono  , e vinta  armata: 
Nemica  » amante»  egualmente  fprezzata.  * 

Or 
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Or  qual‘  arte  novella  , equal  m’avanza 
Nova  forma  , In  cui  pofla  anco  mutarmi  ? 
Mifera,  e'nulla  aver  degg’  io  fperanza 
Ne’ Cavalieri  miei  : che  veder  parmi, 
Anzi  pur  veggio  a la  còftui  poffanza  . 
Tutte  le  forze  frali»  e tutte  l’armi» 

E ben  vedea  de’ Cuoi  campioni  eftinti 
Altri  giacerne  » altri  abbattuti»  e vinti* 


. Soletta  a fua  difefa  ella  non  balia  ; 
lì  già  le  pare  elfer  prigiona,  e ferva; 
Nè  s’alfecura  (e  preflo  l’arco  ha  l’afta^ 
Ne  l’arme  di  Diana,  o di  Minerva.  1 
Qual’ e il  timido  cigno»  a cui  fovrafta 
Col  fero  artiglio  l’aquila  proterva, 
Ch’a  terra  li  rannicchia,  e china  l’ali  : 
I fuoi  timidi  moti  eran  cotali  » 


Ma  ilPrencipe  Altamor , che  fino  all*  ora 
.Fermar  de’  Perii  procurò  lo  duolo  , 

Ch’era  già  in  piega , e’n  fuga  ito  fen  fora; 
Ma’l  ritenea  ( bench’  a fatica)  ei  folo  : 

Or  tal  veggendo  lei  , ch’amando  adora»  - 
£à  li  volge  di  corfo , anzi  di.  volo,:  . 

£ ’l  fuo  onor  abbandona  e la  fua  fchlera. 
Pur  che  codei  fi  falvi,  il  mondo  pera* 


Al  mal  difefo  carro  egli  fa  fcorta, 

E col  ferro  le  vie  gli  fcombra  avante* 
Ma  da  Rinaldo,  e da  Goffredo  è morta, 
E fugata  fua  fchiera  in  quell’  iliaate. 

Il  mifero  fe  ’l  vede,  e fe’l  comporta. 
Affai  miglior,  che  Capitano,  amante* 
Scorge  Armida  in  fecuro  , e torna  poi 
In  tempediva  aita  a i yinti  fuoi*  , * . 
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Che  da  quel  lato  de*  Pagani  il  campo 
Irreparabilmente  è fparfo  , e fcioito. 

Ma  da  l’ oppoflo , abbandonando  il  campo  / 
A gl’  infedeli  i noftri  il  tergo  han  volto* 
Ebbe  l’un  de  Roberti  a pena  (campo, 
Perito  dal  nemico  il  petto,  e ’l  volto: 
L’altro  è.  prigion  d’ Adrafto*  In  cetalgnifa 
La  (confitta  egualmente  era  divifa* 

72 

Prende  Goffredo  all’  or  tempo  opportuno  * 
Riordina  fue  fquadre  , e fa  ritorno 
Senza  indugio  a la  pugna:  e così  l’uno 
Viene  ad  urtar  ne  l'altro  intero  corno. 
Tinto  fe’n  vien  di  fangue  oftil  ciafcuno  * 
Ciafcun  ,di  fpoglie  trionfali  adorno.  • 

La  vittoria  , e l’onor  vien  da  ogni  parte  ? 
Sta  dubbia  in  mezzo  la  Fortuna  , e Marte* 

73* 

Or  mentre  in  guifa  tal  fera  tenzone 
E’ tra  il  fedele  efercito  , e*l  pagano; 

Salfe  in  cima  a la  torre  ad  un  balcone  y 
E mirò  (benché  lunge)  il  fier  Soldano. 
Mirò  ( quafi  in  Teatro  , od  in  Agone) 

L’  afpra  tragedia  de  lo  flato  umano: 

1 varj  adatti  , e ’l  fero  orror  di  morte  9 

E i gran  giochi  del  cafo  , e de  la  forte*  • 

• * 

Stette  attonito  alquanto,  e ftupefatto 
A quelle  prime  viite^e  poi  s’accefe: 

E defiò  trovarfi  anch'egli  in  atto 
Nel  perigliofo  Campo  a 1*  alte  imprefe. 

Nè  pofe  indugio  al  fuo  defir  ; ma  ratto 
D’ elmo  s’ armò  , eh’  aveva  ogn’altro  arnefe# 
SU  fu  ( gridò)  non  più  , non  più  dipiora:5' 
Convie n , eh’- oggi.fi  vinca  , 0 che  fi  mora* 
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O che  fia  forfè  il  proveder  divino»- 
Che  fpira  in  lui  la  furiofa  mente»  - 
Perchè  quel  giorno  fian  del  Paleftino 
Imperio  le  reliquie  in  tutto  fpente; 
O che  fia , chra  la  morte  ornai  vicino 
P’ andarle  incontra  ftimolar  fi  fente  » 
Impetuofo  , e rapido  difTerra 

La  porta»  e porta  inafpettata  guerra* 


E non  afpetta  pur  , che  i feri  inviti- 
Accettino  i compagni  : efce  fol’  elfo  » 

E sfida  fol  mille  nemici  uniti  ; 

E fol  fra  mille  intrepido  s’è  mefTo. 

Ma  da  l’impeto  fuo  quafi  rapiti  - 
Seguon  poi  gli  altri  » & Aladino  fieno* 
Chi  fu  vii,  chi  fu  cauto  , or  nulla  teme  5 
Opera  di  furor,  più  che  di.fpemeè  . 


Qjaei , che  prima  ritrova  il  Turco  atroce» 
Caggiono  a i colpi  orribili  irnprovifi  : 

E in  candur  loro  a morte  è sì  veloce  , 
Ch’uom  non  gli  vede  uccidere  , ma  ucciii* 
Da  i primieri  a i fezzai  di  voce  in  voce 
PafTa  il  terror  , vanno  i dolenti  avvili  ; 
Tal  che’I  volgo  fedel  de  la  Soda 
Tumultuando  giti  quafi  foggia* 


Ma  con  men  di  terrore  ,e  di Scompiglio 
L’ordine,  e ’I  loco  fuo  fu  ritenuto 
Dal  Guafcon  , benché  proffimo  al  periglio 
A l’.improvifo  ei  fia  colto  , e battuto  . 
Nell'un  dente  giammai  , nell'un’  artiglio 
O-.di  filveftre  , o d’ animai  pennuto 
Infanguinoilì  in  mandra,  o tra  gli  augelli, 
Como  la  fpada>  del  Soldan  tra  quelli  ♦ 

Comtt» 
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Sembri  quali  famelica,  e vorace: 

Pafce  le  membra  quafi  , e ’l  fangue  fugge* 
Seco  Aladin,  feco  lo  ftuol  feguace 
Gli  attediatoci  fuoi  percote , e ttrugge. 

Ma  il  buon  Raimondo  accorre,  ove  disface 
Soliman  le  fue  fquadre,  e gii  no ’I  fugge. 
Se  ben  la  fera  deftra  ei  riconofce , 

Onde  percott©  ebbe  mortali  angofee»  . 

So 

Pur  di  novo  l’ affronta,  e pur  ricade 
Pur  ripercotto , ove  fu  prima  ottefo: 

E colpa  è fol  de  la  foverchia  e rade , 

A cui  foverebio  è de’ gran  colpi  ìl  pefo  • 
Da  cento  feudi  fu  , da  cento  fpade 
Oppugnato  in  quel  tempo  anco  , e difefo. 
Ma  trafeorre  il  Soldano , o che  fe ’l  creda 
Morto  del  tutto,  o’I  penfi  agevol  preda. 

81 

Sovra  gli  altri  ferifee , e tronca , e fvena > ' 
E ’n  poca  piazza  fa  mirabil  prove. 

Ricerca  poi,  come  furore  il  mena, 

A nova  uccifion  materia  altrove. 

Qual  da  povera  menfa  a ricca  cena 
Uom’ftimolato  dal  digiun’ fi  move: 

Tal  vanne  a maggior  guerra  , ov’egli  sbrame 
La-fua  di  fangue  infuriata  fame. 

82 

Scende  egli  giù  per  le  abbattute  mura  , 

E s’indirizza  a la  gran  pugna  in  fretta. 
Ma’l  futor  ne’ compagni  , e la  paura 
Riman  che  i fuoi  nemici  han gii  concetta» 

E l’una  fchiera  d’etteguir  procura 
Quella  vittoria,  ch’ei  lafciò  imperfetta» 
L’altra  refide  sì  -,  ma  non  è fenza  ■ • 

Segno,  di  fuga  ornai  la  .refi (lenza,  ^ , .• 
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Il  Guafcon  ritirandoti  cedeva; 

Ma  fé  ne  già  difperfo  il  popol  Siro; 

Eran  pretto  a l’ albergo , ove  giaceva 
Il  buon  Tancredi,  e i gridi  entro  s’ udirò» 
Dal  letto  il  fianco  infermo  egli  folleva; 
Vien  fu  la  vetta  , e volge  gli  occhi  in  giro» 
Vede , giacendo  il  Conte,  altri  ritrarfi. 
Altri  del  tutto  già  fugati , e fparfi. 


Virtù  1 eh’ a’ valorofi  unqua  non  manea. 
Perchè  languifca  il  corpo  fral,  non  langue; 
Ma  le  piagate  membra  in  lui  rinfranca  , 
Qjuafi  in  vece  di  fpirito  , e di  fangue  . 

Del  gravifiimo  feudo  arma  ei  la  manca  * 

E non  par  grave  il  pefo  al  braccio  efangue» 
Prende  con  l’altra  man  1*  ignuda  fpada 
( Tanto  balìa  a 1’  uom  forte  ) e più  non  bada  • 


Ma  giù  fen  viene , e grida:  Ove  fuggite  , 
Lafciando  il  Signor  voiiro  in  preda  altrui? 
Dunque  i bart^ri  chioltri , e le  mefehite 
Spiegheran  per'trofeo  l’arme  di  lui? 

Or  tornando  in  Guafcogna  al  figlio  dite» 
Che  morì  il  padre,  onde  fuggifte  trui. 

Così  Jor  parla,  e*l  petto  nudo,  e infermo 
A mille  armati,  e vigorofi  è fcheimo . 


E col  grave  fuo  feudo , il  qual  di  fette 
Dure  cuoja  di  tauro  era  compofto , 

E che  a le  tèrga  poi  di  tempre  elette 
U«  coperchio  d’acciajo  ha  foprapofto; 

Tien  da  le  fpade , e tien  da  le  faette\, 

Tien  da  tutte  arme  il  buon  Raimondo  allotto; 
E col  ferro  i nemici' intorno  fgombra 
Si,  che  giace  fecuro,: equafi  a l'ombra. 
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Refpirando  riforge  in  fpazio  poco 
Sotto  il  fido  riparo  il  Vecchio  accolto» 

E fi  fente  avvampar  di  doppio  foco  , 
j Di  fdegno  il  core , e di  vergogna  il  volto. 

E drizza  gli  occhi  accefi  a ciafcun  loco, 
u Per  riveder  quel  fiero  , onde  fu  colto  : 

Ma  no’l  vedendo  freme,  e far  prepara 
Me’  feguaci  di  lui  vendetta  amara. 

88 

Ritornan  gli  Aquitani , e tutti  infieme 
Seguono  il  Duce  al  vendicarli  intento. 

Do  ftuol , che  dianzi  ofava  tanto , or  teme  : 
Audacia  pafTa  , ov*  era  pria  fpavento. 

Cede  ,chi  rincalzò  ,chi  cefle  , or  preme: 

Così  varian  le  cofe  in  un  momento. 

Ben  fa  Raimondo  or  fua.  vendetta  , e fconta 
Pur  di  fua  mait  con  cento  morti  un’  onta* 

. 89 

( Mentre  Raimondo  il  vergognofo  fdegno 
ji  Sfogar  ne’ capi  più  ftiblimi  tenta; 

Vede  1’  ufurpator  del  nobil  regno  , 

Che  fra’  primi  combatte  , e gli  s’ avventa  > 

E’1  fere  in  fronte  , e nel  medefmo  fdegno 
Tocca,  e ritocca,  e ’l  fuo  colpir  non  lenta 
d Onde  il  Re  cade,  e con.fingulto  orrendo 
La  terra,  ove  regnò,  morde  morendo* 

90 

Poich*  una  fcorta  è lunge  , e l’ altra  uccifa> 

In  color  che  reftar  , vario  è l’affetto. 

Alcun, di  belva  infuriata  in  guifa, 

Difperato  nel  ferro  urta  col  petto  : 

Altri  temendo,  di  campar  s’ avvifa,  ,, 
o;  E la  rifugge  , ov’ebbe  pria  ricetto. 

Ma  tra’ fuggenti  il  vincitor  commiflo 

Entra , e fin  pone  al  gloriofo  acquifto . N 
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Prefa  è la  Rocca  i e fu  per  1*  alte  fcate 
Chi  fogge  , è morto  , e ’n  fu  le  prime  foglie  » 
E nel  fommo  di  lei  Raimondo  fale , 

E ne  la  delira  il  gran  veifillo  toglie? 

E incontra  a i duo  gran  Campi  il  trionfale 
Segno  de  la  vittoria  al  Vento  fcioglie . 

Ma  già  no  ’l  guarda  il  fier  Soldan  , che  lunge 
E’ di  là  fatto,  & a la  pugna  giunge. 


Giunge  in  campagna  tepida  , e vermiglia}  * 
Che  d’ora  in  ora  piùdifangue  ondeggia. 

Sì  che  il  regno  di  Morte  ornai  famiglia. 
Ch’ivi  i trionfi  fuoi  fpiega  , e palpeggia. 

Vede  un  deftrier  , che  con  pendente  briglia  1 
Senza  rettor  trafcorfo  è fuor  di  greggia. 

Gli  gitta  al  Cren  la  mano,  e ’l  voto  dorfa 
Montando  preme , e poi  lo  fpinge  al  corfo. 


Grande , ma  breve  aita  apportò  quelli 
A 1 Saracini  impauriti , e latti . 

Grande  , ma  breve  fulmine  il  diretti  , 

- Ch’  inafpettarò  fo p rag i unga  , e patti. 

Ma  del  tuo  corfo  momentaneo- retti  " 
Vertigio  eterno  in  dirupati  falli  • • 

Cento  ei  n’  uccife , e più  : pur  di  duo  foli 
Non  ha  , che  la  memoria  il  tempo  involi* 

94  | 

Gildippe , & Odoardo  i cali  vottri  ■ 

Duri  » & acerbi , e i fatti  onefti , e degni 
(Se  tanto  lice  a i miei  Tofcanì  inchi  oliti  ) 
Confacrerò  fra’ pellegrini  ingegni  : 

Sì  ch’ogn’età,  quafi  ben  nati  moftri  , 

DÌ  virtute  , e d’amor,  v’  additi , e fegni  : 

E col  fuo  pianto  alcun  fervo  d’  Amore 
La  morte  voftra,  e le  mie  cime  onore* 
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La  magnanima  Donna  il  deftrier  volfe  , 
Dove  le  genti  dilli  uggea  quel  crudo: 

E di  due  gran  fendenti  a pieno  il  colle: 
Perigli  il  fianco,  e gli  partì  lo  feudo. 
Grida  il  crudel  , eh’  a l’abito  raccolfe. 
Chi  coltei  folte  : Ecco  la  Putta,  e l'Drudo. 
Meglio  per  te,  s’ avefiì  il  tufo  , e l’ago, 
Che’n  tua  difefa  aver  la  fpada , e.’l  Vago. 

95 


Qjjì  tacque  , e di  furor  più  che  mai  pieno  , 
Driztò  percolta  temeraria  , e fera: 

Ch’  osò,rompendo  ogn’  arme  , entrar  nel  feno. 
Che  de’ colpi  d’ Amor  legno  fol’era. 

■Ella  repente,  abbandonando  il  freno, 
Sembiante  fa  d’  uom  , che  languifca  ,e  pera. 
E ben  fe’l  vede  il  mifero  Odoardo  , 

Mal  fortunato  difenfor,  non  tardo*. 


97 

Che  far  dee  nel  gran  cafo?  ira , e pietade 
A varie  parti  in  un  tempo  l’affretta.  1 
Quella  a l’ appoggio  del  fuo  ben  , che  cade  ; 
Quella  a pigliar  del  percuffor  vendetta. 
Amore  indifferente  il  perfuade , 

Che  non  fia  1’  ira,  ola  pietà  negletta. 
Con  la  Anidra  man  corre  al  foltegno , 
L’altra  minilira  ei'lfa  del  fuo  disdegno. 

98 

Ma  voler , e poter  , che  fi  divida  » 

Badar  non  può  contra  il  Pagan  sì  forte  i 
Tal  che  nè  fodien  lei,  nè  l’omicida 
De  la  dolce  alma  tua  conduce  a morte. 
Anzi  avvien , che  ’l  Soldano  a lui  recida 
Il  braccio  , appoggio  a la  fedel  conforte. 
Onde  cader  lafciolla  : &i  egli  preffe 
Le  membra  a lei  con  le  fue  membra  deffe. 

Y 4 Come 
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Come  olmo, a cui. la  pampinofa  pianta 
Cupida  s’avviticchi  « e fi  mirite  , ^ 

Se  ferro  il  tronca  , o turbine  lo  fchianta  > 
Trae  feco  a terra  la  compagna  vite  : 

Tìt  egli  ftefTo  il  verde  , onde  s’ ammanta  » 

Le  sfronda , e pefta  1’  ^ ^ • * 

Par  , che  fen  dolga,  e piu  , che  1 proprio  fato 

Di  lei  gli  increfca,  che  gli  more  alato. 

100 

Così  cade  egli  s e fol  di  lei  gli  duole  , 
Che'l  Cielo  eterna  fua  compagna  fece. 
Vorrian  formar , nò  pon  formar  parole  : 
Porman  fofpiri  di  parole  ìn  vece . 

L’un  mira  l’altro.*  e 1’ un  , pur  come iuole> 
Si  (tringe  a l’altro,  mentre  ancor  ciò  lece: 

E fi  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die 
E congiunte  fen  van  l’ anime  pie . 

101 

Adi’ oc  fcioglie  la  Fama  i vanni  a volo* 
Le  lingue  al  grido , e ’1  duro  cafó  accerta  s 
Nè  pur  n’ode  Rinaldo  il  roraor  folo , . 

Ma  d’ un  Metraggio  ancor  nova  più  certa . 
Sdegno,  dover,  benevolenza , e duolo 
lan  eh’ a l’alta  vendetta  ei  fi  converta. 

Ma' il  fentiet  gii  attraverfa , e fa  contrailo 
Su  gli  occhi  del  Soldano  il  grande  Adrafto. 

102. 

Gridava  il  Rè  feroce  : A i fegni  noti 
Tu  fei  pur  quegli  al  fin,  ch’io  cerco  , e bramo. 
Scudo  non  è,  ch’io  non  riguardi  , e noti. 
Et  a nome  tutt’oggi  invan  ti  chiamo. 

Or  folverò  de  la  vendetta  i voti 

Col  tuo  capo  al  mio  nume.  Ornai  facciamo 

Di  valor,  di  furor  qui  paragone, 

Tu  amico  d’ Armida,  & io  campione.. *„• 

Cosa 
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Cosilo  sfida»  e di  percofTe  orrende 
Pria  fu  la  tempia  il  fere  » indi  nel  collo* 
L’elmo  fatai  ( che  non  fi  può  ) non  fende  » 
Ma  lo  fcote  in  arcion  con  più  d’ un  crollo* 
Rinaldo  lui  fu  ’l  fianco  in  guifa  offende» 
Che  vana  vi  faria  l’arte  d’  Apollo  . 

Cade  1’  uom  fmifurato,  il  rege  invitto: 

E n’  è l’ onore  ad  un  fol  colpo  aferitto  • 

104 

Lo  ftupor  di  fpavento  , ed’orror  mifto  » 

Il  fangue  , e i cori  a i circolanti  agghiaccia  • 
E Soliman,  ch’eftranio  colpo  ha  vitto. 

Nel  cor  fi'  turba  , e impallidire  in  faccia* 
È chiaramente  il  fuo  morir  previfto  , 

Non  fi  rifolve,  e non  fa  quel,  che  faccia* 
Cofa  infolita  in  lui  : ma  che  non  regge 
De  gli  affari  qua  giù  l’eterna  legge? 

105 

Come  vede  tal’  or  torbidi  fogni 
Ne’ brevi  fonni  fuoi  l’egro*»o  l’infano: 
Fargli  , eh’  al  corfo  avidamente  agogni 
Stender  le  membra , e che  s’  affanni  invano: 
Che  ne’ maggiori  sforai,  a’ fuoi  bifogni 
Non  corrifponde  il  piè  fianco,  e la  mano* 
Scioglier  tal’ or  la  lingua  , e parlar  vuole* 
Ma  non  feguon  la  voce,  o le  parole* 

1 V 106 

Così  all*  ora  il  Soldan  vorria  rapire 
Pur  fe  ftefTo  a I’afTalto,  e fe  ne  sforza; 
Ma  non  conofce  in  fe  le  folite  ire. 

Nè  fe  conofce  a la  feemata  forza  * 

Quante  fcintille  in  lui  forgon  d’ardire; 
Fante  un  fecreto  fuo  terror  n*  ammorza* 
Volgonfi  nel  fuo  cor  diverfi  fenfi , 

Non  che  fuggir  > non  che  citrarfi  penfi  . 

Y $ Giun* 
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Giunge  a l’ irtefoluto  il  vincitore  t 
E in  arrivando  (o  che  gli  pare)  avanza 
E di  velocitade,  e di  furore, 

E di  grandezza  ogni  mortai  fembianza. 

Poco  ripugna  quel;  pur,  mentre  more. 

Già  non  oblia  la  generofa  ufanza . 

Non  fugge  i colpi , e gemito  non  fpande: 
Nè  atto  fa,  fe  non  altero,  e grande. 
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Poi  che’l  Soldan,che  fpefTo  in  lunga  guerra, 
Quali  novello  Anteo  , cadde  , e riforfe 
Più  fero  ogn’  ora,  al  fin  calcò  la  terra. 

Per  giacer  Tempre  ; intorno  il  fuon  ne  corfe* 
E fortuna,  che  varia,  e inftabil’  erra  , 

Più  non  osò  por  la  vittoria  in  forfè. 

Ma  fermò  i giri  , e fotto  i Duci  fletti 
S’unì  co’ Franchi  , e militò  con  etti* 

lOp 

Fugge , non  eh'  altri , ornai  la  regia  fchiera , 
Ov’è  de  1’  Oriente  accolto  il  nerbo. 

Giàfu  detta  immortale , or  vien  , che  pera 
Ad  onta  di  quel  tìtolo  fuperbo . 

Emireno  a colui , c’ha  la  bandiera  , 

Tronca  la  fuga,  e parla  in  modo  acerbo* 
Non  fe’ tu  quel,  eh’ a foftener  gli  eccelli 
Segni  del  mio  Signor  fra  mille  i’fcelfì? 

I IO 

Rimedon  , quella  infegna  a te  non  diedi. 
Acciocché  indietro  tu  la  riportattì. 

Dunque , codardo  , il  Capitan  tuo  vedi 
In  zuffa  co’ nemici  , e folo  il  latti  ? 

Che  brami?  di  falvarti ? or  meco  riedif 
Che  per  la  llrada  prefa  a morte  vatti* 
Combatta  qui  chi  di  campar  detta: 

La  via  d’onor  de  la  falute  è via» 
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Riede  in  guerra  colui , eh'  arde  di  feorno. 
tifa  ei  con  gli  altri  poi  fermon  più  grave: 
Tal’ or  minacciale  fere,  onde  ritorno 
Fa  contra  il  ferro  chi  del  ferro  pavé* 

Così  rintegra  del  fiaccato  corno 
La  miglior  parte,  e fpeme  anco  pur  ave* 

E Tifaferno,  più  ch'altri,  il  rincora: 
Ch’orma  non  torfe  per  ritrarfi  ancora* 


1 1 2 

Maraviglie  quel  dì  fe  Tifaferno* 

I Normandi  per  lui  furon  disfatti: 

Fe  de’  Fiaminghi  Arano,  empio  governo: 
Gernier,  Ruggier, Gherardo  a morte  ha  tratti* 
Poi  eh’ a le  mete  de  1*  onor’  eterno 
La  vita  breve  prolungò  co’ fatti, 

Quali  di  viver  più  poco  gli  caglia. 

Cerca  il  rifehio  maggior  de  la  battaglia* 

Vide  ei  Rinaldo  : e benché  ornai  vermigli 
Gli  azurri  Tuoi  color  fian  divenuti: 

E infanguinati  1’  Aquila  gli  artigli, 

E '1  roftro  s’abbia,  i fegni  ha  conofciuti* 
Ecco  (difle)  i grandiflìmi  perigli. 

Qui  prego  il  Ciel  che  ’l  mio  ardimento  ajuti  J 
E veggia  Armida  il  de.fiato  feempio, 
Macon , s’ io  vinco , i’voto  l’ arme  ai  tempio* 

1 x4 

Cosi  pregava,  e le  preghiere  ir  vote: 
Che’l  Tordo  fuo  Macon  nulla  n'udiva*  • 
Quale  il  leon  fi  sferza,  e fi  percote , 

Per  ifvegliar  la  ferità  nativa-, 

Tale  ei  Tuoi  fdegni  delta , & a la  cote 
D’  amor  gli  aguzza,  & a le  fiamme  avviva* 
Tutte  fue  forze  adunale  fi  riftringe 
Sotto  l’arme  a l’aflalto  , e’ideftrier  fpinge. 

Yf  , Spinfe 
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Spi  afe  il  fuo  contra  lui , che  in  attofcérfe 
D’alfalitore,  il  Cavalier  Latino. 

Fe  lor  gran  piazza  in  mezzo  , e fi  converfe 
A Io  fpettacol  fero  ogni  vicino-. 

Tante  fur  le  percolTe,  e sì  diverfe  « 

De  l’Italico  Eroe,  del  Saracino, 

Ch’altri  per  meraviglia  obliò  quali 
L’ire,  e gli  affetti  propri,  e i propri  cali» 

il  6 

Ma  l’ un  percote  fol , percote  e impiaga 
L’altro  , c’ha  maggior  forza,  armi  più  ferme* 
Tifaferno  di  fangue  il  campo  allaga 
Con  1’  elmo  aperto  , e de  lo  feudo  inerme*  '• 
Mira  del  fuo  campion  la  bella  Maga  > 

Rotti  gli.arnefi,  e più  le  membra  inferme? 

£ gli  altri  tutti  impauriti  in  modo , 

Che  frale  ornai  gli  Itringe , e debil  nodo  • 


IIJ  . 


Già  di  tanti  guerrier  cinta,  e munita» 

Or  rimala  nel  carro  era  foletta. 

Teme  di  fervitute,  odia  la  vita: 

Difpera  la  vittoria,  e la  vendetta. 

Mezza  tra  furiofa,e  sbigottita 
■ Scende , & afeende  un  fuo  deltriero  in  fretta* 
Vaflene,  e fugge  : e van  feco  pur’ anco 
Sdegno,  & Amor  quali  duo  veltri  al  fianco* 

118 


Tal  Cleopatra  al  fecolo  vetufto 
Sola  fuggìa  da  la  tenzon  crudele  , 
Lafciando  incontra  al  fortunato  Augufto 
Ne’ maritimi  rifchi'il  fuo  fedele: 

Che  per  amor  fatto  a fe  fteflo  ingiufto 
Tolto  feguì  le  folitarie  vele . 

£ ben  la  fuga  di  coltei  fecreta 

Tifafecao  feguia,  ma  1* altro  il  vieta* 
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Al  Pagan,  poiché  fparve  il  fuo  conforto. 
Sembra, che  infieme  il  giorno, e’iSol  tramonte: 
Et  a lui  , che  ’l  ritiene  a sì  gran  torto, 
Difperato  (i  volge,  e ’l  fiede  in'  fronte  * 

A fabricare  il  fulmine  ritorto 

Via  più  leggier  cade  il  martel  di  Bronte. 

E col  grave  fendente  in'  modo  il  carca, 
Che’l  percoflb  la  tetta  al  petto  inarca»  ^ • 

120 

Torto  Rinaldo  fi  dirizza,  & erge» 

E vibra  il  ferro , e , rotto  il  grotto  usbergo» 
Gli  apre  le  cotte,  e l’afpra  punta  immerge 
In  mezzo  ’l  cor,  dove  ha  la  vita  albergo. 
Tanto  oltra  va , che  piaga  doppia  afperge 
Quinci  al  Pagano  il  petto  , e quindi  il  tergo* 
E largamente  a l’anima  fugace 
Più  d*  una  via  nel  Tuo  partir  fi  face*.v  •’ 

I 2 I 

All’or  fi  ferma  a rimirar  Rinaldo  , . 

Ove  drizzi  gli  aflalti , ove  gli  ajuti , 

E de’ Pagan  non  vede  ordine  Caldo , . i " 

Ma  gli  iiendardi  lor  tutti  caduti. 

Qui  pon  fine  a le  morti , e in  lui  quel  c&ld& 
Difdegno  Marzial  par,  che  s’attuti. 
Placido  è fatto  , e gli  fi  reca  a mente 
- La  Donna»  che  fuggìa  fola,  e dolente» 

1-21 

* * t 

Ben  rimirò  la  fuga,  or  da  lui  chiede 
Tieta  , che  n*  abbia  cura,  e cortefia. 

E gli  fovvien , che  fi  promife  in  fede 
Suo  Cavalier,  quando  da  lei  partia.  .* 
Si  drizza,  ov’ella  fugge,  ov’egli  vede 
Il  piè  del  Palafren  fegnar  la  via.  : ; 
Giunge  ella  in  tanto  in  chiufa  opaca chioft/^ 

Ch’a  folitaria  morte  atti  fi  moft.ra» 

Piacque* 
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- Tiacquele  affai,  che’n quelle  valli  ombrofe 
L’  ormi  fue  erranti  il  cafo  abbia  condutte  . 
Qui  fcefedel  deftriero , e qui  depofe 
E 1*  arco  , e la  faretra  , e l’armi  tutte. 

Armi  infelici  (dille)  e vergognofe , 
Ch’ufcilte  fuor  de  la  battaglia  asciutte, 

Qui  vi  depongo  : e qui  fepolte  ftate  , 

Poi. che  1* ingiurie  mie  mal  vendicate. 

124 

Ah  mai  non  fia  , che  fra  tant'  armi , e tante 
.Una  di  fangae  oggi  fi  bagni  almeno  ? 
jS’ogn’ altro  petto  a voi  pur  di  diamante» 
Oferete  .piagar  feminil  fieno. 

.In  quello  mio  , che  vi  fta  nudo  avante  » 

A pregi  vollri , e le  vittorie  fieno.  • 

Tenero  à i colpi  è quello  mio:  ben  fallo 
Amor.,  che  mai  non  vi  faetta  in  fallo. 

1 25 

Dimollratevi  in  me  (ch’io  vi  perdono 
la  pallata  viltà  ) forti , & acute  : 

Mirerà  Armida!  in  qual  fortuna  or  fono» 
Se  fol  poffo  da  voi-  fperar  falute? 

• JPòi  eh’  ogn’  altro  rimedio  è in  me  non  buono  » 
Se  non  fol  di  ferute  a le  ferute  ; 

Sani  piaga  di  llral  piaga  d’amore, 

£ fia  la  morte  medicina  al  core . 

126 

Telice  me*  fe  nel  morir  non  reco 
Quella  mia  pelle  ad  infettar  1’  inferno  . 
Rettine  Amor,  venga  fol  fdegno  or  meco* 
E fia  de  I’  ombra  mia  compagno  eterno  : 

O ritorni  con  lui  dal  Regno  cieco 
A colui , che  di  me  fe  l’empio  fcherno  i 
glìttnoftr-i  tal  , che’n  fere  notti 
Abbia  ripofi  orribili , e~inter  rotti. 
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Qui  tacque»  e ftabilito  il. Tuo  penderò 
Strale  fceglieva  il  più  pungente,  e fortet 
Quando  giunfe,  e rmrolla  il  Cavaliero 
Tanto  vicina  a la  fua  eftrema  forte  . 

Già  compoftafi  in  atto  atroce,  e fero, 

Già  tinta  in  vifo  di  «pallcr  di,  morte* 

Da  tergo  ei  fe  le  avventa  , e’I  braccio  prende. 
Che  già  la  fera  punta  al  petto  llende.  , 

128 

Si  volfe  Armida,  e ’l  rimirò  improvifo. 
Che  no  *1  Tenti,  quando  da  prima  ei  venne» 
Alzò  le  (irida,  e da  l’amato  vifo 
Torfe  le  luci  difdegnofa , e fvenne . 

Ella  cadea , quafi  fior  mezzo  incifo. 
Piegando  il  lento  collo:  ei  la  foftenne. 

Le  fe  d’ un  braccio  al  bel  fianco  colonna* 
E’n  tanto  al  fen  le  rallentò  la  gonna» 

12  9 

E'1  bel  volto , e ’l  bel  fieno  ala  roefehin» 
Bagnò  d’ alcuna  lagrima  pietofa*  . 

Qual' a pioggia  d’argento  , e mattutina 
Si  rabbellire  fcolonta  rofa  ; 

Tal’  ella  rivenendo  alzò  la  china 
Faccia,  del  non  fiuo  pianto  or  lagrimofa» 
Tre  volte  alzò  le  luci , e tre  chinolle 
Dal  caro  oggetto  , e rimirar  no’l  volle*-» 

IgO 

E con  man  languidetta  il  forte  braccio, 
Ch’era  foftegno  fiuo  , fchiva  , rifpmfe . 
Tentò  più  volte,  e non  uficì  d’impaccioì 
Che  via  più  (tretta  ei  rilego  Ila  % e cinfe» 
Al  fin  raccolta  entro  quel  caro  laccio» 

Che  le  fu  caro  forfè  , e fe  n’  Jnfinfe  . 
Parlando  incominciò  di  fpander  fiumi , 
Senza  mai  dirizzargli  al  volto  i lumi; 

O fem» 
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O Tempre , e quando  parti , e quando  torni 
Egualmente  crudele  , or  chi  ti  guidai 
Gran  meraviglia  , che’l  morir  diftorni , 

E di  vita  cagion  fia  l*  omicida. 

Tu  di  falvarmi  cerchila  quali  fcorni, 

A quali  pene  è rifervata  Armida? 

Conofco  arti  del  fellone  ignote; 

Ma  ben  può  nulla,  chi  morir  norrpuote* 

I32 

Certo  è fcemoil  tuo  onor  ,fe  non  s’addita 
agl* catenata  al  tuo  trionfo  avanti  • 

Temina  or  prefa  a forza  , e pria  tradita  : ' 
Qpelt  è ’l  maggior  de’ titoli , e de’  vanti. 
Tempo  fu  , eh’  io  ti  chiefì  e pace  , e vita , 
v rv"ce  °*  faria  con  morte  ufeir  di  pianti  . 

*lrn  0 ch*iedo  a *e  » che  non  è cofa  , * 
vn  eilendo  dono  tuo  , non  fiamiódiofa. 
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Ter  me  ftejfa,  crude!,  fpero  fottrarmi 
*•  la  tua  feritate  in  alcun  modo; 

E s’ a l’incatenata  il  tofeo  , e l’armi 
a ur  mancheranno»  e i precipizi , e’1  nodo: 
're8gio  fecurevie,  che  tu  vietarmi 
•Jc  morir  non  potrefti  .*  e’I  Ciel  ne  lodo  . 
■n-ena  ornai  da  tuoi  vezzi!  ah  par  , eh’  eifing%» 
J»en  come  le  fperaaze  egre  lufinga. 

*34- 

r Cosi  do  leali  : e con  le  flebil*  onde, 

Ch’ amor , e fdegno  da’  begli  occhi  Itili»  i 
E afFettuofo  pianto  ìsgli  confonde , 

In  cui  pudica  la  pietà  sfavilla: 

E con  modi  dolciffìmi  rifponde; 

Armida,  il  cor  turbato  ornai  tranquilla: 
J*Jon  a gli  fcherai , al  regno  io  ti  rifervo  * 
-Nemico  nò , ma  tuo  campione , e fervo . 

Mira 
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• Mirane  gli  occhi  miei  , s’al  dir  non  vuol 
Fede  predar  , de  la  mia  fede  il  telo. 

Nel  foglio  , ove  regnar  , gli  avoli  tuoi  > • •* 
Ripor  tl  giuro  : & o piacente  al  Cielo  * 

Ch’  t la  tua  mente  alcun  de’  raggi  fuoi 
Del  paganefmo  dilfolvefle  il  velo. 

Com’ io  farei , che’n  Oriente  alcuna 
Non  t*  agguagliane  di  Regai  fortuna*  . 

Si  parla  , e prega , e i preghi  bagna , e fcaldfc 
Or  di  lagrime  rare»  or  di  fofpiri.  - 
Onde  , si  come  fttol/  nevofa  falda  , 

Dov’arda  il  Sole,  o tepid’aura  fpiri; 

Cosi  l’ira  , che  ’n  lei  parea  sì  falda  » 
Solve(ì,e  reftan  fol  gli  altri  deliri. 

Ecco  l’ancilla  tua:  d’eira  a tuo  fenno 
Difpoo  [gli  dilTe  ] e le  lia  legge  il  cenno  «, 

*37 

In  quefto  mezzo  il  Capitan  d’  Egitto 
À terra  vede  il  fuo  regai  ftendardo  : , > . 

E vede, a un  colpo  di  Goffredo  invitto  . .> 
Cadere  indente  Rimedon  gagliardo:  ,-!•  ; 

E l’altro  popol  fuo  morto,  e fconfitto, 

Nè  vuol  nel  duro  fin  parer  codardo  ; - • 

Ma  va  cercando  .[  e non  la  cerca  in  vano  1 
Illuftre  morte  da  famofa  mano . 

Centra  il  maggior  Buglione  il  deftrierpQgea 
Che  nemico  veder  non  fa  più  degno . 

E moitra  , ov* egli  palfa , ov’egli  giunge 
Di  valor  difperato  ultimo  fegno . : 

Ma  pria,  ch’arrivi  a lui,  grida  dalungeJ:1, 
Ecco  per  le  tue  mani  a morir  vegno  . 

Ma  tenterò  ne  la  caduta  eftrema , . 

Che  la  ruina  mia  ti  colga  > e prema  • . 

Cosi 
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Cosi  gli  diffe:  e in  un  medefmo  punto 
L’un  verfo  l'altro  per  ferir  fi  lancia. 
Botto  lo  feudo  , e difarmato  e punto 
E ‘I  manco  braccio  al  Capitan  di  Francia. 
L'altro  da  lui  con  sì  gran  colpo  è giunto 
Sovra  i confin  de  la  finifira  guancia, 

Che  ne;ilordifce  in  fu  la  fella  , e .mentre 
Riforger  vuol , cade  trafitto  il  ventre. 
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» Morto  il  duce  Emireno  , ornai  fol  refi» 
Picciol*  avaruo  di  gran  Campo  eftinto. 
Segue  i vinti  Goffredo  , e poi  s’arrefta,- 
Ch’Altamor  vede  a piè  di  fangue  tinto, 
Con  mezza  fpada,econ  mezo  elmo  in  tefta, 
Da  cento  lancie  ripercoffo  , e cinto. 

Grida  egli  a' fuoi  : Ceffate  : e tu , Barone» 
Renditi  [ io  fon  Goffredo]  a me  prigione  • 

141 

Colui,  che  fino  all’  or  l’animo  grande 
Ad  alcun’atto  d'umiltà  non  torfe: 

Ora  ch’ode  quel  nome,  onde  fi  fpande 
Sì  chiaro  ’l  fuon  da  gli  Etiopi  a l'  Orfe.  ' 
Gli  rifponde:  Farò  quanto  dimande. 

Che  ne fei degno; ( e l'arme  in  man  gli  porfe) 
Ma  la  vittoria  tua  fovra  Altamoro 
Nè  di  gloria  fia  povera,  ne  d’  oro. 

142 

i >fe  1*  oro  del  mio  regno , e me  le  gemme 
Rìcompreran  de  la  pietofa  moglie. 

Repliea  a lui  Goffredo  .*  Il  Ciel  non  diemme 
Animo  tal , che  di  tefor  s’  invogli». 

Ciò  , che  ti  vien  da  l’ Indiche  maremme 
Abbiti  pure , e ciò  , che  Perfia  accoglie  : 
Che  de  la  vita  altrui  prezzo  non  cerco. 
Guerreggio  in  Afia,  e non  vi  cambio,  o merco. 

Tace . 


VIGESIMO.  jij 
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Tace  , & a’  Tuoi  cuftodi  in  cura  dallo  t 
E fegue  il  corfo  poi  de’ fuggitivi . - 

Fuggon  quegli  a i ripari  , 6Ì  intervallo 
Da  la  morte  trovar  non  ponno  quivi, 
Prefo  è repente  , e pien  di  ftrage  il  vallo  ( 
Corre  di  tenda  intenda  il  fangue  in  rivi: 

E vi  macchia  le  prede  , e vi  corrompe 
Gli  ornamenti  barbarici , e le  pompe. 

1 44 

Così  vince  Goffredo:  & a lui  tanto 
Avanza  ancor  de  4a  diurna  luce, 

Ch’  a la  Città  già  liberata  , al  fanto 
Oftel  di  Crilìo  il  vincitor  conduce . 

Nè  pur  depofto  il  fanguinofo  manto, 

Viene  a!  tempio  con  gli  altri  il  fummo  Duce 
E qui  l'arme  fofpende , e qui  devoto 
Il  gran  fepolcro  adora,  e fcioglie  il  voto. 


il  fine  del  Vigefimo  Canio . 
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Del  Signor 

FRANCESCO  MELCHIOR! 

OPITERGIN  O. 

• . *.  \ * • 


AL  SIGNOR 

TORQJJATO  TASSO  !• 


Sopra  i Cinque  Canti  aggiunti  dal 
Signor  Camillo  Camilli  al  fuo 

Goffredo. 

* * — 

w * . V ,• 

# 

TOrquato  , Te,  c'hai  di  Sirena  il  Canto, 
D’  Aquila  il  volo  , e 'l  nome  si  felice  , 
Che  fi  rinova  a guifa  di  Fenice , 

Mentre  rinovi  il  prifco  Acquilo  Santo  , 


i m 

Segue  Cigno  Tubi  ime;  e poggia  tanto 
In  alto  , che  falir  più  fu  non  lice'.* 

Onde  ciafcun,  che  ’l  mira  intento,  dice, 
Chedigirteco  Ei  fol  fra  tutti  ha  ’l  vanto. 


Gradirci  illuftre  ardir,  pedalo  veto: 

Che  ficcome  a tua  gloria  il  Ciel  forti  Ilo, 
Così  da  te  non  mai  torce  il  fenderò. 


Odo  io  di-  lai  tal  grido  : e lieto  udillo 
Quel  l’altro  ancor, non  pur  quello  Emifpero, 
Che  Tuona  intorno  fol  Tallo  , e Camilla. 

I CIN- 


**  « 


I CINQUE  CANTI 

• v 

DI 

CAMILLO  CAMILLI, 

* 

Aggiunti  al  Goffredo 

DEL  SIGNOR 

TORQUATO  TASSO. 


ARGOMENTO. 

Erminia  , mentre  al  fu * Tancredi  cura 
Viagbe  letal  , refta  piagata  il  core  • 

E ne  la  prefa  de  le  fante  mura 
Salvata  Ermano  Altbea  da  oflil  furore  9 
Accufat 9 è da  chi  infedel  lo  giura  : 

Muglton  l*  ajfolve  * e'I  fa  di  lei  Signore  S 
JE  7 Configlio  dty  fuoi  indi  adunato 
Re  di  Gerufalem  vien  coronato  » 

CANTO  PRIMO. 

* . • > • ' ' ^ 

1 

/ 

GIÀ’. le  pie  ceremonie  eran  fornite  ( gni 
Del  maggior  Duce,  e de’  Guerrier  più  de- 
E le  genti  , che  .fur  con  loro  unite 
A 1’  opra  . or  pofte  giù  1’  arme  , e gli  fdegni, 
Senza  afpettar , che  fegno  ,o  fiton  l’ invite, 
Dan  di  vera  pietà  non  baffi  fegni  : 

Ciafcun  piange  , e nel  pianto  allegre  voglie 
Molta»,  elaTomb»adora,e’I  votofcìoglie. 

Ratto.. 
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, Ratto  correndo  il  Sol  fea  raoftra  in  tanto 
Di  voler  co’  dellrier  nel  mar  tuffarli, 

E fra  modello  gaudio  » e lieto  pianto 
Invita  l’ombra  ornai  tutti  a ritrarfi. 

Torna  Goffredo  co*  migliori  a canto  , 
Ch’invita  feco  quella  notte  a darli  , 

Seco  gli  accoglie  a menfa,  & al  fin  pofa, 
lin  che  di  nuovo  appar  la  luce  afcofa. 

• ■ r + * 

'K  y * f y. 
j 

illi  uffici 

JLe  genti  impiega  il  Capitano  invitto  ; 

E i corpi  fepellir  fa  de  gli  amici, 

Che  perir  nell’ affatto  , e nel  conflitto  t 
Tì  in  catafla  bruciar  quei  de’ nemici, 

-Ohe  per  gloria  di  lui  venner  d’Egitto,  ••• 
Per  vietar  , che  dal  puzzo  infetta  l’aria 
A chi  vivo  riman  fia  poi  contraria.  • 

> . ■ ' * v 

4 v 

Poi  perchè  de’feriti  egri»  e languenti 
EATer  gran  copia  in  ogni  parte  mira, 

E perchè  a convertire  i lor  lamenti. 
iQLual  fua  pietà  ricerca  J in  gioja  afpira; 
E: vuol, che  da’difagi,  e da  gli  (lenti 
S’erga  chi  per  la  guerra  ancor  fofpira  ; 

Per  nove  dì  ripofo  alto , e felice 
A i Cuoi  guerrieri  il  Capitano  indice. 

s 

Al  buon  Tancredi  in  tanto  Erminia  bella 
Le  piaghe  acerbe  rifanar  procura; 

E mentre  minor  viene,  or  quella,  or  quella, 
Che  già  non  vive  in  fe,  la  fua  non  cura. 
Son  le  piaghe  di  lui  per  lei  quadrella- 
Ch’  ella  ogn’  or  tratta  , e nel  fuo  mal  s*  indura 
Sì  , che  mentre  a l’altrui  falute  intende,  > 
Più  vien  piagata,  e men  fuo  mal  comprende* 

fibra- 
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Ebra  del  bene  altrui , fe  ftefla  oblia, 

O fe  pur  non  s’oblia,  fe  ftefla  fprezza.  - 
Deb  rendi  amor  [dicea]  qual’ era  pria  • 
a<*efta  pelle , e ’l  mio  cor  ferifci,  e fpezza. 
Sana  a l’amato  ogni  afpra  piaga,  e ria  . 
Con  la  tua  mano  a fanar  piaghe  avvezza:  * 
Pur  , ch’io  veggia  robufto,  e fan  Tancredi; 
Amor , me  quanto  vuoi  col  dardo  fiedi.'--? 

' . 7 

Et  o felice , e non  indarno  ferva 
Del  tuo  regno  , s’in  premio  io  ne  riporto; 
Che  de  1’  alta  cagion  , perch*  io  sì  ’l  ferva  I 
Sia  per  te  fatto  il  mio  Signor  accorto  : 

Si  eh’  ir  lui  non  ingrato  il  defio  ferva, 

Per  me , che  in  me  per  lui  fors’egli  ha  feortot- 
Che  ben  verrà  , eh’  ogni  mio  duol  s’ appaghi. 
Se  mentr’  io  ’l  fano  fuor  , tu  dentro  il  piaghi* 

' 8 

Piagai  tu,  mentr’  io  ’l  fano , e non  ti  caglia. 
{Nè  già  caler  te ’n  dee]  di  fua  falute,  * 
Che  s’  ho  medica  man  , che  fanar  vaglia  ■ • 
Fatte  dal  crudel  ferro  ampie  ferute , 

Ben  avrò  cor, che  s’erga,  e ’n  pregio  fagli*. 
Di  fanar  piaghe  afcofe%  e ifeonofeiute. 
Pronta,  e mefta  or  il  fano  : allegra  , e pronta  '■ 
Sanar  il  vè,  fe  la  tua  man  l’affronta.  . ■ ,* 


#Cosi  tacita  parla , e l'altro  vede 
Silenzio  in  lei,  ch’alte  parole  copre:.  : 
Pur  non  s’oppone  ancor  al  ver,  ma  crede 
t,*  opre  d’amor  di  gratitudine  opre.  . r 
S per  quanto  per  lei  già  fece,  ha  fede  *■ 
Che  grata  si . ma  non  amante  adopre  - * , :- 
Ah  fei.  Tancredi , e non  conqfci.  ancora  , » V 
Come  fiamma  del, cor  fi  inoltri  fuora?  ; • ’ 

\t>e  h 


CANTÒ 
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Deh  come  ma!  fi  cela  Amor,  chefciolto 
Fuor  vago  vola,  e pur  dentro  fi  ferma? 
ia  rimira  Tancredi  , e nel  bel  volto- 
Tien  1*  una , e l’altra  fua  pupilla  fermar 
E vede  intorno  a due  bei  lumi  accolto 
Vago  umor  di  cridallo;  e de  l'inferma 
Meme  quali  prefago  ,al  fuo  partire 
Sol  fi  raccoglie , e così  prende  a dire* 

II 

^ Mifera  Erminia,  or  qual  penfier,  quai  fegnl 
Mal  cauta  copri,  e dotta  in  van  palefi? 

Xu  fola  forfè  i viperini  fdegni 
Non  fai,  con  cui  me  dello  in  altri  offefi  ? 
Gom’efler  può,  eh’ amarmi  amor  t*  infegni  # 
S'  udidi  mai  di  qual  furor  m’accefi 
Centra  l’amata  Donna?  e perchè  tanto 
Se  '1  fai , t’arrifchi  ,e  non  ne  temi  il  pianto} 

II 


. Tu  del  dedino  altrui  I*  orme  fangurgne 
Semplicetta  non  temi  , o vuoi  eh’ ancor» 
Infette  a gli  amor  miei  furie  maligne 
Mi  traggan  del  camin  diritto  fuora? 

Che’l  ferro  mio , che  volentier  fi  tigne 
Nel  fangue  amico,  opri  ch’ancor  tu  mora} 
£tfia  la  man  crudel  due  volte,  e fia 
Crudel  due  volte  l’empia  voglia  mia} 

Ah  non  fia  ver  , che  quando  in  te  pur  crefca 
Sì  quel  defio  , che  ’n  te  veder  mi  pare  ; 

Jat  Amor  non  potrà,  che  di  nov’efca 
De  la  fua  menfà  voglia  il  cor  cibare. 
•Senza  amor  viver  voglio,  e non  t’increfca 
Ch’  io  fchivi  pene  dolorofe  , amare  , 

B te.  fot  tragga;  al  fier  periglio  ,e  rio  , 

Ch’. io  porto  meco  ogni -or  dal  fato  mio> 


/ 


t 
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S*  a novo  Anaor  voleffi  , a nove  cure 
Donarmi,  ancor  che  mal  mi  fi  convegni^ 
E di  novo  (offrir  pene  sì  dure. 

Tu  forfè  fola  or  ne  farefìi  degna: 

E tu  fola  potrefti  altre  punture 
Far  ne!  mio  cor  > c’ora  le  fprezza,e  Sdegna} 
E’n  fiamma  nova  accender  le  mie  voglie 
Sola  devrefti , & ammorzar  le  doglie  * 

*5 

Ma  vo  prima  che’l  Ciel  mi  nleghi  il  Sole, 
E che  la  terra  foftener  mi  nieghi , 

Che  morte  prima  l’aura,  e’1  dì  m’ invole, 
Ch*a  defit  novo  , e novo  amor  mi  pieghi . 
ì*rima,  Amor,  che  mai 'più  ne  le  tue  (cole 
Io  torni  , o ch’altro  laccio  il  cor  mi  leghi, 
L’ ombre  ofcure  d’ Averno,  e la  profonda 
Notte  del  pianto  entro  al  fuofen  ra’alconda» 

1 6 

\ 

Quella,  eh* a l’amor  fuo  prima  mi  volfe, 
Rapinimi  il  core,  e vinto  ogn’ or  fe’l  tenne; 
Che  fuor  di  lei  viver  mai  piu  non  volfe, 
Nè  mai  tornar  nel  feggio  fuo  foftenne* 
Ella  feco  il  portò  , «on  lei  fi  fciolfe 
Da’ vivi  , e Saggio  alcun  mia  vita  dienne; 
Ella  entro  al  fatto  amato  il  ferbi , & ivi 
M’  afpetti  in  fin  che’l  Ciel  mi  tolga  a’ vivi* 

n 

Così  quel  tempo  di  quiete  i due 
Con  penfieri  inquieti  i dì  menato 
Ì)ifft*rerti , e molefii  : Una  le  fue 
Fiamme  fomenta  in  fen,  l’altro  d’amaro 
Amor  fugge  T infidie  ; egli  che  fue 
Egro,  va  già  co’ più  feroci  al  paro, 

E le  già  tarde  membra  alto  folleva  : 

Ma  il  non  veduto  mal  p'ù  1’  altra  aggreva» 

2 Cerva 
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Lui  trova  , a lui  la  cura  , e’I  carco  impone  t- 
Che  con  bei  modi  ii  fuo  Signore  informe^ 
Quanto  foft're  per  lui  : feco  compone, 

[Che  fa  ben  quanto  ei  fa]  divetfe  forme. 
Preghi  , eflorti  , dimandi  il  guiderdone  , . 

[ S’ altro  non  vai]  d’aver  feguito  I*  orme 
Di  lui,  d’  aver  con  man  pietofa , e forte  ' 
Tolto  di  mano  a la  vicina  morte.  . 1 

Z? 

Non  però  tutti  il  Capiuno  in  quefti 
Giorni  d*  o'zio  ne  l’ozio  i dì  ne  mena: 
Che  fé  vuol,  che  non  fieno  altri  molelti,. 
Tal*  or  prende  ei  per  fe  ripofoa  pena.. 
Membra  il  fatto  > e divifa  i premj  onefti  ; 

A i forti:  opre  qual  eh*  un  degne  di  pena. 
Narra  di  chi.  I*  oft’efe or  viene  a lui 
Tazio  ad  accelerar  la  pena  altrui*.  . 

*s  0 
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Tazio  che  *1  dì , che  di  Sion  le  porte 
Ai  purpureo  veilillo  aperte  furo, 

Colpa  di  cieco  error , vicino  a morte 
Corfe  , quand’efler  più  credea  ficuro  : 

Che  ’l  traile  ad  efpugnar  nemica  forte 
D’acuto  occhio  d’Amor,  guardato  muro» 

E quafi  oppreifo  vi  rimale -,  or  chiede 
Nc  l’offenfo  vendetta,  e in  fe  mercede.. 

25 

Tra  quei, ch’infieme  ufeir  quando  il  Tiranno 
Da  forze  occulte  aificurar  fi  volle. 

Farti  feontento  il  Giovinetto  Ermanno  , 

Cui  pelo  ancor  non  copre  il  volto  molle.  . 
Teme  il  periglio  altrui , piagne  il  fuo  danno» 
E in  sì  metto  fembiante  indi  fi  tolle, 

Ch’  ogn’  alma  può  , benché  gioconda  ,e  lieta» 
Solo  4 vederlo  , intenerir  di  pietà. 

Z z - Bic* 
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Hkco  , e nobil  di  fangue  all’or  viv$at 
Fra  quanti  in  fé  Gerufalemme  accoglie,* 
tJn , eh’ in  Etruria  per  fua  Patria  Alfe» 
Ebbe  uom  di  Saggie,  & onorate  voglie 
Ch’ acquetando  di  lei  per  figlia  Altea 
Pianta  inolt’  anni  prima  avea  la  maglie* 

. Et  egli  ItefTo  fea  nutrir  la  figlia  , 

Ch’è  già  crefciuta,  e bella  a meraviglia* 


N’arfefin  da  fanciullo  Ermanno,  & elisi 
Se  n’aecerfe,  il  gradì , cambio! lo  a pieno* 
S'accefe  in  pari  etate  egual  face  Ila, 
Chiufero  ambo  i lor  petti  egual  veleno; 
Velen  dolce  d’ amor,  Cui  lieta  ftella' 

Vlor  diltillò  foavemente  in  feno: 

L’ alme  commune  il  mal , commune  il  bene 
Sempre  guftaro , e commun  tema , e (pene  • 


Un’iftefTo  camin  fan  due  defiri , 

Anzi  pur  due  camin  un  defir  foto; 

Che  s’ambo  fpingon  fuora  i lor  fofpiri  * 
Per  farli  andar  nel  ben  bramato  a volo  ; 
Pur  da  quelli  , e da  quei  non  vien  chefpìri  . 
fuor  che-brama  d’ amor , fede  di  duolo: 

Ala  s’efconfuor  d*  un  petto,  han  per  confine 
L’ altro  * e gli  altri  ne  l’uno  hanno  il  fuo  fine» 


29 

Cangian  l’ anime  albergo  , e ben  s’accorge 
L* una  de  l’altra  , e nel  fuo  efilio  gode  : 
Ch’ad  ambe  il  cambio  alto  guadagno  porge* 
Ambe  par  che  l’ efilio- inlieme  annode. 
Inviiibil  viaggio , e pur  fi  feorge 
D’ambe  il  partir  ch’adarabeamòr  fue  frode 
Scopre , e par  eh’  ei  trionfi  in  far,  che  feioite 
Sien  del  fuo  petto,  e ne  l’altrui  raccolte* 

A ben 
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!i  E ben  polirono  fpeflo  a quello  gioco 
i Ambi  tornar,  dove  in  duo  cor  fi  mira 
ì La  fiamma  alzarli  , e dar  fopito  il  foco» 
Mentre-  infieme  fi  tace  , e fi  fofpira: 
f Che  lor  non  vieta  in  unmedefmo  loco 
i Trovarli  il  Ciel,  che  lor  benigno  ai'pira» 
Che,com’  ella,  era  nato  in  quella  guifa» 
< Ma  di  Padre  Tedefco,  Ermanno  in  Pila* 


t 


I 
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Tanto  lor  dice  , e lor  pud  ben  io!  tanto 
Ballar  , dove  aneliate  Amor  contempre  » 
Onelta  che  d*  Amor  lucido  manto 


Come  no’l  copre  mai , lo  vela  tempre. 
Han  fofpirato  si,  ma  non  han  pianto 
Fin  qui  , che  fin  qui  fur  dolc*  ie  tempre.. 
Speme  accrebbe  il  piacer,  ma  bene  il  tolfe 
Lor  gelofia  /che  parte  aver  vi  volfe* 


Anzi  (e  quello  lor  più  la  gioja  aecrefeel 
Col  padre  Ermanno  ha  già  modo  parole 
! D’averla  in  moglie  , e fol  dove  riefce 
Il  moto  onde  la  terra  ora  fi  dole , 

[ì  t Afpetta,  e’1  fa  la  figlia,  e ’n  tanto  crefco  ■ 
Da  ia  fpeme  P.ardor  , che  come  fuole  * 
a Amor 'ne*  cori  a le  divori  , infiamma 
& In  tanto  i due  d’  una  medefma  fiamma. 

Il 

p Era  in  colmo  la  fpeme,  p’1  piacer  feco, 
Q.uando  un  giorno  fra  gli  altri  Ermànogiugnt 
>!  Guidato  dal  fanciullo  ignudo  , e cieco 

Là  dov’  un  guardo  ’l  pugne , un  volto  l’ugnej 
Et  era  men  per  lui  che ’n  cavo  ipeco  , 
e ' Quel  dì  fecondo  s’ involale  a Pugne 
e De  P invidiofo  Moftro  , il  cui  furore 

, Non  più  provato  , il  fe.  provar  dolore*  . 

^ Ar< 


» 
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Arriva  a punto  in  quel  ch’indi  partire 
Cara  amica  d’  Altea  da  lei  s’ appretta 
Bella  compagna  fua , con  cui  partire 
L’ opre  fuole  , i pender» , e V ore  : Aquetta 
Dopo  lei  s’ inchìn*  egli  : e' del  Tuo  gire 
Fa  fembiante  d*  aver  1’  anima  metta  ; 

Che  così  vuol  da  lei  coprirli  , o.  vuole 
Splender  di  cortefia  pretto  al  Tuo  fole . 


Larga  trova  1’  entrata  il  mottro  orrendo 
Di  qui,  eh’ altronde  mai  prima  non  l’ebbe. 
Qual  ferpe  i n mezo  a i fiori  , andò  feorrendo 
Dentro  al  bel  feno,e  in  tal  grandezza  crebbe 
In  un  volger  di  ciglia , oltre  porgendo 
Freddo  velen,  che  l’alma  afeofo  ì’ebbe. 
Moti  alzando  di  fdegno  alti  . e fublimi  * 
Ch’  agghiacciò  il  mar  di  que*  diletti  primi  * 


i'  Parte  una,  ereftan  duet  Vuna  in  Ce  fteiTa 
Mutata,  e l’altro  al  fuo  mutarli  un  ghiaccio, 
.Che  fe  ben  co  ’!  penfiero  ei  non  s*  appretta 
A fpiar  la  cagion  del  novo  impaccio-. 

Pur  gl’ infegha  a temere  amor,  eh’ ad  e(Ta 
Laici  libera  l’alma  il  caro  laccio. 

Ch’ambi  in  voglie  conformi  ogn’or  gli  ftrinfe, 
£ difgiunti  di  fuor,  dentro  gli  cinfe. 


Il  foave , e ’1  feren  non  ode,  o vede; 
Metto  , e dimetto  è I’  un-,  leverò  , e tardo 
L’altro  si,  eh’ ad  Ermanno  il  cor  nefiede. 
Penfa,  e in  fe  dice  quel  , che  di  bugiardo 
Etter  vorrebbe  , lo  riprova,  e’1  crede: 

Ben  conofee  ch’o  (degno  , o doglia  acerba 

La  (Mfeil  figlia  entro  al  ben  fen  riferhì..- 

• ^ 1 
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Sdegno  non  fia  , come  nè  fdegno  puollo 
Penfar,ch'ei  già  non  fa  d’averla  offefa . 
Vuol,  per  levar  a lei  la  pena,  al  collo 
,u  Ogni  giogo  portare,  ad  ogni  imprefa 
Erporfi  , ancor  che  dar  l’ultimo  crollo 
Debba  , o per  ferro  acuto  , o fiamma accefa  ; 
Pur  ch’ella  allegri  il  cor,  fereni  il  ciglio,;. 
Ogni  ftrazio  in  lui  torni,  ogni  periglio, 

39 

Offerva  cauto  il  tempo  , in  cui  fisuro 
Z Parli,  ond’ altri  no  *1  noti , e noni’ afcolt! 

^ E le  dice  : qual  mal*  è cosi  duro, 

Ch’entro  a nembo  d'affanno  or  tien  fepolti' 
I bei  lumi  fereni  f al  Ciel  io  giuro 
Ogni  opra  far  che  non  vi  ftieno  involti,  , 
Dicamifi  da  te  , per  me  fi  faccia 

• Qjaant’  ofa  un  cor  ciò  eh’  il  pender  abbraccia  • 

- 40 

a Degna  offerta  di  te,  ch’hai  Tempre  in  ufo 
Molto  voler  ^ die'  ella  } , e molto  puoi:  ' 
r,  Serba  quel  c’  hai  promeffo  : Io  chiedo  efclufo 
1 Sia  fempre^  il  nome  mio  da  i detti  tuoi. 

, Non  dir  mai  piu  d’ amarmi . Egli  confufo 
Reità  in  udir  gli  ultimi  detti  Tuoi, 
f,  Ch’in  atto  tal  parlare  egli  la  mira. 

Che  ’1‘  pianta  afeonde  , e manifefta  1*  ira. 

41 

Non/fece  d’ uora  giammai  fallo  Medufa 
'■  Col  morto  vifo,  e ’l  viperin  capello  , 
Com’or  coliti  col  dire  -,  e si  confufa 
N’  ha  la  menteil  Garzou  , ch3  puoi  vedello 

* * Non  trac,  fiato  dal  petto,  e le  1’ accula  • > 

Udifle  almeno  ond' ella  att litto  fello. 

Onde  il  danno  li  vien  , potrebbe-  almeno 
Di  quel  , eh’ ei  non  errò  , ('aitarli  a pieno, 

! Z 4 Tal  , 
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Tal  ei  riman  , poi  qui  dimora  un  poco  » 

E va  fenza  dpiare  il  Tuo  penderò  , 

Che  non  li  da  la  turba  agio,  nè  loco 
Di  poterne  da  lei  cercare  il  vero  j 
Ma  chiede  prima  in  fuon  tremante  , e fioco 
Umil  (Congedo , e vinto  , e prigioniero 
Mentre  ei  parte,  rima*  le  rifpond’ella  • 
Quali  pollo  in- non  cale,  e Tua  rubella. 

4? 

Venne  in  tanto  la  nova  entro  la  terra» 
Che  lo  {tuoi  Franco  viene  , e’1  duo  didegno. 
Onde  Aladin  ch’ogni  uom  atto  à la  guerra 
Criftian  l'e'n’  efca  vuol  con  cauto  fdegno; 
Quivi  il  padre  d’ Altea  nel  petto  Terra 
Pender  diverd  , e van  tutti  ad  un  degno» 

D’ attlcurar,  poi  eh’ i,r  convieni!  fuore, 
Della  figliuola  il  virginale  onore. 

44 

Donna  Pagana  è qui , eh’  obligo  molto 
Aveva  a lu»  per  benefizio  antico 
D’avere  in  Pifa  apprelTo  à fe  raccolto 
Il  figlio  Tuo  che  (tuoi  Criftian  nemico 
Prede,  vendello  à lui  , da  lui  didcioItO 
E pofto  in  libertà  qual  caro  amico 
II  tenne,  e dopo  cinque  meli  , ò dei  - 
Laici  A cottele  ritornarlo  à lei. 

4v5 

Quella,  quand’egli  poi  dal  proprio  lido 
Edule,  di  fermarli  ivi  s’  . elette  j 
Fe  parerli  Sion  foave  nido  , 

Che  vita  al  figlio,  e libertà  concede  : 
Pronta  ne  l’opre,  e ’l  cor  mai  Tempre  fido 
Moltrolli , e ’1  Tuo  voler  pronta  gli  edprette 
A mille  degni,  e in  lei  ben  aver  fede 
Può,  come  in  chi  con  lei  l' ideilo  crede* 

Con 
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jcj,  V Con  prudente  configlìo  il  padre  avvifa  » 

, Che  può  la  figlia  ftar  con  lei  ficura  : 
y Che  fuccedendo  in  qual  fi  voglia  guifa 
La  guerra  , ò ttienp,  ò fien  prefe  le  mura» 

,c;0 ■ Ben  farà  che  da  lei  non  fia  divifa» 

• Si  nelle  fue  bontà  fi  ralficura  \ 

Ch’d  fia  con  lei , feja  Città  non  cade». 

Salva,  ò per  lui  s’ anco  il  contrario  accade» 

47 

A lei  ne  viene , e prega  , e piega  à un  punto 
Donna  i eh’ è pronta  à le  fue  giufte  voglie» 
di  Già  del  partire  il  termine  era  giunto, 

E già  feco  la  figlia  in  caia  accoglie. 

| Ermanno  il  tutto  fa:  chi  d’ un  fol  punto 

,,  ..  Celar  puofii  à l'amante?  onde  fi  toglie 
*.  Indi  si  metto , al  primodanno  aggiunge 
. L’ attenda;  e 1’ uno , e l’altra  il  cor  li  punge» 

48  . 

Tema,  e dolor  ebbe  al  partir  compagni; 
Zelo,  e cura  v'aggiunfe  a)  fuo  ritorno: 

E fe  ben  crede  ch’ella  ancor  fi  lagni 
Di  lui  come  mottrò  1’  ultimo  giorno,. 

Ch’  ei  feco  fu  , pur  fpera  ancor  che  bagni 
- Con  l’acqua  di  pietà,  quel  core  intorno 
Santa  fede  , e qual  prima  à lui  lo  renda 
» Amor  di  novo,  e’1  foco  fuo  v'accenda» 

r • 
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Nutrì  il  fen  giovenil  penfier  cotale , 

Tnfin  che’l  dì  da  Dio  preferitto  venne 
D’efpugnar  1’  alte  mura,  e ’l  generale 
| Ditimo  affalto  la  Città  fottenne: 
i Entrò  co’  primi  iti  fchiera  , e di  mortale 
; Colpo,  ò periglio  mai  cura  non  tenne: 
lin  ch’efpugnato  il  muro  , al  muro  il  tergo 
Non  volfe , e druiò’l  cvrfo  al  caco  albergo*, 
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Van  gli  altri  ove  del  (angue , ò pur  de  l’oro 
Gli  trae  la  lete  innanzi  à—incrudelire  , 

A portar  à i nocenti  afpro  martori» , 

E vendicar  gli  oltraggi,  e sfogar  1’  ire^ 
ai*  101  di  (angue  (prezzi,  e di  teforo 
Sparger  i laghi  , over  le  mani  empire, 
Pursch*egli  (alvi  ad  una  fola  il  tutto  - 
Empian  gli  altri  fe  d’oro,  altrui  di  lutto* 

51 

Cavai,  cui  lungo  tempo  à freno  il  morfo 
Abbia  tenuto  , e Tenta  ài  fin  Io  fprone  , 

Non  Cuoi  tanto  leggier  mover  al  corfo , 

*n  ,<luf'l  punto  il  nobile  Garzone  , 

Ali  giunge  à le  piante,  e ben  ch’ai  dorfo 
Abo.a  l’arme,  noi  fente  , e fi  difpone 
Di  non  girare  in  altra  parte  il  piede 
rm  che  in  altri  i Tuoi  rifchi  egli  non  vede. 

5* 

Sa  dove  fu  lafciata  , e fe  del  pio 
Stuolo  innanzi  vi  giunge  armata  gente  , 
Teme,  che  ignoto  à i Cavalier  di  Dio 
Non  para  oltraggio  , ov’ ei  non  fia  prefente: 
Tanto  più  che  cader  di  colpo  rio 
Vide  morto  à le  mura  il  fuo  parente. 
Configli*  amor  fra  Parme,  e perfuade 
Tteta  ne  i cor  fra  l’ire,  e fra  le  fpade.  ' 

„ 53 

Corre,  e precorre  quei  ch’àun  tempo  flefTo 
Seco  panato , e dal  medefmo  loco: 

Tazio  non  già  co’  Tuoi  , che  più  d’appre.To 
Entrato  giugne,  e già  prepara  il  foco, 

Fer  efpugnar  le  porte  , e volto  ad  erto  , 
Ferma,  difle  , Signor  , deh  frena  un  poco 
E impeto,  e l’arme  tue,  che  qui  non  puoi 
Giustamente  sfogar  gli  fdegni  tuoi . 

■ . • t Ben- 
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Benché  quelle  fien  vie  dove  non  fuole 
Genre  abitar  fe  non  dì  fede  priva  ;- 
Tal  qui  dentro  fi  cela,  à cui  le  fcole 
Di  Dio  inoltrar  la  vera  luce  e viva. 

Non  afcolta  egli  più  le  fue  parole  , 

Che’l  vento  fan  gli  fcogli  al  mare  in  riva. 
Pur  gli  replica  l’altro,  Ói  egli  pure 
Par  che  del  fuo  parlar  nulla  li  cure. 


Quei  fegue  innanzi  e mentre  i fuoi  conforta 
Porge  fperanza  lor  d’  alte  rapine. 

Già  fono  infieme  à la  ferrata  porta. 

Co ’l  foco,  e già  fon  pronti  à le  ruine. 

A l’altro  poi  eh’ una  vii  voglia  è torta 
Scorge,  ch’ei  cerca  trarre  ingordo  al  fine? 
E l’ofìinato  fuo  voler  comprende 
Sdegno  degno  d’  uom  forte  il  core  accende  » 


Ad  un  di  quei  che  1’ accenfibil’efca 
Portan  dà  d*  urto  , e ftefo  in  terra  il  pone; 
Poi  perchè  la  lor  opra  in  van  riefea 
Fra  loro,  e’1  muro  ardito  ei  s’interpone, 
E volge  à tutti  il  vifo  , e che  rincrefca 
Vuol  quello  ardir  à tutti  , & al  campione, 
Che  gii  altri  elforta  con  parole  grida; 
Vien  tu,  che  fei  de  gli  altri  ài* opra  guida. 


Io  quel  tetto  diffendo , e quà  non  voglio 
Ch’ alcuno  oli  portar  dannofa  guerra; 

Chi  fei  tu  ( dille  Tazio]  e quanto  orgoglio 
Moftri  in  favor  de  l’efpugnata  terra? 

E verfo  lui  , che  qual  marino  fcoglio 
Fermo  non  pavé  , irato  ei  fi  dilTerra, 

E crede  farlo  anco  in  un  colpo  , ò due 
Pentir  d’efferfi  oppolto  à l’arme  fue. 
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Mena  di  punta,  e quello  oppon  Io  feudo 
Al.  colpo  , e ’l  fuggtf , e lui  percote  in  fronte. 
Quel  piega  un  de*  ginocchi  , e retta  nudo 
La  (palla  deltra  mentr’ ei,  crede  l’onte 
Vendicar,  che  di  nuovo  un  colpo  crudo 
Ne  tragge  che  potea  cader  un  monte  » 

E vi  lalcia  gran  piaga,  e in  volto  irato 
L’  uria  > e per  terra  il  fa  cader  piagato* 

59 

Chefaran  gli  altri?  un  cade  a terra  eftinto 
Un  piagato  nel  fianco  , e due  ftorditi 
I non  oiféfi  à vendicar  il  vinto 
Npn  par  che  badin  più,  ne  fono  arditi 
Spingerli  contta  Ermanno,  il  quale  accinto 
Ne  l'arme  a pugna  fui  gli  ufpetta  uniti  -, 
Ma  poi  eh’ egli' ha  il  timor  di  pace  in  atto 
fermo  egli  ancor  s’e  indietro  al  fin  ritratto* 

60 

Vivo , ò morto  eh*  ei  fia  , portate  dove 
Più  v’aggrada  il  Signor,  che  vi  fu  guida. 
Fuggendo  ingiufte  , e temerarie  prove. 

Ch’ in  voi  pari  al  pender  valor  s’annida* 
Si  parla  , edi  a colui , che  non  fi  move 
Pii*  ch’altro  intoppa»*!’ opra  lor  precida. 
Di  fua  vita  dubbi oij^oltta  ne  vanno 
E’i  portan  via,  ne  dove«ancor  ben  fanno* 

' 6 1 .1 

Dal  cuftodito  albergo  il  vincitore 
Partir  non  vuole,  altro  penfar  non  ofa C 
L'altro,  ch’ebbe  con  lui  forte  peggiore 
Di  non  giuda  contefa , e periglio!» 

Cola  patta  portato  ove  il  maggiore  ' 

Sfotto  correndo  ormai  vince  ogni  cofar 
Nel  Capitan  s’avviene,  e chi  l’ha  oftefo 

Intende  » e vuoi  che  fo  trovato»  eprefo* 
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Prefo  fu  , ma  tant’ebbe  amica  forte 
Al  fuo  nobil  pender,  eh’ ei  vide  priroa 
'L’arme  cefTar  del  fangue  > e giù^  la  morte 
Por  U folce  fanguigna  oltra  ogni  (Urna* 

Et  a lui  io!  ti  vieta  oltra  le  porte 
Di  rea!  cafa  ufeir  , nè  porto  in  imà  1 
Parte  di  career  tetro  afcolio  giace  : 

Ma  nè  qui  trova  al  fuo  cordoglio  pace* 

6i 

Quefta  dunque  in  tai  giorni  è la  cagione 
Che  Tazio  già  riforto  innanzi  fallì  ? . 

E inoltrando  i Tuoi  danni  al  pio  Buglione? 
Chiede  che  l’offenfore  egli  non  lafli  » 
Senza  calti  go  , e tanto  fa  che  pone. 

In  lo' petto  il  gatzon  , ch’ei  gli  vietali! 

In  piò  di  geme  infida  oprar  la  fpada? 

E che  fia  infido»  e feonofeiute  vada» 

64  ' 

Del  padre  il  cafo  in  tanto?  e del,  fedele 
Odiato  fuo  fente  il  periglio  grave  : 

Piange  quel»  com’ è giulto  » e fe  crudele 
Chiama  per  l’altro,  e più  timor  non  ave 
Altea,  ch’altro  fuor  moltri,  & altro  cele 
Nel  cor  già  che  per  lei  rifehio  non  pavé? 
E li  pente , ót  or  vede  prova  certa?- 
Che  di  fua.  grazia  privo  effe*  Bon  metta*, 

6% 

Molto  difeorre  , e pofeia  a la.^ot'efe 
Ofpite  il  fuo  parlar  la  figlia  volve. 

E l’obligo,  e ’l  pender  le  fa  palefe? 

A cui  per  grato  uffizio  ella  fi  volve: 

N’è  lodata,  e vanno  ambe»  ove  l'oftefe» 
Udendo  il  Capitan  danna  . Ut  aflolve: 

Falla  ove  1’  avetfario  > l fatto  accrefce  » 

E’o  danno  altiui  col  vero  il  f»Uo  tnefee , 

Ciu* 


/ 


Digitized  by  Google 


rj 


*4*  C A N T O j 

66  | 

Ghigne , .fente  , e s’avvede  aver  l’ ottetto 
Cofe  nel  petto  al  Capitano  imprette , 

Che  contra  Ermanno  l’handi  fdegno  accetto. 

Sì' con  arte  colui  tutte  l’efpreffe.  j 

Onde  ne  fente  al  cor  sì  grave  pefo  , • , 

Che  tal  giamai  cor  feminil  non  prette, 

Ma  poi  , ch’ei  tacque  in  un  modella  , e ardita 
Prega,  & ottien  d’ettere  anch’  ella  udita» 

67 

- Non  è Signor,  fotto  altro  nome  afcofto 
Core  in  fedel , come  cotìui  te’l  finge, 

Nè’I  reo,  eh’  à lui  s’  ègiuftamente  oppofto  . j 

E laccio  ingiufto  è ilfuo,  fe  pur  lo  ftringe;  ’ 

Ben  fu  degna  cagion  , ben  faprai  tolto 
Tutto  il  fatto  da  me  , eh’ à ciò  tn*"altringe» 

Oltre  al  debito  antico  obligo  novo  , 

In  cu»  per  cotal  fatto  oggi  mi  trovo  . 

68 

Quelle,  onde  mover  te  cerca  a pietade 
Piaghe  fon  , ch’egli  fletto  andò  cercando» 

Irritò  I’  altrui  fdegno,  e feritade 
Moltrò  nel  fallo,  & ammonito  errando, 

Creder  non-volfe,  e le  lodate  llrade 
•Sprezzò  d! onore  , e diede  al  dritto  bando; 

Punir  gli  empj  dovea  con  l’arme,  e volle 
•Spingerle  io  me  da  temerario  , e folle . 

69 

In  me  che  fon  fedele,  & ho  del  Padre 
Morto  in  fervizio  tuo  molle  anco  il  vitto  , 

E chi  pronto  da  man  rapaci  , e ladre 
Salvommi , or  fia  come  rubel  conquifo? 

A me  fe  valfe  un  fol  pei  mille  fquadre  , 

* Giulio  non  è che ’l  fuo  pietofo  avvifo 
Li  nuoca  , e par  eh*  anco  il  dover  comporte 
Che  $’ ho  p erduto  il  padxe , abbiail  conforte» 
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E feguendo  i!  parlar  Tua  ragion  ditte 
Sì  ben.  che  feline  il  Capitan  capace  -, 

Dal  principio  a li  fin  gli  efpofe  , e fiffe 
Pender  nel  petto  Tuo  falcio,  e tenace. 

Ch’  Ermanno  ebbe  ragione  , e che  le  ritte 
Sien  fopite,  e fra  lor  tranquilla  pace 
Vuol  che  fegua  , e ’I  comanda  , e fi  corregge 
L’altro  , ch’accetta  il  voler  (uq  per  legge. 

7 1 

F’ chiamato  il  garzon  , che  non  lontano 
CoAanre  in  fe  l’altrui  giudizio  intende; 
Né  de  l’opera  il  cor, de  ia  fua  mano 
Si  pente  si,  eh*  in  parte  il  tallo  emende; 
Ma  vede  iti  rii  inanzi  al  Capitano 
L’ irata  l'uà,  che ’l  mira,  e che ’l  di  (fende 
Stupore  à l’or,  gioja,  diletto,  e fpeme 
Gli  ltrinfer  P alma  , e gl’  ingombrato  infieme* 

i1 

Ma  come  intefo  poi  quel  eh* è feguito 
Ebbe  dal  pio  Suglion  , fi  tratte  avanti» 

E tal  moltrolfi  al  Cavalier  ferito 
Cortefe  in  volto,  e placido  in  fembianti  t 
Che  conobbe  il  fuo  errore  , e feco  unito 
Elfer  gli  piacque  d*  amicizia , e tanti 
Segni  ne  die,  ch’ormai  piu  non  s’ha  tema: 

Ch’odio  conila  di  lui  nel  petto  prema» 

* » 

7 3 

Ma  quel  , eh’  appaga  ogni  pattato  oltraggio 
Di  fortuna,  e a’ amor  grave  , e nojofo, 

E che  del  chiaro  vilo  il  chiaro  raggio  * 
Già  libero-contempla  , &i  è già  fpofo , 

E levar  puote  in  parte  à lei , che’l  faggio 
Avifo  prefe  , il  fuo  flato  angofeiofo. 

Anzi  in  tutto  fopirlo  , e i di  far  lieti. 
Senza  ch’altro  accidente  ornai  gliel  vieti» 

Ma 
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Ma  già  l’Aurora  nova  allegra  incendo 
Portava  il  giorno  , e ne  fpargeva  » monti  , 
Che  con  l’oro  di  lei  vaghi  mefcendo  ^ 

I Tuoi  color,  più  belle  avean  le  fronti  * 

E l’  ufcio  al  Sol  con  le  fue  mani  aprendo 
Teneano  il  Carro  , l’ore  ,ei  deftrier  pronti. 
Quando  le  trombe  udir  GpfFredo  fece  , 

Ch*  oltre  à quel  giorno  a’  Tuoi  pofar  non  lece. 

T $ 

I/arme-e  gl’animi  1 punto abbian  le  fchiere, 
E fien  pronte  ad  unirle  i loi  famofi, 
v Sì  che  dipoi  come  il  bifogho  chiere  , 

L’ olle  fedel  di  Dio  fudi , ò ripofi. 

Che  cagion  Tempre  nova  ha  di  tempre 

0 guerre  aperte,  ò infidie,  e danni  afcoll? 
Chi  vinfe,  ei  fe  attuile  . al  vinto  porge. 
Agio,  onde  più  fier  contra  gli  forge. 

<76 

Nel  dì  Tegnente  poi , pèrche  già  vole. 

1 fuoi  primi  à configlio  il  Duce  accolti, 
Xafcia  i ripofi  , e forge  al  par  col  Sole, 
Ettttl  gran  Sol  s’inchina  , e in  lui  rivolti 
I fuoi  penfier  , come  ne  l’alto  fuole  * 

Tal’  or  l’Aquila  gli  occhi  ; i preghi  fciolti 
Manda  fuor  da  la  lingua  , e prega,  e rende 
Grazie , perdoni , e tutto  in  Dio  s’ accende. 

77 

Signor,  tu  che  da  l’empie  ingtuftemani 
•Toglierti  il  popol  tu»  del  Re  d’  Egitto, 
Dandone  larghi  à lui  liquidi  piani 
De  I’  inrtabil  camin  fermo  tragitto; 

E d’eferciti  fieri,  & inumani 

Vincer  con  pochi  in  quello,  e’n  quel  conflitto. 

Sei  quel  tu  , che  donarti  a me  vittoria*. 

Noftri  fon  quelli  frutti,  c tua  la  g,orla; 
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Noftri  fon  quelli  frutti,  e tu  de  l’empio 
Popol  per  noitra  man  vittoria  averti. 

Tu  romperti  le  mura,  e tu  del  tempio 
Gl’Idoli  falfi,  e ’1  culto  empio  toglierti, 
Tua  bontà  fu,  che  de’ nemici  fcempìo 
lece  co  M nortro  ferro,  e tu  tenerti 
Sopra  i fedeli  tuoi  celefte  feudo 
Ns  l’ardor  de  la  guerra  acerbo,  e crudo. 

19 

Tue  fon  dunque  le  prede  , e fono  I Regni 
Debiti  a te  : tu  conferva*  gli  puoi 
Piu  che  le  noltre  forze  , e i nottri  ingegni} 
Ch’  oprorno  in  van  fendagli  ajutì  tuoi  > 

Ag  itati  dal  mar  fdrufeiti  legni 
Senza  l’ajuto  tuo  (iant  quà  giù  noi. 

Onde  a ragione  in  te  recar  fi  deve 
Quanto  di  buono  in  terra  uomo  riceve» 

8° 

A te  renderne  grazie , a te  divoti 
Il  ginocchio  piegar  , giunger  le  palme  , 

» E in  tellimon  del  buon  volere  i voti 
Sciogliere  a te  , quali  onorate  Calme. 
Troppo  eccelli  per  noi  ■ fon  troppo  noti 
I doni  tuoi  , eh’ a te  rapifeon  l'alme  : 

Nè  tu  per  altro  in  noi  gii  fpargi » e vetfi. 
Che  per  tenerci  nel  tuo  amore  immerfi» 

,8 1 

Or  tu , cui  me  chiamar  primo  /ra  tanti 
Piacque,  della  tua  grazia  anco  mi  degna.* 
Non  torca  il  piè  dal  dritto,  e non  mi  vanti 
Ne  1’ opre  i tu  mi  reggi,  e tu  m’infegna, 
E meco  gli  altri  ancor,  sì  che  fra  quanti- 
Q_ui  fono  , il  fuon  del  tuo  voler  ne  vegna; 
Tu  de  le  tue  vittorie  il  don  rimira, 

, e come  tifar  fi  debba  in  tutti  fpira. 
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Ciò  detto  tacque  : e di  sì  novo  lume  -- 


Nova  grazia  fpirar  fenùiìì  al  core  , 

Ch’  a gl’ occhi  quali  abondar  fece  un  fiume 
D’  eliremo  pianto  , interno  alto  dolciore 
Lo  ritien,  forge  , e ferba  il  fuo  coliume. 
Ma  novo  il  cinge  infolito  fplendore. 

Che  l’accompagna  ovunque  il  paffo  gira» 

E vie  più  ch’uom  il  vede,  ogn’uom  che’l  mira* 


Ne  viene  in  larga  fala , ove  s’aduna 
Or  quel  principe,  or  quello  al  fuo cofpetto* 
Fronti  tutti  al  fuo  cenno,  & or  da  1’ una 
Parte,  or  da  l’altra  il  bel  numero  eletto 


Di  nelfùn  più  fi  brama  il  caro  afpetto  » 
Trionfante  configlio  in  lieto  giorno 
Tacito  fiede  al  pio  buglione  intorno*  • ^ 


Ma  già  non  pofa  in  feggioalto,  efublime* 
E quai  fon  gli  altri  a lui  d’ averlo  ballai  • 
Che  la  quanto  fe  Hello  abballa  a i’  ime 
Farti , chi  gonfio  in  dignità  fovraita. 

Ma  così  ancor  di  riverenza  imprime 
I petti  altrui,  eh’ a pura  mente',  e calla 
Dalli  fplendor  nel  volto  , e moltrar  fuori 
MaeltàjChe  n’ombreggi  i.bei  colori. 


Tre  volte  , e quattro  il  riverito  fguardo 
In  queifamofi  Eroi  grave  girando,  1 
Tre  volte  , e quattro  in  fe  l’ accolfe , e tardo 
Queto  in  tutti  fermollo  , e pofeia  quando 
Gii  occhi  conobbe  in  fe  d' Ogni  gagliardo  ' 1 
Rivolti  , diede  a quel  filenzio  bando, 

Saggio  allargando  a le  parole  il  freno, 

Che  tali  udianle  tutti  ufeir  dal  fono. 


Compare  ,.e  già  fenza  dimora  alcuna 
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Principi  eletti  in  eie!  , per  f<tre  acquilo 
Di  quelle  mura  in  terra  a Dio  dilette, 

E per  alzar  divoti  tempi  a CRISTO 
Qui  dove  fur  tante  Mefchite  erette. 

Ecco  che  pur  pugnando  abbian  già  villo 
Le  genti  qui  dal  fier  Tiranno  allrette 
In  libertà  bramata,  e'1  giogo  indegno 
Tolto  a quello  dal  cielo  ainato.  Regn  . 


Quello  fu  il  fin  , per  quello  in  tutti  nacque 
Delio  d’abbandonar  le  patrie  terre, 

E perciò  del  Gìordan  vicino  a 1’ acque 
Portammo  noi  si  perigliofe  guerre. 

E [tanto  a Dio  quell’ ardir  nollro  piacque  ] 
Fin  qui -luogo  non  è,  eh’ a voi  fi  Terre. 
Ciò.  che  s’aveva  a far  , tutto  è fornito  : 

Or  fopra  il  fatto  a comigliar  v‘  invito.  - 


Io  membrando  il  paffuto  .,  in  sì  gran  corfo 
Di  felici  vittorie,  ho  gran  temenza, 
Ch’armata  gente,  &.ufa  a porre  il  morfo 
A le  llraniere  genti  . or  che  fia  fenza  . 
Fren  di  forze  nemiche,  al  fin  ricorfo 
Così  non  abbia  a militar  licenza  , 

Che  lo  fplendor  de  le  Tue  glorie  ofeuri , 
Nè  fien  gli  acquilh  pòi  per  noi  ficuri . 


Chi  non  fa,  chi  non  vede  ove  penetra 
L’ozio,  e le  voglie  al  dominar  ingorde? 
Chi  da  i mondani  error  tanto  s’arretra, 
Et  ha  1’  orecchie  a Tue  lusinghe  forde  , 
Ch’allettar  non  fi  laici?  e chi  fi  fpeira 
Tanfo  dal  volgo,  che  da  lui  difcotde  , 
Frenar  fi  fappia  , e di  teforo  eternò 
Vago,i  regni  fprezzare  ? io  no  ’1  difeerno. 
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.Che  s*  alcun  pur  fi  sforza  « o fvelle,  o fterpe 
Quello  antico  dal  core  afcofo  verme  > 
l’ur  tuttavia  l’antico  invido  ferpe 
Tacito  entra , e vi  pianta  un  nuovo  germe 
E le  radici  lue  , mentre  egli  ferpe» 

Nutre,  e dilata,  e le  fa  ogn’or  più  ferme 
Ne  I*  infermo  voler  , ch’ai  fin  riceve 
L-’afTenfo,  e‘l  fuo  veleno  incauto  beve* 

t ' * 

91 

• Tolga  Dio  pelle  tal  dai  nollri  petti , 
Cerchiamnoi  (s* effer  può]  fopirla  al  tuttos 
Non. ci  torca  Sirena,  e non  ci  alletti 
Per  quello  de  gli  Imperj  ondofo  flutto  ; 
Siamo  egualmente  noi  da  noi  negletti. 
Ogni  torto  voler  vinto,  e- diftrutto. 
L’onor  de  1*  opre  nolire  i.  Dio  fi  rechi* 

Nè  falfa  ombra  di  gloria  tinqua  n*  acci  echi» 

92 

Or  voi  , che  me  fra  tanti  a tanto  onore 
Degnalte  alzare,  e d*  un  voler  chiamarmi 
Capitan  di  compagno  : ecco  che  fiore 
D’ obligo  fete . e b^n  diritto  parmi  » 

Or  che  de  l’alta  imprefa  è vincitore 
Il  campo  tutto,  in  liberti  ritrarmi  , 

Ceder  l’Imperio,  e ’1  pefo , e qui  deporre' 
Il  dato  , e ’l  dato  voi  per  voi  ricorre  • 

9Ì 

Sia  del  comun  periglio  , e de  le  pari 
Fatiche  ancora  il  prò  comune , e fi  a 
Egualmente  il  parer  ne’ gradi  vari 
Libero  ciafcun  dica,  e ciafcun  dia 
Il  fuo  configlio,  e poi  fra  pia  contrari 
. L*  intenzion  più  lodata,  e la  più  pia.. 

E di  più  onord’util  maggior  s’  eleggia» 
Cedan  l' altre,  feguir  quella  fi  deggia. 

' , Regni 
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Regni  falciati  abbiam  dopo  le  fpalle»  ' 
Guadagni  noftri  in  man  d’amici  grati» 

Fin  qui  ficuro  il  patto,  e non  è valle  » \ 

O luogo,  ove  tt  temon  forze  , e aguati: 
Da  i Iati,  e fronte  attìcurarci  il  calle 
Convienci,  e i- forti  avere,  e ben  guardati 
Luoghi,  onde  poi  di  forze  ottil  non  tema 
Chi  vince , e ’1  vinto  poi  l’ incalzi , e prema . 

95 

Ma  ben  prima  è dover  , che  di  governo 
Badante  a quelle  mura  or  li  proveda, 

E tal  che  poi  durar  vi  polla  eterno 
Ne  fìicceffbrLfu'oi  , che  non  fien  preda» 
Forfè  mancando  a t’ inimica  efterno , 

A cui  di- novo  poi  1*  acquili©  ceda, 

Quello  primo  li  tratti,  e ftabil  quello. 

Sì  fermi,  e s’abbia  poi  cura  del  retto.  * 

9 6 

Ciafcun  penfi  , e configli  , io  quì  i’  infegne 
D’Imperator,  qual’ io  le  prefi,  latto: 

Ne  vo  ch’altro  defio  le  vie  mi  fegne, 

E faccia  al  piede  mio  torcere  il  patto 
Dal  giallo  ,e  voglie  ingorde , & opre  indegne 
Ragion  d’imperio  detti  umile  , e batto  ? 

Ch’  in  van  la  ttrada  altrui  inoltrare  agogno» 
Se  di  primo  ftamparla  io  mi  vergogno. 

97  . ... 

Tacque  ; e *1  fuo  ragionar  ne’  cori  ìmprefle 
Di  tanti  Eroi  ftupor,  ch’entro  gli  motte, 
Stupor , che  tanta  un*  uomo  in  fe  chiudette 
Virtute,.in  loro  emulazion  dedotte , 
Ch’anime  del  defio  d’onor  imprette 
Con  gli  ttimoli  tuoi  fpinfe,e  pereofle;  ■* 
CK’ ei  fembra  a tutti  non  pur  faggio  , e pio» 
Ma  quafi  ratto  , c trasformato  in  Dio.  -V 
. . . Cia- 
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Ciafcun  entra  in  fe  fteffo  , e ben  conofco 
(Dice)  quanto  Goffredo  al  ver  s’accolla: 
Anzi  pur  no  ’1  penetra,  e me  del  fofco 
Defi©  1’  Eroe  più  tuttavia  ne  fcofta  : 

Non  fon  tante  d’ Aprii  foglie  nel  bofco  , 
Quante  nafconde  in  fe  1’  anima,  porta 
Entro  al  career  terreno,  avide  voglie. 

Che  fon  fuoi  lacci , e pur  non  fe  ne  fcioglie. 


I 
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'Così  diceano  in  fe  : pofeia  fra  loro 
Breve,  e dimeno  bisbigliar  s’ udirò,  . 

E quafi  tutti  in  un  voler  fermoro  • 
la  mente  poi,  che  i lor  difeorfi  aprirò. 
Indi  Guelfo  levortì  , e,  Di  coftoro 
Se  bene  dentro  [dirte]  il  petto  miro  , 

10  vi  feerno  un  parer:,  che  ragionare 
Boter  credo  per  tutti , e .ih  ciò  ballare. 

100 

Di  giuflo  affetto  , e^.di  pio  zel  fur  pieni 
fSoggiunfe  poi  j Goffredo  i tuoi  fermoni 
Ma  par  , che  noja  grave  altrui  ne  meni 

11  pretto  configliare  , ancor  che  buoni 
Sieno  i configli,  al  peggio  : or  tu  , ch’aflreni 
Gli  altri  fin  qui,  godi  i medefnii  doni 
D’Imperio  , e comandar  tanto  ti  piaccia. 
Che  fi  conofca  il  meglio,  e quel  fi  faccia. 

101 

Dirte,  e _gli  altri  di  lui  feguir  co ’l cenno 
I detti  . e con  l’applaufo  ,e  co  ’l  bisbiglio. 

E magnanimi  all’or  tai  fegni  derno. 

Che  fi  prevede  ornai  qual  fia  il  configlio 
Di  tutti  , eh’  abbia  di  Goffredo  il  fenno 
Avere  il  carco  in  fe  d’.ogni  peiiglio: 

Regger  i fanti .acquirti  , e a più  d’un  luogo  . 
Vicin,  s’efler  potrà,  mettere  il  giogo. 
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Nè  molto  andò,  che  ponderando  1 merti 
Tutti  fra  lor  di  quello,  e quel  più  raro  ; 

E in  fecrete  adunanze,  e in  detti  aperti, 
Uniti  in  un  voler  fi  ritrovaro  . 

Dan  lo  fcettro  al  Buglion,  e fon  ben  certi. 
Tal  veggion  T alma,  e ’l  fuo  valor  provaro, 
Ch’in  pace  elTer  non  può  da  man  più  giutta 
Retto  ,in  guerra  più  forte,  e più  robuita, 

103 

Chiaman  Goffredo  Re  , vogliono,  in  teda  , 
Come  lo  fcettro  in  man  , por  la  corona  ; 
Ma  il  ricufa  pietù  , che’o  lui  fi  delta, 

È infortuna  reai  non.  1’  abbandona  , 

Non  vo  (dicéa  ) cerchiar  di  gemme  queds 
Teda  mortai  qui  , dove  il  Re  , che  tuona 
Eterno  infin  dal  Ciel , principio  , e fine. 

Del  tutto,  l'ebbe  al  capo  fuo  di  fpine, 

104 

■Rallegrofii  , e.fentilfi  il  popol  fido  , 
D’allegre  voci  empir  la  valle,  e’I  monte; 
Vider  liete  le  madri  il  caro  nido 
Antico  tolto  a i gravi  danni  , a Tonte; 

E in  lui  fperando  , tutti  alzaro  il  grido 
Di  pace  , e fe  non  ha  fplendore  in  fronte 
Di  corona  reai , vi  fplende  almeno 
Di  reai  maeltate  un  bel  ferene* 
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Hf dni*  in  Gerufalemmt  il  {ter  IJ!u*one 
, %,* invidia,  e tra  Goffredo  entra  , e Raimond* 
{ La  Torre  di  David  n'  è fol  cagione) 

Non  ba  Camillo  a fuoi  iefir  fecondo 
X Mercè  Divina],  e manco  altre  perfine  , 

Si  mostrano  tra  lor  del  core  il  fondo 
Armida , e Erminia  , e menar  feco  vedi 
partendo  il  Juo  Rinaldo  , e’ifuo  Tancredi  * 


j 
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« 

DEI  popol  fido  a Dio  fili  allegri  cori^ 
fin  lì  dovagli  fiede  , alzaro  a volo 
I fanti  prieghi , e trapalfando  i Cori  , 

Che  miran  Cotto,  e gli  elementi , e M polo: 
fermarli  , ov’egli  in  fra  divini  albori 
Del  fuo  lume  fedea  beato,  e folo. 

Dove  in  tre  volte  triplicati  giri, 

Splender  dì  luce  triplicata  il  miri. 


•padre  ( quefto  in  ciafcuno  all*  ot  fi  leffe) 
Che  tempri  l’univerfo*  efl  movi  ? c reggi> 
Dopo  le  grazie  al  popol  tuo  cericene 
ferma  in  ripofo  i liberati  leggi- 
Non  ci  dar  preda  a gli  empj  % e fien  depreflC 
ie  fette  ree,  vivan  le  fante  leggi  : 

Viva  il  culto  devino,  e’1  popol 

»it|  ci  vieti  ormai  la  tomba  > e/^Ttempio» 

* Tu 
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Tu»  Signor  , che  romperti  i lacci  indegni , 
3E  fotto  il  duro  giogo,  hor  ci  confoli  ,. 
Ch’in  Ciel  beato  vivi,  eterno  regni 
Noi,  che  già  fummo  abbandonati , e foli 
Hor  difendi , e ben  reggi , i novi  regni; 
Per  te  godiamo»  e.  con  ficuii  voli. 

Preghi  t’ alziamo  , hor  sì  buon  Re  ciferba,  . 
Non  ci  fi  togli»  in  lui  la  fpeme  in  herba.  . 

4 • 

Parte  conCefle  il  Re  del  Cielo , e fora 
Com’  ei  conceife  il  tutto  hor  ne  le  mani 
. De’ suoi  fedeli,  e vi  terriano  ancora  ^ • 
I>a  tomba , e’1  tempio  , e’  1 Regno  i Tuoi  Chri. 
Ma  traviato  i fucceflori  ,e  fora  [ ftiani 
Dal  camin  dritto  ufciro,  onde  inhumani 
Barbari  ingiurti  hor  han  le  giulte  prede  » 
Ch*  effer  dovrian  di  chi  ben  dritto  crede  • 

5 

Parte  negò  de  preghi , e già  non  volfe 
Un  Re  sì  pio  lunga  Ragione  in  terra. 

Nè  differirli  il  premio,  onde  l’ accolfe 
Ben  tolto  in  Ciel , dove  ogni  ben  fi  ferra  ; 

; Dal  mortai  mondo  prima  egli  lo  tolfe  , 
Che’  1 fenfo  human  eh*  in  noi  vaneggia 
Traviare  il  faceffe,  onde  la  via  X ecr* 
Dritta  fmarrifle,in  cui  corfo  havea  pria* 

6 

Ma  colà  giù  , dov’  il  trifauce  cane 
:)  Con  tre  gole,  e tre  bocche  abbaja,e  morde, 
i,  E di  rabbia,  e dolor  le  fquadre  infane 
Ebre  di  fangue  fon,  di  pene  ingorde. 

Era  le  (irida,  e fra  gli  urli,  e frale  rtrane 
j*  Forme  di  morte  fpaventofe  , e lorde 
Crebbe  a gli  fpirti  del  tartareo  fondo 
lUbbia,e  dolor,  queto,e  tranquillo  il  mondo* 
» ' A a Mena. 
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Membrar  l’ alte  fatiche  i laghi  ayerfti 
In  vano  fpefe  , e ferii  a l’-hor  più  neri. 

E di  rabbia  gli  fpirti  i pianti  eterni  : * 
Verfaro  , e in  viltà  fpaventofi  , e fieri  » 
Entraro  in  mero  a i 'tenebro!!  verni1,-  • 
Dove  in-Cocitò  i mal  guidati-  imperi 
Obedifcon  di  Pi  ufo » Ove  la-  nott*?1 
Più  palpabile  ,-e  Cieca'  in  te  gli  inghictte 


Gli  vide  , e teflein  fronte  il  gran  cordòglio 
A tutti,  e’ 1 fuo’fi  raddoppiò' Vedendo  , 

'Dal  profondo  del  petto  al  grand*  orgoglio 
Moftrò  mugghiando  , e non  sfogò  gemendo  , 
E in  guifa  eretto  di  marino  fcogtio  *•  • 
Se  ne  gemiti  fuói  (coffe,  fcotendo'y 
Entro  a-le  gran,  caverne  il  fuo  muggito  , ‘ 
Doppio  terror-j*  tal* fu  tremendo  udito. 

Sembra  Venuto  il  dì,  che  giunto  al  fine 
Il  mondo  in  giù  cadano  aperti  i monti  : 

E che  1*  un  Polo  , e 1’  altro  arda  , e ruine  , 
E sprema  lor  l’alte,  e felvofe  fronti . 

' E che  giù  feco  al  precipitio  inchine 
Ciò  , che  foggiace  a gli  affi,  e che  fermenti 
L’abiflTo,e  ole  ufi  il  cielo , e al  eie!  intorno 
Corra,  e feota  Tiano  a terra  il  giorno. 


IO 

Dunque  ha  Vinto  coftui  ? noi  qui  fra  tanto 
( Poiché  parlar  potette  a gli  altri  dille) 
Cibo  di  fiamme  habbvam,  per  cibo  il  pianto, 
E paci  ,e  Regni  fior  trae  da  guerre  , e riffa  > 
Lui  copre  hormaì  regai  purpureo  mante  , 
Noi  qui  la  fiamma  in  career  tetro  affi (Te? 

E‘  la  pafTo  , e non  inoltro , e nonTn’ ingegno, 
E non  piovo, •'che  può  Tartareo  fdegno 

Non 
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Non  farà-  forza  qui , che  vinca  , e rompa 
De  le  tante  vittorie  a quelli  il  corfoè 
Si  farà,  forga , e palli  , e fra  la  pompa 
E l’ otio  gioltri , e batter  faccia  i 1 dorfo 
A tanto  fallo,  e infetti»  e vi  corrompa 
Qual  nova  pelle  , poi  c’  havrà  trafcorfo , - • 
Ne  i petti  amici  >e  in  lor  defti , e commova 
fiamma  d*  impeto  hollil , che  fcoriain  prova 

12 

L*  infaufte  ardenti  faci  intorno  gira;. 

In  cui  vedi  fcolpito  horror  di  morie  / 

E ne  i più  truci  moltri  avido  mira 
Con  guardature  affai  bieche»,  e ritorte; 
Nè  può  veder  del  fen  gravido  d’ira 
Atto  miniltro,  e degno  entro  a le  porte  -, 
Di  Cocito  : in  fe  mira»  e certo  tieni!  ■ » 
Trovarlo  in  .mezo  a i cupi  horrori  edenil. 

*3 

Com’  huomcui  grave  danno  alcun  fovraiìa 
E diverfi  rimedi j in  fe  difcorte. 

Poi  eh’  al  fùo  l'campo  alcun  di  quei  non  bada 
Nel  Tempio  a Dio  fonte  d’ajuto  corre: 

Sì  l’empio  al  fin  poiché  I’.odiofa,  e vafta 
Caterva  fua  no’l  fatia»  e no’  1 foccorre  ; 
In  fe  torce  il  penfiero,  in  fe  fi  fida. 

Dove  ogni  crudo  mal  crefce , e s’ annida  : ; 

14 

Nel  gran  di , ch’egli  aperfe  al  Sole  eterno 
I bei  lumi  » che  mal  poi.  ieppe  ufare,  • 

E che  di  lui,  de’ suoi  crudel  governo- 
Fer  le  fquadre  .de!  Ciel  a Dio.  più  care  , 

In  lui  nacque,  t’1  tirò  fsco  a l’inferno 
Moftro  non  più  veduto  é’1  fe  bramare 
Di  farli  eguale  a chi  sì  bello  il  fece  , - 
& n'aife  egli,  e divenne  ofctua  pece. 

À a z Qjie- 
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OjLiefti  Tempre  gli  è in  fen,  Tempre  dì  lui 
Divora  il  cor,  Te  ben  da  lui  fi  parte  , 

Ch*  ufcir  può  bene  a tormentare  altrui 
Di  Tuo  confenfo  , e in  lui  Tettarli  parte  ; 
Nè  ben  eh*  in  lai  fia  tutto , in  tutti  i fui 
Manca  d'efler  eh’ a tutti  ei  fi  comparte  , 
Ma  n*  è Tempre  egli  pregno;  e'  n Tuo  fuplitio 
Quegli  è novo  avoltojo , & egli  è Titio. 

16 

Moftruofo  avoltor  j pallido  ha  il  (volto  , 
£'  1 corpo  asciutto,  e magro  , e’  1 guardo  bieco 
Ruggin  livida  tienli  afeofo  , e involto 
Il  dente v e chiude  il  petto,  e porta  Ceco 
Amaro  Tele , e ne  la  lingua  accolto 
Velen  che  rende  ogn’  un  «he’  1 tocchi  cieco; 
Bider  no*  1 vedi  già  Te  non  Te  il  duolo 
Altrui  fa  trarli  un  Tecco  ghigno , e folo  • 


>7 

Non  dorme  già , che  vigilanti  cure 
Sempre  al  Tonno  nemico  eflerè  il  fanno  ; 
Vede  quel,  che  gli  fpiace,  e mira  pure  , 

Si  confuma  vedendo,  e Tente  affanno  , 

£ infieme  il  fa  fentir,  che  le  punture 
Di  lui  fon  [ com’a  gli  altri  a lui  ] di  danno  : 
£ s*  altri  a lui  sferzar  bene  è conceifo  ; 

£ ne  fupplitii  altrui  sferza»  Te  ftelTo . 

18 

Intra, e non  tocca  1’  offo  , a lemedelle, 
£ quali  avido  lupo  ei  le  divora  : 
Contìnuo,  e grave  ToTpirar  s’eftolle  • 
Sempre  dal  petto:  el’ange,e  l’addolora 
Infelice  magrezza;  e Tveglia  il  folle 
ffuror  tacendo , e foco  accende  ogn*  hora  , 
Ha  nome  Invidia,  hor  tal  fra  mille  feelfe 
L*  empio, c da  l’empio  fieno  all*  hor  fi  fvelfie  • 

KOI 
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Ber  tu  fant’  aura  , i cui  celefti  ardori 
Soli  han  virtù  d’ afficurarei  petti,_ 

Da  qual  pefte  più  re.a  , circonda  i cori 
De* tuoi  fedeli*  e quella  non  gl’infetti  ; f] 
Ohe  fe  tu  inoltri  loro  i tuoi  fplendori 
Oj-ial  vana  ombra  d’ error  fia  , che  gli  alletti? 
Chi  , fe  non  tu  , vietare  al  Moitro  infame 
<■  P uò , che  del  fangue  noftro  ei  non  fi  sfame  5 

20 

Parte,  e viene  ala  luce  alma  diurna  » 
EiTecutrice  al  mal  oprar  non  tarda  , 
Invifibil  Erinni,  e taciturna 
Voci  ode  allegre , e pompe  allegre  guarda.* 
Se  n’afligge,e  fi  rode, e la  notturna 
• pace  vibra,  onde  meglio  al  nocer  arda} 
Ma  nè  tempo  , nè  luogo  ella  difcerne 
Atto  a verfar  le  fue  miferie  eterne* 

21 

Mefchiar  non  puon  beftemmie  in  mez®,  a 
Nè-rifTe  ove  fi  grida  rinterra  pace  *,  L.PlCRbi 
Nè  verfar  fuoi  fetori,  ove  difpieghi- 
Odor  d’ incenfo  a Dio  pietofaface» 

E dove  cor  devoto  a terra  pieghi 
Humil  ginocchi , alzare  ella  mordace 
Cura  non  pud  , ne  dentro  al  facro  Tempio 
Par  fra  gl*  inni.de.  l’ alme  acerbo  fcempio  ■* 

22 

Manca  il  potere  in  lei,  crefcela  voglia» 
E perch*  altrui  non  può,  fe  ftelTa  offende , 

E ne  l’ardor  de  la  fua  queta  doglia  • 

Se  ftefla  ogn’hor  più  furiofa  accende  ; 

E dentro  ferra  a l’infernale  fpoglia 
Il  fuo  mot  tal  veleno,  e’1  tempo  attende» 
In  cui  la  face,  e i ferpi  intorno  ruote 
Serve  eli»  intanto,  al  fuo  defio  pei  cote*  .. 

A a } eià 
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Già  finifcon  le  pompe  > e con  fonOrl' 
Cavi  oricalchi  turba  allegra  , e magna 
Precede  al  pio  Bugiion  , cui  crefce  honorl 
L’ botte  fua,chl  circonda, e l’accompagna, 
Vanfi  a gli  alberghi.!  Cavalier  minori  , 
Reità  la  nobil  gente  a luì  compagna  . 

Et  ei  con  tutti  è tal  ch’a  più  d’ un  fegno 
D’alta  flato'  teai  fi  moftra--degno  ♦ 

; *4 

Così  paflaro  il  dì  folenne  , e poi 
Che  del  corfo  ha  gran  parte  il  fol  finito  , 
E già  lontan  co’l  carro  a i Regni  Eoi 
Piega  veloce  inver  1’  Efperio  1 ito , 

Goffredo  a fé  Raimondo  chiama  , e vuoi  , 
Dice , ( che’  1 lente  ogni  guerrier  piu  ardito  ] 
Por  ne  lenoftte  man  ( come  convieni!  ) 

Il  forte,  che  per  te  qui  folo- tienfi  ? 

25 

Raimondo , infin  dal  dì , che  morto  al  piano 
C<i,dè  l’empio  Aladin  de’ suoi  l’ajuto  , 
Giunto  al  valor  de  l’invincibil^nano 
La  prefa- Rocca  havea  per  fe  tenuto. 

Per  fe  difegna  haverla  , e parli  ftrano 
Sentir  ciòcche  non  vuole,emen  dovuto 
Gli'pare,  e moftra  qui  palefe  al  volto 
Lo  fdegno , & al  parlar  Ubero , e fciolto  • 

25 

V r . 

• Sì’.dunque  inutil  fui,  sì  fui  nocivo 
Ne  l’ardor  de  la  guerra,  e poco  oprai, 

E sì  vai  poco  haver  di  vita  privo  < 

Il  Tiranno,  eh’ in  terra  io  pur  gittal, 

C’ hor  poco,  e tiretto  giro , in  cui  mi  vivo 
Di  muro,o  Re,  nel  fin  tor  mi  vorrai. 

Nè  del  mio  fparfo  l'angue  almen  per  fegno 
. B’ animo  grato  vuoi  laiciarmi  un  pegno* 

• ' t lo 
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In  non  vorgìàj.  rifpondea-  lutjCoffredo] 
D’ alcun  lafciar  non  premiato  il  merto  : 

Ma  convenirli  al  regio  honor  non  credo 
Città  rimembrata  in  parte  » e ; regno -incerto  ; 
Lo  fcetro  , altrui  più  tofto  io  nè  concedo 
Non  cercato,  ma  tolto  ,#  preghi  offerto:  . 
Et  c bene  honor  vile , e leggio  indegno,  : 
Scetro^to  corona;  ha.vetc di  fervo  Regno  *.  < 

4. 

Più.  n,on  sidifleall’  Oir  j ma  fifso  in  mente 
-Ambi,,  han  , che  fegua  effetto  al  fuo  penderò, 
£,  ciafcun  de  miglioria  ciò  preferite, 

E d’ambi  ode  il  parlar  grave  , e fé  vero  ; 
Penfa  haver  modo  all’ora  onde  il  • nocente 
Velen  fuo  l'parga  in  lor  fpirito  nero* 

E perchè  1’  ora  apritirard  alletta  , 
Jrafcorre  ^quefto^  e quePtroVa  ,e  l’  infetta. 

29 

Ma  prima  un  de’, suoi  l'erpi  il  più  maligno 
Partendo , al  petto  al.  pio  Buglione  avventa*; 
Ma  non  piti  noce  a lui  , che  fe  macigno 
Altri  fpezzar  con.debil  verga  tenta.  >. 
Gli  altri  fegue,  e per  via  fa  .col  ferrigno 
Dente  ttridore,  e’  1. ferro  io  tutto  allenta 
A ^ fue  voglie*  e fpera  alte  ruine:;: 

JL . far  de_i, coti, a Fiuto  -empte  rapine 

30 

Ma’ prima  ch’  altri  al  fuo  furor  difegrta 
Efler  efca  opportuna  il  vecchio  Conte*,  ; . 
f-ui  fegue , e mentre  andando  egli  fi  fdegna, 
È ricever -gli  pare  oltraggi  , & onte  : • * 
Inviabile  il  tocca,  e detta,  e’  nfegna 
A lui  ragioni  in  prò  di  lui  sì  pronte. 

Che  cieco  homai  penfa  i tuoi  merti  , e tali 
Gii  fa  ,;ch’  altri  non  ftimaaqueiti  eguali . 
il;'i  A a 4 Apte 
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Apre  l’Ira  l’ entrata  al  moftro  rio  » 

Or  è Tuo  compagne  * e facil  falle  il  varco; 
Vedi  [ nel  cor  gli  parla  ] huomo  di  Dio  , 

Che  viver  vuol  de’ peli h umani  fcarco  ; 

£ fi  moftra  a regnar  duro » e reftio  » 

Quali  vii  Toma  fia  rega le  incarto: 

Poi  fatto  di  quel  d’altri  anco  rapace*- 
Cerca  a feguaci  fuoi  turbar  la  pace» 

3* 

Dunque  sì  più  di  tanti  oprò  coftui»^ 

Che  non  fiima  altro  merto  al  fuo  limile  * 
Si  poco  fiima  il  fangue»  e l’arme  altrui  , 

- Che  di  tutti  » e di  me  le  tenga  a vile  ? 

Non  fur  tanti  altri  feco,  anch’  io  non  fui  ? 
£ fpelTo  egli  anco*  1 ditte,  or  bafio  , e humile 
Vuol  che  refti  ci  alcun  ,eflie  delfeggio 
Proprio  privare  ? io  comportar  no’  1 deggio» 


33 

Sì  parla  , e fpira  il  fuo  furore  intanto 
Dal  fuo  petto  infernale  al  petto  humano:. 
Nè  fi  parte  da  lui»  fin  che’l  fuo  manto 
Stende  la  notte» e copre  il  monte  ,e’  1 piano; 
Il  circonda»  11  percote»  e mai  da  canto 
Non  fe  gli  leva»  e ne  vienquafi  infano: 
Pòi  quando  il  fonno  in  grembo  a fe  l’awolge» 
Con  la  man  ffcdda  il  tocca»  e’  1 piè  rivolge* 

34 

Rivolge  il  piede  » e la  gran  torre  laifa 
De  1*  empio  fuo  velen  per  tutto  afperfa  » 

£ quindi  a nove  imprefe  oltra  fe’  n patta» 
£ fperanzà  concepe»  e furor  verfa* 

Nè  luogo  alcun  da  fe  libero  latta» 

Mentre  èia  gente  hotiiai  nel  fonno  immerfa; 
Pur  cola  tva  migliori  ella  slaggira  » 

Ch*  oprar  piu  fpera  in  quelli  >a  quefiìafpira  • 

j,.  Cosi 
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Così  rapace  augel  , cui  non  ben  fatio 
Renduto  ha  prima  non  baftevol  preda 
• Là  drizza  il  volo,  ove  in  più  breve  fpatio 
Efca  trovato  al  gozzo  avida  creda  •, 

E’1  becco  aguzza,  e far  novello. ftratio 
< Penfa  d’ augel  , eh’  a le  fue  forze  ceda , 
Che  più,  che  pria  la  non  fatiata  .gola 
L’inftiga,  e fa  che  con  più  frettaci. vola. 


Tal  di  miferie  ingorda  ella  trafeorre 
,i  Con  1* ombra,  e l’ ombra  coM  penderò  avanza, 

E mentre  il  bene  altrui  livida  aborre - 
’ ■ Non  oblia  di  turbar  1’  odiofa  ufanza  * 
i Primo  s’offre  a 1* ufeir  de  la  gran  torre, 
jj  - Come  a quella  vicino  havea  la  danza 
Il  buon  Catnillo,havuta  il  dì, che  degne 
t Sopra  il  muro  fatai  piantò  l’ indegne.. 


Dove  il  forte  Latin  ripofo  prende0 
Era  1’  ombre  antiche  dal  filentioefc  Ita? 
Vede  vifibil  forma, e*  1 mento  rende 
? Barbuto  , e’  1 crine  allunga,  e’  1 palio  accorto* 
1 Purpureo  manto  da  le  fpalle.  pende  ; 

. E fotto  appar  fottìi  tfla  ritorta; 

# Porpora  copre  il  capo;  e nel  fembiante 
’(j  Severo  a lui  sì  appar  il  moftr cavante  • 


Paflt  il  gran  Giulio,  che.perviadi  Padre 
- Dato  havea  la  natura  a lui  per  zio. 

Sorte  per  guida  il  dì,  che  fra  le  fquadre 
1 Nemiche  armato  il  padre  unilfi  a Dio  • 
Quelli  Tempre  da  man  rapaci  ,e  ladre 
Guardollo  infante, e d’ ogni  inganno  rio; 

’ E ben  ch’ei  folfe  in  facra  toga, il  fece 
Nodri*  ne  i!.axme,  per  un’ anno , e di«e . 
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Con  l’opra , e co’  1 configlia I tener!  anni 
RelTe , e guidò  per  vie  lodateli  vecchio: 
Lafciollo  poich’a  gli  altri  eterei  (canni 
Salì,  (tato  ver  lui  di  fede' fpecchio , 

L’ éle(fe  pofcia  il  Tanto  Padre  a danni 
De  gli  empi  in  quello. 'grande  alto  aparecchio 
Hor  con  quello  parlare  ,e  ili  quelle  forme  . 

Si  inoltra--,  e dilfe  al  pio  Latin  che  dorme  . 

4° 

Camillo  irt  damo  le  fatiche  hai  fparte. 
Indarno  fono  i t ito i 'Latini  qui  morti  .;  - 

Tu  d’acquilto- sì  grande'',  hor  non  hai  parte 
Col  Franco  , e quell’  ingiuria  ancor  foppotti? 

A che  fin  dunque' al  perigliofo  Marte 
Mifera  in  compagnia  con  elfo  efporti  ? ^ 

S’ in  compagnia  con  efli  a te  non  viene 
Doppo  i perigli  parte  in  tanto  bene  ? 

41  v i 

O faggio  il  Tolofano  , o d’alto  Core  , 

Che  non  cede  a 1*  ingordo  , e non  fi  piega  } 
Vuol  parte  de  la  preda,  e de  l’onore  ; 

Et  ubidirlo  ov!egli  regna  nega. 

Tu  qual  partito  pigli,  o qual  migliore 
Gente  per  tanta  gentevin  Re  ti  prega. 

Per  tante  arme  con  gli  altri  uniti  a gara 
Qual- mitra,  ofcetro  i’hoite  or  ti -prepara# 

42 

- Chi  ti  manda,  chi  fei,  di  chi  nafceft!  , 

In  che  grado , in  che  patria  hor  ti  ramenta. 

Et  a te  non  potrai  veder  che  quelli 
Sien  preferiti , brama,  ardifci,e  tenta: 

Che  s’ ancor  tu  gli  fpirti  avvivi,  e delli 
Con  la  virtù  , che  mai  non  vidi  fpenta  : > 

Ben  potrò  qui  de  gli  'altri  al  par  vederti 
D’honor ,-  com’io  ti  refi,  eguàl  dimeni. 

Fred- 
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Fredda  più,  che. di  ghiaccio  al  petto  acco- 
lga federata  man  , poi  ch’ella  ha  detto  :•  [ita 
l’aifa,  e icorre  il  velen  tra  .coitale  coita. 
Già  tutto  il  cerca*  e già  l’ha  tutto  infetto 
Ne  la  .parte  più  interna,  e più  ripoita 
Penetra,  e intorno  a lofpatiofo  letto  . 
Sparfe  il  (iato  nocivo,  e le  fue- larve 
Lafciò  piena  di  fpeme  , e via  difparve* 


4 Ruppeli  a l’ Hora  il  fonno  il  freddo  horror© 
l Egli  icorfe  per  l’.oifa  ;e  per  le  membra 
spirto  per  tutto  il  «.corpo  efce-.il  fudore  , 
K.fpl  di-preda,  e ferro  ei  fi  rimembra,-  > 
; Gli  pajon  pigre , e tarde  a feorrer  l’ore 
pt.  .un  l'eco  lo  a:  luì  : la  notte  fembra  . , , , : 
Arde  , trema  , s’adira,  ingordo  brama,  * 
£ fino  all’or.fe  negliittofo  chiama. 


Come  fe  fiamma,  in  sù  liève  s’eftolle,  ' 

Et  .al  concavo  rame>il  fondo  fcalda.  ; 
Liquido  humor  nel.  vafo  ondeggia  , e bolle, 
E par  che.  l’onda  mai.  fappia  itar  falda:  . >' 
l’alfa  i ìconfin  de  l’.orloe’l  rende  molle, 

E.  già  bagna  d‘ intorno  ancor  la  falda  , 

E inie  Homcape  , e in  humor  s’alza,  e fuma. 
S’aggira  alfin,«e  fuor  v!erfa  la  fpuma. 


• Non  ripofa  , e t\on  dorme  arde  e vaneggia 
Gli  porge  horror  la  notte,  horror  le  piume 
l’enfa  come  a.quai  forze  unir  fi. deggia 
Per  quel  la  imprefa  , eh’  ei  tentar  prefume 
Qual  parte  anch’ egli  a lui  debita  chièggia 
Come  prima  fi'fcopra  il;  novo  lume,  , 

E fe  Ite  fifa  inquieta , e fi  dibatte, 

Sì,  eh’ ei  co’ suoi  penfierconfe  combatte.1 
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Unirò  [ dice  ] i miei  guerrieri  infienìe»  • 
Troverò  il  novo  Re,  nafeiuto  il  giorno  5 
Farà  1» ettempio  mio,  s* altri  pur  tpme  , 

Che  torni  ardir  ne  gl*  altri  a far  foggiorno* 
„ Forza  è venire  al  fine  a quelle  eftreme 
Prove, in  Italia  più  non  far  ritorno.  . 

O qui  dove  impiegai  Tarme , eie  fchiere 
In  prò  commune  anch*  io  dominio  havere* 


Nè  perchè  molto  s*  inquieti  , e molto 
Sbatta-,  il  furor  da  fé  concetto  (cote; 

Che  crefce  ogn’or  come  più  crefce  avvolto 
Globo  ch'accoglie  in  fe  più  larghe  cote; 

Lo  fianca  alfin  poiché  lafciar  difciolto  ' 

No*  1 vole,  e sì,  che  mentre  egli  non  puote  i 
Prendere  alcun  ripofo,  al  fine  è vinto,  ; 
£ dal  Conno  confufo  alquanto  è cinto  • 


Serpe  fra  la  franchezza  il  Conno  , e tregua 
Co  i motti  il  corpo  fa,  ma  l’alma  audace 
Forz-’  è che  come  prima  i penfier  fegua 
Da  lui  concetti,  e fiar  non  fappiain  pace* 
Ma  già  il  tempo  è vicin  , che  fij  dilegua 
L’ombra,  enonpofailbue,l’augel  non  tace. 
Quando  il  buon  genio  Tuo  con  l’ auree  penne 
Volando  , innanzi  al  gran  Motor  fi  tenne  *J 


Spiegò  i merti  pattati , e*  1 gran  perigli^ 
V.icin  ,s* era  per  lui  1* ajuto  tardo; 

Motte  benigno  il  padre  eterno  il  ciglio, 

£'  1 promife  col  cenno  , e con  lo  fguacdo  , 

Fra  quanti  in  quefio  fuo  terreno  effigilo  . 

La  sù  devoto  il  Capitan  gagliardo  ; 

Viderdi  fe,  fu  lei , che  nel  fuo  grembo  ? 
Hebbe  il  gran  parto , e in  un  fu  Sole,  e nembo*  - . : 
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l’eterno  Amoc  ne’  suoi  beati  amanti': 
in;  Q.ual  più  fia  pronto  a le  bell’ opre  mira. 
Spiegar,  tutti  il  Tuo  ardore , e lei  fra  tanti 
Vede  eh*  a ciò  con  maggior  zelo  afpira  , ' 
Già  preme  i fermi  cerchi , e i cerchi  erranti 
Col  cenno  fuo  per  l’aria  già  s’aggira, 

2 Già  veftita  di  Sol  Camillo  trova, 

r; Ch’ ancor  gli  fdegni  in  mezo  al  fanno  prova* 

i s* 

Sparge  il  tutto  d’ odor,  di  lume  ingombra, 
Che  dì  tenebre  il  moftro  , epuzzafparfe  ; 

i Cefle  il  fetore  al  fu#  venire,  e l’ombra, 

' £ vifione  a lui  contraria  apparfe , . ; 

Vifìone,  che  quel  primo  horror  difgombra  5 
:t  E vinte  vedi  homai  le  larve  darfe, 

Vien  fi  ferma,  è veduta,  e in  prò  di’ lui  * 
Dolce  fpiega  i ce  ledi  accenti  fui*  * 

53 

ii  Amico , a che  t’ inchini , e perchè  porgi 

j L’ orecchie  a pender  novi,  a nove  brame  f ^ 
A che  fin  miri,  o qual  contento -feorgi 
, In  quella  di  regnare  avida  fame?  ; 'r  *' 

Sorgi, e’1  tuo- primo  fin  rimira,  forgi, 
i,  Fuggi  lontan  da  la  Vii  voglia  infame,  * 
; Mifero,  ah  non  conofci,  ah  non  comprendi,' 
Ch’  empio  ti  fai , qual  hoc  tai  fiamme  accendi^ 

54 

1 Qual  preghi  ci  tuo  partir  tu  ci  porgefti? 

- E quai  fur  le  tue  voglie  hor  ti  rammenta! 
Il  tuo  proprio  in  non  cale  a 1*  hor  pone  vi,  • 

, Fer  Chrifto,  hor  sìla  prima  fiamma  e fpenta. 
Che  1’  acqui  fiato  ;a:lui  per  té  vorrefti , L - 

f E’1  tuo  cor  l’ofa,e  la  tua  thano  il  tenta?- 
L’  ofa , e’  I tenta , e non  mira  a q uanti  dannf* 

, , Te  ,l’ opre  fatte,  e l’ hofie  in  un  condanni*  - 

..  Sant 
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Santa  guerra , .arme  farnese  delir  tanto 
L’arme  fvegliaro.,  e dier  sì  gran  vittoria. 
Che  faran  gli  altri  homai  , te  chi  dal  manto 
Di  Pier  .dipende  perde  ogni  memoria 
Del  dritto  , e fprez^a  , e vuol  che  Aia  da  canto 
L’  onor  di  Dio  , recando  afe  la  gloria  ? » 

La  gloria  e’1  frutto  , e dir  , non  fu  da  Dio 
La  vittoria  , opra  è fol  del  braccio  mio  . 

, 5* 

,Deh  per  quantoami  il  CieT  , per  quanto  hai 
Che  fieno  i tuoi  fudor  là  sù  graditi , (•  caro, 

Il  titol  eh’  ogni  hor  tu  dVempio  , e d’avaro 
fuggirti , hor  fuggi , hor  oilia riffe  « e liti  ,. 
Non  vedi  come  U gaudio -in  pianto  amaro 
Torto  converti , e contra  il  Gjel  t?  irriti  ? 
Troppo  è buon, troppo  è grande  iJ  fuo  vellìllo-, 

Contra  buon  Re  non  lo  fpiegar  Camillo  « 

• » 

57 

Con  quello  dir  gl*  infetti  rpi  rti  » e*  I petto 
Lava , e nel  primo  fuo  flato,  riduce  , • 

Del  fuo;  proporto  rio  già  l’intelletto' 

Si  toghe,  e. gode  homai  la  prima,  luce  , • ' 

Parte  ,\e’.  n lui . ìafeia  i)  ri  verito  afpetto,  . 
Pace  , e fplendor  ,che  dentro»  1‘  alma  luce  , 
Ond’ eir  non  che  tentare  altro  pur  pentì, 
Ida  vede  ch.’rimpedirlo  a lui  convieni!  £ 

. ';4S  ' , • . 

sO  de’ miei  gio/ni  lieti , o ne  a perigli 
(Dice  il  Campion  , poi  che  partitoè  ’1  fonno  j 
Scampo  interne  , e cagion  , che  da  gli  artigli 
fuggirmi  fai,  che  mal  fuggir  fi  ponno-, 

Ecco  io, pur  , ti  conofco , i tuoi  configli.  . 
Pare  ftguo  , e (,  tua  mercé)  fon  .di  me  donno»  » 
Siami  .tu  Tempre  tal,  perchè  la  nebbia 
D’ erro*  mai  farmi  traviar  non  debbia. 

•in*  . Agrari. 
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A grand’agio  fra  tanto  in  più  d*  un  loco 
Sparfo  il  veìen  la  federata  havea, 
Ch’efler'efca  dovefTe  al  novo  foco 
Pronta  di  mille  colpe  a farfi  rea  : 

Ma  in  Kinaldo,  e’  n Tancredi,  o molto, o poco 
Danno  , nè  forza  il  fuo  furor  non  fea. 

Quetti  fra  tanti  ella  non  punge  , o morde  , 

C’  han  de  1*  alma  al  fuo  dir  1*  orecchie  forde  * 

6o  ' 

Non  da  l’ira  di  Borei  infìeme  , e d’ Offro 
Sì  bene  in  chiufa  cava  altri  s’ afeonde  , 

Non  sì  ben’ eritro  folitario  etti  offro 
Schiva  ficur  del  mar  gonfiato  l’ùnde: 

Come  queffi  al  furor  de  l’empio  moifro 
Saldi  ciafcun  lo  fpezza  , e lo  confonde. 

E la  fua  rabbia  infana  incontro  a queffi  , 
Qual  fe  incontra  due  torri  aura  fi  delti  - 

<5 1 

\ 

Ma  fe  ben  efll  in  generofe  cure 
D’onor  immerfi  han  la  fua  rabbia  a feltrilo» 
E Palme  han  sì  dal  fuo  furor  ficure. 

Che  conrra  loro  in  van  s’arma  l’inferno; 
Altr’arme  ,altr’efca  in  tenebrofe  , e feure 
Noje  tirarli  , e danneggiarli  feerno. 

Ah  chi  da  i lacci  può  del  mondo  tetro 
Senz’alcun  danno  mai  tirarli  indietro?  • >' 

6 2 

Già  fparfi  indarno  havea  più  volte  i preghi 
Vafrino  , e fatto  il  chiufoamor  palefe  , 

Ma  cagion  trova  fempre  onde  gli  neghi 
Spegner  Tancredi  1’ altrui  fiamme  accefe; 

Ben  pietate  ha  d’  Erminia  , e par  che  pieghi 
II  core , e fe  d’ amor  non  ècortefe,’ 

Ta  la  ragion  parerlo  , ond’ei  fi  fcufa  , 

Giulio  anco  a chi  di  crudeltà  l’ accufa  S 

Ma 
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CANTO  - 

Ma  nè(  quantunque  in  fecrudele  il  prove) 
Erminia » e di  crudel  chiamarlo  ardita  / 

.Non  perchè  voltò  ( dice)  il  core  altrove 
Egli  habbia  »io  non  glifoà  d’ amor  gradi  ta; 
Spente  fon  giù  le  vecchie  «hor  fiamme  nove 
Cangiar  non  cura  in  quelle*  e ciò  m’invita  \ 
A più  durare*  ad  amar  più*  ch’acquifto. 
laro  maggior  * s’ un  cor  sì  falde  acquino* 

64 

S’ ei  ciò  * che  più  non  vede*  e più  non  puote 
Goder  con  tal  fermezza  in  mente  ferba  * 

Ch*  i preghi  altrui  * che  le  pietofe  note 
Udir  non  vuole, e l’ altrui  pena  acetbs 
Sanar  non  cura*  e per  le  vie  remote 
Tura  la  mente  incontro  Amor  fuperba  s 
Io  perchè  non  collante  in  far  * che  fia  _ . 
Beltà eh’  io  feorgo  * e goder  .pofTo  » mia» 

O bel  coro  * o bell’  alma!  horr  quatkdoumro 
Natura»  e’1  ciel  tante  delitie  altrove  £ 

Quante  in  si  bel  fetnbiante  io  ne  rimiro  r 
E.  quante  in  voi  nafeofe  il  fommo  Giove  : 

Io  che  fupplice  amante  in  van  fofpiro 
Fin  qui  per  voi*  fe  qual  cagionati  move» 
Contemplo*  ad  amar  più  m’ è duce*  e guida» 
jE  quel  jrche  mi  fpaventa  * anco  m’ affida  * 

66 

Sì  parla  eoo  fe  della  * e li  confola  » 

£ non  minor  conforto  ella  riceve  » 

Teichi  non  vive  in  tale  (lato  fola  » 

Ch'  ogni  mal  fa  lraver  compagno  lieve» 

Che  come  innanzi  al  fol  nebbia  fe’  n vola» 

O fi  ftrugge  per  lui  falda  di  neve  ».  ! 

Così  fugge  il  dolor  da  l'egra  mente» 

5’  ha  aompagnia  eoa  chi  sfogar  fpvente . 
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Ha  compagnia , ma  tal  « che  far  leggiero 
Puè  non  fol  con  far  noto  il  fuo  dolore  , 
Ma  col  veder  ch’io  lei  non  menda  fiero- 
Protervo  amante  , o men  tenace  amore  • 
Armida  -è  feco , é fin  dal  dì  primiero 
Quali  havuto  han  per  ufo  infieme  l’hore 
Menar»  poiché  di  fé  contezza  vera: 

Hebber  » che  l’ una  » e l’ altra  in  Solima  èra  * 

6S 

Grata  , e pari  union.  Chi  la  potrèbbe  : 
Se- ben  compra  con  oro,.haver  più  cara 5 
I»’  una  pianfe  tal’hora  >a  1’  altra  increbbe 
Il  pianto  , e dolfa  la  Aia  doglia  amara* 
Crebbe  la  confidenza  in  tanto , e crebbe  • 
L’amor  fra  loro:  una  a foffrire  impara* 

Al  fofterir  de  l’altra,  ambe  l’iftelTo 
Mal  provan,amber  hanno  ogn’  or  d’apprefTo# 

<59  _ 

Gli  andati  fuoi  placet  l’ una  racconta,  - 
.E  dolce  noja  in  raccontarli : fente  , 
Poid’haverli  perduti  offefaj  l’onta 
Piange , e d’  altrui  fi  duol , di  fe  fi  pente  , 
D’  effer  d’amata  ancella,  e in  ira  monta,  ■ 
Che  fien  le  fiamme  altrui  sì  tofto  fpente,  ; 
E d’ efler  afcoltata  in  parte  vaga 
Spiega  irata  il  fuo  duol, ma  non  l’appaga  # 

7°  ' 

L*  altra  d’ amor  l’ occulta  piaga  antica.  '* 
Narra , qual  man , qual  arme  il  petto  aprilte, 
la  ferviti!  ,1’ effigilo  , e qual  nemica  • 
Fortuna  altri  perigli  ogni  hor  fottìi  le , 
Qual  nova  fpeme,  e da  qual  fua  fatica 
Nafca,  e quanti  fofpiri  » e quante  dille  : 
E del  petto , e de  gli  occhi  han  fatto  feqfc 

Ch’ella  raerta  appo  lui  trovar  mercede. 

Que- 
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Qirsfta  nuova  pietà , benché  tenuta  » 
Prima  io  folli  d’  ufarla,  T Erminia  dice  1 
Se  cosi  tolto  tl  fuo  voler  non  muta. 

Nè’  1 fuo  bramato  guiderdone  elice: 

E fe  moftrarfi  il  Signor  mio  rifiuta 
Benigno  , e perch’a  lui  tanto  non  lice  ? 

Ma  nel  mio  Regno  e qui  parve  a miei,  lumi 
Efca  4*  Amor  nel  vifo  , e ne  i coftumi . • 


.7* 

Ivi  benché’ I deftin  priva  m’havelfe 
De  la  patria  del  ; padre  , e d’ogni  bene;. 
Col  mio  pefó  terren  lo  fpitto  elefle 
Volontario  fervire,  e fur  le  pene 
Nel  queto  oblio  dal  cor  fepolte , e mefTe 
In  bando,,  e sì  mi  fcorfe  a 1*  hor  le  vene 
Novo  infolito  ardor , che  le  ruine  . 

T.uro  amare  .al  principio,  e liete  al  fine* 

n 

Mi  non  ruine  furo,  e non  diffrufie 
Egli  il  mio  ben:  quando  la  patria  m’arfeij 
Euina  fu,  che’ nfieme  ei  non  ridalle  . 

Me  -feco  fuor  de  le  reliquie  fparfe  , • 

È’ incendio  a me  fplendor  fembrò  che  fulfe 
Scefo,-dal  Crei  per  qui  più  grato  farfe;< 

E fra’ ì fangue  , e fra  1’  ire  al  molle  petto, 
Per  lui  pafsò  maggior  il  fuo  diletto. 

74 

JJovo  , evirano  mlracol , che  fi  trovi 
Era  gl’ incendii  , e fra  l’ arme  in  dura  forte  . 
Vergine  donna,  e nel  fuo  danno. provi 
Diletto , e .fcherso  in  rimirar  la  morte, 

E brami  che;S’  allunghi  , o (V  rinovi 
L’  .ttto  del  tuo  cadere  , onde  le  porte  . 
(.Quand’  altri  più  la  tien  fommerfa  al  fondo] 
Noiwt  cagiou  di  fiato*  alto , e giocondo . . _ 

• ,•  Qui 
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Qiiì  poi  forte  cangiammo  in  parte , & io 
lench’egra  de  la  mente,  il  corpo  Tana 
Languir  ferito  il  vidi , e dal  fuo  rio 
Stato  medica  il  traili,  e per  la  piana- 
Via  di  falute  fcorfi  , & egli  il  mio 
Studio  hebbe  in  pregio,  non  fia  forfè  vana 
L’  opra}e darammi  i 1 cielo,  o ( eh’  io  1 o fpero) 
Lui  più  placabil  todo  , o men  fevcro.  - 


Ma  qual  fevero  il  fingo  , e qual  moftrommi 
Atto  , o penfier  d’ Immanità  mai  feemo  ì 
Anzi  forfè  non  meno  il  cor  legommi 
Manfueto  fembiante  hor  ne  l’eftremo. 

Di  quel  , che  quando  intatta  egli  falvomml 
Nel  proprio  nido  : hor  qui  dove  noi  femo  : 
-Tal  il- vidi  ne  gli  atti,  e nel  fembiante, 

Che  fe-ben  fugge  Amor, lo  fpero  amante. 


Fu’ 1 volto  bel  d’un  bel  pallore  afperfo» 
Pallida  anch’io  nei  medicarlo  venni  , 

Si  dolfe  s’io  mi  dolfiralciel  converfo 
• Sofpirò',fofpirare  anch’io  convenni,* 
Trattai  le  piaghe,  e intenerita  verfo 
Il  guerrier  volta  il  pianto  io  non  ritenni* 
i Sì  trafitta  a 1’ hor  fui  , sì  di  duol  piena. 
Che  tolto  in  me  1’  havrei  con  minor  pena  • 


Ma  fe  la  man  trattollo  , e l’occhio  il  vide» 
E tal  giacer  col  core  egro  mirollo: 

Ben  del  caro  piacer  l’alma  s’avvide. 

Sì  nel  feco  trovarli  all’ hor  goHollo: 

Hor  che  fatto  già  fan  pur  fi  divide 
Da  me  sì  eh 'arredar  l’alma  non  puollo  , 

] . Di  quel  ben  priva:  ella  veder  piagato 

No’ i brama  già,  ma  ben  fe’ 1 brama  a Iato. 
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O s,*  atfvlen  mal , che  per  pietà  rimiri 
Egli  qual  per  lui  piaga  il  cor  mi  colfe  » - 
Qual  più  dolce  di  pianto  , e di  forpiri 
frutto  nel  giardin  mai  d’  Amor  li  colfe? 
Qui  diè  fine  al  parlare»  in  duo  bei  giri 
Di  chiare  ftille  i due  begli  occhi  involfe. 
ferma  nel  petto  il  dir  » ne  1’  altra  i lumi» 
Come  arda  dentro»  e fuor  poi  fi  confumi. 


Così  r altrui  miferie  Armida  afcolta 
Pietofa , e parte  del  fuo  mal  li  lagna  , 

Nè  tien  la  doglia  fua  nel  feno  accolta  » 
Ma  di  lagrime  anch'ella  il  vifo  bagna; 

Più  cofe  in  fe  rifolve  » e poi  rivolta 
Apre  anch'ella  il  fuo  duolo  ala  compagna 
.Lo  fpiega  ,e  fcopre  a 1* altra i 1 fuoconfiglio  » 
Tien  ella. intento  al  dir  l' orecchione’  1 ciglio» 

8*1 

Ben*  io  maggior  cagione  , onde  minanti» 
Debbi  ,&  or  l’ho  maggior  di  che  dolermi» 
Ch’  i diletti  amoroft,  i piacer  tanti 
Una  Ragion  con  lui  potei  godermi  r 
freddo-  nembo  d’ horror  poi  torto  in  pianti 
Converfe,  Uffa,  i miei  diletti  infermi,. 
Caddi  ferva  d 'amante  in  vii  difpregio» 
Terduto  havendo  d' honertate  il  pregio. 


' Così  fortuna  in  un  girar  di  ciglia 
Le  cofe  altere  le  beffe  in  un  rivolve» 

E si  torto  le  turba  , e le  feompiglia  , 

Come  il  vento  veggiam  minuta  polve . 

La  rota  fua  flato  d’Amor  fomiglia  , 

•In  cui  quantopiùl’huomentra»es’ involve»  1 
Tanto  al  piacer  lontan  poi  fT  ritrova, 
S'Aroor  facete  in  danno  fuo  rinova. 
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Io  beo  alto  prefumo,  alto  m'invoglio  ; 
Nè  per  una  repulfa  ancor  mi  fianco, 

Nè  per  have*  la  nave  in  duro  ' fcoglio 
Rotta,  mi  vien  1*  ardire  in  tutto  manco, 
Ben  fo  le  vie  di  far  che  il  mio  cordoglio 
Celli , e batta  fortuna  in  terra  il  fianco , 

E vinto  amor  fenz’arme,  è fenza  prieghi, 
L’ arme , e fe  (ledo  a le  mie  forze  pieghi  ; 


Tu  , fe  pur  tanto  ardìfci , al  mio  parere 
.Per  tuo  diletto  almeno  «Erminia,  attienti  S 
Io  m'offro  dar  Tancredi  in  tuo  potere. 
Solo  audacia  virile  in  ciò  convienti  * 

Non  d'affrontar  nemiche  armate  fchieré» 
Ma  d*  alzarti  ne  1’  aria  a par  dei  venti. 
Calcar  le  nubi  è d’uopo:  altro  non  dei' 
Ardire,  e facil  fia  , s’amante  fei. 


Qjuafi  miraeoi  novo  a tale  offerta. 
Stupifce  Erminia,  e con  timor  l'afcolta. 
Non  che  fede  a colei  non  prefti  certa, 
Ch’udito  ha  ben  le  prove  fue  tal  volta; 
Ma  in  fìmil  cali  rozza,  & inefperta 
Trema, e la  lingua  ha  nel  lilentio  involta; 
Ch’accettar  vuol  ciò  che’ 1 cor  brama,  e poi 
Non  ben  ferma  il  penlìer  ne  i delir  fuoi  • 


Novità  lafpaventa,  e la  ritragge. 
Natura  ve  l'inftiga,  Amor  l'alletta, 

Il  van  piacer  1’  occhio  mental  fot  traggo 
A i perigli  per  via  non  ben  diretta; 

• Speme,  rompe  il  timore , e per  le  piagge 
Del  Ciel  volar  col  vago  fuo  s’affretta. 
Di  viltà  fentfnil  tutta  fi  fpoglia, 

Clie  così  crede  torto  ufcir  di  doglia. 
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"87  

•Spiegava  intorno  a l’aria  il  manto  nero 
La  notte,  e dei  color  privava  il  mondo  , 
E gii  l'umido  Conno  , e lufinghiero 
Gravava  altrui  di  grato  immobil  pondo,  . 
Quando  la  Maga  al  Cuo  (olito  Impero 
Chiamò  gli  Cpirti  del  Tartareo  fondo  , 

E fe  il  carro  apprettare,  e con  l'amica 
Pronta  s’accinfe  al  corfo  ,e  a la  fatica» 

88. 

Ambe  fi  parton  donde  a lor  talento 
Tonno  i due  Cavalier  dal  Conno  prefi  - 
Attar  Cu’  1 carro , e non  è’  1 Conno  lento  , 
Che  gli  ha  con  1’  arti  Cue  la  Magaoffefi  , 
S’alzan  da  terra,  e a paragon  del  vento 
LaCcian  le  Cante  mura , e per  paefi 
Vietati  a quei,  ch’ai  gir  non  han  le  penne, 
Tratto  da  forze  occulte,  il  carro  venne» 

89 

' Come  perfetta  palla  in  duro  fmalto 
Da  buon  braccio  percotta  in  alto  balza  t 
Tal  da  terra  fi  leva  il  carro,  e in  alto 
Porta  i quattro,  . e con  loro  in  aria  s’alza, 
Cotal  Ce  borea  impetuoCo  aflalto 
Ha  con  garbin  protervo,  un  globo  inalza, 
O di  polve,  o di  nubi  , e quii  s’ invola 

• Da  un  luògo  a l’altro,  e al  par  de’  venti  vola. 

9° 

Gierufalemme indietro  il  carro  latta, 

E ver  DamaCco  prende  il  camin  dritto,  . 
Ei  mira  Cotto  , mentre  innanzi  patta,  ; 
Gilga,  e Norata,  e Cegue  il  fuo  tragitto 
Lunge  il  fiume  Giordano  , e*  1 corCoabbatta 
' VerCo  Ferva  , Talemme , Enno  , e Tarchiato , 
D’  un  guerrier  ladra  ,e  d’ una  ladra  guida 
In  breve  giunge  al  fuo  Caftel lo  Armida. 

Dal 
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km  Dal  queto  Temo  ancor  dello  nons*  efa 
ih  Alcun  He’ due,  nè  delleranfi  torto. 

Sì  l’incanto  può  in  lor,  con  cui  la  fiera  ' 

, Ma*?.  gii  aviti  fé  . 1 1 carro  ivi  deporto 

•Scefe  , "e  feender  fe  1*  altra  , e in  vifo  altera* 
Senfca che  tempo  in  mezo  liabbia  frapofto  , . 
Gli  adagia  in  ricco  albergo, e quando  il  Tonno 
Gli  lafcia  , efil  di  fe  difpor  non  ponno.'1 


9 2 ..  .. 

' Pan  l’alma  in  preda  a l’amorofe  cure, 

E I*  uno  » e !’  altro  è non  guerrier  , ma  drudo» 
Kon  usberghi  , non  brandi , e non  ficure 
.Loriche  ha  qui , ciafcun  de  l’ armi  è nudo, 
In- molli  velli  avvolti  a le  punture 
' D’ amor  fon  fegno  , e non  han’elmo  ,0  feudo 
Di  dorine  fervi  , e non  "guerrierdi  Dio  ’ •’ 
Han  l’arme,  e’  1 proprio  onor  pollo  in  oblio» 


, . . 93 

Quivi  in  ficuro  porto  Armida  ferma 
•,Al  iin’glì  antichi  Tuoi  diletti  gode, 

In  quelli  fpatia,e’l  fuo  penfier  vi  ferma  « 
ìi  E impedifee  a l’amato  è palma  , e lode. 

-Da  I’  efea  Erminia  a la  fua  mente  inferma  , 
ii  E non  vede  altro  bene  , altro  non  gode 
Che  1’  amato  guerriero,  in  lui  la  fete 
!>  Sfoga  d’Amor,  ch’a  lei  non  è chi’ 1 viete. 

94 

Ma  fugace  è’  1 diletto  , e la  fperanza 
Kf  olirà  torto  fi  fecca  , e’I-vago  perde, 

E qual  [hor  più  nel  fuo  vigor  s’avanza, 

E fuor  germoglia  allegra,  e mortra’l  verde, 
fi  Tanto  più  forre  a 1’ hor  che  ne  1*  u fan  za 
» Stabile  fua  , l’ inrtabil  non  difperde, 

JMéfchia  il  fondo,  e la  cima,  e né  lò-TOte 
Ibi  lei  piè  falde  ilare  unqua  non  potè. 

Sot- 
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Sotto  11  veflìllo  fuo  raccolte  intanto 
Quelle  reliquie  haveva  il  zio  d*  Armida  » 
Che  con  la  fuga  fotto  il  nero  manto 
De  la  notte  falvarli,  e l’hebber  guida. 

Con  quelle  ardifce , e dalli  in  parte  vanto. 
.{Pur  che  fortuna  al  fuo  dilTegno  arrida  } 

A l’hor  che  men  tal  cofa  il  Franco  afpetta» 
far  de  l’uccife  genti  afpra  vendetta. 

g6 

* Per  più  d’ un  meflo  alui  la  fama  corre 
. SpefTo  nuntia  del  falfo  ,&hor  del  vero  , 

•Che  con  pochi  Boemondo  il  voto  a fciorre 
Ne  viene  a la  città  del  novo  Impero . 

Con  quelli  a lui  vuoili  il  Tiranno  opporre»  f 
X vittoria  ottenerne  ha  per  leggiero  f • I 
C’ha  gente  »benchèvinta , efperta,  e ì lochi 
' Sa  bene  » e eh’  a incontrar  fi  va  con  pochi  • 

97 

Con  talpenlier  gli  elTorta,  e indente  aduna, 

X dice  lor  che’l  cielo  a tanto  bene 
Gli  ferba  di  vendetta,  e la  fortuna 
. Tinge  propitia  , e avviva  in  lor  la  fpene. 
Giunge  a quell* altre  forze:  e l’importuna 
Voglia  ogn’hora  di  fangue  avida  viene. 
Capitan  d’ bolle  hormai , non  d’ un  drapello  j 
Guida  , giunge  d’ Armida  egli  al  cartello»  i 

98 

Schernifce  1*  arti  fue  configlio  averfo 
Del  ciel  che  le  fue  voglie  ancor  detyde  : 
D’uno, e P altro guerrier ne  1* otioitnmerfo  1 
Tema, e pender  d’arme , e nemici  efclude.  I 
Da  lui  , che  vien , colta  improvifo , verfo  I 
Dui  vanne,  e per  color,  ch’ivi  entro  chiude»  j 
Tinge  menzogne  (a lei  fol  quello  lice  ) I 
Per  coprire  il  fuo  fallo  » e così  dice* 

Gi* 
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Già  non  dà  il  Franco  a le  vittorie  fue 
Lieto,  quat  forfè  egli  penfoflì , il  vanto; 

D’arme  quel  giorno  anch’  io  coperta,!  due 
Qui  menati  prigioni  haver  mi  vanto; 

Che  fer  foli, più  danno  a l’arme  tue  , 

E di  ero  a noi  maggior  cagion  di  pianto, 
i Che  mille  fchiere  , e ben  fra  fuga  , e morte 
Di  tanti,  fola  hebb’io  propitia  forte. 

100 

* 

Qui  li  ferbo  , puoi  tu  ben  più  ficuro 
Quelli  feguire  , e far  novi  difegni  ; 
i Che  non  è fen/a  lord’holte  , o di  muro 
Forte  il  nome  Chridian contro  i tuoi  fdegni; 

I Si  del  fatto  l’affida, e in  tanto  al  duro 
Cafo  riparar  penfa  , e non  dà  legni 

li  Del  fuo  voler;  ma  poi  come  il  tiranno 
i'  Parta,  vuol  quelli  affi  curar  dal  danno. 

101 

Ji  Leva  le  mani  al  Ciel  , che  le  due  tede 
A i l’agan  sì  dannofe  egli  habbia  quivi, 

E di  nova  fperanza  il  cor  fi  vede 
5>  Far  del  fangue  fede!  fcorrere  i rivi  ; 
a Ma  comanda  egli  , e vuol  che  dentro  a quede 
, Mura  di  libertate  al  tutto  privi 

II  Sien  ferbati  in  prigion  , sì  eh’ in  più  lieti 
)<  Pender,  finirà  egli  la  mente  acqueti. 

102 

i Qui  pofa  un  giorno, odue  fin  cheli  gìugne 
[ Gente,  che  da  piu  parti  ancor  afpetta  : 

[fi  Quetta  intorno  al  cartel  già  fi  congiugne 

Co’ suoi  già  il  campo  è pien  di  gente  eletta  , , - 

rfi  Altri  più  non  s’ afpetta  , e’  1 defio  pugne 
J{|  Tutti  egualmente  a 1’ arme  , e tutti  alletta  i 

Contro  l’ Antiocheno  , e’ I dì  preferitto 
Chiama  i Siri  al  partir  con  quei  d’  Egitto» 
i B b • AR- 
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Giunto  al  Cajlel  d’  Armida  ardito  , e baldo 
Col  rejlo  di  V tjferci to  Hidraote . 

VreJ'o  riman  Tancredi  , con  Rinaldo  ; - 
la  contro  Boemondo  , e a fìure  , e ignote 
Trigion  li  manda  ; e in  ciò  di  fe  ben  falda 
Elegge  ejfecutor  : ma'  Idetta  puote 
Tur  liberarli  : eflinto  con  le  infide 

, Genti  Hidraote:  Armida  anco  s' uccide» 

• - * ’ \ 

' I 

MA  il  Barbaro  Tiranno,  in  cui  non  poco 
D’Armida.e  de’  Campion  fofpetto  regna, 
Sofpettò,  che  d’  Amor  fatta  efea  al  foco 
N’arda,  e col  tempo  a fprigionargli  vegna. 
Penfa  come  gliel  vieti , e dal  Tuo  loco 
Menarli  (eco  in  ferviti!  difegna  ; 

Che  s*  in  fortuna  avverta  ha  quelli;  un  pegno 
Ha  con  cui  ftabilifca  il  proprio  Regno  . 

. 2 

le  (quadre  oltre  incamina,  e via  ne  mena, 
Con  quella  hofte  diverta  i guertier  feco  • 
Stringe  le  braccia  lor  ferrea  catena  , 

Tratti , che  fon  del  career  duro, e cieco. 
Gli  vedi , e te’  1 comporti  Armida,  e pena 
Ne  Tenti,  ma  ben  poi  difcorrLteco 
Far  mentre  il  zio  con  Boemondo  pugna, 
Che  io*  non  tardo  il  tuo  foccorfo  gi ugna. 

« y % 
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' Ter  celar  egli  il  ver , quelli  vo  , dice, 
Ch’a  Damafco  in  prigion  tanto  li  llieno  , 
Che  de  l’ inllante  pugna  il  fin  felice 
Col  non  elTermi  contra  in  man  mi  dieno  • 
Infin  che  i petti  , e 1*  arme,  e de  1*  ultrice 
Ira  il  dolor  farà  sfogato  a pieno; 

Per  lor,  fe '1  penfier  falla,  i nollri  noi 
Da  le  man  de  i nemici  havrem  dapoi. 


4 

Con  quell’arte  il  fellon  de  la  nepote 
L’arti  , e’  1 difegno  agevolmente  inganna  ? 
E non  vuol  ch'ella  fappia , o ch’ella  note 
Qual  via  faran:  ma  in  vanper  fe  s*  affanna; 
Che  già  condurli  feco  egli  non  puote , 

E’ 1 fuo  fapere  il  Cieì  fchernifce , e danna» 
. Ma  non  in  prò  di  lei  rompe  i difegni 
Di  lui  , che  par,  che  contra  ambi  li  fdegni. 

5 

Nonlungeal  fuo  Cartel  verfo  ponente» 
E'  bipartita  via:  l’una  conduce. 
i!|  Là  dove  ad  incontrar  la  poca  gente 
Si  va , che  Boemondo  ha  per  fuo  Duce; 
L'altra  mena  a Damafco  :hor  la  dolente 
Penfa  come  più  in  Ciel  Febo  non  luce 
In  quella:  mentre  il  zio  per  l’altra  corre, 
^ A le  guardie  i Campion  per  arte  torre. 

6 

Se  l’irriti  ella  contra,  o pur  fi  fcopra 
^ Per  donna  a lui,  che  fia  de  Phonor  priva, 
1 No’l  penfa  ella  ne’ 1 cura  : efiequir  )’ opra 
. Diflegna,  o [ fe  noi  fa  ] non  rellar  viva. 

' E ferma  è sì  nel  fuo  voler,  ch’adopra 
I conforti  con  l’altra,  a cui  nociva 
Piaga  d’afpro  timor  facea  nel  feno 
’ Afpra  quella  d’ Amor  col  fuo  veleno. 

B b a Mol- 
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Molle  Erminia  è di  cor:  non  ha  coniglio» 
IneCperta  a gl’  inganni  , al  dolor  pronta, 
Bagna ( eh’  altro  non  fa)  di  pianto  il  ciglio  , 
E*  1 fuo  breve  piacer  hor  danna  * e feonta  » 
Vede  ella  del  fuo  caro  il  gran  periglio: 

Se  rtelTa  ha  in  odio,  e feco  in  ira  monta* 
Nè  perchè  la  conforti  Armida,  vuole 
Conforto,  o fpeme  porre  in  fue  parole. 

8 

E piagne,  tanto  al  duolo  allarga  il  freno, 
Ch’ogni  regio  coftume  al  .tutto  oblia: 

Qual  cara  madre  fuole  , a cui  dal  (eno 
Svelto,  e fcannato  inanzi  il  figlio  ua*, 

O come  le  baccanti  al’ hor  che  pieno. 

De!  fuon  notturno  il  .petto , alta  f°*l^  • .. 
D’intliga  a gir  fopra  il  Citerò  a fchiera, 
Tal  ne  i moti  , e nel  pianto  horribil  era. 

N * 

9 . 

Dove  , dice , e perchè  per  l' aria  a volo 
- Drizzarti  Armidail  cono,  e con  qual  preda? 
Incauta,  non  vederti  un  grande,  e fplo 
Ben  quanto  male  in  luogo  tal  n crtda . 

■ Qui, dove  eterna  poi  cagton  di  duolo 
Ad  ambe  nafea , e 1*  una  , e l’altra  il  veda 
Mè  teco  in  altri  a l’hor  ch’  ofalti^  tanto 
Perderti  , ahi  temerario  ardir  d’incanto! 

10 

•» 

Quanto  meglio  per  noi  viver  ancelle 
jPalefi  e ricopri  r-fecrete  amanti 
Entro  al  feminil  fen  le  fiamme  belle , 

Che  ree  ci  fanno,  e fconfolate  erranti: 
Ahi  che  tempefta  hor  da  radice  (velie 
1/  arbore  del  piacer , che  poco  avanti 
fiorì,  ma  torto  in  precipitio  eterno 

X.0  fpinfe  al  baffo  crudo  hombil  verno. 
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•'  © non  fotti  fiat’  io  de  le  mie  voglie 
Così  pronta  a fcoprirti  il  grande  ardore  : 

1 Non  tu  sì  pretta  a medicar  le  doglie. 

Che  crefcon  medicate  il  mio  dolore, 

Ch*  io  non  farei  fuor  de  le  regie  foglie, 

\ Qui  giunta  a lagrimare  un  folle  errore, 

. Error  di  morte  acerba  , e de  lo  fdegno  , 
Ch’ io  itimo  più  >del  mio  Signor  fei  degno. 

I 2 

, Così  fon  due  per  la  cagione  fletta 
In  un  mar  di  dolor  vive  fommerfe:' 

Ma  in  differente  modo,  una  1*  impretta 
Doglia,  ch'ai  cor  la  via  più  breve  aperfe. 
Preme  entro  , e chiude , e dì  penfai  non  cefla 
Rimed;  ,e  fpera  , e l’altra  in  fe  converfe 
ii  Le  luci  altrui  , non  fpera  , e moftra  fuore 
r Quant' è lontan  da’ suoi  rimedi  il  core  • 

*3 

Ma  non  è-ancora  il  zio  d’ Armidaal  patto 
1!  Giunto,  che  l’una  ttrada  in  due  difgiunge  , 
Ch’a  lui  fudato  polverofo , e latto 
Dal  camino  , e dal  Sole  un  metto  giunge, 
A lui  ne  vien  dolente, e’ 1 volto  baffo  » 
A terra  tiene,  e col  fìlentio  il  punge; 
Silentio  sì  : ma  in  cai  legger  novella 
! Puoffi  al  difegno  fuo  contraria,  e fella.. 

T4 

Era  un  di  quei,  eh’  a difeoprire  inanzi 
La  gente,  e i patti  il  Re  mandato  havea  , 
E giunto  a lui,  eh’ i fanguinofi  avanzi 
Mena  da  le  campagne  hor  di  Giudea, 

Porta  ciò  , che  veduto  ha  poco  dianzi , 
E'in  vitta  nuntio  di  novella  rea  , 

Del  Re  dimanda*,  e giunto  al  fuo  cofpetto, 
j.  La  voce  in  q netto  dii  tragge  dal  petto. 

> . Hb'3  k Si- 
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Signor  come  imponeiti  , anch’io  fra  molti 
A fpiat  de’ nemici  intorno  andai 
E l’altr’hier  Tu’ 1 mattin  sui  vaghi)  e colti 
Campi  inanzi  venir  gli  rimirai  : 
Marchiargli  vidi,  e dal  timor  difciolti 

Facili  a l’efler  vinti  iò  gli  penfai , 

Ch’èpicciol  l’hotte,  e di  vittoria  il  pregio 
Fa  ch’ogni  gran  periglio  eli*  ha  in  difpregio# 

1 6 

Ma  d’intorno  a le  rive  ogni  hor  del  mate 
Efcon  da  mille  navi  huomini  armati , 

La  fama  de  l’acquitto  ha  fatto  alzare 
Lieto  grido  per  loro  in  tutti  i lati*,' 

S*  unifeon  quelli  a 1*  holte  amica,  e pare 
Nel  crefcimento  fuo  {formo  d’alati , 

Ch’ad  hor  ad  hor  s’ ing  rolli,  e l’aria  denfa 
Renda,  e farad!  al  fin  quell’ bolle  immenfa  • 

*7 

Vien  Boemondo  , e non  ha  tema  in  vero  , 
Ch*  a lo  (fretto  dei  palli  altri  1*.  attaglia  , 

R li  potea  fperar  ben  di  leggiero'. 

Che  recato  faria  vinto  in  battaglia: 

Ma  fe  tal  li  rinforza,  io  più  non  fpero  , 
Che  contra  lui  l’ardir  di  quelti  vaglia. 

Nè  tema  havrà  di  genti  unite,  o nove, 
Capitan  di  gran  cor  >di  molte  prove . 

18 

Qui  tace , e’  1 Damafcen  per  poco  retta"'  v 
In  dubio  , e’  1 dubio  entro  a la  mente  volve* 
Seguendo, a dura  imprefa  andar  s’ appretta 
Vii  farà  fe  fuggirlo  eì  fi  rifolve  . 

E faci  1 fia  che  la  volante  , e pretta 
Fama,  eh’ è quali  inanzi  al  vento  polve  , 
Scopra  il  timor  di  lui,  la  fuga  feopra, 

E fuo  mal  grado  habbia  il  nemico  fopra. 

Ru- 
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Ruben,  che  ftare  irrefoluto  !1  vede, 
Huom  feroce  di  man,  di  core  ardito, 

E ch’ufo  a trar  da  le  marine  prede 
Il  vitto  , abbandonando  hor  I*  onde,  e*  1 lito, 
Porto  haveva  di  frefco  in  terra  il  piede 
Di  quello  Re  , con  cento  al  primo  invito. 
Sprezzato!  de  i perigli  , in  fier  fembiante 
Così  parlò  trattofi  al  Rege  innante* 

20 

A che  fi  tarda  il  parto , e da  qual  tema 
Buon  Re  fofpefo  ftar  fra  due  ti  veggio/ 
Eolie  nuntio  d*  error  dunque  si  fcema  ■ 
L’ardire  in  noi , che  ne  può  trarre  al  peggio* 
Crelca  l’hofte  nemica  , ardifca  , e prema 
I piani  interiin  fchiera:  altro  non  chiegio; 
Botta  maggior  , preda  maggior  ( non  erro) 
Era  lor , di  lor  faran  la  mano,  e’1  ferro* 

21 

Crefce,e  s’aggiunge  ogni  hor?crefca,  e s’ag- 
Forza  nova  dal  mare  a 1’  otte  averfa  : ( giunga 
Qual’  ordin  fia  fra  lor  per  afpra  « e lunga 
Via,  qual  fermezza  in  qualità  diverta? 
Qual’ arme  ha  fra  lor  che  tagli , o punga , 

Sì  che  del  fangue  noftro  appaia  afperfa,^ 
Saranno  hor  temerari  ( io’  I fo  ) ma  poi  . 
Perderanno  ogni  ardir  vedendo  i tuoi* 

22 

Effer  non  può  , eh’ inordinato  , e nudo 
Numer  di  gente  in  un  dal  cafo  accolto 
Si  faccia  in  compagnia  di  pochi  feudo 
Contra  gente  guerriera,  e moliti  il  volto t 
E [ non  ch’altro  ) que|  pochi,  a’quali  il  crudo 
Tiranno  è guida,  a noi  refifter  molto 
Già  non  potranno , e gente  anco  inefperta 
De’  luoghi  ,almen  temuta  effer  non  merta* 

B b 4 . Non 


S« 4 


©ANTO 

Non  havrem  forfè  noi  numero  pare 
Dì  gente  ,che  ftar  porta  a quella  a fronte  ? 
Contra  tanti  p<ù  brami  ? a me  non  pare 
Uopo  c’hofte  maggior  con  lor  s’aftronte; 

Ma  gente  bai  tu  , eh’  efperta  , e fmgolare 
Brama  fol  vendicar  gli  oltraggi , e l’onte 
Ma  fian  pochi  quell’ altri  , e me  per  quanti 
Ci  conti , e me  di  qual  rannero  vanti  ì 

24 

Sì  parla  il  fiero,  e della  in  chi  l’afcolta 
Di  guerra  , e d’arme  un  temerario  ardire  » 
"E  quella  poca  turba  intorno  accolta 
©li  acuti  fdegni  motlra  in  volto,  e l*  ite  , 
E già  del  Damafceno  egli  ha  rivolta 
La  mente  d ubbia  , e’  1 parto  a non  fuggire: 
A quell’ardire  , a quel  parlare  acerbo  ; 
Ardifcon  tutti,  aidifce  il  Re  fuperbo* 

Ma  non  vuol  già,  poiché  non  ha  si  certa 
Speme, qual  pria  di  rimaner  vincente. 
Offrir  la  Itrada  a quei  prigioni  aperta 
Di  liberarli,  ov’egli  fia  perdente-, 

Che  dima  men  , che  fia  1’ holle  diferta  , 

Che  mena , e rimaner  privo  di  gente. 

Che  perder  due  cotali  , onde  poi  s’erga  . 
L’holte  fedel  per  loro,  eriui  .fommerga  • 

2 6 

Di  feco  a l’hor  condurgli  havea  penfato, 
Che  di  vincer  tenea  più  certa  fpeme  , 

E temer  non  potea,  ch’avvetfo  fato  , 
ScioglielTe  il  nodo , c’  hor  li  ftringe, epreme; 
Hor  cangia  egli  penfier , che  cangia  ìtatp 
fortuna  , e feco  ritenerli  teme. 

Pensò  per  pocó  (patio  , e in  fomma  fide 
Di  farne  quanto  a lanepote  dille* 

fa* 
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• Far  eh’ in  Damafco,  e dentro  ala  più  (cura 
Tenebrofa  prigion  riporti  fieno. 

Così  rifolve,e  ne  dà  all’hor  la  cura  - ' - 
Ad  huom  ne  la  cui  fede  ha  fede  a pieno. 

A quell’ impon  , che  fin  ch’entro  a le  mura 
Di  Damafco  ì prigion  giunti  non  fieno  , 

h-  on  pofi  , e perchè  far  ficuro  il  peffa , 
Manda  egli  feco  una1  Tua  (quadra  grotta. 

28 

E perchè  come  lui  fortuna  inganna; 

Egli  Armida  ingannare  in  ciò  non  retti: 
Perchè  fe  pure  ella  falvar  s’ affanna 
Quefti  , eh’ eflfer  a lui  potriano  infetti: 
Ch’ella  il  vero  ne  fappia  in  tutto  danna: 
Onde  perch’a  Damafco  andar  s’arrelti, 

Subito  a lei  ne  manda  un  Meffaggiero, 

Che  metta  novo  inganno,  e celi  il  vero* 

*9 

A quello  dice:  Hor  tu  colà  cantina 
Ratto  d’  onde  partimmo  , e nove  porta. 

Che  da  noi  per  timor  d’alta  ruina 
Stata  e de’ dui  campino  la  coppia  morta, 

E eh’ a ciò  far  ne  configliò  vicina  , 
Neceflità  eh’ a più  crude  opre  elfòrta  ; 

Così.,  levar  di  niente  a lei  difegna 
Di  falvarli  il  defio  , fe  pur  vi  regna  *• 

3° 

Vanne  i 1 metto  al  Cartello , e la  gran  coppia 
A delira  tnver  Damafco  altri  conduce: 

Ida  non  così  nel  campo  arida  ttoppia 
Arde  , e Febo  nel  ciel  cosi  non  luce  , 

Come  i cor  generofi  ira,  ch’addoppia 
Sue  forze  in  loro,  e fuor  patta  , e traluce* 

E nél  volto,  e per.  gli  occhi  a chili  mena 

* Beton  terrer  legati  anco  in  catena.  _ 
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Così  tal*’  hor  due  generofe  Cere 
Di  Libia  prefe , e in  duri  lacci  avvolto» 
Col  guardo  fui  rie’ cacciator  temere 
Fanno  d’  intorno  a fé  le  turbe  accolte  • 

£ sì  legate  anche  alzano  1’  altere 
Cervici  * e in  chiome  rabbuffate  , e folte* 
Benché  i membri  legati  , appar  di  fuori 
Animo  hollil , che  tonarci,  e che  divori* 

3* 

• Tal  fe  ne  vanno  ì forti  , e’1  dubbio  core 
Dentro  mille  pender  preme  , e.  nasconde  :■ 
Q_ual  huom,  che  fogni  haver  commeffo  errore, 
E per  lungo  ufo  d’ innocenza  abonde  : 

Non  ben  fra’ 1 cupo  , e taciturno  horrore 
Ha  memoria  del  fallo,  e in  fe  confonde 
L’hora  , il  modo  , il  misfatto:  in  tale  inganno 
Ver  Damafco  menati  ehi  ne  vanno  • 
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Già  più  che  mezo  havea nel  carro  d*  oro 
Trafcorfo  il  biondo  Dio  del  fuo  viaggio. 

Et  a dar  cominciava  alcun  nfforo  [gio, 
Compartendo  a i mortai  men  caldo  il  rag- 
fi  facea  tremolar  l’elce,  e l’alloro  , 

L’aura  ch'ondeggiar  fa  le  biade  il  Maggio, 
Quando  contra  la  turba  un  gran  guerriero  , 
Vien  foto  armato  fopra  un  gran  corderò* 

3 4 

Sembra  latte  il  deftr.iero  » o pur  non  tocca 
Neve  caduta  in.  folitatio  colle, 

Neve  fembra  il  cimiero  , a l’ hor  che  fiocca 
Per  l’aria^  e poi  fopra  il  terren  s’eilolle, 
Bianca  è di  fpume.el’  or  morde  la  bocca. 
Che  più  frenata  , rende  il  fren  più  molle, 
Terfo  - e lucido  acciar  la  teffa  , e’ 1 buffo  • 
Gli  arma,  e’  1 fa  vago,  e’  1 credi  anco  rohuffo. 

Mar. 


5*7 


TERZ  O. 


35  • 


Marte  fembraal  fembiante,e  ben  chi  il  mira 
Marte  il  di  ria  , ma  tien  fofpefa  in  alto 
La  vifiera  dal  volto  , e qual’ hor  gira 
Gli  oechi . move  d’amor  foave  affatto: 
Atti  a frenar  nel  petto  a Giove  l’ ira  » 

E i cor  ferir  d’adamanti  no  fmalto, 

E le  fue  lucide  armi,  e fenza  fregio  * 
Sopravefta  non  han  vile  , o di  pregio  . 


Cavalca  , e foh  ne  vien  lunge  a la  fponda 
Delira  il  guerrier  di  chiaro  , e picciol  rio 
Van  conrr’ acqua  i prigioni , egli  a feconda» 
Come  d’  honore  il  porta  alto  il  defio: 
Rende  il  fìnto  di  lui  lucida  l’onda» 

E percotendo  l’Arme  il  biondo  Dio, 
Lampeggiale  pare  , oltr’ogni  human  coftume, 
Ch’il  Sole  in  lui  fi  fpecchi , egli  nel  fiume. 


Guerrier  quella  non  è,  ma  diellaa  l’armi 
Spi  rto  guerrier  , che  lei  tolfe  a la  gonna» 
E vai  quantunque  giovanetta  s’atmi 
Più  di  quanto  afpettar  fi  può  da  donna. 
Poco  anzi  chiufa,  hor  vien  che  nonrifparmi 
La  vita  in  arme  , e ne  1’  oprar  s’  indonna  » 
Idetta  ha  nome  al  gran  Buglion  forella» 
-Che  con  Euttatio  il  forte  era  gemella. 


Piacque  al  fratei , che  quella  in  Oriente 
Con  Gutura  pafTalTe  in  compagnia, 

Gutura  moglie  a Baldovin  , che  fente  » 
Nojofo  men  con  lei  sì  lunga  via. 

Donna  di  regai  fangue  , e d’alta  mente» 

E eh’ in  Francia  menar  con  lei  folìa 
L’hore  del  dì  fovente , e l’era  grata 
GLual  fuoia,o figlia  fua»  non  qual  cognata* 
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Seco  benché  di  guerra  il  cor  bolliffe, 
Quale  a modelta  vergine  convienfi  , 

In  Heraclea  rimafe  , e con  lei  vilTe, 

Nel  molle  fen  chiudendo  fpirti  accenti  ; 
Ceffe  al  fatto  Gutura  : ella  a l’hor  diflej 
Idetta  hor  quivi  a che  fermarti  penfi  ? 
Dove  il  tutto  il  nemico  intorno  fcorre. 
Mentre  lunge  Gotlredo  inanzi  corre, 

40 

Già  non  debb’ io  da  mal  guardate  mura 
Vergine  donna  fola  efler  qui  cinta  , 

Lunge  da  1’ bolle  amica,  e mal  ficura 
Di  non  vi  rimanere  un  giorno  ellinta: 
Morte  vile,  e plebea  . da  qual  più  dura 
Soite  effer  può  donna  reai  mai  vinta? 

' Meglio  e là  dove  in  campo  i miei  germani 
Pugnan  , morendo  oprar  , per  Dio,  le  mani* 

41 

Tatto  quello  penfkr  tace  , e provede 
Opportune  al  infogno  armi  , e cavallo,  . 
Si  ferra  in  cella  , e vibra  i 1 brando  , e crede 
(Che  vigor  (ente  in  le  ) di  non  far  fallo: 

S’  arma  il  bullo  , s’addeftra  , e ferma  il  piede. 
Lo  feudo  imbraccia,  e fe  pur  poi  potrallo 
LMar,  come  convienfi  in  guerra  tenta, 

£ del  proprio  valor  non  fi  fgomenta. 

4* 

• Poiché  più  giorni  terza  alcun  contratto 
Provata  s’ht-bbe,  ove  neffun  1’ olTerva, 

Dal- vii  otio,  a i perigli  il  petto  callo 
Efpone,N&  alcun  fido  ha,  che  la  ferva* 
Qual,  correr  fuol  fiero  leone  al  palio, 

O in  felva  i can  fuggir  timida  cerva: 

Né  dubbio  alcun  ha  nel  voler  concorde  , 
Che  I*  è cibo  il  pugnar,  1’ otio  la  morde. 

Pani 
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Partì  Toletta  e fconofciuta , e mille 
Campagne  corfe , e tinversò  per  terra 
Gente  infedele,  e del  fuo  honor  faville 
Moitrò  cortefe,  e valorosa  in  guerra, 

Lontan  dalle  Cittadi  , e da  le  Ville, 

Per  non  fi  (coprir  mai  baldanzosa  erra*  , 
Hor  Sopra  il  fiume  giugne,  e quelli  miM 
L’habito  fedel  nota,  e monta  in  iia% 

44 

Tn  arrivando  havria  la  donna  forfè 
D’ amorofo  ttupor  le  menti  ingombre, 

Ma  come  ptima  i Tuoi  conobbe , e feorfe 
La  fquadra  rea  . le  fue  dimore  fgombre  ; 
Patto  precipitofa  i nunzi  corfe. 

Pur  come  fe’  1 tentieroi  venti  , o 1’  ombre 
Serrin  leggiere,  e non  d’armata  gente. 
Squadra  di  forze,  e di  vigor  potente. 

45 

Lafcinfi  [ grida]  quelli  ,epiù  non  prema 
Lor  il  collo,  9 le  braccia  indegno  nodo; 
Sotto  carco  sì  vii  piu  toilo  gema 
Empia  gente  inferiti , piena  di  frodo, 

E fembra  a l’hor  , thè  p*ù  crucioio  fremii 
L’ondofo  noto,  e’ 1 piu  vicin  di  lodo 
Urto  in  terra  dillende,  e manzi  palla 
Per  correr  l’ halta,  e la  vifiera  abbaila. 

4<7 

A quel  parlare,  a quella  ingiuria  acerba 
Ciafcun  fi  delia  a l’ire,  e l’arme  ftringe* 
Tema  ancor  non  arretra,  arcoi  fferba 
L’ardire  in  tutti  , e ciafchedun  la  finge 
Sua  facil  preda  cella  ne  vien  luperba, 

E’ 1 cerchio  che  coni’ halle  hormai  la  cinge 
Pompe,  e folgore  fembra,  e fol  de  l’ balta 
Un  colpo  a levar  due  di  vita  bada» 

«A 
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Un  pafTato  nel  mezo , e col  troncone 
L*  altro  percofTo  in  tetta  a morte  corre* 
<A"Ja  fpada  la  delira  ardita  pene, 

E in  gul fa  di  ben  ferma  eccelfa  torre. 

Era  1*  uno  , e l’altro  Principe  prigione 
. Che  Hanno  a rimirar  chi  gli  foccorre 
L’impeto  hoftil  foftiene,e’l  tempoattende 
Di  fciorgli  , e muor  chi  lei  pur  poco  offende . 

48 

Di  fdegno  il  Capitan  freme  , e di  rabbia 
Che  vede  far  de  fuoi  tlrage,  e macello: 

Più  di  venti  ne  fon  fopra  la  fabbia  . 
Ulorto  o mal  vivo  quefto  , inuril  quello, 
La  lancia  arrella  , e crede  ben  eh’ eli’ habbia 
NefTun  riparo  a quello  feontro  fello; 

Wa  non  piega  lei  più  co’l  groffo  pino  , 
Che  l’aura  lieve  pieghi  il  giogo  alpino* 

49 

Softien  , qual*. alto  , e ben  fondato  fcoglio 
L’  impeto  bollii  , ma  non  così  foltiene 
D*  ingiuria  , e con  lui  piena  d’orgoglio 
Si  ftringe  , che  di  nuovo  a lei  ne  viene, 
E,  s’io  fon  [ dice  J qui  quel  eh’ elfer  foglio 
Ben  pagherai  del  troppo  ardir  le  pene,* 
Mena  in  quefto  la  fpada  , e fiede  in  fronte 
Colpo  , che  far  potria  piegar  un  monte* 
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Piegò  , mal  grado  Tuo,  la  teda  altera 
Idetta  a l’hór*  ma  in  quel  medefmo  pulito 
Ella  il  brando  cacciò  per  la  vifiera, 

Ch’a  I’  occhio  deftro  indiala  nuca  è giunto 
Q_uel  cade  ; ultima  notte  innanzi  fera 
Mirando  , & ella  ad  un  , che’  1 braccio  punto 
Le  havea  col  brando  , fere  in  fu  l’elmetto 
»*  » taglie , e parte  il  capo  infine  al  petto.. 

• ' Mot- 
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Morto  è quel  che  di  lor  fu  capo,  e guida» 
E non  fan  gli  altri  hormai  far  più  riparo» 
Sciolgane,  l’un  prigione,  e l’ altro  grida 
Quelli  lacci  ,o  guerrier,  che -ci  legaro,  • 
Eafcia , che  quella  man  Ha  l’homicida 
Da  quei  che  falvi  le  tue  man  lafciaro. 
Ella  eh’ alcun  no’ 1 vieta,aI’hor  ne  Tiene 
E fa  in  terra  cader  l’afpre  catene»  ^ 

s< 

Treccia  che  d’arco  fuor  libera  fcocca 
Fulmine,  che  dal  Ciel  Giove  ne  mandi» 
Non  si  veloce  corre  al  legno,  e tocca 
Quella  , o fa  quell’ al  te  ruine  , e grandi 
Di  ben  groflo  parete  a forte  rocca 
Con  lacrimabil  danni , e memorandi» 

Com’  hor  veloci  , e in  forze  ellreme  uniti 
Van  di  Marte  elfi  fanguinofi  inviti . 


u 

De’brandi , onde  per  man  della  guerriera 
Morti  tanti  , e feriti  in  terra  fono, 

Armali  le  forti  delire  ,.e  con  leggiera 
Deprezza  a due  dellrier,  eh*  in  abbandono 
Vanno  , premon  le  felle  ,e  d’  una  altera 
Sembianza  armati  in  minacrievol  tuono 
D’ irate  voci  alla  vii  gente  fanno 
Sentir  atroce  irreparabil  danno.  • 


Quei  van  fuggendo  , ove  attraverfo  il  calle 
Pervia  men  lunga  a l’holte  lor  gli  guide» 
Ma  tolio  i liberati  hanno  a le  fpalle. 

Un  di  lor  palTa  inanzi  , e lor  recide 
La.llrada  al  palfo  d’  una  angulia  valle» 

( Sì  fra  due  tanta  llrage  hor  lì  divide  ) 
L’altro  [ che  fu  Tancredi]  in  dietro  tenne 
.II- patio  , e da  le  fpalle  a ferir  venne  - 

Ma 
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Ma  la  guerriera  poi  che  ficiolti  gli  hebbe, 
E lor  vide  anco  a vendicarli  buoni. 

Segue  il  dritto  carni n . che  gir  vorrebbe 
Al  fratello-,  e’ 1 dettrìer  tocca  di  fproni  : 
Ma  punta  ella  è d’amor,  che  tanto  crebbe 
In  torre  a le  catene  i due  campioni , - 
Che  mentre  fciolfe  altrui  legò  fe  fielTa  » 

E Tenti  al  cor  novella  forma  imprelfa  . 


Ambi  mirolli  , ambi  lodolli , e parve 
A lei  ciafcun  di  lor  degno  di  pregio  , 

Tur  lodò  più  Rinaldo,  e più  le  parve 
• Per  beltà  , per  valor  guerriero  egregio; 

Sentì  colpo  d*  Amor  , ma  fogno  - o larve 
Lo  ttimò  a l’hor  reccelfo  animo  regio,* 
Seguir  volle  ,e  pentii!]  , & hebbe  a fcherzo 
Scender  dal  quinto  Cielo  armata  al  terzo  . 

' 57 

Ma  quanto  oltre  più  va  , convienle  a forza 
Se  ntir  più  il  nodo  ,che  1’  allaccia  .e  ftringe; 
liamma  fprezza  d’ Amor  , ma  non  l’amorza» 
E quella  ferpe  , e 1*  alma  intorno  cinge  , 
Tac  ita  ella  trapafla  , e de  la  fcorza 
Non  fi  contenta,  e pur  la  donna  finge: 
finge  che  non  fia  ver,  ma  fente  in  breve , 
Che  rimedio  il  fuo  mal  più  non  riceve* 

Ma  già  precipiterò  il  fuo  camino 
Traicorfo  haveva  il  Sole  , e’1  mar  di  Spagna* 
Gli  dava  albergo  in  fieno,  e' 1 peregrino 
riè  non  traggeva  il  palio  a la  campagna: 
Quando  d’ Armida  il  zio  fallo  indovino» 
Ch  e va  per  corre,  e fia  colto  a la  ragna» 
Poi  che  col  vel  copie  la  notte  i pogg»  . 
Vuol  eh* ov* egli  fi  trova  il  campo  alloggi. 
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Ripofa  il  campo  , ben  , ma'  1 cinge  intorno  . 
Di  fotta,  e con  tal  guardia  ei  l’ailìcura,  . 
Che  temer  non  fi  potta  oltraggio  , e fcorno, 
Qiial  s’entro  fotte  a ben  guardate  mura» 
Quinci  partir  difegna  al  far  del  giorno 
Per  incontrar  la  buona,  o rea  ventura  » 

E crede  egli  , per  quel  eh’  afcolta  , e fente. 
Trovarli  a fronte  i noltri  il  dì  leguente»  . 

6 o 

* 

Non  bene  ancor  dal'  Orizonte  i fiori 
Del  coronatocrin  l’alba  feopriva: 

Ma  fra’ il  vel  de  la  notte  i primi  albori 
Incerti,  e dubbi  ancor  non  della  apriva: 
Quando  fenza  fentirfi  altri  rumori 
U holte  infedel  dal  cliiufo  vallo  ufeiva,^ 

E in  fermo  ordin  difpofta, a gite  innanti» 
Con  filentio  movean  cavalli»  e fanti» 

6i 

• 

Van  taciturni  , e inanzi  alcun  precorre 
Ideve  a feoprire  , e gl’inimici  ,e’  1 fito: 
Segue  il  campo , e per  via  tenta  raccorre 
Gente  dal  monte,  e trarla  feco  al  litoi 
Onde  numero  par  li  potta  opporre 
Col  gii  raccolto  duolo  indente  unit® 

Al  campo  de’ Clirittian  , ma  co’ suoi  mefee 
Gente , ma  di  vigor  non  già  gljl  accrefce* 

62‘ 

Turba  inefperta  , e vile,  qual  il  cafo  ; , 

L’offre  a necefliti.  minilira  indegna: 

Come  se’  1 pretiofo  humore  al  vafo 
Manca,  e del  vile  empirlo  altri  s’  ingegna; 
Ma  fon  difpodi  i- primi  , e perfuafo 
S’  han  la  vittoria  , e quella  , e quella.  infègna 
Gii  tremar  vedi  al  vento  - e vedi  il  vento 

L’arme  inficine  ferir  ^ vano  ardimento.  ) 

' Mac- 
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Marchiatile fquadre  infide  , & han  già  corife 
Per  la  parte  maggior  l’hore  del  die  , 

Et  ecco  un  di  color,  eh* inanzi  corfe. 

Torna  , e calcando  hor  le  medefme  vie, 
Nuntio  di  certa  nova  al  campo  porle 
Come  l'hofte  Chriftiana  oltre  s’ invie 
Per  larghi  pian  Iunge  fei miglia,  o manco  , 

• E la  fegue  per  mar  P armata  al  fianco  • 

6 4 

Sotto  ordine  miglior  le  fquadre  a 1*  hora 
vane,  ediverfe  il  Damafcen  raduna.* 

S;Ui*l,.e  ^ feorre  per  tutto, e le  rincora, 

E 1 elei  finge  propitio , e la  fortuna. 

Corfe  palliando  un  breve  fpatio  d*  hora  , 
Quando  a feoprir  fenza  contefa  alcuna 
Pe  hofte  avverfa  in  luminofo,  e chiaro 
Suono,  e fplender  le  fquadre  comincialo* 

6% 

JJ  elTercito  fedel  ancor  che  nova 
Di  tal*  incontro  havuta  egli  non  have 
Pur  tema  vile  in  lui  luogo  non  trova  . 

Nè  punto  a.  lo  feoprir  de  l'arme  pavé*  ' 
Gli  ordini  il  Capitan  vede, -e  rinova, 

E feorre  intorno  baldanzofo,  e grave. 
Addita  a fuoi  guerrier  vinti , e fugati 
Guerrier,non  di  valor,  ma  d*  ira  armati* 

66 

Cosi  con  fronte  ardita  inanzi  valli, 

Così  da  gl’infedeli  inanzi  vienfi  , 

E non  è chi  ritrarre  indietro  i palli, 

© pur.. dì  tardo  gire  in  parte  penii , - 
Tronti  di  cavalier  co  i ferri  balli , 

E con  gli  fpirti  a fparger  (angue  accenti  , 
Vanii  a ferire,  e giù  cader  gli  miri 
Morti  altri, altri  trar  gli  ultimi  fefpiri . 

Alare® 
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Alarco  inanzi  viene,  e*  I ferro  abbaila 
Co  ntra  Gifmondo  , e morto  in  terra  il  pone! 
Al  fier  Selin  Riccardo  il  petto  paffa, 

E traboccare  il  fa  fuor  de  l’arcione; 

De  la  fpezzata  lancia  il  tronco  lafla  , 

E trova  Aflan  col  brando,  e fe  gli  oppone 
E la  gente  che  è a piè  confonde  intanto 
Gli  ordini, e’  1 tutto  empie  di  morte,  e pianto* 


La  gente  è qui  di  men  valor,  che  pugna 
D’ambe  le  parti , e nel  pugnar  fon  pari, 

E (1  mantiene  in  (iato  egual  la  pugna, 

E non  appar  , eh’  in  parte  alcuna  vari  : 

Par  che  d’  ambe  le  parti  a morte  ghigna 
Numero  egual  per  tutto,  e non  prepari, 
O prometta  vittoria  ancor  la  forte, 

Nè  fegno  alcun  pi  ù i n q uà  che  in  là  ne  porte* 


' Tra  le  turbe  Pagane  a l’hor  fi  mife 
Con  Sabin  da  Croton  Ruggier  d’Averfa, 
Al  cui  valor  tanto  fortuna  arrife , 

Che  a favorir  per  loro  i lor  converfa* 

Gli  fpinfe  inanzi  audaci,  e fra  l’iucife 
Membra  ,e  fra’l  fangue  che  deriva  , e ver  fi» 
In  lago  hormai  di  fe  lafciarvi  grandi 
D’alto  valor  veitigj  , memorandi* 


Non  fan  più  refiiienta  i-Siri  a l’hora 
Quivi  al  furor  dei  formidabil  brandi  , 
Ch’ai  fuperbo  Aquilon  piacevol*  ora  , 

O gregge  a lupo  , che  1’ Ercinia  mandi  • 
Tu  per  man  di  Sabin  l’anima  fuora 
Verfi  , o forte  Rubeno , e mentre  fpandi 
Il  proprio  fangue  , non  lontan  ti  vedi 
Siracono  il  fiatel  cadere  a i piedi*. 
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Al  valor  di  due  foli  a le  gran  prove 
Prende  ardire  il  fedel,  il  Pagan  teme: 
Hormai  quel  fuga,  e quelli  fugge  , e dove 
I.’  ardir  fu  pari  in  tutti,  hor  nova  fpetne 
Di  qua  minilira  ardore  , e forze  nove. 

Di  là  morte,  fpavento,  e danno  infieme» 
Ma  no’  1 comporta  lungamente  il  Mago  , 
Che  fpinge  inanzi  i Tuoi  , di  fangue  vago* 

72 

Et  a Ruben  , che  vetfo  gliarenolt 
lidi  il  corno  finillro  in  guardia  havea, 
la  Caper  , che  co’ suoi  più  non  ri  poli , 

-Et  ei  pofcia  il  dedrier  colà  volgea , 

Dove  di  gloria  i due  guerrier  bratnofi 
Più  incrudelir  de’ danni  Cuoi  vedea, 

I/hafta  contro  Sabino  arreda,  e’1  coglie 
A l’elmo,  e piega  lui,  l’ elmo  difcioglie  • 

. 73 

E torna  poi  che  difarmato  ei  teda, 

Per  levar  con  la  fpada  il  capo  al  bullo  ? 
.Ma  Ruggierfe  gli  oppone, e da  ternpeda 
Schiva  il  compagno  del  Tiranno  ingiuilo  * 
Che  tempo  intanto  ha  di  coprir  la  teda. 
Ma  tiretti  ambi  homai  fon  da  cerchio  angullo, 
Che  gli  preme,  e di  trarfi  in  lor  fi  sforza 
la  Cete  , che  col  fangue  human  s’amorzàr 

74  : 

Ma  fdegnofo  non  men , non  men  feroce 
Da  Anidra  Rubeno  entrò  in  battaglia 
Centra  il  dedro  de  Franchi,  in  cui  veloce 
Cavalleria  contro  il  corfar  fi  fcaglia. 
Tulio  il  forte  gli  guida  , e con  1’  atroce  ^ 
Pagan  di  forze,  e con  gran  cor  s’ agguaglia 
Con  lo  fquadron  di  mezo,  in  tanto  corre 

Boeraondo  , e i primi , che  fuggiaa  foccorre. 
--  G1L 
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€H  fgrida,  gli  conforta,  e lor  la  faccia 
Volger  fa  dove  dianzi  haveano  il  tergo  , 

E fra  le  turbe  folte  oltra  fi  caccia  , 

Come  in  riva  del  mar  ne  l’onde  il  mergoy 
Convien  che  chi  1’.  afpetta  in  terra  giaccia  » 
E lafci  l’alma  il  l'uo  nrovo  albergo  ; 

Che  del  braccio  , e del  brando  a i colpi  duri. 
Non  par , eh’ usbergo  , od  elmo  altri  aificuri* 


Tnanzi  al  Mago , a Boemondo  il  forte, 

Qui  cerca  ogni  guerrier  fembrare  Achille  » 
Non  pallida  fi  vede  errar  la  morte,  . ► 
Ma  d’atro  fangue  roda,  e in  guife  mille  1 
A i mi  feri  mortali  aprir  le  porte 
D’ averno,  e qui  non  vedi, o righe,  o ftille, 
Ma  fiumi,  e laghi,  e i vivi,  in  lor  fepolti 
Co’ morti  infieme  in  vari  monti  accolti..  - 


Non  è minor  la  ftrage , ove  Rubeno 
Ha  Tulio  incontro  ,e  di  campagna  il  fiore; 
Si  feontrar  quelli  , e colpir  l’ halle  a pieno 
Su  gli  elmi  , e fur  del  pari,  e pofeia  fuore 
Tratfer  le  fpade,  e d’ira  acceù  il  Ceno 
Mollra  ne  fan  tra  lor  , ma  quel  furore, 

. Quel  furor,  chelefchiere  urta , e confonde» 
Gli  fvia  per  forza  a sfogar  l’ ira  altronde  • 

a 


' Ma  Rinaldo  , e Tancredi  a lor  grand’ agio 
Fatto  vendetta  havean  di  mille  torti, 

E’ già  forta  la  notte,  ad  un  palagio 
Ne  gian  lafciando  , ai  corbi  i corpi  morti  S 
Son  d’arme  provedutì , e dal  difagio 
Non  pofan,  pria,  eh’ a lor  la  fama  apporti 
D’  Hidraotte  il  difegno,  onde  col  Sole 
Sorge  la  coppia»  e pii  tardai  non  vole,  •* 


77 


Non 


Non  molto  inanzi  andar  che  da  più  frefchi 
Avviti  udir  , eh’ ogn’horpiù  s’avvicina 
1»  hoiìe  fedele  , e i Capitan  Turchpfchi 
Pronti  inanzi  ne  vanno  a fua  ruina. 

Efca  non  è,  che  cosi  il  pefee  adefehi. 
Come  hor  tal  nova  quefti,  « a mancina 
Correr  con  tal  preftezza  al  mar  gli  vedi  * 
Ch’orma  i corfier  non  fan  nel  firol  co’  piedt. 


80 

fortuna  arrife  al  gran  defir  che  tofto 
Vider  de’  primi  fuggitivi  fparfi  , 

A eh*  i due  campi  indi  non  fien  difeofto 
Da  quefti  in  mente  loro  aflìcurarfi  ; 
Seguirò»  e de  l’un  Campo  a l’altro  oppofta 
Vider  torto  le  fchiere  infieme  urtarti; 

Ma  così  l’uno  , e l’altro  ha  il  deftriet  latto. 
Che  non  eh’  a pugna,  non  fon  buoni  al  patio» 

8 K 


r Scorrer  ne  veggion  molti  a briglia  fciolta, 
Scarchi  in  tutto  del  pefoafelle  vote  , . 

fuor  de  la  zuffa  mefcolata , e folta;. 

Tal  che  in  miglior  cangiar  ciafcuno  it  potè. 
Ciafcun  montato,  e groiTa  antenna  tolta 
fra  la  calca  più  ftretta  urta,  e percote. 
Hor  qua!  può  denfa  calca  ,o  vigor  faldo 
Non  aprirti  a Tancredi,  & a Rinaldo? 

82 

Son  tofto  in  mezo  l’inimiche  fchiere. 
Nè  lor  la  lancia  in  mano  anco  ti  rompe, 
SI  le  due  forti  delire  hora  leggiere 
Provan  le  forze  altrui,  tanto  interrompe 
Il  corfo  a lordi  mille,  e più  bandiere» 
Numero,  che  fi  guada,  e fi  corrompe  , 

£ non  relitte  a lor  più  , che  fi  faccia 
Stormo  d* alati  vii,  *’ Aquila  il  caccia: 
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1 - **a  *e  fdegnano  al  fine  , e via  lontano 

Le  gettan  ambi  a fiera  pugna  intenti  • 
Ambi  de!  ferro  acuto  armari  la  mano  \ 
Nullo  in  troppo  è,  eh*  a q netti  il  corfo  allenti 
Vede  Tancredi  il  zio,  chei  monti  al  piano* 
Alza  egli  fol  de  le  ftraniere  genti  , 

J1  riconofce  a Parme  ricche,  e*  1 grido 
Alza,  e fe  (ledo  Icopreal  popol  fido» 

84 

Si  fa  noto  il  gran  nome,  e falli  noto 
I*  altro  per  lui , non  meno  in  guerra  faldo; 
Scorre  intorno  la  fam*,  e del  devoto 
Popol  ne’ petti  acctefce  ardire , e caldo, 

* Già  va  dal  piu  vicino  al  più  remoto 

Luogo  , e Tancredi  in  un  Tuona  , e Rinaldo 
" PalTa  ancor  tra’  Pagan  , ma  dileguale 
' Da  quel  de’ noftri  affetto  a l’hor  gli  affale, 

8* 

Horror  più  , che  di  morte  i cori  ingombra, 
Pallor  più  che  di  morte  i vola  imbianca  , 
Fuggeil  Sole,  e 1*  horror  crefee  con  l’ombra, 
Che  crefee  più  , quanto  più  il  giornomanca. 
D’  ogni  più  fier  Pagan  la  mente  adombra, 

La  man  d’ ogni  piu  forte  ai  tutto  è (tanca  , 
^°rte  ’ e l*an8ue  il  terren  copre  , e rimbomba 
Di  (irida  1*  aria  , e d’  alto  fuon  di  tromba. 

85 

> '■  Trova  Tancredi  Affan  , chepreffo  al  Ma»® 

S’èpolto  , e’  1 fedel  impeto  follie  ne'. 

Di  morti  un  monte  , e d’ atro  (angue  un  lag® 
Ha  fotto  , e ’l  vede  quando  a fe  ne  viene. 
No’  1 fugge , e quali  di  morir  ila  vago  , 
Colpo  menò , non  gii  ferì  , ma  bene 
L’altro  percoffe  lui  di  così  crudo, 

Ch’in  due  parti  cader  gli  fe  lo  feudo. 

Me. 
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r Mena  il  brando  di  puntail  fier  Pagano» 

• Di  far  vendetta  , e di  morire  ingordo» 

* s £ nella  fpalla  al  Cavallier  Covrano 

lieve  il  tinge,  ma  quegli  il  fuo  fa  lordo 
Nel  ventre  a luì  : veduto  il  colpo  (frano 
<iuei  che  fer  tetta  qui,  fuggon  d’  accordo  S 
Fugge  ogni  altro  da  lui:  Colo  Hidraote 
Sofie ner  di  morir  per  fua  man  puote. 

88 

Ciunge  , e d’  un  tal  fendente  a I*  elmo  i!  rocca» 
Che  la  tetta  piegar  conviengli  a fona.  : 

Ma  forge, e qual  contra  gagliarda  rocca 
Machina  grotta  il  valor  fuo  rinforza, 
l’elmo  lucido,  e fin  tocca,  eritocca, 

£ fa  il  mago  piegare  a poggia,  e ad  orza. 
Poi  quando  forger  credere  vendicarli  j 
Vede  il  braccio  finittro  anco  tagliarli. 

8 9 ! 

Si  fente  egli  mancar:  Tancredi  al  collo  ' ; 

• Drizza  un  grave  fendente , e’ 1 taglia  netto,  j 
Quello  in  terra  al’hordà  l’ultimo  crollo, 

.£  balza  immondo  fuor  del  cavo  elmetto  , I 
Non  bendi  fangue  il  pio  Campion  (atollo 
Si  volgeva  gli  altri,  e del  fuo  duolo  eletto 
Non  e chi  retti,  e volto  in  rotta  il  campo, 
Va  fenza  haver  da  quella  parte  fcampo. 

. . 9°  I 

, Rinaldo,  che  più  inanzi  era  trafcorfo  I 

Dove  e Ruben  ver  gli  arenofi  piani  , fi 

Corre,  che’  1 vede  a Bonifacio  il  Corfo  I 
Con  due  colpi  troncare  ambe  le  mani:  | 

Ma  le  gli  oppone  a l’horail  forte  Azorfo  , I 
R:cco  , e noto  Signor  tira  gl1  Indiani  j ■ 1 

£ vuol  zuffa  con  lui  , ma  totto  cade,  fi 

Come -inanzi  al  villan  mature  biade.  I 

Amu*  : 
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, Amufato , Ifmaelle,  Abdel,  Sinoro 
' Son  da  cento  feguiti  , e gli  fan  cerchio  , 
Cercan  d’accordo  lui  ferir  cottoro. 

Ma  s’avvedran  ch’ardire  hebber foverchio» 

J Abdel  patta  di  punta  , e potcia  al  Moro» 
Che  fi  fa  de  lo  feudo  in  van  coperchio  . 
Fende  il  campo  in  due  parti  -,  i due  fon  pofcia 
Feriti  un  ne  la  fpalla,  un  ne  la  cofcia. 

Gli  altri  di  men  vigor  moftrare  il  volto 
lft - Hormai  non  fono  in  patte  alcuna  arditi:. 
Ruben  per  man  di  Tulio  a i vivi  è tolto. 
Già  fuggon  tutti  i Mori  , e fon  feguiti 
Dal  Franco  ftuol , che  (fretto  infieme  accolto 
Sparge  di  fangue,  empie  di  morte  i liti. 

’ £ piu  in  alto  non  meno  il  Franco  fuga. 

La  gente  di  Soria,  già  volta  in  fuga  • . 

93  ■ ■ ' 

Ma  qual  fuga  falvar  feriti  , o fianchi 
Può  , eh’  altri  non  gli  fegua, e non  gli  arrivi  ? 
'I  Nulla  è velocità  d’  ardir  che  manchi  , 
Nullo  fcampo  hormai  retta  a fuggitivi, 

\ Cingonli  intorno  , e minacciando  i Franchi 
Serran  la  fuga,  apron  di  fangue  i rivi, 

£ ttrage  a voglia  lor  tanta  ne  fanno, 

Che  per  molto  rittora  ogni  lor  danno  • 

9 4 

Et  il  fin  dopo  tanta  ttrage  impofe 
De  la  notte  il  principio  a l’ira,  al  fangue, 
E come  oltra  Marocco  il  fol  s’afcofe. 

Non  trbvottì  Pagan  fe  non  ettangue. 

Fur  le  prede  raccolte,  eie  nojofe 
:1<  Piaghe  curate  a chi  per  Chritto  Iangue; 

E i due  suerrier  con  Soemondo  al  Cielo 

* « 

Le  mani  alzar  con  più  devoto  zelo . 

. . C c ' Men. 
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Mentre  quello  feguì,  giunto  era  il  jnelTo 
Con  la  rea  nova  a la  magion  d’ Armida, 
Et  esporto  1*  haveva  il  finto  ecceffo  » 

Onde  al  pender  di  lei  l’opra  recida: 

E torto , ch’ella  il  crede  eiTer  fuc  ceffo  , 
Sdegna  che’ I Cielo  il  voler  Tuo  derida* 

Ben  la  perdita  Tua,  l’altrui  fvenrura  . 
Pianger  vorria  , ma’  1 duolo  in  pianto  indura» 


Non  mortraal  m e Ito  il  cor» ma  cheta, e fola 
S’  afconde  a tutti  gii  occhi  , e penfa  , e tace, 
A la  cara  compagna  anco  s’ invola., 

Nè  del  commun  dolor  parte  le  face*. 

Crefce  il  rtuol  mentre’  I chiude  ,.e  fa  che  vola 
Errando  la  fmarrita  aima  fugace* 
forfè  cercando  unirli  a l’altra  amata 
Alma,  che  del  fuo  vel  ciedea  spogliata. 


Sì  flette  alquanto  , e pofcia  In  fe  rivenne, 
E dal  profondo  cor  traile  un  Cospiro  : 

Girò  il'penfiercon  le  veloci  penne 
Tre  volte  a rimembrar  1’. aspro  martiro  : 
Tre  girò  tardi  gli  occhi  intorno  , e venne 
Sparto  Tempre  di  morte  alzato  il  giro. 

Tre  sforioifi-  gridare,  e tra  la  doglia 
Ritenne  il  grido  , e crebbe  in  lei  la  voglia* 


Sorfe  di  mezo  l’  ira  al  fine,  e vinfe 
Nel  combattuto  petto  a forza  il  duolo: 

Ma  nè  vittoriofa  anco  l’eltinfe, 

Nè  fèllo  alzarfi  quindi  in  fuga  a volol 
Ma  tanto  ella  il  topi,  tanto  Io  rtrinfe  , 

Che  fcorrer /non  potea  libero,  e folo: 

E’ troppo  crudo,  al  fuon  chiuder  il  varco 
Lardando  il  cor  di  doppio  peto  carco. 
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r‘  Pur  fon  finit^  [ diflfe  al  fin]  i tanti 

^ Piaceri , Amor  , che  mi  verlaiti  in  grembo:  ' 
I tuoi  rifi  han  qui  fin’  l’havranno  i pianti 
Che  nel’ alma  hor  mi  fan  torbido  nembo: 

i,  Ufciran  , bagneranno  il  petto  , e quanti 

j,  Ne  verfi  in  me  dal  non  veduto  lembo: 
Pioggia  faran  di  quella • fronte  , e fuori 

a /■  Trarran  la  tua  memoria  , e i miei  dolori* 

100 

Tiranno  ingiufto  Amor,  de  cori  humani  , 

i«  Che  con  fai fe  lufinghe  ogni  hor  gli  alletti  t 
E di  falfe  speranze  , e piacer  vani 
Empi  le  fclocche  menti  , e cibi  i petti , 

i,  Tu  pur  vedrai  la  via,  con  quelle  mani 
Aprirmi  a l’alma  » e fieno  i tuoi  diletti 
Nel  veder  il  mio  (lratio,e’I  fin  de’giortli» 
Che  già  fecer  beati  i miei  foggiorni  . 

101 

11,  Da  le  lufinghe  tue  tant’  oltre  fcorta 
• Me  beata  fra  l’altre  eirer  penfai  . 

Mente  fol  le  d’ amanti  , e'mal’  accorta  , 

C.h’  al  diletto  feguir  non  crede  i guai . 

< Mefceiti  il  dolce  de’  diletti  ,e  porta 
Bevanda  hor  di  velen  sì  torto  m’hai? 

Di  te  più  ch’altra  io  ben  doler  mi  deggio; 

j,  Che  taleefler  con  tutti  io  non  ti  veggio  • 

102- 

N’  hebbe  il  tuo  Regno  mi  He,  e mille  n’  have 
Di  quei  che  di  piacer  colmar  ti  piacque, 
Ch’amareggiar  di  penai,  o lieve  , o grave 
Non  mai  del  fonte  tuofivider  1’ acque.  * 
lo  ( quella  è l’ ingiullitia  ) un  ben  foave 
Cullai  , che  nato  a pena  , ertinto  giacque, 

j II  doni , e’  1 Terbi  a gli  altri, io  me  1*  acquili®» 
E tu  me’ 1 turbi  ,e  togli  il  caro  acquilto. 

C c 2 La- 

- v ~ 


V 


N 


1 - 


Digltized  by  Google 


i 


404  CANTO 

io5 

. Ladro  di  chi  ti  ferve  : or  quando  tidlfH 
Di  fede,  e-  premio  in  vece*  inganno  , e furto» 
Quai,  non  ti  pocfi  preghi  , o quai  non  diili 
Lodi  in  tua  lode  in  quetto  viver  curro? 
Petchè’l  feren  de’ giorni  or  m’ ineccliifi  » 

Et  onde  i ncontro  m’ è tal  nembo  furto  , 

. Se  ’I  prometterti  a me,  s’ io  da  temerto 
Ciel  fenza  nube , e Sol  chiaro  , e Scoperto? 

104 

Sì  parla,efpiega  il  duol.ma  non  lofcema 
Pur  nel  fondo  del  core  il  ferra  e chiude» 

E q uanto  f uom’appar  ti tol  di  tema 
Da  con  Erminia,  e ’l  creder  fuo  delude  : 

Ma  perch’  ella  fe  ’l  taccia,  e dentro  il  prema  » 
Non  però  di  morir  la  voglia  efclude  . 

Tace  quel  che  sa  il  cor  la  bocca,  e dentro 
Alza  l' anima  il  grido  in  mezio  al  centro»  . - 

105 

Havea,  per  confortar  gib  la  dolente  , ' 
Detto  che  come  il  Sol  nel  marefcenda» 

Per  viai  di  notte  a la  fua  propria  g ente 
Vuol  torli,  e far  di  quell’  error  l’emenda: 

' Dice  or  di  differire  al  di  feguente 

L’ andata,  e finge,  perchè  farlo'  intenda: 
Così  fa  [ ch’altra  mai  non  l’è  conceda  ] 

Mentre  inganna  colei , forra  a fe  fteiTa  • 

106 

Era  la  notte  » e in  grembo  al  queto  Dio 
Stanco  prendeva  ogni  animai  quiete  , 

Tacean  le  frondi  in  felva,  e ’l  muto  oblio 
L’ondefacea  del  mare  anco  dar  quete. 

In  mandra  greggia  augel  vicino  a rio 
Tuffalo  aveva,  e l’uom  le  cure  in  Lete: 
Quando  partì  da  ! jaltra,  e in  più  ftcuro 
Sembiante  a lei  preferire  il  dì  futuro  • - 

Son 
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Son  di  marmi  più  fini  , ed»  dorate  . * 
Travi  « e nobil  pitture  anco  l’ornaro  , 
d ue  ftanze  le  più afcofte  , in  cui  ferrate 
I/arme  al  venir  de  due  guerrier  celaro  ; 
Ch’a  l’ufcirdiSion  Pavean  portate 
Su’l  carro,  a l’or  eh*  in  aria  elle  s’ alzaro  \ 
Qui,  poi  che  riman  fola  , al  blando  ti  (Te 
Di  Rinaldo  , le  luci  , il  prefe , edifle  ; 

108 

O famofa  di  fpoglie , ò nobil  parte , 
Dolce  quando  ebbe  in  me  dolcezza  luogo* 
Ben  èdover  fe  quella  or  fe  ne  parte  , 

Ch’  io  per  voi  corra  al  mio  funereo  rogo  * 
Morte  lui, che  portovvi , or  da  voi  parte  * 
Nulla  io,  fe  in  ciò  v’adoproa  lui  derogo: 
Ch’  io  feci  in  parte  error  , e non  lo  feufa 
Mìa  lingua, e pena  il  corpo  or  non  recufa* 

109 

Ma  che?  fu  lieve  errore,  error  di  cui 
Donna  amante  perdono  impetrar  deve  : 
Grave  danno  or  ne  fegue , e quefto  in  nul 
Vendetta  chiede  , e feufa  or  non  riceve  : 
Jofuicagton  , che  ne  ternani  altrui 
Veniffe  il  Signor  noitro  •,  iodi  far  breve 
Il  vital  corfo  a lui  quando  lo  tolfi 
Al  corfo  de  la  gloria  , e meco  il  volli*  - 

110 

Due  fon  gli  errori , e gravi,  e di  due  morti 
Rea  fono,  e volentier  darei  due  vite  -, 

Ma  fe  non  l’ho  : fe  pagar  ambi  i torti 
Non  polio,  almen  due  doglie  infteme  uditi 
Con  pronta  voglia  inanzi  il  fen  vi  porti  : 

£ voi  due  colpe  in  lui  così  punite  : 

Gradifca  una  morte  ei  di  mille  in  vece  , 

Che  tani?  io  ne  tarrei,  ma  più  non  lece  • 

Cc  j Crg- 
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Gradi  fc;  anima  amica  il  mi  omo  ri  re 
Nel  proprio  aft'etto,e  in  tua  vendetta  il  prendi» 
E fe  non  paga  il  danno  , ammorbi  1’  ite  , ' 

Di  cui  forfè  a ragione  in  me  t’  accendi  . 

Apri  tu  ferro  il  petto  , e non  foffrire 
Ch’  altri  m’  uccida  , e col  mio  fangue  rendi 
Te  vendicando  , e me  rendendo  etìangue 
Del  tuo  fedel  Signor  placato  il  fangue  . 

I 1,2  " ' 

Qui  tace,  e nudo  Sfingei  1 brando  fido  , 

E in  terra  il  ferma,  e moftra  al  fen  la  punta 
Su’l  pefo  andar  fi  lafcia , alto  lo  ilrido 
Fuor’  efce , e fa  fentir  eh’  a morte  è giunta  •- 
Le  vicine  donzelle  odono  il  grido  -, 

Ciafcuna  corre , e dal  dolor  compunta 
E’,  che  nel  fangue  fuo  col  volto  immerfa 
La  mira)  e l’alma  ancora,  e’1  fangue  verfa  * 

Eftremo  uffizio  , e niello  in  fu  le  braccia 
Recati  il  corpo  ornai  di  vita  privo  , v 
Chiama  un’  Armida  a nome,  una  fa  slaccia  : - 
Cerca  un*  altra  fe’l  corpo  ancora  è vivo  ? 

Ma  fermò  gli  occhi , impallidì  la  faccia, 

E mofttprti a l’ufcic  lo  fpirtofchivo  , 
Schivo,che’l  tarda’l  corpo,  e’1  tempo  allunga, 
.Ch’a  riveder  l’amato fpirto ei giunga. 
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Stonati  da  l'Invidia  , tffortan  molti 

Ratmondo  « ebe  non  ceda  al  pio  Buglione  , 

)i  Ma  gli  ba  Camillo  in  àrbitri  raccoltit 
ili  J Siftai  levan  de  la  Torre  ogni  ragione: 

) A lui  che  irato  parte , e i paffi  ha  volt/ 

;3'  ldetta , * />ro  alloggia  in  ftanite  buone • 

^4  Odont  del  fonte  , rèe  </e/  c«ore  il  duolo 
Purga  , e Raimondo  là  t*  tn drizza  folo  • 

i * 

ii  - ■ - 

1 

. Hp  Al  fu  dell’arm!  , e tal  de  l’arti  11  fine  , 

J Cht  guidò  mal  configlio,  Amor  compofe* 
Talchi  tentò  piegar  le  cime  alpine , • 

- Se  ItelTo  al  baffo  in  precipizio  afcofe  ; 

Non  così  l’empio  inoltro  a le  ruine 
’ De  la  Cittade  il  fin  bramato  pofe. 

,:i  Q.uì  (del  Ciel  grazia]  il  ver, ch'alluma  a pochi 
: La  mente, Cg ombrai  Tuoi  tartarei  fochi  • 

2 

.Girato  intorno  avea  la  pelle  rea 
A invelenir  de  la  Cittate  i cori  ; 

Gii  l'alba  in  Oriente  il  crin  parea 

Che  incorni  nei  affé  a inghirlandar  di  fiori  » 

E già  forgean -per  la  Cittade  Ebrea  . 

I Duci  , e i Cavalier  co  i primi  albori  , 

E voglia  han  di  veder,  che  non  fi  pieghi 
Raimondo  , e ’1  forte  dimandato  niegh.i  * 

. Cc  4 Anzi 
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V ■ '3  , ' 

Anzi  alcuni  di  lor  (comel'iniqua- 
Fefte  tacita  dentro  ancor  lavora  ) . : 

Lunge  da  la  lor  voglia  ùnerta  antiqua  * 

Non  così  torto  ufcìr  veggi on  l’Aurora» 

Ei  lumi  in  Ciel  fuggir»  che  per  obliqua 
Strada  guidati  ove  il  Guafcon  dimora  j 
Ciò  che  nel  Tonno  erti  gurtar  d’amaro 
Nel  cor  con  vive  voci  a lui  ttillaio. 

4 

Guafco,  Guido,  Roberto,  Alcartro,e  molti 
Uopo  quelli  a trovare  il  Conte;  vanno  , 

E dentro  al  forte  -,  e intorno  a lui  raccolti 
Con  vario  dir  lode , ragion  gli  danno  : 

E pienamente  in  favor  Tuo  rivolti 
Si  mortran  tutti  ,e  d’ogni  oltraggio  » e danno 
Con  l'arme  fue  ciafcun  farlo  ficuro 
Promette  » e a lui  ferbare  il  forte  muro  • 

~ $ 

. Ma  più  di  tutti  Alcartro  in  lui  nutrica 
Quel  verme,  che  circonda,  e rode  il  core  S 
Efalta  i Cuoi  gran  fatti  , e la  nemica 
Cura  innanzi  gli  pon  del  vano  onore 
Meglio  è ( dice  ) s'in  felva,o  in  piaggia  aprica 
lontan  dal  ferro  in  ozio  vii  fi  muore  , 

Che  ne  l'arme  fudar  , vineer,  e vivo 
Soffrir  d’onore,  e preda  effer  poi  privo  • . 

6 

% 

Qual  mal  tentoffi  -,  o fe  diffidi  prova. 
Ch'ardito  cor  chiedeflfe ingegno  acuto? 

Q.ual  ne  i corfi  perigli  , o ne  Ja  nuova 
Imprefa  uopo  ne  fu  di  fermo  a) uro  , 

Ch'e  tu  primo  no’ I deifi?  Or  che  ti  giova 
L*  aver  fin  ora  i I primo  luogo  avuto  , 

Trai  fangue  , e fra  perigli  al  campo  Infetti , 

5’  qx  i quali  un'uem  dei  volgo  ) indietro  retti? 

Oc 
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Or  va  fra  mille  fpade  , e mille  lance  , 
Pronto,  e (icuro  ad  incontrar  la  mqrte  : 

Libra  i configli  tuoi  con  giuda  lance  , 

Onde  fpogtie,  e trofei  l'  ho  Re  riporte  * 

Suda  , e si , per  valor  di  molte  Frante  ... 
Degno  , faggio  di  mente,  e di  man  forte  j 
Perchè  di  pochi  falli  un  breve  cérchio 
Premio  fia  detto  al  tuo  valor  foverchio  • 

8 

> 

Se  di  riffe  fuggir  defio  t’invoglia. 

Ne  ( per  pace  ferbar  ) di  premio  hai  cura, 

Cedi  , e di  quel  eh’ è tuo  te  ftelfo  fpoglia  , 

E l'altrui  mente  ingorda  anco  aliìcura  ; * - 

Non  fi  dirà  giammai , che  fanta  voglia 
Ceder  ti  faccia,  o (pirto,o  mente  pura: 

Ma  diran  tutti  : a mantener  coftui 

Non  valfe’l  proprio,  e’1  cefTe  in  preda  altrui  • 

9 

Così  gli  parla,  e a l’irritata  mente 
Stimol  nuovo  l’audace  Eluezio aggiunge;-' 
Quella  doppio  il  dolore  , e i colpi  fente  » - 

E’1  delio  manda  ove  l’oprar  non  gi  unge, 

Pargli  che’I  Re  lo  fprezzi,  e che  vilmente 
Ritratti,  e dal  dover  fia  troppo  lunge. 

Con  bieco  occhio  gli  onor  l’alma  rimira  > 

Se  ne  sdegna,  e che  gl’abbia  altri  s’adira  • 

10 

Q.ua1  fe  fiamma  d’incendio  alto  ,e  rapace 
Nel  primo  impeto  fuo  s’apprende,  e fuma  \ ■ 
Se  nova  elea  e miniftra  al  fen  vorace  : 

Quella  anco  accende,  e’1  tutt’arde,  e confuma? 
Infoiente  s’eliolle,  e’1  corfo  face 
|n  latRhe  falde,  e’1  mondo  intorno  allumai 
Empie  H tutto  d’incendio  , e lo  fplendore  1 
Lev»  rombi»  » 1»  notte  e non  t’ouoxe • - 

Cc  * X»1 
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Tal  In  colui  quel  grave  incendio  d*ira  , 

Che  la  face  infernale  al  fen  gli  accefe  : 

Mentre  in  globi  fi  volve  + e fi  raggira  * 

E fa  ne  l'alma  ogni  or  più  gravi  offefe»  ' 

Più  s’alta  poi , che  l’altro  al. petto  fpira" 
-Nuovo  furor  , eh*  aneli'  ei  d’averno  apprefe  t 
Di  sdegno  fuor  inoltrale  fiamme,  e’1  feno 
Bolle  , ed’  ofeure  tenebre  è ripieno. 

12 


Ma  il  pio  Buglion  .che  '1  fine  ove  con  quelli 
Pr  i nei p;  valli , e ben  conofce  aperto  , 

Gli  mira  , e nota,  e fongli  al  cor  molefti  : 
.Pur  difiimula  que.1  , di  ch’egli  écerto  . 

Non  vuol  p\età  , eh’  in  lui  pender  fi  deiii 
Contraquei,ch’appo  lui  fur  di  tal  merto  • 
Ragion  d’impero  a lui  fpiacevol  modo 
Dettadifcior  di  quelta  lue  il  nodo* 


; *3 

Volge  il  penderò  in  quella, e in  quella  parte 
Come  uom,  che  nulla  cerchi, e’1  tutto  intenda 
Fogge  di  rimirar  quel  modo  ad  arte  , . 

Ma  teme  poi,  che  troppo  in  alto  afeenda  • 
Periglio , e ficurezra  in  lui  comparte 
Cauti  configli  ; e brama  in  lor  emenda» 

Staili  qual  fra  due  venti  eccelfa  nave  , 

In  moto»  e’  1 tutto  ofier va,  e nulla  pavé  * 

14 

Chiude  ov* altri  no’l  vede,  occulti  1 fenfi 
Parla,  ove  altri  no’l  fenté,  e dice  : o Dio 
Che  con  la  giuda , e larga  man  di,fpenfi 
Le  pene  al  trafgrefTore , i pre.mj  al  pio  * 

Se  mai  commifi  error  , s*  afprp  convieni 
Da  te  caftjgo  alcuno  al  fallir  mio,  ? • 

Da te fofvenga  : efolo  tnm*  fi  (tendi  > 

Nè  tanto* oquanto  i tupi.  fedeli  offenda 


1 
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E $’  è fcritto  là  su  , ch’io  patir  deggla  , 

Ò fia  ragione,  o fi  a giudizio  occulto  , 

Sia  fatto  il  tuo  voler  , non  fia  ch’io  chieggi* 
Eller  fe  non  dal  tuo  favor  futfuho  • 

Me  fervo  prima  in  vii  battezza  io  veggia  » 

Ch*  a tuoi  fidi  turbato  i 1 vero  culto  : 

Com’ efler  può,fe q uefti  impeti  primi 
Con  la  tua  tanta  mano  or  non  reprimi  ? 

^ 16 

Lafciato  avean  le  molli  piume  intanto 
Guelfo, Carni  Ilo.  e i due  mi  nor  Buglioni  •* 
Quelli  già  fono  al  pio  fratello  a canto  , 
Avendo  in  rifcliio  tal  vari  fermom  : 
Soggiornan  gli  altri  due  dopo  lor  quanto 
Balli  a inoltrargli  a quell’  error  non  proni  , 
L’un  quafi.  e l’altro  a un  tempo  inanzi  giunge 
Al  Re,  cui  l’alma  il  novo  cafo  punge  . 

17 

Giunti  coftoro  a la  reai  prefenza 
Fur  dal  Buglion  con  lieta  fronte  accolti  , 
Seguì  fra  lor  breve  difcoifo  , e fenza 
Che  troppo  altro  fi  dica  , o più  s’afcolti  * 
Conclufo  han  perigliofa  elTer  licenza 
Quella,  ove  correr  già  fi  veggion  molti  , 

Ma  come  ellas’affreni  in  dubio  volve 
Ciafcuno,  e bene  ancor  non  fi  rifolve  • 

18 

•* 

Ceder  dal  fuo  propofto  , oltra  che  fora 
Dì  viltà  manifelta  un’  atto  indegno. 

Non  fi  dee  far  per  la  ragione  ancora  , 

Che’l  mofle  pria  di  libertàri  Regno  : > 

Ufar  la  forza , e trarre  il  ferro  fuora 
Chiamando  l’arme  Cittadine  a sdegno  > 
ElTer  potrta cagion  d’alte  mine , 

E di  dare  agli  acquifti  un  tritìo  fine»  •; 

C c 6 Dun- 
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Dunque  piacevol  modi  ufar  conviene  9 
E pria  la  lingua  oprar  di  forza  i n vece  : 
Manonfien  forfè  i frati  uditi  bene 
Dal  Conte  : A Guelfo  farlo  anco  non  lece  ; 
Troppo  grato  al  Buglion,  che  troppo  tiene 
Di  luì  la  parte  , e Re  fol  quali  il  fece  . 
Camilloa  l’or , che  chine  a terra  filTe 
Tenea  le  luci,  alzolle  ardito , e difle  : 

9 v 
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© facro  invitto  Re , cui  con  felici 
Armi  pattar  il  Ciel  tant’  oltre  ha  dato  ) 

- Sotto  i cui  fermi  gloriofi  aufpicì 
Pervenimmo  de  l’opra  al  fin  bramato  • 

Ale  nel  numero  ogn’  or  de’  fidi  amici 
Riponi  , o t’accarezzi,  o prema  il  fato* 
Alt’  i fe  cangiar  vede , o fiato  , o forte  » 

Te  cangi,  io  fia  fede!  fino  alla  morte* 

21 

Tedel  non  foto  a feguitarti  ovunque 
Tu  di  Crifio  fpiegar  vorrai  l’ infegna  ? 

Ma  [ dove  il  voglia  tu  J pormi  a qualunque 
Rifch  io  , ond’  opra  di  me  fi  veggia  degna  » 
io  pronto  fono,  or  tu  comanda  adunque  \ 
©pur  col  cenno  il  voler  tuo  mi  fegna  : • 

© vuoi  , eh’  opri  la  man  , o pur  la  lingua  , 
. Non  fia , che  tal’ardore  in  me s’efiingu»  • * 

22 

Se  via  miglior  ti  pare,  e più  l’approvi  9 
Che  i tumulti  e le  riffe  , ufare  i preghi  ; 
Anch'io  lodò  il  cpnfiglio  : Oror  Ifi  provi  , 
Come  il  Conte  al  dover  f*cil  fi  pieghi. 
Andrò  , fe  credi  che’l  mio  andar  ti  giovi 
Starò  s’egJi  e nocivo  , e fe  me’l  nieghi  ; 

Tuo  fon  , tu  mi  rifiuta  . e tu  m*  eleggi  , 

Sun  le  tue  voglie  ogn'  or  mie  ferme  leggi . - 


. 

Sì  difife  , e in  atto  riverente,  echino 
La  ri  fpoita  ilguerrier  tacendo  attefe  : 

Mi  rollo  il  Re  nel  volto  , e poi  vicino 
Cli  venne  , e ftretto  con  le  braccia  il  prefe  3 
Specchio  fei  tu  del  vero  onor  Latino  , 

Poi  ditte,  e non  potrran  ledubhie  impielC 
Nè  da  forze  maggior,  nè  da  più  notte 
Voci  al  fin  defiato  efler  condotte* 

*4  ; 

Non  tu  da  noi  più  d'altri  avelli  mai 
Cofa  onde  più  voler  deggia  per  noi . 

Libero  don  del  tuo  volerci  fai  , 

Premio  adeguar  non  puote  i mertì  tuoi* 
Premio  maggior  nel  Vaticano  avrai 
D' onore almen  fra  tanti  antichi  Eroi* 

Qui  tu  difpon  del  tutto  , e da  noi  fpera 

Il  teftimon  de  la  tua  lode  vera . 

— « 
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A voler  così  buono  ; a sì  gran  fenno  > 
Conforti  altri , o ricordi  or  non  occorre» 
Serve  in  vece  del  dire  al  favio  i I cenno  » 
Nodo  puoi  tu  più  inviluppato  feiorre : 
Quelti , o da  nullo,  ofeior  date  fi  denno» 

Va,  patta,  odi , rifpondi . A te  comporre 
Lice  il  tutto  ; in  te  pofo  , e nel  tuo  petto 
D’ ogni  affai  lieve  , o grave  il  fin  rimetto  • 

■ • 2 6 

Troncagl’indugj  all’onor  colui  ch’afcolta 
Il  fuo  parlare  , e per  la  vi  a del  monte 
Vanne  ove  ornai  gran  gente  infieme accolta 
Le  lingue  ha  quete,  u’  fon  le  Voglie  pronte  » 
-Di  Juogo  in  luogo  va,  che  no’!  può  folta 
Turba  impedire,  a ritrovare  il  Conte» 

Con  lui  s'arretra  in  parte  ove  non  l*oda 

Altri  > c 4 lingua  in  quelle  voci  fnoda  » 

Si- 
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Signor, qual  moti  Terger  miro,  e quale 
N’è  lacagion  ? qual  brama  , o quale  fpene 
Gli  alletta  , o nutre?  a qual  verace  inale 
, Ne  porta  ciechi  falfa  ombra  di  bene? 

L‘  aver  Crifto  fegulto  or  che  ci  vale  , / 

Secontra  lai  con  l’arme  Tue  fi  viene?  j 

N umer  di  morti  in  lungo  oprar  che  giova , j 

Se  gli  ertingue  or  picciola  colpa  nova?  : 

iS  ' j 

Che  non  miris  d’acordo’l  biaTmo,  e ’1  danno 
Ove  util  vano  , u’ falfo  onor  ne  porta  ? 

Lungo  viaggio  , e perigiiofó  affanno 
Sofferto  , e tanta  gente  in  guerra  morta 
Tanto  i petti  fedeli  or  non  potranno  , * 

Che  la.Iuce  del  ver  da  lor  fia  fcorta  ? , 

Ah  non  guattm  vii  brame  imprefe  tali  , [ 

Che  dar  ci  panno  in  Ciel  Teggi  immortali*.  . 

2 9 | 

- Ben  diranno  1 Signor  de  l’Oriente,'  ' 

Che  d’onor,  e d’impero  ingorde  brame  » ; 

E non  zel  di  pietà  pietofa  gente  ...  - I 

Mo  velie  a l’aTme,àl  fangue  in  fier  certame.  | 
Fien  le  fiamme  di  gioì  ia  al  tutto  Cpente 
Perciò  \ mà  non  già  fiafazia  la  fame  ; . i 

Che  non  fi  può  quaggiù  render  mai  pago  J 

L’uman  defio  , Tempre  d’aver  più  vago.  • 

3°  ! 

Ma  peggio  fia , che  dal  voler  diTcorde  ■ 

Allettati , ardiranno  a i. noftri  danni , • , 

Molìi  uniranfi  in  un  voler  còncorde  . 

Torto  opprimendo  i novi  eretti  Tcanni , 

Popoli  numerofi  « e voglie  ingorde 
Non  lafcieran,  che  con  girar  de  gli  anni 
Si  fermi  il . Tanto  aquillo  , e fia  del  tutto  j 

, Per  si  lieve  cagion  perduto  iT  frutto.  1 

r • Ma 
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i Ma  quando  pure  in  qnefti  moti  avrai 

a • Qui  ^abilito  tu  con  l’arme  il  piede  ; ’ 

^ Dimmi:  I moti,  e I*  ertor  non  piangerai , i 

Che  torni  in  danno  a la  Criftiana  fede 
Come  l’ire  aguzzar  , come  potrai 
Volgere  il  ferro  in  chi  ben  dritto  crede? 
Penìa  , che  Crilìo  al  fin  di  tal  fatica 
Ci  veggia  in  arme  , e ce  ne  biafmi , edica: 

32 

j Voi  dunque  fiotto  i gloriofi  legni 
p Gente  fedel , popol  amico  accolli  j 
Vi  fei  di  palme  vincitrici  degni  , v 
Schiere  di  vita  , e fier  Tiranni  tohi , 

Perchè  l’ invidia  al  fin  dertafTe  a sdegni  ... 
Le  man  , ch’a  l’opre gloriole  io yolfi  ? . 

Or  cieco  impeto  voftro  a perder  viene 
{<  Quanto  fucceder  mai  vi  feci  a bene? 

33 

. Così  dunque  filmate  ingrati , il  dono. 
Favor  del  Ciel,  ch’accolfie  i voftrivoti? 
'Autor  iodunque  fol  così  ne  fono  ■s 

Creduto,  o quelli  fono  i cor  di  voti?  i 

Quanto  con  larga  man  cortefe  io  dolio  , .>  *’ 
Così  poi  fi  difperde  ? e si  mal  noti  • > 

, Vi  fon  del  Cielo  i benefizi , e l’ire  , 

. Ch’irritarle,  e fiprezzarli avete  ardire?  • 
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E le  ciò  noi  penfiamo,e’l  giufto,  e ’l  vero 
Con  dritto  occhio  miriam,  chi  fiadi  noi  . 
Sì  di  le  vago  , e.  in  contro  a Dio  fevero  , 
Che  l’alma  oli  aver  fordaa  i detti  fùoi  ? < • 
Ah  ben  mìfura  il  fatto^edalpiiimigr©  il 
Difegno  parti  : .onde  fi  dica  poi  ::  > : - i > 
Queftì  altri  vìnte-,  e le  vittrici  fipoglie:. . 
Cedendo  a-ltrui , fe  vinfie , e le  fiue  voglie  # 
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fn  tal  forma  gli  parla.*  e quel  non  piefs 
L’ altera  mente  al  dire  , e non  fi  move  ; 
Rifpondealle  ragion  che  l'altro  allega 
Sempre  in  favor  di  fé  querele  nove . 

Ritenta  quegli  indarno, e'n  damo  il  prega 
Null’arte  par  , ch’ai  fuo  coniglio  giove  , 

Che  con  fuoi  detti  molli  ,'  o parlar  grave. 
Di  trarlo  in  fuo  parer,  forza  non  ha  ve» 

, 

Da  le  molte  ragion  , che  vere  adduce 
Cieco  affetto  infernal  il  Conte  arretra. 

Nò  il  ver,  chefciolto  in  dolci  detti  luce 
fra  gl'  infetti  penfier  paffa  , o penetra  . 

Parte  ferra  Porecchie  il  moftro  truce , 

£ fa  che'!  buon  Latin  più  non  impetra. 

Che  fe  dal  nudo  fcoglio  altri  difegna 
Acqua  trar,  che  ’1  delio  di  ber  gli  fpegna  • 

37 

Come  Tuoi  quercia  annofa  al  foffio  irato 
DI  Bòrea  falda  ffar  ne  i gioghi  alpini, 

Allor  ch'ei  fremere  incontro  il  Ciel  turbato 
Par  che  la  cima  or  alzi , 61  or  l'inchini, 
K’odon le  delle  il  grido,  e*l  fuol  alzato 
Di  fcoife  foglie  copre  i fior  vicini  : 

Sta  falda  ella  a lo  fcoglio, al  Ciel  la  fronde 
Va,  quanto  la  radice  in  giu  s’afconde.  —* 

, j8 

1 Tal*  è il  Contea  le  voci , e tale  il  duro 
Fette  molle  parlar  percote  , e battei 
Ma  qual' chi  forte  ineCpugnabil  muro 
Con  valorofo ardire  in  van  combatte  ; * 

Poi  chiedi  non  fai  ire  ormai  ficuro 
Alle  merlate  cime*,  oltra  le:  fatte 
- Machine  a'  danni  lor  tofto  apprefenta  , 

1 d'unpet»  maggior  1*  aflalt* , e tenta* 

1*1 
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t La  mente  che  oftinata  al  ceder  tiene  : 

1 Nè  più  ciò, ch’ei  domanda  ottener  crede,' 

Con  altri  preghi  ad  altro  aflalto  viene* 
r,  Se  pur  t dice  ] Signor  ciò  che  fi  chiede 
Neghi , un  altro  partito  or  mi  fovvìenej 
1.  E fe  di  tua  ragion  sì  certo  fei  » 

[ Tu  quei , eh’ io  t’ offro,  ricusar  non  dei*  < 

40 

Nè  già  dovrà  [ credo  ] parerti  Orano , 

Se  tu  col  Re  di  queftoor  vieni  in  lite, 

L Flacabil  por  le  tue  ragioni  in  mano 

A chi  1* intenda  , e poi  eh* avralle  udite». 
Cefsin  voftri  litigi  al  tutto , e*l  vano 
Defir  , con  cui  laftrada  a l’ ire  aprite* 
Colui  pofsieda  il  forte  , acuì  per  dritto 
Di  ragion  fia  da  buon  giudico  ascritto  • 

41 

. Cosi  non  fia  che  contra  alcun  tl  fnodi 
' La  lingua,  e te,  qual  temerario  acculi, 
j Se  tu  con  quei  , che  fon  debiti  «nodi. 

Sena’  arme  tua  ragion  difpieghi  » e Tufi  1 
Così  non  fia  , che  per  alcun  fi  frodi 
Il  meno  tuo:  mafie  far  ciò  ricufii  ,\ 

. Olirà  che  M dover  fuggi, incontro  t"  armi 
, Dei  miglior giutiamente icori  > e Tarmi* 


Tace  ,edel  Conte  la  feconda  offerta 
Piega  la  poco  dianzi  immobil  mente? 
Che  ’1  furor  che  T inrtiga  ancor  .1*  accerta 
DHua ragione, e ragion  detta,  e mente. 
Dice,  clic  vede  ognun  quanto  egli 
NefTuno  il  biafma  , o disfavor  gli 
Con  tal  penfiero  a tal  partito  appaga 
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Qjial  chi  dell’altrui  morte  avido  penta 
Tofco  nel  vafo  por , ch’eigli  prefenta, 

£ letargo  in  bevanda  a lui  difpenfa , 

Contrario  effetto  al  mal, eh'  ei  bramale  tenta  : 
Sìdelmoftro  la  face  in  giri  accenfa 
Queta  i romor, mentre ’l  colpir  non  lenta: 
Ch’altri  al  Conte  vii  fece, e fe  che  tenne 
Se  dello  in  pregio,onde  a L*  accordo  ei  venne* 

- 44 

E tal  fente  in  feftefso  ancor  .vivace 
Stimoldi  merto  il  generofo  core,. 

Che  allora  allor,  come  a Camillo  piace 
Confegna  ad  altri  il  forte  , e n'efce  fuore  » 

Et  in  vece  di  lui  redar  vi  face 
D’ Alvaro  alla  cudodìa  il  buon  Pallore 
Con  patto  ch'egli  a quello  in  mano  il  dia  » 
Che  di  ragion  giudo  Signor  aefia*  . 

45 

Ma,  folle  o ragion  certa,  od  ira  afcofta. 
Che  [ bench’ln  van  ] temette  ilfuo  cuilode 
IChe  ntin  ben  fe  n’h  a il  ver  ) non  ben  propolla 
Sua  ragion  prima,  vede  il  Conte,  &ode. 

Che  in  man  la  torre  al  pio  Buglione  è polla; 
Onde  fi  duole,  e sdegno  il  cor  gli  rode: 

Ma  convien, ch’egli  taccia  al  fine,  etoglia 
Di  far  la  fua  conforme  a l’altrui  voglia. 

46 

Non  però  così  denti o il  Tuo  mal  preme*  ■ 
Che  di  fentirfi  offefo  ei  non  dia  fegni , 

Qjual  vapor  eh’ entro  a nube  afeofo  freme, 

E par  chedi  ilar  cTiiufo  egli  fi  fdegni  : » 

Fuor  efee  a forza  al  fine  , e feco  infieme 
1 lampi  alluman  di  Giunone  i Regni  : 

Tal  preme,  e freme  il  Conte  il  duolo  , e' poi 
Modia  quanto  tal  danno  il  cor  .gli  annoi.  . 

L’im- 
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L’impeto,  che  sfocare  egli  non  puote 
Contro  color  ,di  cui  fi  tien  sì  offeso, 

In  danno  Tuo  ritorce  , e ripercote 
Tutto  in.  fe  fol  della  vendetta  ilpefo  , 
Difpone  indi  partirli  , e vuol , che  note 
Ciascun  di  quanto  sdegno  ha  ’I  core  accefo; 
Così  vuol[ch’aitro  a iui  non  fi  concede  j 
Vendetta  far  di  quel, che  torto  jei  crede . 


Che  affai  ben  vendicato  effer  fi  fiima 
Q_ualor  di  fua  prefenzail  Regno  privi  : — 
Dal  giuramento  i Tuoi  libera  prima  > 
Onde  o vada  ciafcuno,  o reiti  quivi. 

Ma  non  fia eh*  alcun  più  calchi,  o deprima 
[DiceJ&  o pur  novo  periglio  arrivi , 

• Comeallor  effe r conofciuto , e pianto 
Dal  Re , da’  Tuoi  più  cari  ancor  tiii'vanto* 

49 

In  forma  di  Trofeo  l’usbergo  pende 
Dell’antico  Tiranno, e le  fuef  poglie, 

Cui  barbaro  Iavor  pompofe  rende 
L’eftreme  parti , e in  vago  fregio  accoglie, 
Già  vincitor  ferbolle  , or  fe  le  prende , 

Se  n’arma, e copre  il  bulto.e  non  già  toglie 
L’arme  folitefue,  che  feonofeiuto 
Caminar  molte  miglia  è rifoluto . . 


Oltre  che  pud  di  queftearmato,in  parte 
Alleggerire  il  fuo  dolor  novello  , ' . 

E noto  al  Mondo  far  quanto  gran  parte 
Di  vittoria  ebbe  in  quell*  affalto  fello  . 

Così  tacito  , e folo  indi  fi  parte  , 

E gli  amici  abbandonai  ’l  Regno,  e quello 
Dolor, che  ’n  mezzoal  cor  gli  “ha  fatto  (lagno 
Nojofo  vanne  al  fuo  partir  compagno . 
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Volge»  come  il  penfiero  in  ver  ponente 
Tacito  ancor  gli  fconfolati  pafsi . 

Duro  intoppo  non  è,  che’l  fuò  pungente 
Stimolo  allenti  » non  che  vinto  il  lafsi» 

Pur  lo  ritenne  a forza  il  dì  feguente 
Nel  camin  dritto , ove  a Damafco  vafsi  » 
Scontro  fier,  eh’ arredo  Ilo,  e ’l  filo  veloce 
' Corfo  frenò  bel  volto  ,e  man  feroce  . 

« V 

5* 

D’ìda  incontrò  la  generòfa  figlia  » 

Che  [ i due  Principi  fciolti]  in  ver  le  mura 
Or  foggette  al  fratello  il  camin  piglia» 

E nel  cor  preme  alta  amorofacura. 

La  guerriera,  e’1  guerrier  balTe  le  ciglia 
Tiene  in  palpando  e l’un  1’  altro  non  cura» 
Ch’egualmente  ei  di  sdegno, ella  di  amore 
Soggetti  in  altfa  parte  han  fifa©  il  core  • 

. -n  ... 

Pafsata  , ella  in  Ce  pur  torna»  e fi  pente* 
Come  da  lungo Tonno  al  fin  fi  fvella: 

Si  volge  indietro, e al  Cavaller  pon  mente» 
Che  tacito  oltra  il  corlier  punge,  &ella 
l Coma  Ita  Saracino  j audacemente 
Seco  a guerra  mortai  tolto  l’apella» 

Che  vincer  crede, e crede  infieme  farfi 
Treda  il  Guerrier,  e di  fue  fpoglie  ornarli* 

54 

Appar  iri  efle  il  barbaro  ornamento, 

£'l  fa  creder  a tei  quel  che  non  era* 

Che  la  Croce  purpurea  in  puro  argento , 
Che  noto  ilpotea  fare  alla  guerriera, 

- Un  vel  d’ oro  gli  copre  , & ella  dentro 
' Cela(  com*  egli  ] iLvolto  alla  vifiera, 

Et  che  non  cooofciuti  oltra  ne  vanno 
Con  generofo  ardire  a farli  danno . "• 
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•r  Nè  già  può  fopportar  1’ audace  vecchio 

Di  nemico  guerrier  fecondo  invito: 
i»  Gli  fa  incontro  feroce  alto  apparecchio, 

'j.  Non  rhendi  cor,  non  men  di  voce  ardito: 
Ecco  £ intrepido  dice]  io  mi  apparecchio 
'k,  A mortai  pugna  , e farle  crede  Detrito 
OS  Sentier  batter  col  dorfo  a viva  forza,  . « 

, E mentre  ardifee  più  , più  fi  rinforza» % 

■ J , ' i6 

Prendon  del  campo, e muovon  lenti  afeorf# 
sJ  Prima  i ddtrier.  poi  fan  fentir  Io  fprone 
Più  forte,  e fpeiTo,  e provar  fanno  il  morfo 
Meri  tenace  a i deltrieri  * e cialcun  pone 
Si  Mira  al  ferire  , a piega  innanzi,  il  dorfo, 
itti  E ben  fi  ferma  in  fui  ferrato  arcione: 
il  Raimondo  1’  alta  alla  Donzella  in  fronte 
Ruppe, e non  piegò  lei  piu  ch'aura  ilmonte«^ 

, , 57  ' 

tl  Egliè  colto  da  lei  fopra  lo  feudo, 

Ma  da  piu  forte  braccio  il  colpo  venne:  ' - 
$ Straccioifi  il!  Velo  allora, e di  quel  cruda 
Scontro  cadere  al  Tolofan  convenne;  ' 
Torna  la  Donna  a lui  col  ferro  nudo, 

Poi  che  l’impeto  piimo  ei  non  foltenne  : 

Ma  pender  mira  dallo  feudo  il  velo, 
tj,  E vede  il  legno  riverito  in  Cielo.  ‘ 

■ Stupor  , dolor  del  cafo  indegno  ,e  reo 
Sente  la  donna,  ei  mmob  i I q uafi  ad  ombra: 
Q.ual  già  veduto  il  gran  figlino!  Tefeo! 
Dalla  fpada  fatai  difculTa' l’ombra  , 

Piarrfe  per  ira  , e p-r  letizia  Egeo, 

Sì  da  timore  ebbe  la  mente  ingombra» 

Tal  del  colpo  prefente  , e del  periglio 
Degli  altri  verfa  pianto  ella  dal  ciglio. 

A lui 
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A lui, che  de  l’oltraggio  alla  vendetta 
Pronto  in  piedi  era  forto  , e d'ira  pieno» 
Come  lieve  fuol  d’arco  ufcir  faetta  » 

O fuor  di  nube  lampeggiar  baleno. 

Già  vènia  per  ferir,  con  voce  Idetta  , 

Parlò,  l’arme,  e la  man  tenendo  a freno  : 
Ah  cada  l’ ira  al  feno,  il  taglio  al  brando 
Fra  noi  fignor:  in  grazia  io  tei  domando  . 

6 o 

lo, che  fui  primo  a domandar  battaglia 
Son  primo  a chieder  pace, e dommi  vinto, 
E feal  mio  grave  èrror  pur  non  s'agguaglia 
Valore,o  merto  , e rimanerne  eftinto 
Un  di  noi  deve:  or  or  di  piaftra,  e maglia 
Me  fgravo  , e te  figffor.  fafcio  far  tinto 
Nelle  vifcère  miei'  ingordo  ferro  , 

E perchè  agevol  più  ti  fia,  mi  atterro  • 

6 1 

A co  tal  dire  il  Conte  , a quel  foave 
Suon  della  voce  anch’ei  depor  lo  sdegno 
Vorrta:  magli  par  poi  che  troppo  aggrave 
L’onor,fe  del  fuo  ardir  non  molira  fegno, 
Error  del  primo  fia  1*  altro  più  grave  , 

Se  chi.  non  fa  difefa  a ferir  vegno, 

Dice, & a lei , che  più  non  fi  difende 
Fa  rifpofta  col  dire  , e non  P offende. 

' 6 i 

* * 

Ufq  pur  la  tuaforte:  o qui  morire  , 

© vinc  tor del  tutto  ir  via  convienti  : 

Nè  porran  molli  detti  unqua  addolcire 
Mia  mente, o render  men  gli  fdegni  ardenti 
Dimmi  tu  la  cugion,  che  dal  ferire 
Ti  arretra,  e fe  pur  tal  me  la  prefenti  , 

Che  ne  fia  degna  anch’io  forfè  potrei 
Teco  addolcir  gli  fregai , e i detti  miei. 

Co- 


Q» U A R T Oi  Ó2Z* 

6s 

iW  „ Cotal  ^’Snor  fgli  dice  Idetta  allora]  - 
;M  E tanto  giufta  è la  cagion  ch’io  reco, 

Che  puoi  ben  tu  depor  fenza  dimora 
’ L’  ire  , e voler  pace , e concordia  meco  : 
Pugnar  non  deeguerrier,  che  Crifto  adora 

ào:  £°,nJ?l?err,er  ’ che  d«  Criito  i fegni  ha  feco; 

-j;  Eal  fei  tu, tal  fon’  io  ,di  morte  fiamo 

. Entrambi  rei  , .fe  il  ferro  in  noi  volgiamo 

<54 

„ E’fe  Prima  io  fapea  queF,  ch’ora  aperto 
Veggio,  flato  farei  men  pronto  all’arme  ; 
Celommi  l’efler  tuo  l’abito  incerto , 

Idia  forte  poi  venne  di  dubbio  a trarrne» 

•li  Per<lona  l’errore,  o [ s’io  noi  merto  1 

‘ Clual  più  ti  aggrada  puoi  caftigo  darrne  : 

Tace,  e dolor  del  fatto  in  fe  nafconde  , . 
Attenta  a quel  cheilfolofan  rifponde  . 


Tatto 

, Anch’io  (/fé  <Ti  te  vero  è quel  ch’io  n’òdó  t 

Alle  ragion  del  tuo  parlar  m’ acqueto  , 1 

• E’J  tuo  volere  abbraccio,  e’1  valor  lodo, 
81  Nè  ver  te  farei  (tato  io  men  quieto, 

S’ io  fapea  il  ver  che  di  fa  pere  or  godo  : 
Ma  perché  ancora  io  ti  conofca  in  faccia. 
Come  dt  fede  pio  , l’elmo  ti  slaccia . 

66 
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il  Conte  a quel  dir  eia  manfuein 


\ 


Si  dice  : Ella  che  quanto  andar  celata 
Più  può  fi  sforza  , il  nega  , e fe  nefeufa; 
Inda  il  Conte  e che  a farlo^ra  obbligata 
, Gli  moflra  ; ond’  ella  al  fin  non  lo  recufa  . 

• Si  difarma  la  teda  ; intento  guata 

Egli  il  volto,  e non  men  fe  fiefso  accufa 
Che  può  ben  che  in  difeordia  fia  co'  frate  , 
Sopir  lo  fdegno  in  lui  tanta  beltate. 

Gii 
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' Gii  la  conobbe  in  Francia  allor  che  infante 
Di  anni  tenera  ancor  folea  vederla. 

Poi  nel  camin  delle  fatiche  fante , 

Quando  a Gutura  i Cuoi  compagni  dierla  • 
in  più  di  un  luogo  tante  volte,  e tante 
Z,a  vide,  che  ben  punte  in  mente  averla; 
Ma  ltupor  ha  in  mirarla,  el’ha  maggiore 
pi  averne  in  fe  provato  anco  il  valore  « 


Già  dell’  obbligo  fuo  1*  alta  donzella 
Sciolta.il  medefmoTolofan  richiede; 
Scopre  egli  allora  il  crin  canuto,  & ella 
Venerabil  di  faccia  un  vecchio  vede, 

Cerca  da  lui  faper  come  fi  appella, 

fi  non  glieinega  ,e  non  torce  indi  il  piede,  - 

Che  la  cagion  di  fue  difeordie  udita , 

A tornar  feco onde  partì  1*  invita» 


Ben  quantunque  altra  volta  io  non  vedefsi 
Te  nel  volto,Signor,  fra  il  popoi  fido  , 

Alle  gran  voci  dei  gran  fatti efpiefsi 
Ne  udii  talor  bengloriofo  il  grido. 

Or. poi  chequi,  la  Dio  mercede  , i mefsi 
Pi  quanto  opralti  in  quello, e in  quello  lido 
Non  odo  ; ma  con  te  parlo  , e ti  veggo  , 
Non  mi  negar  ciò,  che  in  favor  ti  chieggo  • 


P*un  dall’altro  voler  fe  uniti-  furo  • 

Tolto  verrà, che, d’un  parer'  congiunga 
Te  feco  il  Ciel  , che  cura  ha  del  futuro. 

Ben  amo  il  tuo  voler;  ma  non  ti  punga* 
Dice  , fe  di  tornare  oltra  non, curo 
Là  dove  io  fui,  Schernito  efser-  non  voglio., 
Ma  ch*xo  non  pofsa  a te  piacer  mi  doglio. 

Tu 
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Colà  meco  t’ invia  ; non  fi  difgiunga 
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,j*  Tu  non  creder  però,  che  i 1 non  tornare 
A fervirti,  men  pronto  il  cor  mi  renda, 
Bramerò  Tempre  in  tuo  fervigio  oprare 
jj.  Gran  cole  , ove  la  vita  ancor  fi  Cpend*, 

Cosi  tì  giuro  ; hor  dammi  tu  di  fare 
1 ©ccafion  di  quello  error  T emenda  (certo 
£ Ch’erro  »ov*  io  non  compiaccia,  e'1  veggo 
A donna  di  tal  grado  , e di  tal  merto  • 

72- 

Ri piglia  allor  le  Tue  parole  , e poi 
[ Dice  } che  il  tuo  parlar  mi  fi  ficura  t 
jj  L’ofterta  accetto , e tu  ferbar  la  puoi  » 

E fare  il  dei, già  che  tualingua  .il  giura» 

Se  a le  prime  domande  mie  non  vuoi 
, Renderti  molle  almen  d*  un’  altra  cura  » 

Che  ««torno  al  cor  hor  mi  s’  avvolge , fammi 
Libera  tolto»  e *1  tuo confenfo  dammi» 


$ Chiedi  pur»  dice  il  Conte  all’  hor,  che  dove 
Util  ti  fia  fon  ad  ogni  opra  accinto  » 

E la  mia  fedehor  con  promette  nove 
T'impegno  , cornea  vincitore  il  vinto* 
Saldanzofa  ella  all*  hor  la  lingua  move 
j.  Con  dolce  rifo  ; In  cui  veder  dipinto 
Puofsi  del  nobil  core  un  bello  inganno  ; > 
Ma  tal,  ch’è  Tenia  otte  fa,  o non  fa  danno» 
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• Gih  fon  più  dì,  che  peregrina  errando 
Vò  per  far  di  me  prove  ardita  in  arme. 
Ardir, che  in  donnaèraro,  e pur  mirande 
Di  nobil  donna  indegno  egli  non  parme, 

No’l  fanno  i miei  nel  ver©  ancor,  e quando 
1 Vedrammi,  incerta  fon  come  accettarme 
£ Debbano,  or  tu  lor  miprefenta,efpero, 

Che  cori  l’crior  mio  parrà  leggiero* 
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Qual  fier  leon,che  rotto  haver  fi  creda 
Nei  fatti  di  Numidia  a forza  il  laccio  * 
Poi  nèl  voler  qual  pria  fuggir  fi  avveda  ' 
Efier  piùaftretto  dal  nodofo  impaccio; 

£ non  potere  al  fin  fuggir  > che  preda 
Non  fia  cosi  del  cacciatore  al  braccio  ? 
Fremeinfuon  d’ira  generofo,ein  vano 
Sprezza,  in  cervice  altier,  non  forte  mano* 


Tal  quando  efier  ormai  crede  Ratmondo 
Da  quelle  prime  fue  domande  fciolto» 
Sifente  a*  preghi  Cuoi  da- quel- fecondo 
Laccio  di  fede  efier  più  ftretto  avvolto  : 
Fuor  lampeggia  nel  vifo,  anco  iracondo 
Cièche”!  cor  generofo ha  in  fe  raccolto? 
Ma  pOTcli’ altro  non  può,  fi  adatta, e in  fella 
^Ionta,e  prende  il  camin  con  ia  donzella  • 

77 

Ella,  che  ben  del  Tuo  dolor  fi  accorge, 

• Quanto  fa  meglio  a confidarlo  attende* 
Signor •(  difie)  non  vedi  a quanto  forge 
Colmo  la  tua  virtù,  com’ella  fplende  ? 
Senei  feren  dell*  opre  fue  fi  fcorge  ,• 

Che  per  oltraggio  cortefia  fi  rende  , 

Che  fe  a Goffredo  io  fon  grata , ne  deve 
Grada  égli  a te,  dal  quale  hor  mi  riceve* 


Ambi  così  da  pender  vario  punti 
Verfo  un  collene  van,  che  poco  s’erge; 

JMa  i deftrieri  del  Sol  fon  quali  giunti 
' A Caìpe, in  Calpe il  carro  orma»  s'immerge, 
£ dall’aureo  timon  ratto  difgiunti 
Quella  Hora,  e quella  il  crin  iodato  terge, 

E poco  men , che  bruna  1*  aria  in  fronte 
Fa  d’albergo  penfar,la  donna  , e ’l  Conte* 
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- Veggi on  che  a man  finiftra  oltre  le  fpalle 
Di  picciol  bofco  un  gran  palagio  appare  » 
Ambi  coli  prendon  d’accordo  il  calle  » 
Dove  a’ corpi  potean  ripofo  dare  , 

Alle  menti  non  già,  che  girar  falle  • . 
Quà  fdegno,  Amor  colà  con  pene  amare  j 
Dà  fono  al  fin  , dove  in  reai  fembiantc  • 
Veggion  lieto  venirli  unhuomo  innante. 

80 

Sollevan  ambi  alquanto  i cor  Sepolti; 
L’una  in  cure  di  amor,  1’ altradi  fdegno: 
Che  da  colui  con  lieta  fronte  accolti» 
Forza  è che  dienpur  di'  letitia  fegno: 
Poiché  fe  mirar  lice  i cor  ne  i vólti  * 

Efsi  nel  fuo  d’amor  han  certo  pegno  : > 
Smontan  pregati»  e fiotto  all’aureo  tetto 
Han  dall’ofpite  lor  *fido  ricetto  • 

8 1 ’ 

Quelli  i Chrilliano,e  benché  l’armi  finte 
Veggia  » e la  finta  altrui  nova  divifa  t 
Nondimen  poiché  fa, che  al  tutto  eftinte 
Son  le  forze  Pagane»  il  ver  s’avvi  fa* 

Che  alcun  Fedel  forze  nemiche  vinte  v** 
H abbi  a , e fe  n’abbia  ornato  in  quella  gui- 
Ma  poiché  il  ver  da  la* adagio  n’ode» 

Più  gli  honora  » e di  havergii  incafagode. 

82 

Nobil  d’arte,  di  pietre, ampio,  e capace 
La  nobil  coppia  il  bel  Palagio  vede  •* 
Ammira  intorno  il  tutto  , e Ir  compiace 
Del  tutto, e’l  cenno  ,e’l  dir  ne  fanno  fede. 
Gente  in  abito  d’  otio  avvezza  in  .pace  , 

E quale  il  luogo,  e il  Signor  fuo  richiede. 
Quella  che  vi  foggiorna,&  or  gli  accoglie  . 
Conlieta  fronte  entro  alle  regie  foglie. 
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Già  l’hora,il  Signor  chi  ama, e gli  hofii  a meo* 
Ove  afervir  pretti  i minirtri  foro  , ( fa, 

Dove  in  copia  alla  coppia  apre  ,e.'difpenGi 
Ciò  eh*  eflfer  p,u  òde  corpi  ampio  rifioro  j 
Dopo  il  cibo  i Signor  di  face  accenfa 
A piùd*  un  lume  a menfaanco  reftoro  ; 

I due  quivi  al  Signor , c’ hofpite  n’ era , 
Chieggon  dell’efler  fuo  contezza  vera. 

*4 

; Se  pur  fapere  a noi  tant’  oltre  lice  » 

O del  parlare  il  pefo  or  non  t’ è grave  » 
Volentieri  udiremmo  [ il  Conte  dice  J 
Come  il  viver  quìlolo  hor  non  t’ aggrave  j 
Onde  venirti , e qual  trillo , o felice 
' SuccefTo  abbandonar  cottrett©  t’ha  ve 
Le  Città  regie  , e la  tua  prima  forte 
Dinne,  fin  eh*  hora  tarda  il  fonno  porte  • 

ss 

Serenò  al  lor  la  generofa  fronte 
Più  del l’ufato  l’ botte.,  e gli  rifpofe: 

Ben  voi  degni  parete  , a cui  fi  conte 
Ciò, che  ad  altri  mia  lingua  ognor  nafeofe 
Le.  voglie  in  compiacervi  ho  poi  sì  pronte. 
Che  se  bene  I coler  tolti  alle  cofe 
■ Ha  la  nette  già  molto,  e cader  veggio 
Le  lidie,  io  ricufar  noi  voglio  , o deggio» 

> 8<S 

Indi  ripiglia  il  dir  la  patria  mia, 

■Ove  di  nobil  gente  io  venni  al  mondo  , 

Fu  l’artenope  bella  , e in  lignoria 
D’ affai  terre  vi  relfi  un  tempo  il  pondo  ? 
Che  quanto  il  padre  mio  regger  folia, 
Poich’egli  giunfe  al  fuo  vi  ver  fecondo  , 
Berti  acerbo  dì  età;  ma  come  poi 
Regger  non  feppi  me  , faprete  or  voi. 

Su’! 
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Sul  fior  dell* etimi*  » quando  per  mille 
. Vie  con  vane  luftnghe  Amor  ne  alletta  , 

? Arfe  , o d’arder  moftrò  di  alte  faville 
1 Donna  per  me  , che  al  grado  e (Ter  negletta 
' Degna  non  fu  : cortei  bagnar  di  ili  Ile 
Vide  il  vifo  più  volte  ,e  fe  con  retta 
’ ACente  veder  fi  puè  del  cor  l’interno, 

* Scolpito  il  vidi  nel  femblante  efterno* 

88 


To  che  di  sì  gran  donna  in  me  convelli 
; EfTer  di  Amore  i bei  pender  ; mi  avveggi*  ( 
j Ciò  che  fino  aquel  dì  mai  nonfofferfi* 
Amai  noi  nego  , e già  negar  non  deggio  ; 

La  via  per  gli  occhi  infino  al  core  aperti, 
Q.ui  fermò  fua  beltà  ftabile  il  feggio  , 

Così  mentre  al  fuo  foce  arder  apprefi, 

•'  Per  lei  me  ftefTo  d’.alto  incendio  accefi  • 

1 • • a 


D’ambi  arrife  a i voler  ne  i primi  giorni. 
Con  più  faurti  fuccetfi.  amica  forte, 

, Che  di  vita  goderci  i bei  foggiorni 
■ Spefso  potemmo  entro  la  reggia  corte: 
i.  Qui  non  è chi  pur  noti  ,0  chi  dittami. 
Che  con  dolci  tal'  hor  maniere  accorte 
Sagaci  arti  d'amor  , nuntie  del  vero, 

IP  Non  fcopra  l'uno  a l’ altro  il  fuo  penderò* 
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Rifi  , (guardi , fofpir  , motti  ,e  favoti , • 
Spetta,  e di  pari  aitar  tra  noi  fi  ufaro  , 
Che  per’  etli  mandar  1’ anime  fuori  , 

I.a fede  in  me' di  certo  amor  doppiaro; 
Né(  vagliai!  ver)  diletti  unqua  maggiori 
li  Alme  felici  in  fe  quaggiù  provaro  : 

• Come  quelli,  onde  aitar  mi  fenili  pieno 
Sovente  haver  fra  tai  cagioni  il  feno. 
li  y d 1 Chi 
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Chi  m! fura  le  fiamme,  o pud  dir  come 
Amor  impatiente  è di  ripofo  ? 

Gran  cofe  in  breve  oprai, feci  il  mio  nome 
Celebre  , e noto,  vii  prima  , e nafcofo. 

Io  per  piacere  a lei, non  hebbi  dome 
Le  forze  mai  , non  mai  grave,  onojofo 
Periglio  , o dami  o , in  me  timore;  o duolo» 
Dettar  : feci Idol  mio fuo  cenno  Colo, 
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Ella'trtolto  per  lei  mi  vide  oprare 
Hor  volontario, hor  com’  ellam’efprette, 

E fe  fede  del  ver  nel  volto  appare  , 

Nel  volto  ancòr  mie  vive  fiamme  lette. 
Piacer  mottronne  , e’1  ditte,  < voler  dare 
Honetto  premio  al  miofervir  promette, 
Commoda  un  giorno, al  fin  l’horaprefcrMTc 
Sicura,  e fece  a fe  chiamarmi , e ditte  • 

. 93 

’ L*  eeeelfe  pròve  , e i gloriofi  gètti  ' 
DI  tua  mano, al  mio  cor  fiamme  portare  : 

Ma  tu  commetter  tal  giammai  potetti, 

Quai  merti  fiamma  in  te  giammai  deftaro? 
Chemiro, o donde  nafce,e  quale  havetti 
Cagionili  amarmi,  & a qual  fin  miraro 
1 pensieri  alti  tuoi,  ch’era  ben  degno. 

Che  drizzartero  il  volo  a più  bel  fegno  ? 

94 

La  mia  {fella  benigna,  iltuogran  metto 
Rete  al  dettino, calle  mie  voglie  ordiro* 
l Ditti  ] e ben  tu  vedetti  il  core  aperto  , 

Nè  in  beiti  gli  occhi  a me  più  cara  or  giro , 
Segno  non  chiero  a’ miei  pentter  più  certo, 
S’io  fervo  te  fudandò  anco  refpiro  : 

Et , o tua  gran  mercede  , & o miei  lieti 
Giorni,  fe  non  lo  fdegni , e te  n’  acqueti  • 

♦ Ahi 
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Ah!  ftrada  erta  d’Amor; non  fu  concetto 
Piùfpazio  , o lungo, o breve  al  parlar  mio» 
Qual  fi  folle  fua  mente , e venne  appretto 
Intoppo  ficr,  che  il  dir  noftro  partìo  : 

Tieni  l io  le  ditti  al  mio  partire  1 impreffo 
Nel  cor  ciò,  che  mìa  lingua  hora  t*  aprio  : 
Ch’io  farò  Tempre  tale; ella  rifpofe; 

Ter  rollo  » e ratta  a gli  occhi  miei  fi  afeofe. 

. 9<5 

Lieto  più  che  mai  fotti , altrove  io*  torli 
Piendi  gioja  infinita  allora  il  piede. 
Maggior  che  pria  la  fpeme  all’ alma  porli. 
Premio  afpettando  al  mio  fervir  con  fede» 
Più  oltre  al  fin  con  gran  delio  trafeorfi  » 
Chepercofa  mortai  non  fi  richiede; 

Che  appretto  lei  credendo  eflereìn  pregio» 
Altri,eme  per  lei  fola  ebbi  in  difpregio*' 
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Molto  in  quella  credenza  vitti  -.  e-  vinti 
Per  lei  con  lieta  fronte  afpre  contefes 
E fol  quanto  per  lei  fervir  mi  accinti, 

O per  piacerle  in  perigliofe  itnprefe» 

Vitti  caro  a me  ftelfc,e  fpeffo  tinfi 
D’ oftro  il  volto  , e per  fegno  ella  palefe 
Come  prima  hebbe  poi  del  grand’  amore 
Opre  più  vive  in  teftimon  del  core» 

98 

Io  grave  , o lieve,  ogn*  altra  cura  havea 
De  la  Patria,  e di  me  polla  in  non  «ale: 

E sì  cieco  era  all’ hot  , ch’io  non  vedea 
L'altrui  picciola  fede,  e il  mio  gran  male» 
L’occhi. e’1  penfiero  in  lei  fola  tenea, 
Mentr’ella  a mille  infida, e disleale 
Farli  oggetto  di  mille  in  mente  s’ era 
Difpoftaiin  viltà  accorta  , ellufinghiera»  . ; 
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Ma  non  lunga ftagion s’inganna  amante  « 

Che  pien  di  fede  infide  opre  rimiri. 

Scoperti  al  fin  l'errors,  e vidi  4 quante 
Alme  lacci  tendean  de,  gli  occhi  i giri; 

La  mia  folle  credenza  , e le  fue  tante 

Falfe  lufinghe  a'.lor  , falli  ibfpiri 

Pianfi  , e fu  poco  haver  bagnato  il  volto, 

Ch' anco  fui  per  venir  di  fdegno  (folto. 
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Tant*  oltre  havev’  ormai  trafeors 'amando  » 
Mentre  dei  ver  non  vidi  agli  occhi  afcolto 
E’1  varco  chi  ufo  al  ritornar, , che  quando 
Iodi  lafciar .1*  imprefa  ebbi  difpofto  : 

Non  potei  dal  reio  cor  cacciare  in,  bando 
Quel  penfier,ch 'entro  a lui  s*  era  ri  pollo  » 
Verniate  havendo  in  lui  le  fue  radici  , 

Col  promettergli  Tempre i di  felici  « 

1ÓI 

- Sostenni  allor  Ciò  che  ridir  non  puote  . 
Lingua  mortai, non  petto  human  foftrire;  j 
Vid*  ella  il  mio  dolor , le  furon  note  ì 

Mie  pene,  e non  curò  del  mio  languire;  f 

Là  dove  più  mal  vede , e più  pelote  , * 

Qual  chi  cerchi  sfogar  gi uftilfim’  ire • j 

Conobbi  al  fin , che  rea  non  folo  eli’ era» 

Ma  ch’anco  d’efler  tal  viveva  al  tera . t 

102 
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n Mio  dolot  tanto  più  fi  fea  nocente*.  j 

Quanto  ad  altrui  men  palefarlo.ofava  » 

Stimol  lentia  non  meno  anco  pungente , . 

Che  quel  che  a le  col  guardo  ella  tirava  , 

E dove  pii^  parea  piegar  la  mente , 

Qualor  parole  e fguardi  in  noi  voltava-, 

Parte  eguali  miei  fur,  molti  da  meno, 

Meffun  da  più,  ni  più  fervili»  appieno . 
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Vedea  ( latto  ) che  d’ odio  ella  era  degna  » 

£ mi  sforzavo  odiarla*  e nonpotea,- 
Chesìdel  primo  error  la  mente  pregna 
Era,  chefcufe  in  favor  fuo  porgeai 
Ma  fotte  il  Cie! , che  pure  al  fin  fi  sdegna* 
Che  dell’ altrui  mal  goda  anima  rea  j 
O mia  forte  propitia  * al  fin  levofle 
Dal  grave  eiror  la  niente  in  cuitrovette* 

104 

• Huom,che  lunga  ftagion  di  lei  contezza 
Hebbe  * e de  gli  empj  fuoi  cofìumi  rei , 
Quando  1’  alma  havea  già  tacendo  avvezza  - 
A tener  in  fe  chiufi  i dolor  miei  * 

Tali  opre  a me  fcoprire  hebbe  vaghezza* 
Che  pure  al  fin  teuerla  a vii  potei  ; 

Ma  fur  tali  nel  ver  , che  a me  ridirle 
Già  non  conviene* & a voi  meno  udirle*  . 

IO5 

Baila  che  oprato  in  me  con  tal  virtute  * 
Ch’io  fprezzai  l’empia  dona, e l’opre  indegne»-. 
Vergogna  avendo  al  fin,  che  di  ferute 
Sì  vili  Amor  per  lei  l'alma  mi  fegne»,. 
Piantò  «ertezza  io  me  di  mia  falute  * 

Con  generofo  ardir  vittrici  infegae  j 
Quali  nube  di  errore  i dubbj  fciolii  » 

Che  pria  fcufar  la*  e’1  dato  cer  mi  tolti  • 

io  6 

Ma  sì  lafciommiil  mio  pattato  affanno 
Scotto* e del  primo  mio  vigor  sì  privo  * 

1 £ tal  fedea  nella  memoria  il  danno  * 

Che  pur  mieonvenifle  avere  a fichi  vo 
Ciò  che  prima  hebbi’n  pregio  ie  fare  inganno» 
▲1  mio  voler  «eh’  al  find’afpro,  e nocivo 
Mal  caddi  infermo  *e  di  fe  l’alma  in  forfè 
- Pi  aver  troppo  foferto  al  fin  fi  accorre . . 
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Mentr'io  viveva  In  tale  flato , e'1  fiero  ' 
Cuoi  cercava  cacciar  la  medie'  arte  : 

Mi  giunge  a caia  P venerabil  Piero  » 

Cui  del  Cielo  i feereti  Iddio  comparte» 
Ciunfe  ivi  egli  per  far  il  fuo  primiero 
Paffaggio  peregrino  in  queAa  parte  ; 
Vifitommi  , e fe  tale  a me  feoperfe* 

Che  volentier  mia  lingua  il  cor  gli  aperfe* 

I08 

Dolcemente  il  mio  lungo,e  folle  errore 
Riprefe.  e perigliofo  , e van  moilrollo  : 
M'infegnò,  che  torcendo  al  cieco  amore 
L'aftetto.  un  giogo  tengo  indegno  al  collo» 
Forfè  co*  detti  medicina  al  core* 

Et  al  vero  caitvn  di  Dio  voltollo. 

Poi  mi  fece  veder  che  con  la  fuga 
Q.uelt’  empia  pelle  , ibi  fi  vince , c fuga  • 

•O 9 \ 

Patria,  flato,  ricchezze  all’hor  difpofi 
Lafciare,  e da  colei  viver  lontano;  - 
M inor  d'anni  un  germano  hebbi,  e gli  pofi 
Libero  dello  flato  il  pelo  in  mano» 

E come  prima  torli  da  i ripoli 
Potè  del  lett  >,  fatto  il  corpo  fano  : 

Carico  d<  molt'oro  , il  mio  viaggio 
Prefi  per  maro  in  quii  coi  vecchio  faggio* 

IlO 
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'Vifitai  prima  i fanti  luoghi  , e poi  ’ ' 

Ch’ egli  partifTe  alla  grand'  opra  intento» 
Saldo  in  feguir  tutti  i configli  fuoì  » 

Già  quel  folle  delio  del  tutto  fpento. 

Qui  venni,  e qm  come  vedete  hor  voi, 

Con  fp.-fa  d’ molt’oro,  e molto  argento  . 
Quello  luogo  vi  alzai  , quelli  compagni 
Mi  feelfij  e non  è ancor,  ch’io  me  ne  lagni  • 

Anzi 
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Anzi  da  quel  ch'io  fui  tanto  diverfo  - 
Sì  foli ngo  vivendo  elfier  mi  trovo  * 

Che  ognor  viepiù  di  quel  defio  pervérfo 
L’odio  nella  memoria  ergo  e n nuovo; 

Talor  m’involo  a’  pender  balli  , e verfo 
Al  Cielo  alzo  la  mente , e vivo.,  e provo» 
Lunge  da  i rifchi  human  , vita  tranqui  Ila, 
Q.ual  in  terra  a’ Cuoi  cari  il  Ciel  fortilla. 

• m 

I I 2 

f 

Giovommi  a fveller[  credo]  anco  non  poco 
Quell’  antico  dolor  , che  al  cuor  mi  nacque  , 
Che  dì  qui  non  lontano  in  baffo  loco  . , 
Sorge  falubre  una  fontana  d’acque. 

Che  d’ogni  paflione  eftingue  il  foco  . 
Dell’alma, efarla  tal  forfè  a Dio  piacque* 
Par  qualunque,  che’l  corpo  entro  v’immerga» 
Sani  , e libera  l’alma  ufcendo  s’erga». 

( I $ 

Sì  parla , e Cinthia  ormai  ne?  regni  fpieg» 
Della  fredda  Giunon  l’ argentee  corna. 

Già  con  lento  fufurro  il  fonno  lega 
Ogni  animai  , che  a Tuoi  ripoli  torna  , 

Neffun  dei  tre  quiete  al  corpo  nega;  ^ 

Ma  in  grembo  alqueto  Diotanto  foggiornif 
Ch’ergan  le  piante  i rugìadofi  fiori 

A fai  mare  i matutini  Albori*  * . <. 

’ 

i (4 

Sorge, e s’arma  la  coppia  in  fretta,  e prendo 

Dal  cortefe  hofte  ft*o  licenza  prima  ; 

Grafie  poi  fenza  fin  grata  gii  rende  ; 

Ma  del  colle  il  Guafcon  fu  l’erta  Ciro* 
Additar  faifì  per  qua)  viali  fcende 
A quel  falubre  fonte  ,ov’ egli  ftima 
Poter»  come  colui  , levar  dal  core  • 

Qjiel  che  a doppio  il  premea  novcl  do*®r»# 

t _ 't  pd  6 
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QJJINTO. 

ARGOMENTO. 

Morta  la  bella  Armida  : Erminia  parte 
Dal  Cantilo  di  lui , ove  l'  ba  pianta  > 
Giungono  tutti  i gran  Guerritr  di  Marte 
Col  buon  Raimondo  alla  Cittaie  Santa  , 
Acuì  liberò  il  cor  del  fonte  l’arte; 

Rende  Idetta  al  Fratei  , Tancredi  ammanta 
Di  fede  Erminia  : E appresa  Boemondo , 

Per  chinar  al  Sepolcro  il  fuo  cor  mondo* 


s I 

4 

FOrfe  tu  ancora  Erminia  ita  faretti 

Dove  il  fonte,  di  duolo  i petti  fgombra. 
Per  trovar  pace  a’  tuoi  lugubri , e metti  (bra: 
Pianti,  onde  1*  alma  hor  hai  [ mifera  ] ingom- 
Ma  non  tu  -,  come  il  Conte  il  ver  fa  petti  ; 
0*1  duol  ti  tenne  sì  la  mente  adombra* 

Che  te  l'  avria  vietato , allor  che  apeife 
L'altrui  morte  il  fuo  danno,  e'1  tuo  fcoperfe* 

2 

Talfa  ragion  di  vera  morte , danno 
Palfo,  e pur  vero  , come  l’altra  il  credi  : 

Ma  nel  tuo  di  dolor  funetto  inganno 
Non  corri  al  tofco  ancora  , o '1  ferro  chièdi  ; 
D'ambe  (limoli  acuti  al  cor  ne  vanno; 

Ma  di  verlo  l'effetto  ufcir  ne  vedi  , 
Tuo.fenno  è frale  , o forfè  difacerba 
Tuo  duolo  il  Cicliche  a miglior  fin  ti  ferba. 


O.UINTQ.  <?37 
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Come  l 'infeuda  motte  Erminia  (copre. 

U’  corfaè  già  la  fventurata  amica  , 

Tianti  , gridi , fofpiri , e tutte  P opre  , 

In  cui  fé  fletto  un  cor  dogliofo  implica , 
Non  da  per  lei, che  il  metto  a lei  non  copre 
La  cagion  eh’  è non  meno  a lei  nemica  : 

A pianger  corre  il  proprio  danno,  è lunge 
Retta  de  l’altra  il  duol,  nè  il  cor  le  punge» 

,4 

Così  fé  ttracca  giunge  ,o  lieve  feocca 
D’ arco  iaetta  , e poco  fangue  afperge  ; 

Ma  nuovo  ttral  gì  ungendo  ai  vivo  tocca 
Il  corpo,  e tutto  quali  entro  s’immerge» 
Non  quel  che  venne  a lui  da  lenta  cocca 
Mira  il  ferito,  o il  fangue  via  ne  terge; 

Ma  dell’  aitra  ha  timor,  ne  l’altro  fige 
Qli  occhi,e*’l  penfieio, e per  quel  fo  1 fi  afflfge. 


5 

Prefagio  mal  veduto:ropur[  die’ ella  ) 
Dovea  [ fciocca } fuggirlo  , e pur  noi  fei 
Voglie  mal  fatiemiedi  qual  piu  fella 
Pena , o morte  per  ciò  degna  fatei?  • 

© fofsi  lo  ttat-a  in  folitaria  cella,  > 

Nel  cor  chiudendo  i lievi  dolor  miei  , 
Prima  ch’efler  cagion  di  morte  a lui , 
Che  fol  nacque  a lerbare  ia  vita  altrui 


,1 

i 


.•  1 


Spetto  egl i a chi  l’ofl'efe,  e porlo  a morte 
Volfea  fona  col  ferro  , usò  pietate;  ! 
De’  feritori  Puoi  le  fredde  , e morte  [ 
Spoglie  lafciò del  pianto  fuo  bagnate:  j 

Ma  ben  provata  ha  in  fe  contraria  forte. 
Gii  non  fegue  altri  lui  per  vie  lodate, 
Che  a lui  di  chiferilloa  morte  increbbe»  ‘ 
? ul  viv»  faivò , che  morte  n’  h«bbe  » « 


I 
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O fpletato  mio.eor, dunque  un  che  metta 
F*n  da  i nemici  guiderdone,  e vita. 

Da  me, che  della  vita  al  tutto  incerta 
Ne  hebbi  a tempo  fedel  cortefe  aita. 
Morte  riceve  , e quella  mano  aperta 
Non  ave  al! 'alma ancor  larga  1’  ufcita. 

Per caftigare  error  nefando  ,e  greve. 

Di  cui  fcufa  accettai  nulla  fi  deve* 


Non  fi  dee,  nè  l’accetto , anzi  pur  voglio 
Nelle  vifcere mie  farne  vendetta, 

Sia  di  Caltigo  in  vecehoril  cordoglio, 

All’  alma  in  tanto , e in  lui  viva  riitretta. 
Tanto  fpazio  non  piu  di  tempo  io  toglie, 
Ch’almen  giunga  ov’ei  giace*  Or  tu  m’alpetta 
Freddo  del  mio  Signor  cenere  amato  , 
Nèfdegnat,ch*  io  morir  ti  voglia  a lato* 

9 

Ch’io  già  non  chiedo,  io  già  fciamar  non  ofo, 
Che  dopo  morte  il  mio  teco  <i  chiuda: 
Spargalo  il  vento,  all’ombra  il  fuo  ripofo 
Neghifi. l’ombra  fia contra  fe  cruda» 

Sol  ch’io  prima  ti  yeggia,  e’1  mio  dogliofo 
Spirto  laici  di  fe  la  carne  ignuda  . < 

J4i  fi  conceda  e morte  fol  daramme 
l’horror  di  fpente  incenerite  fiamme  • 


Horror  ,ch’ovunque  poi  lofpirto  vada, 
di  farà  ognor  tra  le  nei*  ombre  appretto 
Spaventevol  di  villa  ovunque  eìcada, 

© terga , in  fe  vedrallo  ofcuro  impreifo. 

Lo  sforzerà  , gl’  impedirà  la ftrada , 

Cli  potrà  fempre  innanzi  il  grave  eccefTo* 
Cura  n’avra  , ma  cura  tal,  ch’ei  gema 
Tu  furie, e quella,  e quella  il  morda, e prema. 
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QUINTO*  61 f 

I I 

Così  disella  , e ’l  dir  già  non  pareggi*  • 

- Di  gran  lunga  il  dolor  , che  *1  petto  chiude;  ' 
Quel  più  s*  avanza  ogn’or  che  non  l’alleggia  • 
Conforto  altrui,  non  propria  fua  virtude • 

Da  1*  infautto  Cartel  , com’eila  deggia 
Partirii  penfa.ealfin  partir  conchiude  * 
Di  fpoifa  errar  fin  ch’ella  giunga  dove 
Del  morto  Tuo  Signor  l’offa  ritrove*  ;* 

I 2 

VafTene,enon  fa  dove,  e dell'  errante’ ■ 

Sua  mente  fconfolata  è guida  i I piede. 

Se  noncura.o’1  Tuo  onor  che  donna  amante 
Non  mira  ciò. che  a lei  ben  fi  richiede  ; 

Per  luoghi  folitarj  ella  le  piante  ■ 

Move  , edeferto,  ov*  ella  mira  , vede?’ 
Deferto  ancor  le  fembreria  frequente 
Gran  teatro  di  allegra, e nobil  gente  • ■-  •* 

*3 

Qual  che  di  gran  piacer  la  mente  ha  pieni»  • 
E ne  i dì  letti  fuoi  fpatia  * e s*  aggi  ra  ; f 
Se  ben  duro  fpetracolo  , od’ofcena 
Ferita  cruda  alcun  fucceffo  ei  mira,  ; •’.t. 

Tanto  s’ interna  in  quel , che  l’altrui  pena  ' 

N on  l’ange  o preme. e a compatir  no’l  ti  ia  ; » 
Tal  benché  in  mezzo  a mille  allegre  torme»' 
Del  fuocupo  dolor  feguiria  1’  orme. 

**4 

So!  fe  punto  li  fuo  danno  alzar  lelafTa 
Dal  pianto  o da)  dolor  gli  occhi  .o  M penfierO» 
Talorfi  ferma  , e intenta  e lenta  palla 
Dubbiofa  . fe  trovar  faprà  i ! fentieroi  - 
Hor  alza  al  colle,  hor  alla  valle  abbaifa  *'■ 
H guardo,  perfepuireil  c.mtn  vero» 

Che  più  noi  fece,  e fol  fe  (leffa  guida  , « 
J-à  dove  il  zio  parai  vide  d’ Armida.  . i 

QUUJU 
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CANTO  4 

*5 

Quando  partì  notollo  , e d’alta  parte 
Seguirò  ambe  di  lui  con  l’ occhio  l’orrae 
Spello  i luoghi  divifa,e  in  fe  comparte 

I fui  , e il  fuo  giuditio  in  lei  non  dorme; 
Madebol’èil  giuditio  , il  qual  de  ]’  arte 
Precetto,  o efperienta  non  informe  , 

Palla  il  viaggio,  e volge  alla  man  delira 

II  deboi  piede  inver  la  parte  alpeftra. 

1 6 


Ma  l’un  guerriero,  e l’altro  avendo  intanto 
Con  Boemondo  lo  (tuoi  nemico  uccifo, 
Paiehèver  Paleftina  il  feguir  quanto 
Di  poterlo  lafciar  fu  loro  avvifo  , (to 
Dove  un’amante  il  fangue  , e l’ altra  il  pian* 
Verfaro  una  dal  petto, una  dal  vifo  . 
Voltarli  ; ma  ben  prima  a luì  narraro 
Z.or  prigioney  e guai  man  gli  liberaro» 


*7 

Ben  han  pender  di  tolto  efler  con  lui» 

3 innanzi  forfè  entro  alle  regie  mura, 
fttavoglion  l’arme  pria, che  ingiuria  altrui 
1.0 r tolte  haver, non  hanno  clli  altra  cura 
Ch'averle,  e tornar  là  dove  ambedui 
Speme  d’ altre  vendette  ancoaBicura* 

Parto n(i , c gì  ungon  tolto , ove  fra  1’  onde 
(,’tfcofto  mar  l’uccifa  donna  afconde. 


/ 


Guardia  non  è,che  loro  il  paflb  viete» 
Kè  fe  vi  fofle  il  vieterebbe  loro, 

Che  conosciuti  fon  per  quei,  che  liete 
Bore  menarvi  , e poi  traditi  foro  ; 
velie  più  interne  parti,  epiùfecrete 
(Del  palagio  le  grida  efsi  afeohoro* 

Che  d’una  uccifa  , e d*  una  iodi  partita 

JUole  limafe  ler  donzelle  in  vita . 

r ' . ' SU" 


\ 


i 

A 

Ir 

• I* 


Digitized  by  G'oogle 


Q.U  ! N T O.  <4* 

1 9 

Solitario  è *!  Cartel, Vi  s’  ode  li  pianto 
Q_ual  s'ode  '1  fuon  prèffo  a Cariddi,  o Sei  Ha 
Metto  e il  palagio  , il  rito  in  ogni  canto 
E’fpento  , e non  appar  di  lui  favilla: 
Dorato  , o d*  offro  colorito  ammanto  _ 

Si  afconde  , oro  non  fiplende,e  non  sfavili») 
Han  già  in  pronto  il  feretro, e gia  la  tomba 
Di  ftrida  feminil  s’empie } .e  rimbomba* 

20 

Come  vide  Rinaldo  in  quel  bel  volto 
Spettacolo  di  morte  i lumi  fpenti;  # , 

Da  sì  rea  viftaa  1*  improvi  fo  colto  [tt; . 

Fuggir  non  può  che  ’l  coifo  al  duoj  non  len- 
Va  in  mezzo  al  cerchio  intorno  a lei  raccolto  » 

E lafcia  in  parte  ufcir  dogi iofi  accenti , 

Che  Te  ben  già  per  lei  più  di  un  periglio 
Corfc , non  odia  lei  ,ma  il  fuo  configli*. 

m m « 

21 

Poiché  la  cagion Teppe,  onde  P avverf® 

Fato  l’ultimo  giorno  a lei  prefcrilTe» 

E mirato  l*  acciar  lucido  , e terfo  » 

CU’  ella  contra  fe  cruda  al  cor  fi  firte  ; 

Mirolla  mefto  > e di  ruggiada  afperl®  . 

Gl’occhi.gH  occhiin  lei  tenne  fermi  » e diffet 
O sfortunata  amante,  or  tanto  paghi 

Breve  amor,  che  tc  ttcfla  a morte  piaghi . 4 

22 

Talfa  credenza  , falfe  infaufte  nuove 
In  mente  feminil  credula  oprare: 

A frettolofa  morte  amare  prove  ì 

Te  non  degna  di  mor, te  ancor  menare. 

Ben  folle  amor  , Arralda,  i cenni  altrove»  , 
Dimme  eh’  etfer  dovea  tuo  fine  amaro  . 

Ah  del  primo  falli  r la  mente  vaga 
nettata  forte  almtn  contenta)  c jagàl 
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Ti  già  fatto  vicin,  già  n’ ha  la  novi  A-  ■'  ! 
Per  più  meflì  iteratili  pio  Buglióne: 

Fa  divertì  apparecchi  ,onde-  la  nova  • 

Gente s’honori  * e^hes’honori  impone? 

£ perchè  amico  tal  veder  gli  giova 
Segno  efpreffo  moftrarneei  fi  difpone  ; 

Gli  manda  incontro  prima  affai  de’fuoi, 

Coi  pochi  ei  vienlo  ad'lncontrar  di  poi*  . 

28  r 

* * 

Con  quei' debiti  modi  y e d*  amor  Tiienij  - 
Che  regio  amor  ,che  pietà  fanta  offerva  ,*  e 
Si  miran quelli  , e i volti  lor  fereni 
Moftran  ciò,- che  piudentro  il  cor  conferva,  - 
Sacro Re  , che  levarti  i .duri  freni 
Alla  Città  , che  v.iffe  un1  tempoferva,  • 

Dice  il  Prence  a Goffredo,  or  lieto  io  vegno  • 
Ad  honorarti  nel  tuo  proprio  Regno  * • « 


Ch'ànima  non  poteva  amica-  a Dio 
Sentir  sì  lieto,  eigloriofo  acquilo  , . • .. 

Sen^a grande  allegrezza haverne  ,«t  io  r> 

Il  fentii,  1’  hebbi,ediflì  tinfmche  vifto  • 

Non  havrò  nelfuofeggio  un. Rèsi  pio. 

Tal  dolce  havrò  di  qualche  amaro  miflo; 
Venni  anco  perchè  a te,  fé  porti  aggrada 
Serva  in  altro,  il  mio  fcettro*e-  lamia  fpada*  ■*’ 

Già  riabilito  in  Antiochia  11  piede  ^ 
Fermo,eficur  con  Parimi  noftre  habbiamo  • 
Piantati  il  vero  culto  * e quella  fede 
Ivi  hor  germoglia  , quali  in  verde  ramo;^ 
Carme, e gente  che  agogna  » e guerra  chiede’ 
Contra  infedeli  hor  copia  harer  polliamo  , * 
Di  chi  venne  , e chi  vien  tu  dunque  imponi , 

E di  quanto  pofs’io  per  te*  difponi  * * . » . • 

- r*  E tu 
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I tu  ben  fa  te  il  puoi,  che  qual  non  fretta 
Dì  fiume  pien  giammai  cotfo  repente 
Deboi  foilegno:  anzi  ei  lo  fvolge,emen*  : 
Fra  l' onde  afiorto  feco  al  mar  fpvente, 

.£  -:ro(To  argine  ancor  con  l'urna  piena 
„ S velie, e’1  colle  inghiottifee  entro  al  torrente 
‘ Torta  più  ognor  ognor  dando  al  fuo  corfo 
Fili  prclio  il.pa(T*o,e  men  veloce  il  morfo* 

32> 

Così  forza  non  fi  a predo,  o lontano. 

Che  delle  tue  vittorie  il  corfo  allenti  s 
Ne  che  al  vigor  della  tua  invitta  mano 
Fefitfa , e’I  nome  tuo  fol  non  pavènti , 

1 Tu  nulla  imprefa  puoi  prendere  in  vano» 

: Frenar  prima.potranft  in  aria!  venti. 

Che  in  terra  1‘ arme  tue,  col  cui  buon  zelo 
Combatte  ancor»  per  favorirti»  il  Cielo  • 


33 

Foichèeon  f}ueftò  dire  egli  hebbe  moftro 
Dell’  animo  lineerà  un  certO;pegno  j 
Ben  puoi  (dice  Goffredo  ) ai  vincer  noftro 
Allegre2xa  fentire  » e darne  fegno  ; 

None  fol  mio  !’  acquilo,  è infieme  voftro  » 
Che  voi  meco  il  curiate  ancora  è degno  : 

X ben  di  amor  , di  cura  hor  tu  ci  dai 
Traterno  fegno»  efei  quel  fempre  mai  • 


None  pur  hor, che  i tuoi  ricordi  fidi, 

£ le  tue  voglie  prónte  al  mio  ben  trovo  : 
Molto  offri  tu  , ma  di  più  ancor  mi  alfìdi, 
Qual’hor  l’andato  in  mente  io  mi  rinovo  ; 
L'aufor  ,la  fede  tua  fin  la  ne’  lidi 
Greci  mi  aprirti,  amico,  & hor  di  novo 
• Nulla  feuto  , ma  ben  mi  reca  a ménte 
l.’andate  cofe  il  tuo  parlar  prefente . 
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Bea  teco  !o  rìnovar  1*  oblilo  antico 
Per  le  nove  cagion  dovere  intendo  , 

Che  da  colpo  di  afcorto  empio  nemico  , 
Cauto  (indentro  al  petto  iltor  vedendo, 
Salvar  cercarti  noi,  qual  vero  amico 
L’ingiufto  fin  de*  fuoi  configli  aprendo  ; 
Se  poi  qual  tu  conforti,  avyien  ch'io  pigli 
Guerre  nove  >luvrai  parte  a tai  configli . 


Ma  del  pattato  prima  al  Ciel  fi  renda 
Grattale  grazia  da  quei  dipoi  s’impetri,' 
Che  a far  cofe  a Dio  grate  il  cor  n’  accenda 
Egli  il  duro  da  lui  muova,  e lo  fpctri  • . 
Cosi  chi  fia  , che  s’armi , o fi  difenda 
Da  noi  , di  noi  chi  dal  morir  fiarretri?’  * 
Non  fia  che  temi  alcun  di  motte  l’orme,'. 
Se  avrem  volere  al  luo  voler  conforme. 

37  . 

Sìcol  Prencipe  amico  in  dolci  note 
De* gravi  affari  il  pio'Buglton  ragiona;  ! 
Ma  meraviglia  ha  ben  che  del  nipote,  • 

Di  cui  darli  credea  nova  non  buona  , ' ' 

Noi  vedendo  non  chieda, e far  non  puote; 
Così  tal  dubbio  a lui  la  mente  fprona, 
Ch’ei  non  cominci  a dir  Ben  duoimi , ch’io 
Mortrar  non  porta  il  Tuo  nipote  al  zio  . 


Senza  faputa  altrui,  già  fon  più  giorni 
Col  figliuol  di  Bertoldo  egli  partirti; 
Dov’hor  fi  viva  , o vada,  i fuoi  foggi  orni 


Iiavrò  compitamente  un  ora  lieta, 
Cotanto  metto  5 e’1  fuo  valor  me  *1  vieta. 
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Tace  ; il  Ptencìpeallor  di  due  totali 
Nafcofto  il  nome  ttar  non  può,  gli  dice  ; 

Se  qui  non  è , difpiega  altrove  l’ ali , 

Più  bel , più  nov»  ogni  hor  quafi  fenice  , 

Ambi  fur  meco  agU  imminenti  mali  , 

Porgendo  meco  a tempo  il  nn  fe',c*  * 

Quando  al  venir  vicino  alt  .onde  falfe. 

Di  Damafco  il  Tiranno  empio  mi  affaire. 

j *■ 
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Effi  giunférvi  a tempo,  eftrage  fella 
Con  quelli  miei  dell’hofte  avverfa  fero; 

Erti  men  fanguinofa,  e v‘aPi“b*,’ri  r,er0. 

Vittoria  in  man  col  valor  tuo  mi  dierO. 
Montaron  pefcià  il  dì  Seguente  in  fella. 
Dicendo ^ voler.fare  altro  fermerò  , 
poco  dal  mio  diverto  > e ben  faranno 
QuUolto»  io  ’I  dico  , a me  prometto  1 hanno 

4*  . . 

Come  Ce  »1  caro  padre, havuto  ba  nova» 

Che  privo  fiato  fu  di  vita  il  fi*110» 

Kipofo  alcuno  al  fuo  dolor  non  trova  , 

i porta  mellone  lacrimolo  ilciglio,. 

Ne!  core  al  fin  lentia  immenfa  prova. 

Che  Calvo  l’ode,  e fuor  d ogni  pprigho  * 

NZ  alza  le  mani;  al  Ciel  , giubila,  e tanto^ 
' Moltrai*  piacer  quanto  fu  prima  il  pi 

41 

Così  il  Bugllon  che  pria  d’inganno, e frodo 
Per  lor  temuto  aveacon  faggio  avvito  , 

Hora  ehe’l  vet  dal  cari)  amico  n ode 
■Ralleerail  ciglio  ,e  raflferena  il  vtfo  , 
KÒ«S“a«  ».  Per  Guelfo  gode  ; 

V„  cui  .imot,  che  (lato  fuffe  ucc.fo 
Il  figlio  di  Bertoldo,  in  petto  havea 
Velendi  doglia  Cpaifo,  acerba,  e rea. 
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Giungono  intanto  al  gran  palagio, e quivi 
Tutti  quanti  accomiata,  e Guelfo  «Mania 
Con  Boemondo  l’accoglie,  e che  fon  vivi 
I due  gli  accerta  » e ne  faufcir  la  fama 
In  corte  prima,  e poi  vien  ch’ella  arrivi 
Per  la  Cittate , a quello,  e quel, che  gli  ama» 
Che  l’afcofta  partita , e ’l  non  avere 
Nova  dilorgli  havea  fatti  temere* 
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Dice  al  Principe  Guelfo  ,o  quanto  caro 
Qui  giungi , e come  volentier  ti  veggio; 
Poteva  in  ogni  tempo  un  Uom  sì  chiaro 
Caro  haver  ,hor  più  caro  bavere  il  deggio, 
Quanto  col  venir  fuo  me  dall’amaro 
Timor  folleva  , il  qual  poteva  a peggio 
Condurmi,  hor  tua  merce  vivo , e refpiro  • 
Da  i fofpettì , che  prima  il  cor. mi  aprirò  • » 

45 

Così  diceva  , e intanto  il  nero  velo 
Della  notte  copriva  allearla  il  volto; 

Han  già  le  fronti  il  Libano,  e ’I  Carmelo 
Nelle  tenebre  quete  al  tutto  involto: 
Hifplende  Cinzia  ,epiù  d’un  lume  in  cielo* 
S’  è intorno  a lei  con  vaghi  balli  accolto; 
£ par  , che  l’hora  già  gl*  inviti , e chiame» 
Che  da  i membri  cacciar  .debba»  la  fame* 

1 4 6 

Le  (lanche  membra  poi  nel  muto  oblìo 
Stanche  di  noja  abbandonar  di  Lete» 

Che  in  fe  tutti  gli  accolfe^egl.  '©pio, 

E fe  reftar  le  cure  avide  quete 
Ma  come  prima  il  biondo  aurato  Dio 
Fe  de’ propri  color  le  . cofe  liete, 

E la  luce  fpiegò,  che’l  tutto  fcopre, 

Soifer  dall*  otio  molle  allegri  all’  opre. 

Idac 
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1 due  fra  tanto  bacati  cercato  intorno 
C Jnpagne.  e bofchi , e piu  d’una  <°™***ì 
5Jminia  che  partita  era  quel  giorno  , 

Scendo  per  errot  poi  fuor  di  ftrada  : 

Kè  mai  nova  n’udir,  nè  mai  trovorno 
J5r^di  lei  dove  lor  gire  accada. 

Silo  fpuntar  del  Sol  l’altra  mattina 
Trovai k»ver  Gierufalem  vicina. 

48 

V'ira  Tancn-di,CEÌunto  rlTf.i  li  accorge 

<&  non  fa  con.’  «i  * 

21  loro  il  minor  cowc 

Sop^”.o??n..ftlot«rel»cin,a, 
ifovo  penfier  l’occafion  gli  p °rB«* 
rhe  non  ditòcil  qui  trovarla  eftima  » 

Bft  «può , P««  >ai  *“'«  * S*  ’ 

Com‘ «Oi  k»n  fono  pei  erioi  * *»• 

49  t 

X quando  poi  qui  non  1»  «^1  » è be«trf 
nifel  farvi  di  fe  moftra  egli  non  tardi  , 

5?*  1» hl  oromefroal  zio  , cosi  ne  viene 
laeran  coppia  de'due guetrler  gagliardi, 
poi  di  trovarla  ha  certa  fpene , 
iifando  in  quello  i debiti  riguardi  , 

O di  fapete  alme»  *’  ella  ad  efempio 
pell’altraj  ha  di  fe  fatto  ultimo  fcempio- 

$a 

Volgon  dunque  i deftr ieri  a que  l*  pori» 
U»  mir*n,che  l’entrata  è piu  vicina, 
turba  Militar  »•  * tofto  accorta 

SSbMS &v  • 
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Smeli  taro , e riverirò , e fare  fcufa 
Di  lor  partita  incominciò  Tancredi  : 

Signor  da  te  partimmo  , e non  li  lcufa  • 

Fatto  Ove  d’intentione  error  non  credi: 
Non  cerchi  emenda  y e non  ricevi  accufa,'* 

Dov-e  l’efpreflTo  altrui  mancar  non  vedi, 
Come  lafciammo  te  noi  non  Tappiamo, 

Ma  ben  hot  volontari  a te  torniamo.  : 

52 

s-  Larve  altrui  non  parer  fogni,  è chimere 
Quelle , ove  aforza  noi  fummo  rapiti , 
Raccontarla  è follia,  che’ 1 non  vedere 
Par-che  a non  creder  anco  i cori  inviti  ; 

T orniamo  hor  volentieri  in  tuo  potete, 

©ve  ne  fiamo  involontari  ufciti;  ‘ 

Tanto  fol  badi . A Aagion  poi  migliore. 

Tu  meglio,  enoi  faprem  tutto  il  tènere  • : * 

.53 

Non  fi  erede  di  voi  ,dice  il  Buglione: 

©pra  per  noi  non  buona , od  atto  indegno 
Di  tema  al  cor  ci  venne  acuto  fprone:  • 
Che  d'èmpia  forte  voi  non  folle  fegno  ; 

Che  non  con.  tal  periglio  al  mar.s’efpone: 
Quando  è più  irato,  uno  fdrufcito  legno. 
Con  qual  in  man  d’ empi  nemici  eade 
t)ifenfor  dl  giurtitia  ,edi  pietade.1* 
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Così  parlò , poi  riverenti  in  atto 
Boemondo, Guelfo, egli  altri  edi  inchinato  , 
Poi  fi  ritraffer  là  dove  del  fatto 
D’arme  ,edi  lor  partita  a pien  parlato. 
Mali  dove  il  Guafcon  s’haveagià  tratto  ■ 
L’arme, a lui  tratto  aveva  il  fonte  chiaro. 

In  cui  lavolfì  il  reo  dolor  dall'alma  y 

Cfce  gli  era  flato  infopportabil faina. 
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Non  cosr folta  nebbia  unita  fu  tolte» 

Al  fu®  primo  .appari re  il  Sol  dHTolve; 

Nè  così  ratto  Borea  in  alto  eftolle 
Col  fottìo  irato  al  Ciel  minuta  polve,,  ; 
Come  all*  entrar  nell’  onda  fredda»®  molte,* 
Fugge  il  concetto  affanno,. e>  fi  rifolve  ,- 

£ come  penfier  novo  io  lui -riforgè  *?  '* 

Che  dolce,  e lieto  un  vigor  novft>  pone* 

Mentre  fuora  poi  n*  efce e che  .le  membr» 
Terge  ,-e  bene  in  fe  fieflo  il  penfier  fermo; 

Cli  sdegni  andati  , e la  cagion  rimembra 

Dell*  opre  occorfe  ,e  della  carne  inférma  • 
Un  tifo,  un  gioco  il  folle  .ertor.  gli  ferabra# 
Mente  nuova  or.fi  vefte  »'e  fi  .conferma.;  r* 
Se  ftefibùn  fe  fchernifee  , e chiama  indegna^ 
Ogni  cagion,  che  petto  humano  sdegna  • . 
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Indegna  è |diee]  ogni  cagtón , che  deftlj  * . 
Moti  d’ira, odi  sdegno  in  petto  humano 
Fuor  che  contrafe  ttetfo  ognot  ch’io  fedi# 
Oche  infetti  opre  fuedefire  infano; 

Fer  tal  cagioni  incontro  a fe,  per  queftl  ; ; 

Soti  fi  adiri  ,e  non  fi  adiri  in  vano  s •’ 
a gli  emendi  ,e  corregga,  altro  non  na>  ..- i 

Chemainoja  inquietaalcor  gli  dia,  * : i 

S;8 

Cosi  die’  «gli»  e intanto  ove  I’attendè 
Sopra  di  1 ui  la  bella  donna  arriva, 

E purgato  è cosi  ,che  non  comprende  ^ 
Reliquie  in  fe  di  doglia  afpra  ,e  nociva S 
L’un,e  l’altro  il  dettrier  d’accordo  attende* 
Egli  non  pur. con  lei  di  andar  nonfchiva. 

Ma  fe’J  negaffe  , 1 prieghi  ufar  vorria , • 
Che  ’l  toglieffc  dla  fece  in  compagnia.  • "v 
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Tal  de  le  medich’acque  11  vivo  timote»> 
Quel  , che  prima  abborrì , bramar  li  face  » 
£ quanto  prima  tormentogliil  core, 

Hor  ramo  più  l'alletta , e più  gli  piace  ; . 

Se  n’allegra , e gioifce , e moftra  fuore 
Ciò  , che  dentro  nell’  alma  afcollo  giace; 

Ma  la  compagna  fua  del  frefco  danno  , 

Non  <?osì  volle  medicar  l’ affanno*  -,  , 

' < » » ; . . i » ^ T * I 
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Non  cura  ella  fanar  la  nova  piaga  « ■ , -, 
p’Amor,ma  volentier  in  fen  la  ferba, 

E benché  doglia  più,  più  chiufa  appaga. 
Sempre  il  pender  nella  fua  pena  acerba  : 
Non  li  nutre  di  fpeme , e pur  la  vaga 
Mente  a fé  finge  men  la  doglia  acerba; 

Nè  fa  ben  fe  fia  doglia  , o piacer  dolce  , 

Che  mentre  l’ alma  ftrugge  i fendi  moke  • 

6 1 

Come  pefce  reftar  fuol  prefo  all*  hamo,  .<• 
Che d’efca  involto  in  golaegli  ricetta?, 

O comeaugel,ch’in  quèllo,  e quello  rama 
Volante  al  vifchio  il  fifchio  dolce  alletta* 

O come,  a peregrin  Falcon  porgiamo 
Ciò  eh’  a noi  farlo  ritornar  l’ affretta  ; 

Foi  colà  lo  leghiamo  ,onde  afue  voglie  : 
Fer  libero  volar  più  non  li  fc toglie . - > , 

6i 

4 # ‘ ♦ 0 

* Così  collei  quella  beltà  ludnga. 

Che  invifibij  d’Amor  nafeonde  il  foco  , 
Farle  eh’ egli  al  cantar  piacer  dipinga  , 
Nèfenteella  un  languir  dimeiTo  , e roc#,  - 
Colà  vola  il  pender  ,dov’ei  gli  finga  s 
Per  lungo  affanno  un  gioir  breye,  e poco» 

In  quello  dato  alla  novella  fiamma 

luogo,,  «quella  corre,  e pj& l’infiamma* 
• fica  Segue 
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Segue  U Conte  co  i palli , e con  lui  fitte 
Di  varie cofe ad  hor  ad  hor parole. 

Ma  colà  nell*  afcofa  interna  parte 
Stanza  dì  Amor  aver  libera  vole , 

Così  di  attuto  inganno  ufando  l'arte» 

' Fian  piano  alcun  farli  tiranno  fuole  ; 

Così  vien  che  all*  onore,  o Che  al  guadarne 
Huom  fuggahaver  alcun  con  lui  compagne* 

*4 

G come  Amor  ti  piace  haver  l'impero 
Per  te  di  nobil  cor  libero  in  mano» 

Come  molti  ingannando  a pochi  il  vero 
Dici, in  voglie  crudele , in  volto  fiumano» 

Ah  fe  placabil  piu,  fe  men  fevero 
Tiranno  fotti , e lulinghier  men  vano  ; 

Quanto  più  fora  il  tuo  gran  Regno  in  gioii» 
Che  poca  hor  n*  have , & è sì  pien  di  no ji  • " 

6%  . ... 

Non  comincia  a fcoprire  ancor  di  vitto  ' 

Da  Città  , che  apparir  la  coppia  vede  * 

Donna  ,che  metta,  e dolorofa  in  villa 
Va  , nè  del  venir  lor  punto  fi  avvede: 

Ma  ben  quantunque  afflitta  molto , e trillo 
Chi  ben  la  mira , tolto  il  ver  ne  erede  ; 

£ nel  di  lei  regio  fembiantefcopre  • 

Ciò, che  ’lprefente  flato  altrui  ricopre. 
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Erminia  è quella , e non  ha  ancor  potuto 
Udir  del  pianto fuo Tancredi  il  vero*  ! 
Le  provide  il  dì  primo  il  Cìel  di  aiuto»  , 
Che  là  fconttò  Vaffrin  di  lui  fcudiero. 

Che  per  cercar  di  lui , qual  già  perduto 
Crédeva , errando  andò  dal  dì  primiero» 

Che  con  Rinaldo  egli  non  fu  più  villo, 

E n’have  il  core  ancor  dogliofo  » e trillo*  » 

Sce*. 
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Scon t rolla  il  dì  ,che  da!  Catello  ufclta, 
Pre n dea  , fenxafaper  dove,  il  cammino» 
Perchè  piangere , e sì  fola  , e tornita 
K e and  affé  all’hor  da  lei  Teppe  Vadano  t 
Afhitto  per  tal  nova  alla  fmarrita 
Donna  aveva  egli  datoli  Tuo  ronzino» 

Seco  venendo  anch*  ei  per  faper  dovo  . 

O morto  »o  vivo  il  Tuo  Signor  fi  trovo*  ri 

*8 

Per  tenerli  egli’  1 unge  al  cantili  dritta  » » ' • 
Potuto  non  havea  fcontrar  le  fchiere  1 
Di  Boemondo , da  cui  del  gran  confitta* 
Idei  vivo  Signor  potea  Capere. 

Xa metta  donna,  e lo  fcudiero  afflitto 
Puoi  più  d’ appretto  Idetta  anco  vedere; 
Xafcia  il  Conte  , e il  dellrier  più  forte  fiedca  • 
Giunge  , e la luta , e l’efTer  Tuo  le  chiede»:  . 
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, Tolto , che  comparir  fi  vede  innante  • 

Xa  bella  donna  in  luci  d'arme  involta,  - N 
Ch’ella  erede  un  guerrier,  e’I  fier  fembiante 
Ne  vede  Erminia,  e’1  parlar  dolce  afcoltas 
Signor  fon,  dilfe,  fventurata  errante 
Donna  morta  tra’  vivi  , e non  fepolta: 

Nè  morte  havrè  Te  manco  in  me  non  viene 
Parte delduol,  che  viva  ancor  mi  tiene» 

7° 

Vivami  tien  ,pereh’è  sì  grande  ,eintenfo. 
Che  patta  il  fegno,e’l  Tuo  poter  vienmanc®;. 
Allora  a morte,  condurrammi  io  penfo  . 
Ch’ei  fu  minore , e men  pungente  al  fianco; 
Non  puote  tal  altezza  il  baffo  fenfo 
'Perire  : al  fenfo  naturale  almanco 
Pareggi  il  duol  fe  fteffo,  e così  trarrne 
Petcàdi  vita,  e poca  polve  fatine» 

£ e ì Non 
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La  forella  gentil  del  pio  Buglione) 

Qual  grave  no}*  a l’altra  il  core  offende  , 

Nè  qua!  per  lamentarli  ellaha  cagione; 

Dall*  età  d l amor  fegnl  in  Jet  comprende» 
Che  al  ver  di  cofa  a lei  *nota  fi  appone» 

Così  talor  di  un  altro  Infermo  il  male 
Altri  >ie'J  prova  in  fe  » giudicar  vale  • .*  • - 


Chiede  a colei  che  meglio  UverTeeonte 
De  fuoi  dolori  * e nulla  afconda,o  taccia 
. Alza  di  novo  metta  al  lor  la  fronte  1 

Erminia  » e mirala  donzella  in  faccia* 
Sovraggiunge  fra  tanto  il  vecchio  Conte  », 
Quali  huom,  cui  nove  còfe  udir  non  fpiaccig* 
Varfrin  conofce  » & è da  lui  non  manco 
Riconosciuto  il  generoso  Franco.  - • 
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Come  11  Conte  d h Ini  prima  "fi  aeeorfe, 

Che  incotal  guifa  andar  errando  il  vide  » ■ 
Chiedo  a lui  di  Tancredi  avrebbe  forfè,  • * 

MaErminia  al  fuo  parlar  la  via  recide , 

‘ Che  a’ giudi  preghi  homai, che  l'altra  porfe 
Pronta s’induce  a raccontar  1*  infide  * 

Promefle  di  fortuna,  e in  voci  mede  ! 
L’efpxeffe > e fur  le  fue parole -quefte 5 ».  „ 
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Regio' mi  ondato  fu , forte  cangio  Ilo , " 

Anzi  il  deftrulfe,  e ferva ancor  fui  lieta:  • ? 

Che  a me  perder  non  parve  \ nè  dar  crollo  » • 
Ned*  aita  ; nè  degna elfer  di  pietà  *,  5 

Eia  ben  degna  ne  fui  quando  dal  collo 
Il  caro  giogo  tolfi  , all'hor  la  meta 
PafTai  delle  miferie , «Mor  gli  affanni  " 

Grigio  ' fui  de  miei  piefemi  danni  *•■  J 
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Amai,  brama!  gran  cefe»  egrandl  furo  * - 
Più  quelle  ancor  ,che  per  goder  «fai , n 
Non  fu  l’ardir  mio  no»  d’un  più  Hcuro  j 
Tetto  d’audacia  albergo  all’opra  entrai» 

Volfe  Die  , che prefente  anco  ’l  futuro#.- 
Che  la  mia  folle  audacia  io  non  lodai  ; 

A penar  lungo  » un  gioir  breve  io  fcerno  » 

Ha  dopo  quel  fuccede  un  pianto  eterno  *. 

Tra  i miglior  Gavalier»che’!eamp»iionor!t 
Che  menò  fece  in  Afia  il  Duce  Franco  V 1 
D’un  che  in  Italia  nacque  i vivi  ardori  ■ - - i 
Sentii  d’Amore  » e mille  Arali  af  fianco;  « 
Guftai  eon  luimalfortunati  amori  » < 

Poi  ratto  mi  fparir  dinanzi-,  & anco  .■ 

Dolor  n’ho » che  vivendo  a^me  fu  tolto»  1 

Saputo  ho  poi  » ch'egli  è di  vita  Sciolto  * 

TP 

-Pii  con  un  altro  pur  guerrier  pregiato  t " 
Compagno  fuo  » gii  paffa  -if  terzo  .giorno 
A Damafco  in  prigion  prefo»  e menato  < 

Per  farvi  forfè  un  lungo  afpro  foggiamo  ; 

N’  ho  poi  la  morte  udito » ecco  lo  llato» 

Idi  fera , in  cui  per  tal  cagion  foggiorno  ; 

Ara  ni  potè  al  Prencipe  » che  regge 
Or  Antiochia le  dà  norma  >e  legge» 
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Dalla  bocca  d’Erminiafdetta’intenta  •/  > 
Dal  principìoalla  fin  tacita  pende , ' f 

£ fenza  ch’altro  pfitdomaridi  » e fent* 

Un  de’ due  liberati  elfer  comprende  : 

Ma  di  gelo  al  fuo  dir  'prima  diventa»^ 

Che  Ila  in  dubbio  qual  fia:  poi  come  intende» 
Che  non  è quel»  per  cui  langue , e fofpita»  : 
Del  maldeil’altra  duolfi , e in  fe  reCpira»  . u 
' )p  - £ e 4 Q,uìi1| 
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Qual , fe  per  fardi:  custodita  rotea» 

© di  ben  forte  muto;  afpra  mina  , - 
Si  'accolta  allo  fpi raglio , e lieve  il  tocca»  ' 
Acce  fin  corda  , ond’arda  poi  lamina  : 

Se  ’l  cavo  precipiti»  in  giù  trabocca  » 

Fin  là  corre  la  fiamma,  ov’ei declina*  •'  -■ 
Poi  dall’intoppo  » che  *1  fuo  corfo  allenta  . 


Pefte  di  gelofia  crudele  oltraggio  * ■ 3 

A mezzo  il  dir  d’  Ermìniahaveagià  prefe,  * 
Per  gir  fin  dove  éi diede  il  fuo  viaggio.»  ? 
Ma  trovò  intoppo  allor  c’hebbe  compre!# 
Idetta  ove  colei  volto  ha  ’l  coraggio  : • . 
Giungeafinlà  fenza trovar  la  meta». 

Ma  il  rentier  pofcia  chiaro  il  ver  gli  vieta*  s 


Poi  chea!  velert»  ch’entrar  le  al  petto  volle» 
Tronca  a mezzo  il  canti  n reità  la  (trada: 
Cortefe  Idetta  le  ragiona  ; Il  folle  . 

Defio. che’l tuo  Ugnar  prigion  ne  vada»  * ì 
Stronco  al  tutta»  in  van  perciòdi  molle..  * * 
Pianto  il  volto  fi  riga  ; amica  fpada  .. 

Ambi  lalvóda  i lacci  » ambi  poi'  fero 
pi  chi  gli  conducea  macello  fiero  • 


Tu  vicina  nfentir  tanta  allegrezza  * 

X.’ anima  al  lor  » che  ne  periva  forfè  » * 

Ne  avriapotuto  a dolor  tanto  avvezza 
Gioir  fenza  morir  »ma  la  foccorfe 
Dubbio  del  ver, che  parte  ufando  afprezza,- 
Parte  del  dolce  all’hor  negando,  torfe  ■ 

Dai  viaggio  la  mente,  ov’  ella  gida  , -, 

Se  alla  certezza  largo  il  calle  Apriva* 


Senza  effetto  rimani)  ofcura  ,e  1 
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. Così  per  fare  al  fén  d’ Amo: 


fpenra*.  : - - 
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Quel  dubbio  poh  che  la  fottragge  a motte 
Al  parla*  le  miniera  anco  la  voce  ; /• 

Pianto  ha  del  fuo  Signor  l'ultima  forte» 
Cafodi  lui  non  crede  Qjr  manco  atroce  9 
Pur  quel  novo  parlar  vien  che  le  porte 
Il  delio  di  parlar  con  piè  veloce; 

A voler  meglio  penetrare  il  vero 

Del  fatto  > e da  colei  faper  lo  intero» 

^ *» 


Su  clè  che  più  ’1  defio  brama  « fa  mente 
Men  crede  i è ver  i tu  dimmi  ove  fi  rrove» 
Ond'io  poffa  accertar  quefia  dolente 
Vifta,  che  indarno  l’ha  cercato  altrove» . . 

Sìdiffe,  e l’altra  ; Il  mioparlar  non- mente 
Ma  dir  non  ti  faprei  più  certe  nove: 

Nel  carni  ndifle  , ove  aDamafco  valli 


Colà  prender  dilegua  il  fuo  cammino» 
Che  ritrovarlo  , ov’ei  fia  vivo  fpera 
Caffi  prima  additare  ri  più  vicino 
Calle}  e più  dritto  alla  gentil  guerriera} 
jMa  s’interpone  al  fuo  parlar  Vaffrino., 
Chefadel  fuo  Signor  la  mente  intera:}  . 
Efler  [ dice  ) non  può  lunga  ftagione  , ' . 
Se  libero,  è lontan  dal  pio  Buglione» 


Colà  dunque  fi  vada , Ivi  faranno 
Giunti  a volo  ,foggiunge , ìdue  guerrieri} 
O fe  pure  a tornar  tardato  havranno , 
Cercando  forfè  pria  vari  fentieri,  . 

Ivi  tofto  l’ havrem , che  non  potranno 
-Tardare  ,o  quivi  almen  per  mefli  veri 
Saprem  di  lor,poitu  gli  afpettai  o vogll  - 
Cercar  di  lor  , men  dubbia/imsicfa  tagli* 


Gli  vidi,  e più  non  offervai  lor  palli» 


\ 
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A!  parer  di  colui  concordi  furo 
Gli  altri , ciafcuno  a ritornar  l’ e fortat 
Ivi  ftarfi  potrà  finché  ficuro 
Metto  diciè  la  nova  a lei  ne . porta  , 

A quel  «parer  s’attiene*  e famen  duro 
Viaggio  Erminia*  e in  fe  fi  riconforta  ; 

Ch  fe  ’1  troppo  bramar  fa  eh’  ella  teme  t 
Pur  dante  ancor  l’altruLparole  fperoe* 


Vanno  infieme  le  belle  peregrine< 

Donne  «ma  non  per  donna  Idètta  ètolta*  • 
Già  feopron  la  Città  «già  fon  vicine' 

Le  mura , ov’  è gran  gente,  infieme  accolta 
Ma  come  prima  entro  le  Paleftine  - < 

Porte  Vaft'rin  diè  con  Erminia  volta 
I Ma  prima  accomiatoflì } tn  parte  «donde 
Sappia  nafeotta  il  ver  * che  a 'lei  fi  afeonde? 


Con  l'altra  i 1 Conte  vanne, ognit  * che’l vede 
Così  venir  • la  fua  tornata  animi  ra  ; 

- Che  sì  tofio  deh  danno  anco  non  crede  - 
Efler  nel  petto  fuo.fmorzata  1’  ira  ; 

Fa  dell’altra  il  lembi  ante  ;a  tutti  fede* 

Ch’è guertier di  gran  pregio,  ecialcungira 
Gli  occhi  amirar,che  non  l’ha  vitto.  innante 
Lo  fplendor  di  qucll’  atme  *e’J  bellembàite» 


Poi  che  fur  dove  in  'larga  piazza  abonda 
©ell’hofte  amica  ogn’hor  novella  gente  * 
Veggion  ove  in  difpartepoi  circonda 
Numer  di  eroi  piu- fee Ito  il  .Re  prefenter 
Fattoli  il  Conte  innanzi , e con  gioconda 
Fronte  raccolto  , a lui'  cortefemente 
Favella  il  Re  ; Ben  opportuno  hot  .giungi. 
Col  tuo  venir  pace, e contento  aggiungi.  . 
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E ben  contento  era  io  , che  a. novi  acquiAi 
GìungeiTer  quelle  nove  amiche  fchiere  : 

Mail  penfar  poi,  che  tu  da  noi  partirti. 
Rende»  fcemato  in  parte  il  mio  piacere* 
Boemondo C qui  , qui  fon  popoli  mirti  . 

Di  più  nation  con  lui  come  vedere  , 

Tu  puoi  : molto  può  farli.  Hor.ru  chi  meni  > 
Teco  ci  narra,  e con  qual  mente  vieni  • 

' -<9^ 

Raimondo, poi  ché  più  nei  cor  non  bolle 
L’ira, egià  fpento  quel  veleno  havendo. 
Partii  [dice]  ("degnato,  e di  quel  folle 
Penfier  , degna  cagione  hor  non  comprendo* 
Se  Copra  - le*  la  mente  hora  li  elio  Ile  \ 

Erra, ben  veggio  & hor  l’errore  emendo  » , 

Che  me  delio  ,ti.  rendo,,  e meco  un  dono 
Ti  fo,  merce  dei  qual  metto  perdono  • >. 

91 

Po? che  sì  dice  , e a lei  di  Tua  man  tolfei 
L’elmo  ,,che  al  capo  l’aureo  crin  coperfe*  •; 
’Q.ual  mentre»  l’aura  difpiegoin,  e Iciolfe 
Ondeggiò  vago,  e’1  fuo  fplendore  a perle  i .? 
Ma  poi- che  sù  le  (palle  al  fin  fi  accolle:  • ; 
Mille  volti  un,  foJ  volto.in  fe  convcrfe  • : 
E’1  Sol  prima  sì  bel  , nell;  armadura.  . . . 

Al  girar  di  dite  delle  hor  qui.  fi  ofcura.  iv 

94 

'Non  la  vede  huom,ch’al  cor  non  Tenta  un  ge- 
Ne  fente  gel  .che  non  diventi  ardore  *,  [lo* 
Nè  farli  ardor,  che  non  s’innalzi  a)  Cielo, 
Ne  fi  alza  al  Ciel  , che  non  rapi  Tea  il  core; 
Qui  fra  ’l  fecondo,  e’1, primo  bello  il  velo 
Squarcia  a fe  lleffo  , e in  fe  del  primo  amore 
Svegliai  dilettile  mentre  a quel  trapalT» 
L»  memori»  dell’altro  in  terra  lafla  • . . 
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lume  tal  or  , che  il  valor  nortro  abbaglia) 

Al  Ke  buon  conto  il  Tolofan  poi  rende 
Quanto  il  don,  ch’ei  gli  face  in  arme  vaglia, 
L con  brevi  parol  e a dir  gli  prende 
Come  poco  avanzè.feco  in  battaglia  i • 

Come  pregollo  a venir  feco  * e come  • 
Depofe  de'  fu©i  sdegni  anco  le  Come  • . •» 


fraterno  amor, beltà,  fpirto  guerriero 
tutti  in  un  punto  in  mente  al  ite  fi  offrir©  f 
L’abbraccia  » ecome  te  mio  fangue  vero 
Qui  fa)  va  [ dice  ] entro  a tjueft’  arme  miro.J’ 
Corfer  gli  altri  due  frati  » e con  lineerò-  • 
Amor  fraterno  ad  abbracci  aria  giro  , - * 
Corrvirginal  rifpetto  in  fua  ragione  - ■ > 
Idetta  lor  la fua  partita  efpone  *• 

91 

Ma  Rinaldo , e Tancredi  alla  vicina 
Ptigion  tolti  da  le  i , trailer  siinnanti, 
Ciafcun  la  fua  liberatrice  inchina  * 
f dalle  anzi  il  fratei  debiti  vanti . ^ . 

D*  oftro  un  vivo  color  la  bianca-brina 
Lefparfe  allor,  ch’ella  livide  avanti. 
L'irnagin,che  (colpita haVea  nel  core*  •• 
Ma  fcoprì  cortefia , celò  l’ardore  _ -v 


Lieto  il  BugTion  del  Conte,  e della  Suora> 
Verfo  il  palagio  dritto  il  carni  n tiene  \ 

Cauto  intanto  Vaffr in  fénza  dimora 
A ritrovar  il  fuo'Signor  ne  viene  t- 
Qui  gi  unto  il  vede  V ma  commoda  l’bora.  - 
Attende  , che  fcopritft  a*  lui  conviene  : • 

Pur  com’haom  che  fe  Tempre  ivi  foggroriroj 


*»e 
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■f  A lui  viene  opportuno  , e dice.*  ho  mect 
i v Erminia  addotta  dentro  a quede  mura; 

■ Tanto,  enon  più  dell'andar  mio  ti  reco, 
Prendi  del  redo  hor  tu  Signor  la  cura , , 

' Tu  vieni-,  e vedi  il  vero  ,. e par  la  Ceco,  : . 

E lei  del  viver  tuo  dubbiai  affi  cura  , ^ ; 

i S’altropoi  Copra  quello  in,  mente  hayra!  y ■ ■? 
; Meglio  deliberar  peti  te  il  .potrai  • 

: ;1  OO 

Col  Cervo-  dove  mi  fera,  e Coletto 
Erminia  dadi, il  Prencipe  s’invia>  t 

In  volto  afflitta*  in  habito negletta 
Trovolla  , e proprio  qual  1S  ccmveni*  >. 
A donna  , cui  da  dolor  l ungo aft  retta. 

Novo<  altro  ben  breve  fperanra  èia  ? , 

T odo. prode racr  vuoili  a lui  prefenf®  \ 

Ma  il  > generofo  cor  non  ; glie!  coniente 


IOI 

'Comincia  pofcia:  lo  pur  più  ch’altri  al  mon-  , 
Bramar  te  Calve  , e procurar  dovpa  j . id1*^ 

•'  - A t>  pregar  felice  , a te  giocondo 

Viver  tranquillo  antico  obligo  havea; 

* Contra  l’ obligo  mio  quali  nel  fondo 
Di  miferia  ti  fpinfi  ,eccc>  la  rea  ■ i : • 

Mia  folle  colpa  il  tuo  periglio  tenta,.  , . : 
i Errai  folio, folio  la  peHalior  fenta.  ^ 

J 10  2 

Non’  fu  già  furor  mio,  cheafarfl&ì  traffè 
;t  Dannoa  te  , fu  foverchio  arditeahrui  >. 
Alma  amante  inefperta  al  ver  fottrafTa. 

n Furor  di  amante , io  l'ingannata. fuvv 

Ch’io  non  credeffì  , e che  ttivu  altri  ofafTe  » 

Era  ben  degno- ufar  gl’  inganni  All".  . * - 
j,j  - TJfolii , e mal  fortiro;  e morte  acerba 
’ N’ebbe , e tal  anco,  a.-  me  ragion-  la,  ferba  • * 
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•-  Che  fedì  morte  indegna  a*  fieri  artigli 
Fred* troppo honorata in  via  ti  vidi  ; 

Gii  non  debb’io  voler  di  quei  configli, 
Cagion  , che  della  vita  altri  -mi  affidi  • 
Quella  man  piglierà  < fe  tu  non  pigli 
Vendetta , ella*  fari;,  fe  non  mi  uccidi,  * 
Scempio  «del  cor •,  checorfe ove  il  delio 
Suidollo  , e*l  calle  al  tue  periglio  apri** . 


•’  -104 

Tu  conofcer  almen  dal  mio  morire 
Dolor  del  corfo  tuo  danno  potrai  : 

Il  voler  mio  non  fu  del  mio  fallire 
Compagno;  dal  mio  furto  altro  fperai  ; 
A sfogar  hor  le  tuegiultiifim*  ire  > 
Pronta  me  contra  a me  correr  vedrai  ; 
Che^  fotfe  a te  vii  fegno^  ilfen  «fornigli» 
Di  donna:  tace  , egli  il  fuo-dir  ripiglia. 


IOS 

Non  ira  # non  vendetta , e non  del  fangue 
Sete  crudele  hor  contra  te  m'invoglia  . 
Poco  fu  l’error  tuo  , peftifer*  angue 
Sovente  avvien, che  in  feno  altri  a’  accoglla» 
Chi  procurò  l’oltraggio  hor  giace  elTangue, 
fuetti  ben  volentier  di.  vita  fpoglia 
Mia  dettra  : f deiir  tuoi  conofco  vivi , *_ 

Degno  è* che  i morti  hor.fien  di  vita  privi» 

r i od 


Io  fon  fuor  di  periglio,  in  te  non  torni 
De’  cotti  rifchi  , incerto  il  certo  danno» 
Colei  ben  degna  fu  finire  i giorni  , s 
Che  diè  principio  al  temerario  inganno»  • 
Pochi  oltraggi  patii pochi  gli  fcorni - 
* Puro, .e mie  man  ben  vendicati  gli  hanno; 
Te  non  fiach*  io  men  pregi,»  emendi  prima 
-Uwvti  » e innalzi t Alleigli  afflitti  opprima» 

• Ce* 
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Cosi  placeiTe  al.  Ciel  finire  infierae 
Quella  c'hai  meco  ancor  al  creder  lice  s 
Tace  , & ella  in  cui  gii'  novella  speme 
Sorge  , rifponde  , o donator  di  vite: 

Ma  della  mia,  che  forte  , e dolor  preme 
Donator  mille  volte:  che  m* invite 
A viver  anco  ? e pur  poiché  mi  viene 
Da  te  l'invito,  io  non  rifiuto  il  bene* 

108 

Te  Tempre  almeno  io  ferva , e quella  fole 
Grat'a  fra  tanti  oltraggi  il  Ciel  mi  dia  . 

Che  da  n uì  innanzi  al  creder  fuo  s’invola ' 
Mia  mente  , il  creder  tuo  fuo  creder  fia» 
Lieto  all'hor  dell’acquilto eì  la  confala* 
fipenfacome  alla  più  dritta  via^ 

Tolto  ridur  la  debba  , è qui  prefente , 
Vaticino  elfecutor  della  fua  mente»  . 

i°g 

Prima  con  lui  ciò  che  vuol  fardivifa» 

E d* ogni  fuo configlio  a pien  l’informa*, 

D*  ogni  indugio  Vaftrin  la  via  recifa 
Vanne, e non  è , che  nel  fuo  carco ei  dorma*  > 
Parte  Tancredi  ancora,  in  quella  guifa 
Lei  lafcia , e viene  dove  ancbr  la  torma 
Di  molti  intorno  al  gran  palazzo  afpetta 
Qjjì  pria  concoili , per  vedere  idetta* 

I IO 

E perchèil  dìfeguente,  e'I  dì  che  fciorro 
Vuol  Boemondo  alla  gran  tomba  il  voto» 
Ordina  il  Re  la  pompa,  e fa  difporre 
Ciò  che’l  può  far  per  vero  amico  noto  * 

La fuora ancor  di  lui  feeodifcorre 
Quel  difegno  molìrardel  cuor  devoto; 

Così  ciafcun  de’  funi  , che  far  ciò  brama 

Si  fveslia  a piet*  , e’I  ciel  propitio  chiama* 
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